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1 tempi delle Crociate furono sapientemente' 
definiti dall’ Heeren ni tempi eroici del Cristiane- 
simo». E perchè sotto questo rispetto sono il fonte 
di una gran parte del moderno incivilimento, ed 
hanno in sè il germe di molle importanti istitu- 
zioni , perciò è naturale che il desiderio di ben 
conoscerli si faccia tanto più grande , quanto più 
si diffonde tra molti quel che una volta era oc- 
cupazione di pochi, cioè lo studio e la cura di 
quanto può tornar utile all’ universale. _ Sarebbe 
quindi troppo imperfetta una Biblioteca Storica 
pubblicata ai dì nostri , nella quale non fosse 
compresa la storia di quelle grandi spedizioni. 

Ad accrescerne poi il desiderio s’ aggiunge la 
naturale bellezza del tema , dove tutte le pas- 
sioni più veementi concorrono , dove tante ro- 
manzesche avventure s’ intrecciano ai fatti più 
solenni e più gravi di che la storia ci possa mai 
dare esempio, dove i vizii e le virtù, la gene- 
rosità e la. barbàrie mostrano l'estremo della loro 
possanza , dove tanti uomini insigni succcdonsi 
e fanno mostra di sè. Ma sopra lutto all’ aspetto 
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di avvenimenti sì grandi e sì diversi da quanti 
ne racconta la storia l’ animo sente quasi un bi- 
sogno di conoscerne le cagioni e le conseguen- 
ze. E per poco che alcuno s’ inoltri nell’ esame 
di quella età , si persuade , che in quanto alle 
cagioni 1’ Hallam disse a buon dritto che molli 
nell’ investigarle mostrarono di conoscere assai poco 
il secolo XI ; e rispetto alle conseguenze vede 
che , anche dopo il bellissimo libro dell’ Heeren , 
molti ondeggiano nel determinarle , e i giudizi} 
sono non pur varii ma contraddicenti , come suol 
avvenire quando le passioni tengono il campo 
della ragione. , 

Così non v’ha alcuno il quale, conoscendo la 
grande importanza delle Crociate, non senta nei 
tempo medesimo la necessità di studiarne accura- 
tamente la serie dei fatti prima di accostarsi a 
coloro che hanno voluto assegnarne filosofando 
le cagioni e le conseguenze. 

Ma questi fatti sono depositati in un gran nu- 
mero di cronache contemporanee , e perciò rozze; 
composte da scrittori varii di lingua e di reli- 
gione , quasi sempre entusiasti , spesse volte su- 
perstiziosi e ignoranti : sicché a studiare nei lo- 
ro libri è richiesta una cognizione non ordinaria 
di lingue, un tempo che a pochissimi è conce- 
duto, un giudizio che non suole esser dato a 
molti, e senza del quale non può 1’ uomo racco- 
gliere il credibile e il vero, di mezzo a tanti rac- 
conti esagerati e contraddicenti. Doveva quindi 
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trovar grande applauso l’ illustre fatica del signor 
Michaud, che dal caos di tante cronache trasse 
la storia di quelle celebri spedizioni , e senza amor 
di sistema , senza preoccupare l’ altrui giudizio , 
ha tessuta una chiara e compiuta narrazione delle 
Crociate. Egli si applaude ben a ragione di quello 
onde alcuno gli ha mosso rimprovero, cioè della 
mancanza di un sistema stabile ed uniforme, re- 
golatore de’ suoi giudizii e delle sue narrazioni; 
perchè la storia racconta e non crea, e l’uficio 
suo è compiuto quando essa, sceverando il falso 
dal vero, pone i leggitori in istato di giudicare 
delle cagioni e delle conseguenze dei fatti eh’ essa 
mette loro dinanzi. 

Ma se a far conoscere le Crociate bastarono 
fin nel loro primo concetto i volumi del nostro 
Autore, a saziar però la curiosità che l’opera 
stessa destava , a contentare in tutto lo spirito 
indagatore rivolto da lui sopra quel grande ar- 
gomento, abbisognavano nuove aggiunte. Era ne- 
cessario che 1’ uomo del secolo XIX si ritraesse 
ancor più dalla scena per cedere il luogo a co- 
loro che furono contemporanei delle imprese eh’ ei 
raccontava: era d' uopo di una storia la cui let- 
tura soddisfacesse allo studio in tutte le circo- 
stanze più minute , per modo eh’ egli non dovesse 
mai credere che i cronicisti nella rozza ma in- 
genua loro semplicità potessero o rivelargli qual- 
che cosa di più , o somministrargli i mezzi da 
indovinarne meglio lo spirito e le cagioni. Ed 
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egli medesimo, il chiarissimo Autore, se ne per- 
suase ; e non isdegnò di ritessere tutto il suo 
grande e faticoso lavoro, che nella quarta edizione 
ci viene innanzi tanto perfetto da togliere non 
pur la speranza, ma il desiderio di un maggior 
compimento. 

Col soccorso di molti eruditi filologi egli ha po- 
tuto interrogare e compendiare un numero pro- 
digioso di cronache , delle quali ha poi composta 
un’opera interessantissima, e la intitolò Biblioteca 
delle Crociale: e sopra questi materiali potè non 
solamente rettificare la narrazione di alcuni fatti , 
ma aggiungere eziandio molte circostanze impor- 
tanti ; e sopra tutto introdurre ne’ suoi volumi 
que’ traiti originali che dipingono sì al vivo f le 
persone e le cose. La sua storia , divenuta così 
quasi un eco dei tempi eroici cristiani, e ripe- 
tendo con tutta fedeltà le impressioni che le Cro- 
ciate facevano sopra coloro che ne furono spet- 
tatori e partecipi, ci trasporta, come i poemi 
d’ Omero , a vivere in que’ secoli tanto diversi 
dal nostro , ci stampa nell’ animo 1’ immagine di 
que’ fatti, di quegli uomini, di quella età , e ci 
pone in grado di giudicare da noi medesimi o di 
ben ponderare i giudizii degli altri. 

In conseguenza di questo nuovo.lavoro la quarta 
edizione che qui si presenta tradotta vince di 
circa una terza parte la mole delle precedenti ; 
e questa considerazione debb’ essere sufficiente a 
persuadere ciascuno, che a questa sola dee at- 
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tenersi ehi vuole avere una perfetta notizia delle 
Crociale, 

La prima versione italiana fu eseguita per cura 
del cavaliere Luigi Rossi , uomo di molta erudi- 
zione e di gusto squisito. Nella presente edizione 
si è riscontrala quella versione col nuovo lesto, 
per modo che fosse tenuto conto di ogni mini- 
mo cambiamento piaciuto all’Autore; poi si tra- 
dussero le molte aggiunte delle quali si è detto 
poc’ anzi, sicché i nostri volumi, sebbene con- 
servino alcune parti del primo volgarizzamento, 
sono un fedele ritratto dell’ultima edizione francese. 

La cura che nella prima stampa italiana fu com- 
messa al cavalicr Rossi , volle il nuovo editore 
affidarla a me ; e se l’ ingegno e il sapere di quel 
Letterato raccomandavano al pubblico ogni lavoro 
che portasse il suo nome, io ho cercato di sup- 
plire a questo difetto con una instancabile dili- 
genza , confrontando col testo gli antichi ed i 
nuovi lavori, non solamente per rettificare l’ in- 
terpretazione dove occorresse, ma per renderne 
possibilmente uniforme lo stile. 


F. Ambisosoli 
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ESPOSIZIONE DEL SOGGETTO . 


T J a storia del medio evo non ci presenta veruno 
spettacolo più grandioso delle guerre iotraprese per la 
conquista di Terra Santa. Quale spettacolo in fatti può 
esser maggiore di questo, io cui veggonsi i popoli del* 
l'Asia e dell’Europa armati gli uni contro gli altri, e 
due religioni che si fanno reciproca guerra per dispu* 
tarsi l’ imperio del mondo? L.’ Occidente, dopo essere 
stato molte volte minacciato dai Musulmani*, e per 
lungo volgere d’anni in preda alle loro invasioni, im- 
provvisamente si sveglia , e sembra, secondo l’espres- 
sione di uno storico greco (i), che si schianti dalle 
fondamenta per precipitarsi sull’ Asia. Tutti i popoli 
abbandonano i proprj interessi ed ogni rivalità, e più non 
veggono sulla terra se non una sola contrada degna 
dell’ ambizione dei conquistatori. Si direbbe che non 
v’ ha più nell’universo altra città che Gerusalemme, 
altra terra abitabile fuor quella la quale rinchiudeva 

* " .* * f . 

, * 

(1) Anna Cumne>o, Storia xlcll' inceratole Alesai. 
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il sepolcro <31 Gesù Cristo. La desolazione regoa ben to- 
sto nell’ Oriente : tutte le vie clie menano alla santa 
Città, sono inondate di sangue; e più non vi s'in- 
contrano che le spoglie e gli avanzi dispersi degl’imperj. 

In questa generale agitazione si veggono le virtù più 
sublimi confondersi con tutti i disordini delle passioni. 
1 soldati cristiani sfidano la fame, la sete, le malattie 
cagionate da un insolito clima, e le armi dei Barbari; 
e nei maggiori pericoli, in mezzo ai loro eccessi ed alle 
loro discordie ognora rinascenti, nulla può infievolirne 
la perseveranza e la rassegnazione. Dopo quattr’ anni di 
fatiche , di miserie e di vittorie , Gerusalemme vien 
conquistata dai Crociati. Tale conquista per altro non 
è l'opera della saviezza e della prudenza, ma il frutto 
d' un cieco entusiasmo e di un mal inteso eroismo; sì 
che non ne sorge se non una passaggera potenza. 

< II vessillo della Croce si tramuta ben presto dalle 
mani di Goffredo di Buglione in quelle troppo deboli 
ed inette de' suoi successori. Gerusalemme fatta cristiana 
è obbligata a chiamare di bel nuovo in suo soccorso 
l' Occidente. Alla voce di san Bernardo i Cristiani cor- 
rono allearmi , e, guidali da un imperatore d’ Alemagna 
e da un re di Francia, volano alla difesa della Terra 
Santa; ma non hanno più grandi capitani con sè; in 
essi più non si scorgono la magnanimità e l'eroica ras- 
segnazione dei padri loro. L’ Asia li rimira senza at- 
terrirsi; e 1’ Oriente offre uno spettacolo contrario al 
primo. I discepoli di Maometto si scuotono dal letargo, 
e improvvisamente colti da un delirio simile a quello 
che aveva spinto alle armi i loro nemici^ si veggono 
opporre l'entusiasmo all'entusiasmo, il fanatismo al fa- 
natismo, ed ardere nel desiderio di versare anch’ essi 
il sangue in una guerra di religione. 
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Lo spirito di discordia che aveva distrutta la loro 
potenza, non trovasi oramai se non fra i Cristiani. Il 
lusso ed i costumi orientali ammolliscono il coraggio 
dei difensori della Croce, i quali dimenticano l’oggetto 
di quella santa guerra. Gerusalemme, eli’ era costala 
tanto sangue ai Crociati, ricade in balìa degl’infedeli, 
e diviene conquista di un saggio e bellicoso principe 
che aveva congiunte sotto di sè le forze della Siria e 
dell’ Egitto. 

L’alto animo e la fortuna di Saladino feriscono d’un 
colpo mortale la mal ferma potenza dei Cristiani in 
Oriente. Un imperator d’Occidente e due re celebri per 
valore inutilmente escono in campo colle forze de’ regni 
loro per liberare la Palestina : questi nuovi eserciti di 
Crociati incontrano ovunque nemici ed ostacoli invia- 
cibili } e tanti sforzi collegati non producono che illu- 
stri disavventure. 11 regno di Gerusalemme, di cui quei 
combattenti si disputano le mine, non è più altro che 
un nome vano: ben presto anche la schiavitù e le di- 
sgrazie della santa Città non ispirano più quei senti- 
menti di pietà e di entusiasmo che avevano fatto na- 
scere da prima nel cuore dei Cristiani. I Crociati , che 
si erano armati per liberare 1’ eredità di Gesù Cristo, 
si lasciano sedurre dalle ricchezze della Grecia , e si 
fermano alla conquista di Costantinopoli. 

D’ allora in poi pare che le Crociate tendano a tutt’ al- 
tro fine e siano mosse da tutt’ altra cagione. Mentrechò 
un picciol numero di Cristiani versa ancora il suo san- 
gue per liberare il Santo Sepolcro, la maggior parte dei 
principi e cavalieri non ascoltano più se non la voce del- 
l’ ambizione. Alcuni papi abusando l’ ascendente che ave- 
vano sull’ animo dei fedeli volsero le milizie della croce 
contro popoli cristiani e contro i loro personali nemici. 
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Le guerre sante perdettero allora jl primitivo loro ca- 
rattere, e si trasformarono in guerre civili nella cri- 
stianità. 

Pareva che l’Europa in mezzo a questi disordini non 
rivolgesse pitf i suoi sguardi verso Gerusalemme, quando 
un re santo imprende di armare ancora una volta le 
genti dell’Occidente contro gl’ Infedeli, e di ridestare 
ne’ Crociati quell’ eroico ardore che aveva animato i 
compagui di Goffredo. Le due guerre condotte da que- 
sto pio re sono più infelici delle altre. Nella prima il 
mondo ha dinanzi agli occhi lo spettacolo di un’ar- 
mata prigioniera e ili un re in catene; nella seconda 
quello di un potente monarca che muore sulla ceuere. 
Allora sparisce l’illusione, e Gerusalemme cessa di ec- 
citare 1’ entusiasmo guerriero dei cristiani. 

L’Europa sta per cangiare d’aspetto; questi avve- 
nimenti , queste lontane spedizioni non sono indarno 
pei popoli d’ Occidente. Qualche raggio di civiltà ri- 
splende attraverso alle tenebre della barbarie; ed il 
primo effetto della civiltà che le Crociate cominciano 
a diffondere, è quello d’ intiepidire quel bollore che le 
suscitò. Divengono inutili i tentativi che si fanno per 
riaccendere il fuoco che avea infiammata 1’ Europa e 
1’ Asia. I popoli sono talmente risanati dal loro pio de- 
lirio, che appena può il vessillo della Croce raccogliere 
un esercito, quando l’ Alemagna vien minacciata dai 
Musulmani; e l’Europa, che tutta s’ era levata in armi 
per attaccare g P Infedeli nell’ Asia , non oppone loro 
se non una debole resistenza sul proprio territorio. 

Tale si è in poche parole la somma degli avveni- 
menti e delle rivoluzioni che descriver debbe la storia 
delle Crociate. Uno scrittore che ci ha preceduti di due 
secoli , il quale chiama la storia delle guerre sante irto- 
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ria affatto regia , si meraviglia del silenzio in cui erano 
rimaste fino al suo tempo. Io reputo, egli dice(t),zfe- 
plorabil cosa che tali personaggi per nulla inferiori a 
tutti quelli che tanto sono stati commendati dai Greci 
e dai Romani, sierto caduti in tanta oscurità, che non 
si abbia a sapere chi erano, nè che cosa hanno fatto} 
e molto biasimevoli mi sembrano coloro dia, dotati di 
dottrina e di facilità nello scrivere, hanno negletta 
questa storia. Ogrtuno dcbbe oggi avere eguale opi- 
nione , e dolersi che i nostri grandi scrittori non ab- 
biano trattato il soggetto delle Crociate. Mentre io im- 
prendo di supplire al loro silenzio, sento tutta la dif- 
ficoltà dell’ obbligo- che m’impongo: mi francheggiano 
peraltro il testimonio di una coscienza severa, c il sen- 
timento di quella probità che 1’ uomo dee recar sem- 
pre nella ricerca e nell’esame delle verità storiche, le 
quali riguardino non solamente la memoria di molti 
celebri personaggi , ma ben anche la gloria di parec- 
chie nazioni. 

Coloro de' nostri che hanno scritto i fatti dell’ an- 
tichità, avevano per guida gli storici di Roma e di 
Atene. I brillanti colori di Tito Livio, di Tacito, di 
Tucidide si trovavano naturalmente sotto il loro pen- 
nello. In quanto a me ,' io non ho modelli da imitare, 
e sono costretto a riprodurre le storie del medio evo 
ributtate dal nostro secolo. Queste ben di rado mi hanno 
sostenuto nel mio lavoro colla bellezza dello stile e col- 
» 

- • #. • j „ • ’ t l ” • ' • Lì. <’ ' , " y ' ì- 

(») Hisloire de la guerre saintc falle par lei Francois et au~ 

tres Chréliens polir la dclivrarice de la Judèe et dii Saint Sc- 
pulcre , composta in greco ed in francese d.a Ivo Duellai , 
trojano. Questa storia è quasi letteralmente tradotta dalla sto- 
ria dell’ Accolli , intitolata : De bello sacro. 

i - «• 
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1’ eleganza dei racconti; ma, se non mi hanno date le- 
gioni nell’ arte dello scrivere, mi trasmettono almeno 
avvenimenti degni d'attenzione, i quali ammendano il 
difetto della loro e delta mia facondia. Si troverà forse 
nel leggere questa storia ebe un’ età piena tutta di 
prodìgi, non perde punto di pregio in una descrizione 
semplice e fedele. La sincerità de’ nostri vecchi storio! 
fa risorgere nella mia mente i personaggi ed i caratteri 
da essi descritti; e, dove io abbia cavato profitto da 
Ioro r sarà discretamente riconoscibile nella mia narra- 
zione il secolo in cui viveaDO. Facil cosa sarebbe stata 
per me il- censurare con amarezza , cono’ altri .hanno 
fatto , la loro ignoranza e credulità ; ma io rispetto in 
essi la franchezza ed il candore di que’ tempi, de 1 quali 
essi sono gl 1 interpreti. Senza prestar fede a tutti i loro 
racconti, non ho sdegnato le favole da essi narrate, e 
dài loro contemporanei credute; imperciocché quanto 
si credeva a que’ giorni, giova a farci- conoscere i co- 
stumi de' nostri avi , e forma una parte essenziale djella 
storia delle antiche età. s •> . . - 

Sovente io citerò gli autori che mi serviron di guida; 
ed ogni qualvolta avrò. bisogno della loro testimonianza, 
mi sforzerò di conservare i loro sentimenti e persino 
il loro, linguaggio. Quando rileggo le cronache contem- 
poranee alle guerre sante, parmi ascoltare alcuni pel- 
legrini reduci dalle Crociate, che mi raccontino con 
semplicità ciò eh’ è 1 avvenuto ■ sotto i loro occhi: nè 
v’ha cosa che più alletti del vedere gli uomini dei tempi 
antichi ricomparire in qualche maniera fra noi, e par- 
lare col carattere, collo ■ spirito e colle idee del loro 
secolo a nuove generazioni ehe hanno altri costumi ed 
altri pregiudizj (l). Questo spettacolo mi ha qualche 

(>) Non mi limitai a citare i vecchi eronicisti ne’ miei rar- 
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volta rallegrato Del mio lavoro $ ed io non voglio pri- 
varne i mici leggitori. 

Non fa mestieri al dì d’ oggi di molla sagacilà per 
discernere il vero dal favoloso nelle nostre cronache. 
Il difficile sta nel conciliare da per tutto le asserzioni 
frequentemente contraddittorie dei Latini , dei Greci , dei 
Saracini, e nel distinguere nella storia delle Crociate i 
tratti del fanatismo religioso , della politica e delle umane 
passioni, fo non pretendo risolvere, meglio degli altri, 
astrusi problemi, nè innalzarmi al di sopra del mio 
soggetto, giudicando i popoli ed i secoli che mi si 
presentano. Senza impegnarmi in digressioni, nelle quali 
facilmente si può far pompa di sapere , dopo avere esa- 
minato scrupolosamente i monumenti storici che ci ri- 
mangono, dirò di buona fede la verità tal quale io la 
vedo , e lascierò agli eruditi le dissertazioni , ai filosofi 
le congetture 

Qualcuno mi ha rimproverata la mancauza di un sistema 
stabile ed uniforme che servisse di norma a tutti i miei 
giudizj, e presiedesse all’andamento ed anche allo spirito 
delle mie narrazioni. Ma io per lo contrario m’applau- 
disco del non avere avuto nè sistema nè prevenzioni. 
Costoro mi hanno giudicato come se io avessi composto 
un poema od un romanzo. I dotti sanno benissimo che 
la storia si fa ma non si crea, si scrive ma non si 
compone. Però un romanziere od un poeta possono 
avere un’ idea generale e dominante alla quale siano 
subordinate tutte le parti della loro azione, perchè il 
fine a cui tendono consiste nel- commovere e interessare. 

t 

coati, ma volli farli conoscere in un’opera a parte intitolata 
Biblioteca delle Crociate , che, volendo . Si potrà aggiungere a 
questa Storia. ' ' ‘ • e 
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Ma lo storico dee proporsi d’ istruire i suoi leggitori 
piuttostochè allettarli : il suo uficio sta quindi nel cercate 
la verità dovunque essa è , e nel dirla. di mano in mano 
ch'egli ìa trova, e come la trova, i • 

In un secolo in cui si crede di qualche importanza 
il giudicar Le Crociate, sarà posta alla bella prima la 
quistione, se la guerra che i Crociati hanno latta fu 
giusta^ Al che in poche parole si risponde. Mentre i 
Crociati credevano prestare obbedienza a Dio. medesimo 
coll' assalire in Oriente i Saracini ^ questi , che avevano 
invasa unà parte dell' Asia a danno dei popoli cristiani^ 
che s’ erano impadroniti della Spagna, che minaccia- 
vano Costantinopoli , le coste d 1 Italia e molte contrade 
dell’ Occidente , non rimproveravano punto ai loro ne- 
mici di muover guerra ingiustamente , e rimettevano 
alla fortuna ed alla vittoria la decisione di una con- 
troversia che quasi sempre è inutile di porre in di- 
sputa. , ' • '■ 

Noi metteremo piuttosto maggiore studio ad esami- 
nare in' questa storia qual fosse la cagione e la natura 
di queste lontane guerre, e quanto esse abbiano con- 
tribuito alla pubblica civiltà. Lo spirito religioso e mi- 
litare, che dominava in Europa nel medio evo, generò 
le Crociate. 11 furore dell’ armi e il fervor religioso erano 
due passioni dominanti che in qualche maniera si con- 
fondevano insieme e si prestavano uua vicendevole ener- 
gia. .Queste due molle Unite, operando' di concerto , 
diedero moto alla guerra saula , e portarono al più 
alto gr^do il valore, la -rassegnazione c 1’ eroismo dei 
Crociati. 

Facilmente si conoscerà nella nostra narrazione la 
parte che dovette - avere la coogìuUzione di que’ due 
moventi uell* impresa della guerra santa. Più malagevole 
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ci riescirà 1’ attribuire il giusto valore a tutti gli effetti 
delle Crociate. Alcuni scrittori hanno veduto i più deplo- 
rabili eccessi in quelle grandi spedizioni , senz 1 alcun van- 
taggio pei secoli successivi; sostengono altri, al contrario 
che noi dobbiamo ad esse tutti i benefici della civiltà. Non 
è questo il luogo di esaminare tali opposte quistioni. Fa 
d’ uopo però convenire , senza credere che le guerre saDte 
abbiano fatto tutto il male o tutto il bene ad esse at- 
tribuito , che furono una sorgente di lagrime per le 
generazioni che le hanno vedute e fche vi ebbero parte: 
ma, siccome i mali e le procelle della vita umana ren- 
dono il più delle volte 1’ uomo migliore, e servono ai 
progressi della sua ragione, così queste hanno solleci- 
tata 1’ esperienza dei popoli, è si può dire che dopo 
avere per un istante sgominata la società, ne hanno 
in appresso rassodate le fondamenta. Questa opinione, 
spogliata d’ ogni studio d’ esagerazione e di sistema , 
fo'tsc apparirà più ragionevole di tutte : provo d’ al- 
tronde qualche compia .enza nell’ ammetterla , perchè 
essa è consolante pel secolo in cui siamo. La genera- 
zione presente, che ha veduto comparire Sul teatro po- 
litico tante passioni, che v ha sofferte tante calamità, 
non vedrà con occhio indifferente che la Provvidenza 
si vale alcuna volta delle grandi rivoluzioni per illumi- 
nare gli uomini e per assicurare la prosperità degl’ im- 
perj nell’ avvenire. ' ' ’ * 


■ J 
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F-ino dal primi secoli della Chiesa s’era fra i Ctì-Joo-gìo ^ 
stiani introdotto l’ uso dei pellegrinaggi Della Terra 
Santa: la Giude» , ripiena di religiose memorie, era 
tuttora pei Fedeli la Terra promessa; sembrava che le 
benedizioni del Cielo fossero serbate a coloro che vi » 
sitavano il Calvario e il sepolcro di Gesù Cristo , e 
rinnovavano il battesimo nelle acque del Giordano (i) t 
Sotto il fegno di Costantino il fervore dei pellegri- 
naggi si accrebbe vie maggiormente ne’ Fedeli, i quali 
accorsero da tutte le province dell’ Imperio per ado- 
rare Gesù Cristo nel suo sepolcro , e per ormare le 
tracce del loro Dio in quella città che aveva ripreso 
il suo nome. I pellegrini non vedevano più sul Gol- 
gota P immagine profana di Giove j e il Santo Sepol- 
cro offerivasi ai loro sguardi circondato da una ma- 
gnificenza che ne raddoppiò la venerazione. Nel luogo 
stesso dovè il bugliuolo di Dio era stato sepolto in- 
nalzavasi la chiesa della Risurrezione , nella quale de- 
stavano meraviglia le ricchezze dell’ Asia e le arti di 

< 1 ) Veggasi SozoMEffo , HisL eccj. lib. II, c. a8 ; Socrate , 
lib. IV , c. 5 ; Fuvrt , Hist. eccl. tom. Ili , pag. ^i5. 
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W 65 o R otna e della Grecia.- Celebrò Costantino il trentune- 
sim’ anno del suo regno coir iijauguf&zione di ' questa 
chiesa , ed i Cristiani a migliaia andarono ad ascoltare 
il panegirico di Gesù Cristo, che in tale solennità re- 
citò il sapiènte vescovo Eusebio (i), 

• i Sant’ Elena, madre dell’Imperatore, si recò a Ge- 
rusalerpme, in un’età molto avanzata, é fece innalzar 
chiese e cappelle sul monte Tabor J nejla città di Na- 
zaret, e nella maggior parte dei luoghi santificali dalla 
presenza e dai miracoli di Cristo (a). La, veca croce trò- 
_ r ■ 

■ - . v i I ,* , ‘ V ' ^ 

(i) La, chiesa eretta da Costati tino, per inorare ri Santo 
Sepolcro fu terminata nell’ armo v 5o5. Il 'concilio di Gerusa- 
lemme celebrato ih quell’ anno medesimo le impose' il nome 
di Martirio del Salvatore j di, Sozomenq è chiamata Grtot'mar- 
tirio di Gerusalemme. Condì, apud Athanas. , pag. ìgg. Sozo- 

MENO lib. II, C. 37. ' , t . I J ‘ • 

(a) Quando essa 'fu arrivata a Gerusalemme, dice sant’Am- 
brogio ; lo Spirito Santo le mise in cuore di cercare, diligen- 
temente la Ter» croce. Ascese perciò sul Calvario, ed » Ecco 
(disse) il luogo del combattimento: dov’ è dunque il monu- 
mento della vittoria? Io cerco. lo stendardo della nostra salu- 
te , e non lo rinvengo. Potrà, dunque dire il mondo che io 
■bili in una dimora augusta. e reale, menlrechè la croce del 
Signore giacerà nella .polve ? O demonio ! Tu se’ stato solle- 
cito di nascondere la spada che ti uccise, ma 1' esempio d’ I- 
sacco m’ insegna quello eh’ io debbo fare. Egli fece riaprire 
i pozzi che 'gli stranieri avevano coperti e non permise che 
V acqua stesse celata. Discopriamo dunque noi pure questa ro- 
vina , acciocché la vita, sia visibile a tutte il mondo-; apriamo 
la* terra , acciocché lo stromento della nostra salvezza ri spi etnia 
visibilmente *»• Sant’ Elena, prosegue poi sani’Amhrogio, dopo 
lungo cercare fhovò la vera croce. Con uno dei chiodi che 
èveano servito a crocifiggere Gesù Cristo fece un freno pel 
cavallo di Costantino', e coll’ altro un diadema eh 1 essa ornò 
di pietre preziose. De uno clave fraenos fieri precepit , de altero 
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vata per le.córe dell’Imperatrice fu collocata di nuovo 
nella chièsa dèi Calvario , come il monumento della 
vittoria riportata sul nimico del genere umano. Dopo 
quell’ epoca , più frequenti divennero i pellegrinaggi in 
Terra Santa. I pellegrini, che più non avevano da te- 
mere le persecuzioni dei Pagani , ebbero agio di ab- 
bandonarsi senza tétna alla - loro divozione } protetti 
nei viaggi dalle aquile romàne adorne , della croce di 
Gesù Cristo j calpestavano ovunque le ruine degli 
idoli e camminavano in mézzo ai loto Confratelli Cri- 
stiani. -S : -» • . ( 

Allorché P imperatore Giuliano irttraprese di riedn 
beare il tempio degli Ebrei per indebolire P autorità 
delle profezie, si- raccontarono i prodigj coi quali ne 
aveva Iddio confusi i disegni, e Gerusalemme divenne 
più -cara ai discepoli di Gesù Cristo (l). Non cessarono 
i Cristiani 'di visitare la Palestina; e fra i pellegrini 
di qùe’ tempi antichi la storia non può lasciar nel si- 
lenzio i nomi "di san Porfirio e di san Girolamo. Il 
primo abbandonò Tessalonica sua patria , visse molti 
anni nella Tebaidé , poi si trasferì nella Palestina ove 
divenne vescovo di Gaza. Il secondo, accompagnato da 
Eusebio vescovo di Cremona, laseiò l’Italia, percorse 
l’Egitto, visitò parecchie- volte Gerusalemme, e si de- 
liberò di terminare i suoi giorni In Betlemme , dove 

, <"■■.. 1 * , . 

• • . 

\ . « * 

diadema, intexuit. — AaSiosnrs , De olita Theodos. pag. iato 
e i;n. . \ ' 

{i) Il dottor Warburton ha scritta una curiosa dissertazione 
intorno a questi prodigj. È notabile’ eh* essi trovansi riferiti 
da dué storici ebrei, i quali sforzansi inutilmente di cercarne 
le cagióni ; e da Ammiano Marcellino storico pagano , che 
non può dissimular la meraviglia da quéi prodigj eccitata. 
V. Hist. géncralc des Jtùfs del signor Cappefìgue , Introduclion. 
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rosola suà carità vegliava continuamente ai bisogni de’ pii 
viaggiatori e dei poveri delia. Chiesa latina. Paolo, di- 
sceso dall’ illustre famiglia dei Gracchi (i), seguitò l’e- 
sempio e le tracce del santo Dottore, e, pieno dello 
spiritò di Dio , obbliò Roma e le sue .grandezze per 
vivere e .morire presso alla stalla in cui nacque il Sal- 
vatore del . mondo.: San Girolamo ci riferisce in una 
delle sue lettere, che 1 pellegrini: giungevano in folta 
nella Giudea, e che intorno al Santo Sepolcro si udi- 
vano celebrare, le lodi del Figlio di Dio in diverse lin- 
gue. I pellegrinaggi in quel tempo erano sì numerosi, 
ebe molti dottori , molti padri qella Chiesa stimarono 
di .doverne riparare gli abusi ed i pericoli. Dicevano 
essi ài Cristiani che i lunghi viaggi potevano deviarli 
dalla salute-, che la grazia (del Signore diffondeva»! 
ugualmente su tutte le parti della terra ^ che Gesù 
Cristo si ritrovava ovunque esistevano, la' fede e le 
buone opere: nia P accecamento e 1’ entusiasmo erano 
giunti a tale , che «trascinavano in folla f Cristiani a 
Gerusalemme, ed appena fu ascoltata la voce dei santi 
dottóri (a). I consiglj di unà illuminata pietà non po- 
terono rallentare il fervore dei pellegrini, che crede- 
f -, . '• \V v , , )■• ’ y ■ 

(i) Rispetto al pellegrinaggio di san Giirolamo vedi la Nota 
giustificativa sui pellegrinàggi in fine dal volume. Quivi è rac- 
contato minutamente anche quello di san Pojrfirio : -e tutti 
questi pellegrinaggi contengono circostanze curiosissime rì- 
sguardanti la divozione e i costumi di chi gl’ imprendeva. 

i (a) Vedi la lettera di san Gregorio di Niss4 , tradotta in la- 
tino e commentata dal Casaubono. Sant' Agostino .e san Giro* 
la ino stesso insorsero Contro gli abusi dei, pellegrinaggi. San 
Gregorio s’ allarga .assai a parlare sutfa corruzione dei costumi 
etSui vizj enormi eh’ erano di que’ tempi in Gerusalemme- 
Vedi le Noie giustificative) , 
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▼ano mancare dr fède e di zelo se non adoravano Gesù 10 »-® 3 » 
Cristo io -quei' luoghi medesimi ne’ quali, secondo si 
esprime san Scoiamo, la luce dell’Evangelio incominciò 
a risplendere dall’ aitò «^Ha croce. .-•■ . • 

Tosto che i popoli dell’Occidente si convertivano al 
cristianesimo, rivolgevano lo sguardo alP Oriente. Dal- 
l’estremità della Gallia, dalle foreste dalla Germania, 
da tutte lo contrade dell’ Europa si vedevano nuovi 
Cristiani accorrere alla- visita della culla di quella fede 
che avevano abbracciata. Serviva loro di guida un iti- 
nerario ad uso dei pellegrini dalla sponda del Reno e 
della Dordogoa sino alle rive del Giordano , e li ri* 
conduceva nel ritorna da Gerusalemme sino alle prin* 
cipali città < d'Italia (r). . ■ ~ 1 ■,* ■ ». 

Non furono interrotti i pellegrinaggi di Terra -Santa 
dalle stragi recate in tutto il mondo dai Goti, dagli 
Unni, dai Vandali ( ma i pii viaggiatori erano protetti 
dalle ospitali virtù dei Barbari, i quali incominciavano' 
a rispettar la croce di Gesù Cristo,’ e seguivano qual- 
che volta i pellegrini sino a 'Gerusalemme. In quei 
tempi di scompiglio e di desolazione un- povero pel- 
legrino , portando la panetticra ed il bordone , attra- 
versava sovente i campi della strage , e viaggiava "senza 
timore in mezzo alle squadre d’ armati che minaccia- ^ 
vano gl’ imperj ^ Oriente e d’ Occidente (a). * 

■ ’ ■ • • . ■ • " » ?.*. 

" . * - , « 

(i) V. nelle Noie giustificative un ! analisi 'blbliograGc* isto- 
rica e geografica dell’ Itinéraire de Bordeaux à Jerusalem del 
signor fPalckcnaer i la quale dà molti schiarimenti sulla geo- 
grafia antica, e su quella del medio jSyò. -r . *• - 

(api codici dei Barbari , quplli almeno che furono -compo- 
sti dopo la loro conversione al cristianesimo , contengano -al- 
cune disposizioni intorno ai doveri verso i pellegrini ; e que- 
ste disposizioni furono conservate nelle Capitolari dei Re dèlia . 
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w«5o Verso il principio del quinto sècolo l 1 imperatrice 
Eudossia, moglie di Teodosio il giovine, imitò l’esem- 
pio di sant’ Elena , e andò in pellegrinaggio a Geru- 
salemme. Ella fece maravigliare 1’ Oriente col _$uo in- 
gegno , còlla sua divozione, e collo splendore dell’im- 
periale magnificenza. Quando poi fu di ritorno a Co- 
stantinopoli , i dispiaceri e le inimicizie domestiche le 
fecero conosceife la nullità delle umane grandezze : 
quindi lasciò lai corte e torna nella Palestina dove finì 
la sua vita in opere di pietà. Iutoruo a quel tempo il 
barbaro Genserico s’impadronì di Cartagine e delle 
ciltà cristiane dell’ Africa. I più degli abitanti, cacciati 
dalle loro dimore, si dispersero in varie contrade del- 
1’ Asia e dell’ Occidente.} e molti fra Imo andarono a 
cercarsi un asilo nella Terra Santa., e si unirono alla 
folla de’ pellegrini che accorrevano a Gerusalemme. 
Quando poi Belisario riconquistò l’Africa si trovarono 
nel bottino dei Barbari gli arredi del tempio, di Saio- 
mone portati via da Tito. Quelle spoglie preziose che 
i destini della guerra avevano trasportate a Roma c poi 
a Cartagine , furono allora recate in trionfo a Co- 
stantinopoli e quindi a Gerusalemme, dove accrebbero 
splendore alla chiesa del Santo Sepolcro. Di questa 
maniera le guerre, le rivoluzioni e le rovine del mondo 
. cristiano contribuivano a rendere sempre più illustre 
là' Città di Gesù Cristo. . . . « 

Trovavano . allora i Cristiani presso alla lomba del 
Eigliuolo di 'Dio ., e sulle rive del Giordano quella pace 
cbe sembrava sbandita dal restante del mondo, quella pace 
che aveva durato per molti secoli, e che venne tur- 

• ...v. «1.9 .-rii 

prima razza V. 1’ ediz. di Baluze , toin. I 3 Ducanue alla voce 
Pertgritiaùo. 
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baia poi «otto il regno d’ Eraclio. In quel tempo gli 3 “ Ko 
eserciti di Cosroe , re di Persia , invasero la Siria , la 
Palestiua e 1’ Egitto $ la Città santa cadde in potere 
degli adoratori del fuoco $ i vincitori menarono schiavi 
un gran numero di Cristiani e profanarono le chiese 
di Cristo. Tutti i Fedeli deplorarono le sciagure di 
Gerusalemme , e versarono amare lagrime , allorché 
seppero che il re di Persia aveva , fra le spoglie dei 
vinti, portata seco la croce del Salvatore, conservata 
nella chiesa della Risurrezione ( 1 ). 

11 Cielo intanto, mosso dalle preghiere e dalle af- 
flizioni de 1 Cristiani , benedisse le armi d' Eraclio ; il 
quale , dopo dieci anni di sconfitte , trionfò dei nemici 
del Cristianesimo e dell’ impero , e ricondusse a Ge- 
rusalemme i Cristiani di cui aveva spezzato le catene. 

Si vide allora un imperatore d’ Oriente camminare a 
piedi ignudi per le strade della santa Città , e portare 
sulle proprie spalle sino alla sommità del Calvario il 
legno della vera croce , eh’ egli considerava come il 
più glorioso trofeo delle sue vittorie. Questa augusta 
cerimonia fu giorno di festa pel popolo di Gerusalemme 
e per la Chiesa cristiana , la quale ogni anno ne ce- 
lebra tuttora la memoria (a). Rientrando Eraclio in 
Costantinopoli , venne ricevuto come il liberatore dei 
Cristiani , ed i re d’ Occidente gl’ inviarono ambascia- 
tori a recargli solenni congratulazioni. , . * , 

Ma la gioia de’ Fedeli non fu di lunga durata. Verso 

CO V. Guglielmo di Tiro lib. !.. Secondo questo medesimo 
Autore, quando Cosroe prese Gerusalemme vi perirono tren- 
tasciiuila Cristiani. 

(e) Questa testa è conosciuta sotto il nome d' Esaltazione 
della Santa Croce, e si celebra il 14 settembre. 

▼ol. 1. a 
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Uu-Soo il principio del settimo secolo , in un angolo ignoto 
dell’ Asia era sorta una nuova religione , la quale , 
nemica di tutte le altre, predicava dominio e guerra. 
Maometto avea promessa la conquista del mondo ai 
suoi discepoli escili quasi nudi dai deserti: colla sua 
enfatica dottrina seppe riscaldare 1’ immaginazione de- 
gli Arabi , ed ispirò loro la sua propria audacia sul 
campo di battaglia. I suoi primi trionfi, che dovettero 
oltrepassare le sue speranze, furono come miracoli che 
aumentarono la fidanza de’ suoi setfarj , e persuasero 
gli animi deboli. Lo stato politico e religioso d’ Oriente 
non opponeva per avventura ostacolo alcuno ai pro- 
gressi di una setta , la quale , fin dal .suo nascere , 
Comparve ovunque col ferro e col fuoco alla mano. Il 
culto dei maghi cadeva in dispregio ; gli Ebrei sparsi 
nell’ Asia erano contrari a * Sabei e divisi tra loro $ i 
Cristiani , sotto il nome di Eutichiani , di Nestoriani , 
di Maroniti, di Giacobiti , fulminavano reciprocamente 
anatemi gli uni contro degli altri. L' imperio dei Per- 
siani , straziato da guerre civili , attaccato dai barbari 
popoli della Tartaria , aveva perduto ogni potere e 
splendore ^ quello dei Greci , indebolito di dentro e di 
fuori , piegava alla decadenza 5 tutto in Oriente depe- 
riva , dice Bossuet. Una nuova religione , un nuovo 
imperio potè quindi sorgere facilmente di mezzo alle 
mine. La dottrina armigera di Maometto in poco tempo 
invase Te tre Arabie, una porzione della Siria e della 
Persia (1). 

( 1 ) Il Gibbon nei capitoli 49 e 5o ci ha data un’esatta re- 
lazione dei progressi del Maomettismo. ( Veggasi inoltre l’ eru- 
dita opera del Roland , De Religione Mahom. ) Il Corano po- 
trebbe servir di spiegazione alle conquiste di Maometto. 
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Dopo la morie del Profeta della Mecca, i suoi luo- <&>•»•• 
gotenenti ed i compagni delle sue prime geste prose- 
guirono 1’ opera da lui cominciata. La vista delle con- 
quistate province aggiunse forza maggiore al fanatismo 
ed alla bravura de’ ^aracini , i quali non più teme- 
vano la morte sul campo di battaglia; perchè, secondo 
le parole del Profeta, il paradiso con tutte le voluttà 
s apriva davanti a coloro che si precipitavano sull’ ini- 
mico , e alle loro spalle l’ inferno spalancava i suoi 
baratri. Le loro conquiste furono tanto più rapide, in 
quanto che oel loro governo militare e religioso si 
univa la volontà unica e pronta, del dispotismo ft tutte 
le passioni che regnano nelle repubbliche. Padroni della 
Persia e della Siria , usurparono essi 1’ Egitto , e le 
vittoriose loro schiere sparse nell’ Africa inalberarono 
Io stendardo del Profeta sulle ruine di Cartagine , e 
portarono il terrore delle loro armi fino sulle sponde 
dell’ Atlantico. Dall’ Indo allo stretto di Cadice , e dal 
mar Caspio all’Oceano, tutto cambiò, lingua, costu- 
mi , religione ; fu annichilato quanto - rimaneva di pa- 
ganesimo , del pari che il culto dei maghi; il Cristia- 
nesimo non si mantenne senza fatica; anche l’Europa 
tutta fu minacciata di simile distruzione. Costantino- 
poli, il baluardo dell’ Occidente, vide innumerabili ma? 
snade di Saracini sotto le sue mura; ed, assediata molte 
volte per terra e per mare , non fu debitrice di sua 
salvezza che al fuoco greco , ai soccorsi dei Bulgari , 
ed all’ inesperienza degli Arabi nell’ arte della navi- 
gazione. 

Nel primo secolo dell’ Egira le conquiste dei Mu- 
sulmani non furono arrestate se non dal mare che li 
separava dall’ Europa ; ma allorché ebbero costrutti 
vascelli, alcun popolo non fu più iu sicuro dalle loro 
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invasioni ; saccheggiarono le isole del Mediterraneo, le 
coste dell’ Italia e della Grecia $ divennero padroni , 
per fortuna o per tradimento, della Spagna, ove ro- 
vesciarono la monarchia dei Goti \ volsero a lor van- 
taggio la debolezza dei figli di Clodoveo per penetrare 
nelle province meridionali della Gallia , e non furono 
arrestati nelle loro scorrerie che dalle vittorie di Carlo 
Martello. 

Gli sguardi de’ Saracini nel più bello delle prime 
conquiste s’ erano tosto rivolti verso Gerusalemme. Se- 
condo la credenza dei Musulmani , Maometto aveva ono- 
rata della sna presenza la Città di David e di Sa- 
lomone, e da Gerusalemme era partito per salire al 
cielo nel suo viaggio notturno. Risguardavano i Sara- 
Ctni Gerusalemme come la casa di Dio, come la città 
de* Santi e de’ miracoli. I soldati di Omar poco tempo 
dopo la morte del Profeta s 1 impadronirono della Pa- 
lestina, e la Gapitale del regno di Giuda fu assalita 
dalle orde vittoriose dei Barbari. Spinti i Cristiani 
dalla disperazione , fecero giuramento di difendere la 
Città: quattro mesi durò 1’ assedio*, ogni giorno si 
facevano sortite, si davano assalti 5 i Saracini s’avvici- 
navano alle mura ripetendo queste parole del Corano: 
Entriamo nella Terra santa che Dio ci ha promes - 
Sa. Dopo avere sofferti tutti i mali di un lungo asse- 
dio , gli abitanti di Gerusalemme si arresero final- 
mente al califfo Omar , che venne dalla Palestina per 
ricevere in persona le chiavi e la sommissione della 
conquistala Città ( 1 ). 

(1) Intorno a questo avvenimento veggasi l’ opera Oiiens 
Christianus , tom. Ili, pag. 277-280. Lebeau nella sua Hist. 
du Bas-Empire, tom. IV, pag. 1 36 riferì la traduzione di un 
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Ebbero i Cristiani il dolore di vedere profanata la 69 **» 
chiesa del Santo Sepolcro dalla presenza del capo de- 
gl’ Infedeli. Il patriarca Sofronio , che accompagnò il 
Califfo , non potè trattenersi dal ripetere queste parole 
di Daniele : U abborninasionc della desolazione è nel 
luogo santo. Gerusalemme fu coperta di lutto ^ un te- 
tro silenzio occupava le chiese e tutti i luoghi in cui 
per tanto tempo avevano risonato gl’inni dei Cristiani. 
Sebbene Omar avesse permesso 1’ esercizio del loro 
culto , furono però costretti a nascondere le croci ed 
i libri santi. La campana più non chiamava alla pre- 
ghiera i Fedeli , ai quali era interdetta la pompa delle 
cerimonie - e la religione rendeva sembianza di una 
vedova desolata. Fece il Califfo innalzare una moschea 
nel luogo stesso ov’ era stalo il tempio di Salomone. 

L’ aspetto di quest’ edilìzio sacro al culto degl’infedeli 
accrebbe maggiormente l’ afflizione dei Cristiani. La 
storia racconta che il patriarca Sofronio noa potè so- 
stenere la vista di tante profanazioni , e si morii. 
rammarico deplorando le disgrazie e la schiavitù della 
santa Città (i). 

La presenza intanto d’ Omar , la cui moderazione 
era vantata in Oriente , teneva a freno il geloso fana- 
tismo de’ Musulmani. Ebbero molto più a soffrire dopo 
la sua morte i Fedeli, che furono scacciati dalle case, 

trattato conchiuso fra Ornar ed il Patriarca della Città santa. 

Ma non v’ ha indizio per credere autentico quel documento. 
Sussistono alcune altre versioni di quello stesso trattato , le 
quali sono evidentemente apocrife. Questo solo possiamo de- 
durne 3 che Omar accordò realmente un salvocondotto ai Cri- 
stiani di Gerusalemme, i quali poi, vessati da' suoi successori, 
ne fecero diverse copie a proprio talento. , 

(i) V. 1 ’ Oriens Chrìstianus , lom. Ili , pag. 280-290. 
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W0-800 insultati nelle chiese. Venne aumentate il tributo che 
dovevano pagare ai nuQvi padroni della Palestina , e 
fu loro vietalo il portar armi e montare a cavallo. 
Una cintura di cuoio , che' non dovevano mai deporre , 
era il segnale della loro schiavitù: non vollero nè pure 
i vincitori che i Cristiani parlassero in lingua araba , 
riservata ai discepoli del Corano (1)} finalmente il Po- 
polo rimasto fedele a Gesù Cristo non ebbe la libertà 
di nominare i suoi pastori senza l’ intervento dei Sa- 
racini (2). 

Tante persecuzioni non impedirono che una folla di 
Cristiani non si portasse continuamente a Gerusalem- 
me 5 la vista della santa Città ne sosteneva il corag- 
gio , mentre ne infiammava la divozione. Non vi erano 
mali nè oltraggi che non tollerassero con rassegna- 
zione, rammentando che Gesù Cristo era stato cari- 
cato di catene ed era morto sulla croce nei luoghi 
eh’ essi andavano a visitare. Tra i Fedéli dell’ Occi- 
dente giunti in Asia nel tempo delle prime conquiste 
dei Musulmani, la storia ha conservati i nomi di sant’Ar- 
colfo e di sant’Antonino da Piacenza ( 3 ). Aveva quest’ ul- 

(0 Questa proibizione non fu poi osservata , perché la lin- 
gua araba divenne assai presto tanto familiare alle comunioni 
cristiane -d’ Oriente , eh’ esse trasportarono tutte i libri santi 
della Bibbia in quel nuovo idioma. Intorno a ciò può con- 
sultarsi un’ erudita dissertazione del signor Silvestre de Sacy 
sopra le versioni Samaritane della Bibbia. Mém. de V Acad. 
des Inscrip. , tom. XLIX , p. 1 e seg. 

(2) Oriens Christianus , pag. 380-290. 

( 3 ) In questi due pellegrinaggi si trovano alcune curiose 
particolarità risguardanti i luoghi visitati dai pellegrini. Non 
avvi uè una chiesa nè un fatto spettante a Gesù Cristo o alla 
storia dell’ Antico Testamento di cui non si faccia menzione. 
S’ incontrano poi , principalmente nell’ itinerario di sant’Anto- 
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timo guerreggiato con distinzione allorché deliberò di 050 -* 000 
seguire i pellegrini che si recavano a Gerusalemme : 
scorse la .Siria, la Palestina e l’Egitto, e, quando 
giunse sulle rive del Giordano, la Giudea non era per 
anco caduta in potere degl’ Infedeli } la fama però delle 
loro vittorie risonava in Oriente , e la santa Città già 
temeva il loro avvicinamento. Molti anui dopo il pel- 
legrinaggio di sant’Antonino , Arcolfo , accompagnato 
da Pietro, eremita francese, parti dalle coste d’In- 
ghilterra sopra un vascello che faceva vela per la Si- 
ria , e soggiornò per nove mesi in Gerusalemme , ove 
dominavano allora i nemici di Gesù Cristo. Al suo ri- 
torno in Europa raccontò quello che avea veduto nella 
Palestina ed in tutti i luoghi visitati dai pellegrini 
dell’ Occidente. La relazione del suo pellegrinaggio fu 
compilata da un santo monaco delle isole Ebridi, per 
istruzione ed edificazione dei Fedeli. 

I Cristiani della Palestina ebbero per altro in mezzo 
alle guerre civili dei Musulmani (■) alcuni intervalli 
di sicurezza^ chè se la Città di Dio rimase nella ser- 
vitù, una tirannia gelosa rispettò almeno l’asilo della 

nino , parecchie circostanze meravigliose , olle quali difGcil- 
mente si può prestar fede : e se ne troverà qualche esempio 
nelle Note giustificative sui pellegrinaggi alla fine di questo 
volume. L’ itinerario di sant’ Antonino fu impresso di per sé 
ad Angers nel 1640 sotto questo titolo : Itinerarium B. Anto- 
nini martyris. Il pellegrinaggio di sant’ Arcolfo si trova negli 
Acta sanclorum ordinis sancti Benedicti , secolo III , parte li , 
pag. 5o5. 

(t) Secondimi dominorum disposinone plerumque lucida in- 
tervalla rveepit j et aegrotantium more temponim praesenliuni gra- 
vabatur aut respirabal qualitatc. Guguel. di Tiro , lib. i, C. 3; 

Cesta Dei per Franeos , pag. 63o. 
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G5o-8o.. preghiera e le cattedre dell’ Evangelio. La dinastia de- 
gli Ommiadi , che aveva fermata la sede dell’ imperio 
musulmano in Damasco , era odiosa alla sempre ter- 
ribile fazione degli Alidi, e attese meno a perseguitare 
il Cristianesimo che a conservare la sua potenza ognora 
minacciata. Merwan II , ultimo califfo di questa Casa , 
fu quegli che si mostrò più intollerante della religione 
di Gesù Cristo ; ed allorché dovette suceumbere con 
tutta la sua famiglia ai colpi de’ suoi nemici , i Cri- 
stiani e gl' Infedeli si unirono a ringraziare il cielo 
per la liberazione dell’ Oriente. 

Gli Abassidi stabiliti nella città di Bagdad , da essi 
fondata , ebbero diversi rivolgimenti di fortuna , e cia- 
scuno di questi rivolgimenti portava lo scompiglio e 
lo spavento fra i Cristiani. II Popolo dei Fedeli , in 
mezzo alle continue mutazioni che i capricci delia for- 
tuna e del dispotismo portavano seco , somigliava , 
dice Guglielmo di Tiro , a un infermo i cui dolori si 
mitigano o s 1 aumentano secondo che il cielo è sereno 
ò tempestoso. I Cristiani , sempre agitati dal timore 
della' persecuzione c dalla speranza di una passeggera 
sicurezza , videro finalmente sorgere giorni più felici 
sotto il regno del saggio Aaron -al-Rechid. Sotto il re- 
gno di questo Califfo, che i vecchi cronisti chiamarono 
uomo ammirabile e degno di lode , la gloria di Carlo 
Magno , che s’ era estesa sino in Asia , protesse le 
chiese d’ Oriente. La pia liberalità dell’Imperatore dei 
Franchi (i) sollevò 1’ indigenza dei Cristiani di Ales- 


(i) Un ordine di Carlo Magno dell’ anno 810 è concepito 
in questi termini : De elemosina mittenda ad Hierusalem propler 
Ecclesias Dei restaurandas. » Ob hoc maxime , dice Eginardo, 
ùansmarinorum regum amiciiias expetens , ut chrislianis sub eo- 
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sancirla , di Cartagine e di Gerusalemme. I due più 
grandi principi del loro secolo si diedero reciproca- 
mente pegni di stima con frequenti ambasciate e con 
magnifici donativi (i)} ed in cosi fatto commercio d’a- 
micizia fra questi due potenti Monarchi , 1 ’ Oriente e 
P Occidente fecero un cambio delle più ricche produ- 
zioni del loro suolo e della loro industria. I regali di 
Aaron fecero una grande meraviglia nella corte di 
Carlo , e diedero un’ alta opinione delle arti e delle 
ricchezze dell’Asia. Il Monarca dei Franchi si compiacque 
di spiegare innanzi agli ambasciatori del Califfo la ma- 
gnificenza delle cerimonie religiose } i quali, testimoni 
in Aquisgrana di molte processioni in cui il clero avea 
fatta mostra de’ suoi più preziosi ornamenti, ritornando 
a Bagdad riferirono di aver veduto uomini (F oro (a). 

rum dominata degentibus refrigerium aìiquod ac rclevatìo prove- 
nirci. Vita Caroli Magni, cap. 27, p. 101, ediz. di Bredow , 
in 13 , Ilelmstadt , 1806. 

(1) Rispetto ai doni che si fecero 1 ’ un 1 ’ altro questi due 


Principi, così si esprime il poeta sassone biografo di Carlo 
Magno : 

Hoc de longinquis elcplus regionibus anno 
Primitus adductus , mira spectacula regno 
Francoram dederat. Persanun denique princcps 
Hunc Aaron. Idem faeral cui subditus , Jndis 
, Exccptis , Oriens totus curaveral ultro 
Eius amicitiae se fo edere j ungere firmo. 



. Nam gemmas , aitram , vestcs et aramata crebro 1 

Ac rcliquas Orienlis opcs direxerat illi , 

Ascribiquc locum sondimi Hyerosoìymorum 
Conccssit propriae Caroli semper ditioni. 


Poeta Sassone Annal. lib. IV, De gest CaroL Maga, ad an. 841; 
Dom. Bouquet , Hist. de Frati ce , toin. IV, pag. 167. 

(2) Yeggasi la curiosa dcscrizioue delle feste celebrate da 
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L a polìtica non fu certamente estranea alle dimo- 
strazioni di stima che Aaron profondeva all’ Impera- 
dore di Occidente. Aveva egli guerra coi dominatori 
di Costantinopoli, ed a ragione poteva temere, non forse 
impegnassero questi nella loro 'causa i più valorosi po- 
poli cristiani. Le popolari tradizioni di Bisanzio rap- 
presentavano i Latini come destinati ad essere un giorno 
liberatori della Grecia*, ed in uno dei primi assedj di 
Costantinopoli fatto dai Saracini , la sola voce dell’ ar- 
rivo dei Franchi aveva ridestato il coraggio degli asse- 
diati e portato il terrore fra i Musulmani ( 1 ). Al tempo 
^ di Aaron, il nome di Gerusalemme facea di già una 
forte impressione sull 1 animo dei Cristiani dell’ Occi- 
dente, ed era bastevole a risvegliare il bellicoso loro 
entusiasmo, per levare eserciti contro gl’infedeli. Vo- 
lendo il Califfo togliere ai Franchi ogni pretesto di 
guerra religiosa che avrebbe potuto indurli ad abbrac- 
ciare la causa dei Greci e trasferirli in Asia, non tra- 
scurò occasione alcuna per ottenere 1’ amicizia di Carlo 

Carlo Magno nella solenne adunanza di Aquisgrana al co- 
spetto degli ambasciatori di Aaron , composta dal 'monaco di 
San-Gallo ( De vita. Car. Magni ). I doni del Califfo consiste- 
vano in un elefante , avorio , incenso ed hn orologio il cui 
ingegnoso meccanismo attirò lungamente l’ attenzione della 
corte di Carlo: questo orologio, secondo la tradizione, è quel 
medesimo che trovasi nella cattedrale di Aquisgrana. Carlo 
Magno donò da sua parte al Califfo alcuni drappi bianchi e 
verdi della Frisia, ed alcuni cani da caccia della Sassonia, allora 
celebratissimi. 11 Cronicista riferisce con gran diligenza le mi- 
nute particolarità di quell’ambasciata, asserendo per sino che 
i cani donati da Carlo Magno salvarono la vita al Califfo ve- 
nuto alle prese con un leone in una famosa caccia in Oriente. 
Monaco di San Gallo. 

(i) Gibson, Decadenza ec. . 
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Magno, e gli fece presentare le chiavi del santo Se- fls “' 8 '’ 0 

polcro e della santa Città. Questo omaggio al più grande 
fra i cristiani monarchi fu celebrato con entusiasmo 
nelle leggende contemporanee, e diede origine all’ opi- 
nione, che questo Principe avesse fatto il viaggio e la 
conquista di Gerusalemme (i). 

Aaron trattò i Cristiani della Chiesa latina come i 
suoi proprj sudditi" i figli di lui imitarono la sua mo- 
derazione, e durante il loro regno Bagdad fu il sog- 
giorno delle scienze e delle arti. Il califfo Ahnamone, 
dice un arabo Istorico, non ignorava che coloro i quali 
procurano i progressi della ragione, sono gli eletti di 
Dio. Le scienze incivilirono i costumi dei capi dell’Isla- 
mismo, e loro ispirarono una tolleranza sin a quei 
tempi sconosciuta ai Musulmani. Menlrechè gli Arabi 
d’ Africa spingevano innanzi la loro conquista verso 
l’Occidente, impadronendosi della Sicilia, e invadendo 
e saccheggiando i sobborghi di Roma , sicché Roma 
stessa avea veduto le chiese di san Pietro e san Paolo 
messe a sacco e a ruba dagl’infedeli, i servi di Gesù 
Cristo oravano frattanto in pace entro le mura di Ge- 
rusalemme. I pellegrini (2) dell’Occidente, che colà 


(1) Parecchie cronache della prima Crociata parlano del 
viaggio di Carlo Magno alla Terra santa; e questa era allora 
un’ opinione assai divulgata , a fondare la quale contribuì as- 
sai la cronaca dell’ arcivescovo Turpino. Questo viaggio di Carlo 
Magno trovasi poi distesamente narrato nelle cronache d' san 
Dionigi ; e soltanto da un secolo in qua la critica ha cancel- 
lato dalla nostra storia quel favoloso racconto. Nelle Memorie 
dell’ Accademia delle Iscrizioni trovasi una dissertazione sopra 
questo argomento , sul quale può consultarsi anche la nostra 
Biblioteca delle Crociale , tom. I. 

(9) Al principio del nono secolo i pellegrini vi accorrevano 
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"giungevano 6enza pericolo, venivano accolti in un o- 
spizio, la fondazione del quale si attribuisce a Carlo 
Magno. Giusta la relazione del monaco Bernardo (i), 
che fece in persona il pellegrinaggio di Terra santa 
verso la metà del nono secolo , 1’ Ospizio dei pellegrini 
della Chiesa latina era composto di dodici case , od 
osterie. Erano annessi a questo pio luogo campi, vigne 
ed un giardino situato nella valle di Giosafat. Questo 
ospizio, siccome gli altri fondati nel Settentrione dell’ Eu- 
ropa dall’ imperator d’Occidente, aveva una biblioteca 
sempre aperta ni «Cristiani ed ai viaggiatori. Sino dal 
sesto secolo si vedeva nelle vicinanze della Fontana di 
Sìloe un cimitero in cui erano sotterrati i pellegrini 
che morivano a Gerusalemme. Fra le tombe dei Fedeli 
abitavano i servi di Dio. Questo luogo, dice la relazione 
di sant’Antonino, coperto d’alberi fruttiferi, sparso di 
sepolcri e d’ umili celle , univa i morti ed i vivi , e of- 
feriva un quadro lugubre a un tempo e ridente. 

in folla, anche dall’ estremità dell'Europa. Dicuil, il quale 
scriveva in 'Irlanda nell’ anno 8 q 5 , ne dà qualche descrizio- 
ne : Fidelis Frater .... narravit coram me , . . . qiiod adoraUo- 
nis causa in urbe Jerìrn (Hierusalcm ) clerici et laici a Britan- 
nia usque ad Nilum velificaverunt. Diedi , De mensura orbis , 
ediz. Walchenacr , pag. 17. 

(1) Ibi habetur hospitale, in quo suscipiunlur omnes qui causa 
devotionis illurn adeunl locum , lingua loquentes romana , cui 
adjacet ecclesia in /tonare Sancite Marine, nobilissimam habens 
bibliothecam studio prwdicli imperatori Caroli Magni. Que- 
sto passo è tratto dal viaggio del monaco Bernardo in Terra 
santa. Questo frate fu Francese di nascita; parti per la Pa- 
lestina nell’ 870 con ‘altri due monaci , uno de’ quali era del 
monastero di sant’ Innocenzo , nel paese di Benevento e 
l’altro Spagnuolo. La relazione di questo pellegrinaggio, co- 
munque sia breve, comprende alcuni fatti assai curiosi. V. le 
Note giustificative. 
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Il desiderio di raccogliere reliquie si accoppiava al 8 * ,0 - ,0 9> 
bisogno di visitare la tomba di Gesù Cristo, perché 
ricercate allora con avidità dalla devozione de’ Fedeli (1). 
Tutti quelli che ritornavano dall’ Oriente recavansi a 
gloria il portare nella loro Patria qualche avanzo pre- 
zioso della cristiana antichità, e soprattutto le ossa dei 
martiri, che facevano l’ ornamento e la ricchezza delle 
chiese, e sulle quali i principi ed i te giuravano di ri- 
spettare la verità e la giustizia. Le produzioni dell’ Asia 
allettavano aneli’ esse i popoli d’ Europa. Leggcsi in 
Gregorio di Tours (2) clic il vino di Gaza era rino- 
mato in Francia sotto il regno di Gontrando (3)} che la 
seta e le gioie dell 1 Oriente formavano l 1 ornamento dei 
grandi e dei ricchi, e che san Eligio, alla corte di 

( 1 ) Rispetto al pregio che i Fedeli attribuivano allora allo 
reliquie si può consultare il terzo discorso di Fleury , parte IV 
nella Storia Ecclesiastica. 

( 2 ) Alti causa negodationis acti , alii causa devotìonis et pe- 
regrinationis (_G. de Vitby). Quod Latini devotionis grada aut 
negotiationis advenicntes (Sancti). — Non defaerunt > de occi- 
denlalibus multi qui loca sancta, licci in hostiUm polcslale reda- 
cia aut devotionis , aut commerciorum , aut ulriusque grada, vi- 
sitarmi aliquolics (Gugl. de Tyb. ). — Divcrsarum genti ttm un- 
dique prope innumcra multitudo , i5 die septembris anniversario 
more in IHerosolymam convenire solet ad commercia mutuis con- 
ditionibus et emptionibus peragunda. Viaggio di sant’ Arcolfo. 

(3) V’ ha parecchie dissertazioni sullo stato del commercio 
prima delle Crociate. Le più interessanti sono queste : Qual fu 
lo stato del commercio in Francia sotto i re della prima e se- 
conda razza, dissertazione dell’ ab. Carlier. Amiens, \j56. — 
Dissertazione sullo stesso quesito dell’ ab. Jaussc — Disserta- 
zione del sig. Guignes sullo stato del commercio in Fran- 
cia prima delle Crociate nel tomo \XXVII delle Memorie del- 
ti Accademia delle Iscrizioni. Quest’ ultima dissertazione è tutta 
attinta dalle due precedenti molto meno conosciute. 
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*«-'•95 Dagoberto , non isdegnava vestirsi delle ricche stoiFe 
dell’ Asia. Il commercio chiamava gran numero d 1 Eu- 
ropei in Egitto, in Siria e nella Palestina ( 1 ). I Ve- 
neziani, i Genovesi, i Pisani, i mercatanti di Amalfi, 
quelli di Marsiglia tenevano banchi in Alessandria, nei 
paesi marittimi della Fenicia e nella città di Gerusa- 
lemme. Dinanzi alla chiesa di santa Maria Latina, dice 
il monaco Bernardo di già citato, era una gran piazza, 
detta il mercato dei Franchi. Tutti gli anni nel giorno 
*5 di settembre si apriva sul Calvario una fiera in cui 
si permutavano le merci dell’ Europa con quelle del 
Levante. 

I Cristiani greci e sirii erano stabiliti sino nella città 
di Bagdad, ove si davano al commercio, esercitavano 
la medicina e coltivavano le scienze. Salivano essi pel 
saper loro ai più ragguardevoli impieghi , e qualche 
volta ancora ottennero il comando delle città e delle 
province. Uno dei califiì abassidi (a) aveva dichiaralo 
che i discepoli di Cristo erano quelli che più merita- 
vano fiducia per 1’ amministrazione della Persia. .Final- 
mente sembrava che i Cristiani della Palestina e delle 
province musulmane, i pellegrini ed i viaggiatori ve- 
nuti dall’ Europa non avessero più a temere persecu- 
zioni, allorché improvvisamente nuove procelle scop- 
piarono nell 1 Oriente. I figli d’ Aaron ben presto eb- 
bero la stessa sorte della posterità di Carlo Magno , e 

(1) I Re di Francia solevano avere presso di sé un merca- 
tante ebreo che andava ogni anno nell’ Asia per comperare le 
produzioni di que’ paesi. Gregorio di Tours cita l’ ebreo di 
Dagoberto, è il Monaco di san-Gallo quello di Carlo Magno. 
Spesse volte poi questi Ebrei servivano come ambasciadori nei 
trattati coi principi dell’ Asia. 

(a) Mohamcd. 


Digitized by Google 



LIBRO PRIMO 3 i 

l'Asia, come l' Occidente , fu sprofondata negli abissi «o»- 1 »» 1 
dell’ anarchia e della guerra civile. 

Siccome 1' imperio fondato da Maometto aveva per 
cardine le conquiste, c lo Stato non era difeso da ve- 
runa provida istituzione, ma tutto dipendeva dal ca- 
rattere personale del principe , così poteronsi scorgere 
alcuni sintomi di decadenza, tostochè più non restò 
cosa alcuna da conquistare, e i capi cessarono dal farsi 
temere e dall’ inspirare rispetto. I califfi di Bagdad per- 
duti nel lusso, e da lunga prosperità corrotti, abban- 
donarono le cure dell’ Imperio , si chiusero ne’ serragli , 
e diedero quasi a divedere che altro diritto non si ri- 
serbavano, tranne quello d' essere nominati nelle pub- 
bliche preghiere. Gli Arabi più non avevano quel cieco 
zelo e quell' ardente fanatismo che seco recarono dal 
deserto. Ammolliti come i loro capi , non rassomiglia- 
vano più a que’ guerrieri loro antenati , i quali pian- 
gevano quando non avessero avuta parte in una bat- 
taglia. L' autorità dei califfi aveva perduto i suoi veri 
difensori * ed allorché il dispotismo si circondò di schiavi 
comperati sulle sponde dell' Oxo, non fece che accele- 
rare la caduta del trono con una straniera milizia , chia- 
mata a difenderlo. Nuovi settarj , sedotti dall’ esempio 
di Maometto, e persuasi che il mondo dovesse obbe- 
dire a chiunque ne cangiasse in qualche parte i costu- 
mi o le opinioni, aggiunsero il pericolo delle discor- 
die religiose a quello delle discordie politiche. In mezzo 
al generale disordine gli emiri o luogotenenti, molti 
de' quali governavano vasti reami , non indirizzavano 
più ai successori del Profeta se non un vano omaggio, 
e ricusavano di fornirli di denaro e di soldati. Il gigan- 
tesco imperio degli Abassidi crollò in ogni lato, ed il 
mondo , giusta 1' espressione di un autore arabo, toccò 
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(<>«-109)3 colui che seppe farsene padrone. Il potere spirituale 
fu anch’ esso diviso -, l’ Islamismo vide in un sol tempo 
cinque califfi che assumevano il titolo di Capi dei Cre- 
denti e di Vicarj di Maometto. 

Parve allora che i Greci si destassero dal lungo so- 
pore, poiché tentarono di approfittare delle dissensioni 
e della decadenza de’ Saracini. Niceforo Foca entrò 
in campagna con un potente esercito, e ritolse ai Mu- 
sulmani Antiochia. Il Popolo di Costantinopoli cele- 
brava già i trionfi di Niceforo , e lo appellava la stella 
dell 9 Oriente, la morte ed il flagello degl ’ Infedeli (i)j 
titoli pomposi eh’ egli avrebbe forse meritati , se i suoi 
•tentativi fossero stati secondati dal clero greco. Volea 
Niceforo dare a questa guerra un carattere religioso, 
e collocare tra i martiri coloro che morivano combat- 
-tendo. Ma i prelati del suo Impero condannarono quel 
disegno come sacrilego, e gli opposero un canone di 
san Basilio , il cui testo comandava a colui che avesse 
ucciso un nemico , di astenersi per tre anni dal parte- 
cipare ai santi mister) (a). Privato del potente incen- 

t > 

(1) V. Lcithundo , De Legatone ; e Lebzao , HisL du Bas- 
Empire, lib. LXXV , ove trattasi di Niceforo Foca. 

<3) Lcbeau , nella Storia del Basso Impero, racconta , col- 
1 ’ autorità degli storici contemporanei , un fatto che dimostra 
qual fosse allora lo spirito dei Greci. Il curato di un borgo 
nella Cilicia , per nome Themel , diceva la messa , allorché i 
Saracini invadono il paese: all’ udire il remore, scende subi- 
tamente dall’ altare , senza spogliarsi degli abiti sacerdotali, 
s’arma di quel martello che in molte chiese dell’ Oriente ser- 
viva di campana, piomba sul nemico, ferisce, fracassa , am- 
mazza quanto incontra , e fuga il restante. Sebbene avesse li- 
berato il suo paese dall’ incursione dei Saracini , il curato 
Themel fu censurato ed interdetto dal suo vescovo , e venne 
talmente maltrattato , che si ritirò presso i Saracini stessi ed 
abbracciò la religione di Maometto. 
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tivo del fanatismo . (.«•), NiceCjro’ trovò tra i Greci pjl'jJiwiwjj 
panegiristi che sòjdàti, e -proseguire -non palw/àe 1 * suoi 
vintagli contro ’i Sasaqini^ai qoali la religidncjianejie 
nel ' loro -decadimento., comandava di resistere 'o di vin- 
cerli. I triópfl'-di lui ^-celebrati con tanta enfasi in Gpr 
stantinopoliy si ridusse^ alla presti 4\Antìòctua , e non 
produsse^ se non uua perspeaziane, ai Cristiani nella 
Palestina. H Patriarca di Gerusalemme , accusato di man- 
tenere secretò intelligénzd ’coi Greci, spirò sopra un 
rogo, e molte cinese della santa -Città furono dat^ alle 
fiamme (ajL yS'VV.^'-'V.' ' . '-..'s? 'ió ' 

Uu esercito greco, condotto da Teteeìjco,. V ■fcrà'V 
vàdfaty. sino aHé porte d’ . Amido j. citlj situata sullo 
sponda del -Tigri; ma fu sorpreso , .neH v infuriàro .d- Jih 
origano, dai' Saraeiiri cliò.lo misero in fotfg, facendo 
i\n gftn Bitmero di, prigionièri. I soldati .cristiani ca- 
duti nelle inani- degl 3 Infedeli intesero nelle '-prigioni <ù 1 
Bagdad la'mtVte di Nièefòro*, e siccome Zim'iscè ,?su» 
supeessoro, ^ipn pensava pùnto a liberarli , il lóro- Capo 



(1) In qupati: ultimi *»empi si è tanto abusato della paròla 
fanalisnw, chiassa pendette la sua vera Sigtiificaziqnc;Tìfch<ì' 
quando ci joocorrè 'di adoperarla è necessaXiò- determinare eiè 
che per -a^sa intendiamo. Non v' ha dubbio cIiq la parola fa- 
natismo , la quale serve ad esprimere uno zelo eccessivo* ri- 
1 aS' ..... .. • • y. • > 

prenstbite, ppó ;e|eei;e pigliala in buona parte quando si òsi 

a significare up' illimitato fervore jier, sostenere una causa pp- 
bila e. grande, d’ulti i sentimenti piti generosi del éudfe umano 
sono suscettivi di Va.nati 5 mo, . L’ yiore"' deft^ùmanilà e della 
patria hanno il loro fanatismo non altr/ai^ntf clip qutllp della 
religione. Quindi uoi lasaitpno. al giudizio de^ nostri Lettori il 
discernere in quali càfcostpnze' della nostra Staiia^questa pa- 
^uI.v'lìòbhp , essere' intesa ijr Iniqua o sipisfra -part^ 

(fl) y. tiBBEAu, Risi, du Bas-Èmpirp , lìti. LXXV , in cui 
dùcuti minuto ràgguaglio della spedizione di Niceforo Foca. 

f . v » • y , . % . f 
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r w ' , 

tóo-iojjgli scrisse in questi tcrtnirti: Tu che ci lasci perire in 
una terra maledetta , e che non ci‘ trovi degni’ d’ es- 
sere seppelliti secondo i nostri usi crìsiiani , nelle tombe 
nostri padri, tu non puoi essere riconosciuto da 
noi qual cafro legittimo del -santo imperò greco. Se tu 
non vendichi coloro che sorto morii,' presso ad Amido,, 
e coloro, che gemono in terre straniere , Dio to ne chie- 
derà conto ticl giorno terribile del giudizio.' Quando 
Zimiscè ricévette questa «lettera a < Costantinopoli ,* dice 
uno storico d* Armenia (i), fu preso 4» tanto dolóre, 
che giurò di vendicare l f oltraggio fatto alla ileligi oné 
ed all’ Impelò.. In ogni luogo' si facevano preparamenti 
per una nuova guerra contro i «Saracidi. I popoli dpt- 
l’ Occidente non furono estranei a tale impresa, che 
precedè le Crociare di piu- d’ un re, Colò. I Veneziani , 
che facevano allora il eorfvmprcio d’ Oriente, prtìibirQ- 
no, pena la vita od una multa di cento libbre d’ oro (a),' 
il portare ai Mùsulmaui dell’ Africa e dell’’ Asie ferro,, 
legnò j o alcilna specie, d’ armi. I Cristiani di Siria e 
molti principi armeni si raccolsero sotto gli -stehdardi 
di ZimiscÒ, che mosse campo e portò guerpa sul ter- 
ritorio da’ Saracini.- Tanta era allora la confusione tra 

- 1 - ‘ J " . • S. 



(t)CNoi dobbiamo una gran parte -di qdeste particolarità ad 
un maiióscriuo armeno composto nel dodicesimo secolo da Mat- 
teoi d’ Edessa , alcuni /latnmenti del quale sono stati , tradotti 
in francese dai Pignori, Marlin e CSttiad ,t)i Cirbied. ■Questi^ 
frenamenti sono, stati stanrpali sotto il titolo di Deiails histori- 
ijhcs de Ics première é;èpédiliott des Chnétiens danS la Palestine , 
sous F empcriur Zimiscè.. Si troverà nelle , Note giustificative _ fli 
questa Storia una fettepa singolare di Zimiscè ài re d’Armenia. 

(a) MiiiVtòiu , Annali cf Italia , Tom. V* pag. 435». Proibi- 
zione , dice quell’ Erudito , spesse volte rinnovata , e violata 
scarpre 4*11’ avarizia. ' ; ' , 
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le potenze itìusulttian'e^.lc dinastie si succedevano con 
tanta rapidità r (die la stoHa può appena conoscere qual 
principe ( i) signoreggiasse Gerusalemme, Dopo aver 
battati i Musulmani sulle rive del Tigri, e. forzato il 
Califfo di Bagdad a pagare un tributo ai successori di 
Costantino, Zimiscè si avanzò -nella Siria ,. s’ impa- 
dronì di Damasco , e , .attraversato il Libano , soggiogò 
tutte le città della ‘Giudea. In una lettera scritta da 
questo Prjncipe ni Re d 1 Armenia, si mostra dolente 
che i successi della guerra non gli abbiano permesso 
di vedere la Città santa, liberata allora dalla presenza 
degl 1 Infedeli, ,.e dove egli aveva inviato, un presidio 
cristiano ( 2 )» , . •' • s ..%• » 

Attendeva Zetnitcà a continuare la guerra Contro i 
Musulmani , ai quali si era proposto di , togliere tutte 
le provinole della Siria, e dell 1 Lgitt 0 o quando morì av- 
velenato. Questa morte fa la salvezza dell’ .Islamismo 
che riaoqnjstò dappertutto il suo vigore. I, Greci, rivol- 
gendo altrove la loro attenzione, obbliaroqo quelle con- 
quiste : Gerusalemme e tutti i paesi sottratti al giogo 
dei Turchi Caddero allora in potere dei califfi fati- 
miti’, i quali erjuisi appena stabiliti sitile sponde del 
Nilo , ed estendevano' la loro dominazione approfittando 
de] disordine in cui erano le potenze dell 1 Oriente. 
Sulle prime i uuovi padroni della Giudea trattarono 
• 

(1) 6i può leggere su di ciò la- seconda dissertazione del- 
l’abate -Guenée sulla Palestina. Questo' illustre Letterato park 
delle differenti dip'astie che avevano in que’ tempi alternati- 
valsente conquistato Gerusalemme.^ Noi abbiamo pensato che 
, tutte quelle notizie circostanziate, opportuna incute collocate in 
una dissertazione, qui 9011 farebbero che interrompere il oofso 
della nostra narrazione'senza fornire utili cognizioni al Lettore, 
(a) Y. la relazione citala poc’ anzi. - 
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Cristiani come alleati- ed ausiliap: "^favorirono il com- 
lAèreio «fegli Europei ed t peUégrihi alla Ttrra santa, ' 
speraselo di accrescere così i prdprj tesori',' e dì ripa- 
rare i raaji della guerra. Vennero ristabiliti i mercati 
dei Franchi nella città di Gerusalemme^ j Cristiani ri» 
fabbricarono gli ospizj dèi pellegrini e le chiese che an- 
davano in rovina $ -e, simili al prigioniero che trova tal- , 
volta qualche sollievo mutando padrone , consolavansi 
di vigere sótto le leggi dei sovrani del Cairo. Crede- 
vano a buon dritto che i loro mali fossero al termi-' 
ae/{ r f)f poiché videro salire sul trono d’ Egitto il ca- 
liffo IJakim, che aveva una cristiana p§r madre ^ oltrec- 
chè il Patriarca di Gerusalemme era àùo zio maternio. 
Ma Iddio, che ^secondo 1" espressione degli autori con- 
temporanei, voleva mettere a prova k» virtù dei Fedeli , 
nbn tardò confondere le loro sperante,- e suscitò cou-, 
tró ili loro nuoVe : persecuzioni. - > • • v ; 

Hakim , il .terto dei califfi fatimiti, segnalò il SUO 
regno con. tutti gli eccessi del fanatismo -e della de-., 
menza. Incerto ne’ suoi disegui e titubante fra tutte le 
religioni, 'protesso e perseguitò a vicenda il Cristiane» 
simo'} non rispettò nè la politica de’ suoi predecessori, 
nè le léggi da lui- medesimo stabilite. Cangiava egli nel- 
P indomani quanto aveva Operato nel dì antecedente’, 
c spargeva' da ppr tutto confusione e disordine. Nel- 
l’ irresoluzione ‘de? suoi pensieri e 'nell’ ebbrietà del ?uo 
potere, spinse eóstui il delirio sino a credersi un'aio. 

IJ terrore '{là eSso ispirato. gli procurò- adojfatòri\ e gli 
furono' innalzati altari nelle vicinanze di Fostat (Dan- 
tico Cairo ) da lui fatta incendiare. Sedicimila de T suoi 

V • ** • • ' . » 4 */- -• , 

‘ - (if Guglielmo tu Tmo,,Iib. I. . / > . 


r . • 
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sudditi si projtratjanè *iil suo cospetto , ìd vacandoli) 

tome ii sovràdo dp* vjvi a dfe^ morti (i), • * ’-V 

c. ifakim dispreizava Maometto, ma noa osò persogtiU 
tare i .Musolpiaut^ troppo numerosi Dei. srfoì Stati. 11 
Dio , trenrjò per i’ autorità del Principe , e fece > pioftibare 
tutta' Ja sua 'collera 'su i Cristiani , che abbandonò al 
. furore de’ Jota nemici, -(ili impieghi esercitati, da 1 "C ri- 
stia ai oeU’ pmmiaistrazibDc ^ g{i abusi introdotti nel ri- 
scuoterti le imposte ^avevano tirato loro addossa 1’ odio 
di’ tutti i Musulmani. Allorché ik VajifTo Hakim ebbe 
dato il ^eguale della peroccbziOne , trovarono essi in ogili 
'luogo carnefici. Furono da prima, perseguitati' colorò 
•ebe' avevano abusilo del pqjèrep si feeg ^poscia guerra 
alla religione cristiana , ed fpro dinoti Fedeli furono i 
piif colpevoli (-a)} Il gangue dei Cristiani bagUò le città 
( dell 5 Egitto e delhv Siria ; jl coraggio da quelli; dimd- 

* (Q ■ Gcmtvt»i<i" di ' Tiro , 'lib. I, Hakim è tuttora, invocato 
Conte Un; profèta dai Drusi del monte Libino , dei quali non 
sappiamo se nqn eiò > che ne dicono, il.Niebuhr ( Voyagès , 
tom. H^p. 3S4-3 5y),,e il signor di Yaloey nel secondo volu- 
me del suo 'piaggio. Si può. consultare eziandio una Memoria 
del sig. Silvestre de"Sacy Sur le. culle fu» le» Wvset* rendati 
au veau , Tona. IH delle Memorie deW Istituto, p. 75 e/seg, . Il 
carattere 'dì -IIakira fa behe rappresentato dal.Gibbon , Capi' 5j» 
Si trovano intórno ad Hakim ed alle sue stravaganze curiósis- 
simi)' particolarità nella Cresiqmaiia araba del signor Sacy , se- 
conda edizione, ..Questo Erudito ha quivi raccolto quanto fi 
insegnano Mfekrisi e gli aliti .autori arabi; e vi aggiunse att- 
iche.' una parte dei testi originalo . ' . , - . 1,1 * y ' 

.(a)- Fa meraviglia il leggere.' n^lla Storia Àraba - deff fkptlo 
di Soyotìti che fra le altre vessazioni, alle quali 'furono sotto- 
posti i Cristiani , V ebbe anche 1’ obbligo di portare ; sotto, 
pena' deU’, esilio o della mòrte, sul petto alcune crocidi legno 
del peso di quattro iikbr^ egiziane. 
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•oo-io^ strato ne’ .tormenti accresceva 1* odio dèi loro persecu- 
tori ; i lamenti, che sfuggivano loro di bócca in quella 
miseria, le preghiere stesse af Gesù Cristo indirizzate 
per ottenere il fine 'di tanti mali , erano considerate 
come una ribellione j , e punite come il -più colpevole 
Attentato. • ’ ; , ' * 

Sembra verisimile che i motivi politici cospirassero 
allora con quelli del fanatismo a dannò dei Cristiani: 
Gerberto, arcivescovo di Ravenna , che poi fu papa 
sotto il nome di'Silvestro II, a ve a veduto j mali dei 
fedeli in yn pellegrinaggio fatto a Gerusalemme, edal 
suo ritorno eccitò i- Popoli dell’ Occidente a prender 
I’ armi contro i Saracini. Nelle ,sue esortazioni faceVa 
‘ egli parlare Gerusalemme 'stessa, Che deplorava Je pro- 
prie «Venture, e scongiurava l suoi figli, i Cristiani, 
perchè córressero a spezzare le sue Catene., Commossi 
parvero i Popoli dai lainènti 'è dai gemiti di Sionne ft)t 
I Pisani, i Genovesi \ if Re d’Arles, Bosone, impresero 
tona spedizione marittima contro i Saracini , e fecero 
« una scorreria fin sulle ’ cpste della Siria (a). Co tali osti- 
lità, td. il numero dèi pellegrini che di giorno iu giorno 
Aumentava, potevano inspirare una giusta diffidenza ai 
padroni dell! Orieutp. Atterriti i Saracini eia predizioni 
sinistre et dalle imprudenti minacce dei Cristiani , più 
non ravvisarono pei discepoli di Cristo che altrettanti 
nemici (3). • 

’ t '* ( * t I t r '' 

(0 La lettera di Gérberto , piena di' vera eloquenza , ap- 
partiene all’anno 986. Fu stampata noi Jortj. -X degli Sfatici, 
di Frantiti' dì Doni. Bouquet, ’eStmdatla nella Biblioteca delle 
Crociate t . tom. 4 , pzg. 65 p. - 1 •, . 

MusatohÌ, Reromtitalic. Scrrptores , .torti: III , pag. 4oo. 

(ì) Cronic. Ademar , Dom. Bouquet, Storici di fronda, to- 
mo X , pag. i5a. 
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pìgli è impossibil cosa,* dice Guglielmo di Tiro, .il 
noverare tutti igéuéri di persecuzione a cui soggnlcqufe- 
ro • allora l' Cristiani, Fra gli eccessi di barbarie ci- 
tati dagli stòrici, uno ve u 1 ha. che foepì al Tasso il 
commovente' episodio diàOlindoe di SofropiSL Ùno 3ei 
più accaniti nemici d^VCristtòni ^.per maggiormepte ir- 
ritare V pdio de» lorp , persecutori , gitlò in tempo di 
notte un cane morto entro una. delle principali moschee 
della. Città. 1 primi che andarono alla preghiera del mat- 
tino raccapricciarono^ d’' orrore alla vista- di tale profa- 
nazione. Immantinente minacciosi schiamazzi ^suonano 
in. tutta la Città; la fólta si laguna tumultuosamente 
intorno alla moschèa^ vetjgónq accasati i -Cristiani ^ si 
giura di' lavare nel loro- sangue 1’ óltiaggio i latto a 
Maometto, Tutti i Fedeli eraòo al punto d’ essere sar 
criccali -alla vendetta de 7 Musulmani^ di- già si prepa-c 
ravano alla inat|e, quando Un giovinetta, di cui' tace, 
il nome la storie , Si mostra do mezzo ad essi : » La mas- 
sima sventura, dk/ egli , che accader potrebbe, quella 
sarebbe che la c kiesp. di Gerusalemme perisse. # L’ esem- 
pio del Salvatóre c’ insegna che ,un solo debbe immo- 
larsi alla salvézza di tutti.' Promettetemi d* benedire 
Ogni andò la mia' memoria , di onorar sempre, la mia 
famiglia, ed io n’ andrò^ coll’ ajuto di Dio a stornare 
dal’Popol cristiano la morte che lo minaccia ».-I Fe- 
deli accettarono' il sacrifizio di c^uéstò' generoso martire 
dell’ umanità, e giurareno di benedire' per, sempre H 
sùo nome. Per onorare la' sua stirpe deliberarono im- 
mantinente che ogni anno nella solenne processióne di 
Pasqua ciascuno de’ suoi dongiunli porterebbe intrec- 
ciato alla palme 1’ ulivo consacrato a Gesù. Cristo. E il- 
Giovinettò , contento di questo premio promessa ah sa- 
crifizio ‘della sua fila, esce dell* assemblea, fche stava 
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io 3 5 immersa nel pianto,, e si reca dal capò dei^ Musulmani , 
accusando sé stesso come il .solo reo del delitto chè s’ im- 
putava a T^uiti'i segnaci dell 1 Evangelio. 1 Musulmani, 
stnz 1 essere' commossi da sì 'generosa anione, furono .palili 
' dell» vittima clic si Offriva alla loro vendetta^ la spada 
^piit t}on rimase sospesa, sul capo de 1 Cristiani, fe* colui 
• che per essi si era dato. in sacrifizio andò, giusta l’ es- 
pressione, di Guglielmo di Tiro (i)^ à cogliere. nel Ciclo 
il frutto riserbato a , coloro che ardono del fuoco della 
Jàfttfc * 

Altre disgrazie intanto sovrastavano ai Cristiani. nella 
Palestina venne interdetta qualunque cerimonia reli- 
giosa^ la nraggior p;>rte delle, chiese furono coavertitfe 
in istallo $ quella' del sgnt# Sepolcro fu. rovinata dalle 
•' fondamenta. Scacciati i. Cristiani da Gerusalemme j si 
dispersero in t’uttp le, contrade -dell 5 Oriente. Gli anti- 
chi storici raccontano, che il mondo risentì -la coster- 
nazione della Città santa , e fu pr.esD di terrore e di 
orrore (aj., Dominò il verno con estremo rigore’ in 
quelle regioni ov’era sconosciuto. Il J&osfbro éd il Nilo 
rotolavano diacci. Nell 1 Asia . Minore e nella Siria imper- 
versò il tremuoto, che per due mesi, vipeiendo le scos- 
se, rovesciò- molte grandi città (3). Giunta in Occidente 
• \* * * * '■* / *; • ", * » V .* ■ , t *. 

^ • » * 
tO & ita prò Jrdtribus a/timarh ponens , ciìM pietale dormi- 
tionern: eccepii oplimdm , habìns positam graltam. Gl.' GL. di Tiro. 
Il Traduttore della Storia* ladina ; du Préau, così esprime que- 
sto pensiero Per idi modo , sacrificando la propria vita pc'Jra- 
ietti * .cambiò} là miseria di questo móndo col beato eterno ripo- 
so i e ' ricevette la ricompensa preparala agli, amatori detta per- 
fetto •carità: 

(à). GuotTELMO 'm Tiro, lib. li . 1 • 1 ■ . ; » 

"Ct) V- Leb*au , Hat. dii Bas-ljgipirc , che descrive questi si- 
nistri avvenimenti , lib. 76. ,v ’ • 1 V'j 
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la nuova della distruzione de’ luòghi santi, piovvero 8<, “-'°s s 
lagrime dagli occhi- .di' tutti r 'Cristiani. Leggesi nella 
cronaca del monaco Gtabero. chcT. Europa pure aveva 
veduto i Segni prcoursOri delle grandi calamità. In Bor- 
gogna era Caduta una pioggia di pietre,, qd uojr co? 
mqta con altre minaccevoli ipeteore erano comparse nel 
cielo, listrema fu. P. agitazione de’ Popoli cristiani ;- pon 
v- presero però allora le armi contro gH 'Infedeli; la loro 
vendetta cadde- siigli Ebrei , accasati dall? Europa tutta 
di aver provocato il furore dei Musulmani' {i). 

Le calamità della -Città sauta -più venerabile ancóra 
la rosero agli occhi de’ Fedeli ; là persecuzione raddop- 
piò il - religioso "dcliriò di coloro che andavano in Asia • 
a contemplare una città-' coperti- di rovine ; ed a go- 
dere la vistadi un vóto- sepolcro. In Gerusalemme de- 
solata degnava puce'idjio ^compartire specialmente le 
sue grazie, *ec, manifestare la sua volontà. < 

S’ approfittarono soventi vòlte gl’ impostori di' que- 
sta opinione dtj? Popoli cristiani per ingannare la cre- 
dulità della, moltitudine. Per dar credito alle loro pa- 
role, bastava ebe costoro mostrassero lettere, cadute* 
dicevano., dal cielo entro Gerusalemme. A quel tempo, 
una predizione che annunciava la' fine del mondo (u), 

sjr r x . v *' -. v-'..-' * 

■0) La Cronaca dT Glabcro nella quale sonq riferiti ■ questi 
Xatti fu analizzata nella Biblioteca delle .Crociate , tomo I, pa- 
gina nói , 2 oa'; e il raccontò di quello Storico è interessan- 
tissimo rispetto ai tempi che precedettero alle Crociate. - 
< 2 ) -Si -pretendeva ch5 i-njillè anni di («ni parfe da' Scrittu- 
ra , fossero compititi, e che Si- avvicinasse la fine dclmonUb. 

In un atto dr donazione fatto da san Gerardo, ha ràde d’Auril- 
lac,*si leggono queste parole z Appropinquante match termino^ 
et rttpfis crebrescentibas jam . cer^a, sigrut mau^kstaniur , - petti * 
misccns tremendi jddipii dien l Voggansi -inoltre le <prtc di fon* - 
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tm-tivp 0 j a p ross j ma apparizione dì Gesù Cristo netta Palei 
stina, annientò ancora la venerazione dei Popoli ai Ino* 
«hi santi.’ I Cristiani <d’ Occidente giungevano ito folla 
a Gerusalemme coll’ intenzione di quivi morire’, od 
aspettai quivi la venata del supremo giudice. 11 mo- 
naco Glabero ci narri che l'affluenza dei pellegrini 
passò il segno f ’ e fu maggiore anche di quella' che daHa 
divozione di qne’ remoti tempi aspettar si potea. Si vi* 
dero giungere da prima i povere le'persoóe del vólgo* 
pòscia i conti, i . baroni ed j principi , che 'più. noq 
apprezzavano le grandezze terrene (i). • ' '>■> 

La demenza divina ebbe allora pietà de''. Cristiani jj 
e- il malvagio califfo Hakim , dice Guglielma di Tifà', 
uScì di quésto mondo. It successore DaherO mitigò i 
crudeli qrdinj di suo padre, e • concedette finalmente 
af- Fedeli di rifabbricale la chièsa ‘del santo 1 Sepolcri. 
Non bastando i Cristiani di Gerusalemme alle spese .di ' 
quell’ ' edilìzio , implorarono la carità dell? Imperatore 
di Costantinopoli, il quale somministrò loro, del te- 
sorò Suo proprio , le somme occorrenti. Così U tempio 

dizione del Priorato di san Germier-.t]* Mureto , A. D, pi 8-, 

2 nella di donazione d' Arnaldo conte di Comipinges > all’ Ab- 
izia di Lpzat, A. D. g44i quella di donazione di Ruggiero, 

, conte diCarcassona , all’Abbazia di Lozat , A. D. ioni,; le 
quali furono impresse utile prove della Storti di Ciuguadoco 
dì' D. Vaissette , tom. II, col. 86, $ó 6 i5j.. 

-, ^i) Per iderh iempus, ex universo orbe tamirmumerabilfs muti 
titudù coepit conjluere ad sepulchntm Sàlvataris Utero srolimiS' i 
Quantum nulìuj homifium prius sperare poterai. Primitus. enim 
Orda inferioris plebis j deinde vero medioc/vs j post lutee per- 
tnaximi quic/ue reges f eomltes, mapchiones ac prqeiuies , ad ut-, 
tirnum verta , jjttod nunquetm contigerat t muìleres multae nobiles 
cum pauperibpj - illue perexere. Glìbbrt. Rodolto. Croniq;', 
cap, VI, fib. IV» tara.. I della Bibliotèca della Crociate. 1 
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della risurrezione , trentasette ànnt s dòpo la sua rovina 
ir» un subita si rialzò; rendendo sembianza di Gesù 
Cristo medesimo , il quale trionfando dèlia morte uscì 
raggiante di gloria di mezzo alla ‘ notte del Auo sepol- 
cro (il ■ 1 ..•••• J', ■ •>: . r' »'.<•* *"■ 

Nel sècolo undecìrao la Chiesa latina sostituito aveva 
i pellegrinaggi alle peùitenze canoniche (l).; venivano 
condannati'! peccatóri ad abbandonare per nu dato 
tempo la Patria , e a menare , come Caino ; una' vita 
errante.' Tale maniera di penitenza meglio ti accordava 
al carattérè attivo ed inquieto dei popoli dell' Occi- 
dente, Aggiungasi, che la divozione ''dei pellegrinaggi 
fu approvata ed' adche incoraggiata da tutte le reli- 
gioni antiche e modèrne; tanto s’accorda coi senti- 
menti più naturai; all’ nonio. Se la 'vista di una terra 
che Sa abitata un tempo da qualche eroe , da quàldhe 
sapiente , richiama in noi memorie nobili e cottimo- 
, Venti ; se l 1 anima del filosofi) si Sente accesa all’ aspetto 
delle profabe rovine di Paltairà , di Babilonia .0 d’ Atene, 
quali vi vfe emozioni provar non. dovevano t Cristiani 
in rimirare ' i luoghi santificati da Dio colla sua pre- 
senta e co* suoi beneficj ! ’que’ luoghi che presentavano 
a{ lóro sguardi del pari che alla loro immaginazione 
la dulia di quella viva fede da cui erano animati ? 

( 1 ) Gnoututo m'Tité, lib. I, p. an3. 

(a) Anche nel settima secolo si veggono alcuni esempj di 
pellegrinaggi comandati dalla Chiesa come' penitenza eccle- 
siastica. Nella vita «di san Bavonè, eb'e Appartiene appunto a 
quel secolo , leggonsi lè seguenti ^notabili espressioni : Dum 
nepotes inler sè rixantes , correptis' armis , alter alterimi opprek 
silj in se iterimi reversus fralrìoiàium expaviC, episcopum adiit'j 
ac more chtìstianàe remissionis f peregrinando poenltenttam ec- 
cepii. Mabillos , nella Prette, dèi fecondo secolo' Act. S. -B., 
pag. 3o. t / . • ■ 
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■M-wo 5 I Gristiami <!’. Occidente-, quasr- tu^ti sventurati .nella 
lorò Patri* , sì 'die sovente cercavano- iq viaggi lontani 
'un alleviaménto ai loro mais,' non sembrarono intesi 
se non -a- riutracciare sulla terra 'le tracce di una Di- 
vinità «oc«orrevole o di rjualchè santo personaggio. Non 
vi era provincia ch»ì non- contasse nq martire i> un apo- 
stolo , 'di cui essi 'andavano, all implorare,!! aiuto ; non 
città o luogo solitario xlie memoria di- un qualche mi- 
‘ rasoio non serbasse , e non avesse una cappella aperta 
' ai pellegrini. I più. colpevoli peccatori- (f), o i Fedeli 
più fervidi s 1 esponevano ai nftggiOri- peneolvjY.)recan- 
dosi a lontanissimi, luoghi. Dirigevano'- talora i divoti 
Idr passi Verso. la Paglia er la Calabria, viàtavanò il 
monte Gargano-, celebrato per un’ 'apparizione di spn 
> Michele, o il monte Cassinp ,‘ Famoso pei miracoli di 
san Renedetto ;, tal 'alira vplt* valicavano i Pirenei, e 
• in un paese occupato dai Saraciui andavamo ad orare 
innanzi alle reliquie di spn -Giacomo, protettore della 
Galizia. Alcuni, come il re Roberto, n’andavano a 
Roma per prostrarsi sulle tombe ( dci sant* apostoli Pie- 
tro e Paolo; si trasferivano altri sino in Egitto,,’ ove 
Gesù Cristo aveva passata la sua infanzia, e trascorrevano 
-Ih Solitudini, della Tèbaidee di Me ti fi/ abitate, dai di- 
scepoli? di. Antonio e di faolo- > ■■ 

? ì i * « 

£ . > . "V * ’ Z •’*. ? * *, . \ J 

... (t)" Si distinsero due sorta' di pellegrinaggi^ Pcragrinaiidnes 

minar es e Peregrinaliones jnajorcs. fiotto la prj ma denomina- 
zione s’ iutende\an coloro che n*n andavano .al di Jà di cfcrti 
orajorj situali nella-' Francia. Dpc^nsb, Vec. Peregrinationts. 
Mss. <li Chalvet, 'De' Haèrtiic. ’-r- Sotto il *oinè poi di Peregrina- 
( tia&cs tnajorès cBmprrhdev’ausf tulli i ppllegrinaggj 'a san Qia- 
v conio, di Galizia , a Itpma od a Tèrra santa. Ducange, Y oc. Pe- 
Tvgnnatlpàes. K -w Feggàsi - il discorso di- F-leury .sulle penitenze 
canoniche e sui pellegrinaggi; * • 
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Gran numero di pellegrini' faceva il viaggio della Pa- «wtNJ* 
testina*, arrivando in* Geriate rhtiie per la pòrta d’ E- 
, ove pagavano tributo ai 1 Sfumini. Dopo es- 
sersi preparati: cpl digiuno 1 . e Colia orazione , si prescn- 
tavano alla chiesa del r sabtó. 3epofcro, rt>perti d’uu» 
drappo mortuario che av«tai> poi atra di conservar^ ■ 
per tutta fa vita , -c nel quaìe eziandio >sl seppellivano, 
dopo la morte. Scorreva® Cori sànto rispetto il mobte' 

Sion , ih, monte Olivato, la valle di Gibsafat.} partivano 
da Gerusalemme per visitare Betlemme , ove- nacque il 
Salvatpr def, mondo , é. 11 monte Tabor , óve accadde ■ 
la sua trasfigurazione, e tutti, gli altri 'luoghi ricerca- 
vano che furono testilnoàj de’divìni, miraeoli. Correr 
vano posola .a .l)agDarsi neRer acquo del Giordano ^ i ) v ' 
c raccoglievano nel territorio' di Gerico' le palme da 
portare in Occideiite» 

Ép divozione ed il genio del dècimo 'ed- nndecmio 
secolo erqno tali, 'che 1 la massima parte de’ Cristiani’ 
avrebbe fremuto di mostrare una colpevole indifferenza 
versola Religione ve ‘non avessero intrapresi alcuni pel-- ‘ 
legriuaggi. Colui eh’ età scampato da qualche pericolo,, • 

0 trionfato avep de’ suoi nemici , ih bastona preydea di 
pellegrinò , e s’ meamminava verso i luoghi; santi - r cp- 
lui che. Colle su?' preghiere , aveva ottenuto là guari- 
gione del padre ó di un figliò, andava a ringraziarne 
il Cielo , lunge dalla famiglia syat, i ir que’ luoghi dalla 
religiosa, tradizione consacrati.: Soventi volte un padre 

- - » S • ' ' J‘y. • •> •* . „ ' » ' 

0 ) Queste particolarità 6 te seguenti '50‘np state estratte dàlie* . 
rciàzionr Ri motti pellegrinaggi in- Mabillon } nella haccoÙa . 
dei iìolhmiUsh 0 riclhs cronache 1 del timpty. Veggansi -anche sui 
pellegrinaggi il Glossario del Duoange, Voc. Peregrinano, Pde- 
rntènlia , e il discórso intorbo alla Storta -EcdcsiiùUca del 
Fleury. ' • ■ ; , > 
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facea .vóto <Ji pellegxyuaggio pel fanciulla tuttora in 
v culla, edilprimo c^pvere di questo figlia , uscendo d’ in- 
fanzia, era. di compiere il voto prenci!. Più d’ utja 
volta una visione ,. un’ apparizione in sogno imponeva 
»I*. obbligo, ad un Cristiano .pi- pellegrinare. Per tal modo 
l v idea «fi qu® 5 viaggi areligiosi non si-collegaya soltanto 
cq’ sentimenti religiosi , mà si confondeva Còd tutte le 
■yirtù del pari che eoo tu\te. t lc debolezze del cuòre 
umano, con. tutti i dolori, non meno che con tutte le 
gioie di questa Terra. ' . i .. 

. Veniyano ovunque beo accolti i pellegrini, a» quali 
no p si •chiedevano- che orazioni , per, prezzo dell’ ospita-» 
lità , e queste.il ptu delle volte erano; U. solo tesoro che 
portassero cbn seco.-tJno «fi.oòstpro , che imbarcare vo- 
• leasi in AlesSandria'per la Palestina , si pnèsentò ad un 
naviglio offrendo in - pagamento del- tragitto no libro 
’ d* 22 vangeli. Non avevano i pellegrini ,, viaggiando , al- 
;tra difesa contro gli assalti dei malvagi f che la erpee 
di Gesù Cristo (i), nè altre gùidte che quegli- angeli 
destinati da Dio ad invigilare - Sopra i suoi figli -ed a 
diligerli in tutte lé loro vie* ,v , ». 

'■ i Le persecuzioni sostenute ne 1 viaggi accresceva la ri- 
putazione/de’ pellegrini , e li raccomandava alla vene- 
razione de? Fedeli. Spesse volte P eccesso delia. divo- 
zione spinge vali a correre incontro ai pericoli. La sto- 
ria cita un tnopaco nominato Riccardo , abate di san 
Vitone a Verdut)tij~il quale arrivando' a’ paesi degl’ In- 
fedeli si fermava sulle parte delle città pet celebrare 



. *v ' * < m . , % • « V 

- (1) Melle Nqte giustificative interno ai pellegrinaggi si pos- 

sono Vedere alcune disposiziopi dello Statuto di Marsiglia che 
, obbligavano. i capitani a rjserbare . pei pellegrini tic uni posti 
su tutte le navi che salpavano per l’ Oriente. • 
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Puficio divino; e , trovandosi perciò continuamente es-»»- 
posto agli oltraggi ed' 1 alle violenze de’ Musulmani , ri- 
poneva/ la sua gloria del sopportare ogni sorta di mali 
per la causa di Gesù Cristo (i), * ", < w 

/v • Il più gran medito agli occhi dei Fedeli , dopo quello 
del pellegrinaggio , era il dedicarsi al servigio dei pel- 
legrini. Alcuni ospizj stavano disposti sulle rive dei 
f fiumi, sulle cime delle montagne, in mezzo alle città, 
nei luoghi deserti, per ricevere questi viaggiatoci. Fino 
da) nono secolo , 1 pellegrini che lasciavano la Borgo- 
gna per recarsi in Italia , erano accolti in un. mona- 
stero fabbricalo sul monte Cenisió. Nel susseguente se- 
colo dufe monasteri, hi cui' : venivano accolti i viag- 
giatóri smarriti , succedettero ai templi degl’ idoli sopra 
i monti di Joux '(*i); i quali d’ allora in poi perdetterp 
il nome impostogli dal Pagànesjmo per ricevere quello 
del pio fondatore san Bernardo di Mentone. Partendo 
i Cristiani per là -Giudea, trovavauo sulle frontiere t 
dellMfnghtìria e nelle province dell'Asia Minore gran 
numero di colali, asili fondati dalla carità. . . • • 

Alcuni Cristiani stanziati' in Gerusalemme ed in pa- 
recchie altre città della Palestina (3) . si recavano in- 

... • - * . ‘ V 

( 1 ) Si troveranno nelle iVbte giustificative intorno ai pelle- 
grinaggi alcune meravigliose particolarità concernenti V abate 
Riccardo. 

(a) Queste montagne, denominate Monts de Joux (Mori- 
tes Jovis ) portano in oggi il nome di grande e piccolo san 
Bernardo. Allorché san Bernardo (ondò questi due ospizj , gli 
abitanti, dell’’ Alpi erano. uucora idolatri, cd i Saracini erano • 
penetrati' ned Vallese, ove - disturbavano incessantemente il 
viaggio de’ pellegrini. *- :i 

(3) Vegga n^i le Note giustificative sui pellegrinaggi , e prin- 
cipalmente quanto in esse vien detto dei Cavalieri di san La- 
zaro stabiliti a Tolemaidc od a san Giovanni d’ Acri. 
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Soo-iojó contro ai pellegrini , esponendosi sovente a JhiU^ peri- 
coli per guidarli sul buon camolino. -Lìt'-Città santa 
aveva ospir.j per ricevere tutti iJ viaggiatori. In uno di 
- taK ospizj , le donhe -pellegrinanti nella Palestina erano 
accolte da religiose dedicale alle pratiche della carità. 

1 mercàdanti d’ Amalfi, di Venezia , di Genova i pel- 
legrini-più doviziosi, molti principi dell’Occidente prov- 
vederne! coll’ elemosine ^queste case àpbcto ài poveri 
viaggiatóri (l). In ciascun anno varj m onat;i d 1 Orieate 
venivano in Europa a raccogliere i' tributi dalla pietà 
sola imposti ai Cristiani. 

• . v Era un pellegrino coqie un èssere privilegiato tià i 
Fedeli; terminato, il viaggiò, acquistava riputazione di 
' ‘particolar santità} ceremonie religioso festeggiavano la 
sua, partenza c il suo -ritorno. A^orcb^ partiva , . un. sa- 
cerdote gli presentava in Un colla bisaccia ». col hor- 
. ' done , alcuni pannilini marcati 'della croce; gli ,a«pdr- 
' gé.va d’ acqua santa le vesti ,- e, Io accompagnava pro- 
cessionai mente sino alla -vicina ptirrocchja. Reduce in 
••.Patria, il , pellegrino reqdeva grazie, a pio del suo ri - 
torno ? e presentava al sacerdote una palina da de- 
porsi sull’ alta^ della -chiesa come un segnale, del suo 
viaggio felicemente compiuto- (h). . . ■ • • 

' ‘ ; r '-". 

- .-•• ’-J ' i . ■’ ■■■' 1 » 'L>t H*',4 

(l) La pietà dei re nvea fondatigli da gran tempo alcuni 
stabiliipenli per. ricovero de 1 pellegrini,- L’ antichità di siffatte 
fondazioni reali è testimoniata dàlie capitolari- Baluzo ‘.Càpttul., ■■ 
i -tgjn. 1 , col. 71D; toni. Il, c<^l. 140,4.' Parcgchj .fljatSqi' dalle 
città commercianti , fra le quali Marsiglia , contengono alcune 
disposizioni riguardatiti il passaggio de' pellegrini che anda- 
vano in Terrà santa. V. le Noie giusti/icalive $ui pellegri- 
naggi in line del volume. .*, .. . ■’ ; 

Le ceriutouie cUo'usavansi alla partenza cd all’ arrivo 
de' pellegrini trovatisi descritte ,in. parecchi .monumenti. Noi 
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I poveri ne’ loro pellegrinaggi trovavano soccorsi si-® , “ , °3 5 
curi contro la miseria , e,, ritornando raccoglievano ab- 
bondanti elemosine (i). Alcuna volta i ricchi erano in- 
dotti dalla vanità a codesti viaggi ^ laonde ebbe a dire 
Glabero che molti Cristiani andavano a Gerusalemme per 
essere ammirati e per raccontare poi cose mirabili nel 
ritorno. Molli vi erano strascinati dall’ ozio e dal gu- 
sto di varietà^ altri dalla curiosità e dalla brama di 
vedere molti paesi. PJon era già raro il trovpre de’ Cri- 
stiani che spesa avessero la vita ne’ santi pellegrinaggi ; 
e che avessero veduto assai volte Gerusalemme. 

Tutti i pellegrini erano obbligati di portar con sù 
una lettera del loro principe o vescovo 5 precauzione 

ne trascrìviamo qui alcuni che ci sembrano più curiosi : Cum 
peregrinus acccpta in parodila sua licentia , cum cruce et arpia 
bcnedlcla et processione extra parochiam conducilur pergens 
Hierusalem , Romam , vcl sanctum Jacobum , vel in aìiam pere - 
g rinationem per crucem signatorum ( Consuetudo Normanniae , 
cap. 91, apud Ducange , Voc. Peregrinano ). — Nella chiesa 
di Rouen si celebrava la seconda festa di Pasqua con una 
solennità in onore de’ pellegrini , nella quale imitavnnsi le ce- 
rimonie solite praticarsi alla loro partenza ed al loro arrivo. 

E ciò che qui trascriviamo potrà darci un’ idea di tale cerimo- 
nia : Statini recedens sacerdos fingens se iongius ire, et peregrini 
festinantes proseqdentcs cum dctincant quasi ad hospitium in- 
vitante s et tralienles baculis ostendentes castdìum , et dicentes 
mane nobiscum, Dccange, Voc. Pcregrinantes. 

(1) Non tutù i pellegrini che ritornavano da Gerusalemme 
avevan bisogno di questi soccorsi. Alcuni prestarono invece 
importanti servigi a que’ luoghi pei quali passarono; come 
accadde di quei quaran'tajellcgrini Normanni che ritornando 
nel iooa liberaron Salerno dall’ assedio dei Saracini. Veggansi 
gli annali del Baronio e le Note giustificative in line del Vo- 
lume. 

tol. 1 
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Soo-k’oS necessaria ad evitare molti disordini (i). Non racconta 
la storia nem manco una violenza che fosse usata da' tanti 
viaggiatóri che coprivano le strade <T Oriente. Un go- 
vernatore musulmano che ne aveva veduto passare ad 
Emessa gran numero, diceva: Non hanno costoro ab- 
bandonata la loro dimora con sinistro disegno ,* cer- 
cano soltanto d’ adempiere la propria legge (a). E noto 

t 

(j) Ecco la formola generale di queste lettere commendati- 
zie o di questi passaporti che davansi ai pellegrini. 

CASTA DI VIAGGIO 

» A tutti i santi, ai venerabili fratelli , ai re, ai signori, 
ai vescovi , ai conti , agli abbati ec. ed al popolo cristiano in 
generale , si di città come di campagna e di monasteri. In 
nome, di Dio noi facciamo sapere a vostra grandezza od a 
vostra santità , che il latore di queste carte , nostro fratello , 
ci ba chiesta la permissione di andare pacificamente in pel- 
’ legrinaggio ( e qui scrivevasi il nome del luogo a cui anda- 
va ) sia per ammenda de’ suoi errori , sia per pregare per la 
nostra conservazione. Però noi gli abbiamo date le presenti 
lettere colle quali nel mentre che vi salutiamo , noi vi pre- 
ghiamo per 1 ’ amore di Dio e di san Pietro , a riceverlo co- 
me vostro ospite e ad essergli utile , sia nell* andata come nel 
ritorno, di modo che egli si riconducà sano e salvo a’ suoi 
focolari; e, come è vostro buon costume! fate ch'egli passi 
giorni felici. Cosi quel Dio che regna etecnamente vi pro- 
tegga e vi guardi nel suo regno. Noi vi salutiamo tutti colla 
più perfetta cordialità » . 

Qui il Vescovo o Signore imprimeva il proprio sigillo 
( Formul. di Biga . , nel cap. Baluz , tom. Il , p. 5 o 3 ). 

(2) Non qucerunl mala, sed legem eorum adempiere cupiunl, 
è detto nella relazione del pellegrinaggio di san Guillibaldò 
( Villibaldus ) , compilata da una religiosa di Heindenhcim sua 
parente , che si trova negli Acla sanclorum Ord. sancì, ben . , 
secolo III , patfte n , pag. 372 e seguenti. Alcune particolarità 
notabili si troveranno in fine di questo volume. 
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come i Musulmani spingessero più olire ancor de’ Gri - 800 '^ 5 
sliani la divozione dèi pellegrinare^ e tale disposizione 
inspirò loro alcuna volta seutimeuti di tolleranza verso 
i pii viaggiatori che giungevano dall’ Occidente. So- 
venti volte le porte di Gerusalemme s’ aprirono 'per 
accogliere insieme e i discepoli del Corano che anda- 
vano a visitare le Moschee di Omar , e quelli dell’ E- 
vangelio che andavano ad adorare Gesù Cristo nel 
suo proprio sepolcro ; e gli uni e gli altri trovarono 
nella Città santa un’ eguale protezione , allorché la pace 
regnava in Oriente , nè le rivoluzioni degli imperi o 
gli avvenimenti della guerra sorgevano a ridestare le 
diffidenze dei padroni della Siria e della Palestina. 

In ciascun anno al tornar delle feste di Pasqua innu- 
merabili drappelli di pellegrini arrivavano Della Giudèa 
per celebrare il mistero della Redenzione , e per assi;- 
stere al' miracolo del fuoco sacro , che la moltitudine 
dei Fedeli (i) credeva di veder scendere dal cielo sulle 
lampade del santo Sepolcro. Non vi era delitto che 
non potesse espiarsi col viaggio di Gerusalemme, e con 
atti di divozione sulla tomba di Gesù Cristo. Si vede 
negli Atti dei Santi che al tempo di Lotario cotale 
opinione già era invalsa tra i Franchi. Un’ antica re- 
lazione conservata da un monaco di Redon c.’ informa 
che un potente signore del ducato di Bretagna , Frot- 
mondo di nome , uccisore di uu suo zio e del minore 

■> . . 

(i). San Bernardo* monaco, parlò di questo fuoco miracoloso 
nel suo itinerario scritto nell’ anno 870. Intorno all’ appari- 
zione del fuooo sacro possono consultarsi anche i curiosi 
racconti di Foucher di Chartrcs e di Caffaro che ne furono 
testimoni oculari. Questi racconti furono analizzati nella Bi- 
blioteca delle Crociate , toni. I. 
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ira’ suoi fratelli, si presentò in abito di penitente al 
Re di Francia e ad un’ assemblea di vescovi. Il Mo- 
narca ed i prelati, per fargli espiare il sangue versa- 
to, lo fecero strettamente legare con catene di ferro , 
e gli comandarono di scorrere i luoghi santi colla 
fronte sparsa di cenere , e col corpo cinto da un ci- 
licio (t). Protmondo , accompagnato da’ suoi servi e 
dai complici del suo delitto , partì alla volta della Pa- 
lestina. Dopo aver soggiornato per qualche tempo in 
Gerusalemme, valicò il deserto , si recò sulle sponde 
del Nilo , trascorse una parte dell’ Africa , andò sino 
in Cartagine , e ritornò a Roma , ove il papa Bene- 
detto III Io consigliò di fare un - altro pellegrinaggio 
per compiere la sua penitenza , e per ottenere l’ in- 
tiera remissione de’ suoi peccati. Rivide Frotmondo per 
la seconda voltg la Palestina, penetrò sino alle rive del 
mar Rosso, dimorò tre anni sul monte Sinai, e si con- 
dusse poscia in Armenia a visitare In montagna su cui 
si fermò l’ arca di Noè dopo il .diluvio. Di ritorno in 
Patria fu accolto come un santo, si rinchiuse' nel mo- 
nastero di Redon (i), e morì cobpianto dai cenobiti, 
eh’ egli aveva edificati colla narrazione de’ suoi pelle- 
grinaggi. 

Molti anni dopo la morte di Frotmondo, Cencio, 
prefetto di Roma , il quale aveva oltraggiato il papa 

(1) Questi pellegrini che il più delle volte erano ignudi e 
cariebi di catene offerivano cosi brutto spettacolo* che sotto 
Carlo Magno siffatte penitenze furono per gran tempo vieta- 
te ; ma ripigliarono ben tosto il vigore di prima. Veggasi la 
prefazione di ,Mabillon , Ad. sand. ord. sand- t bened. . 

(a) Il racconto del pellegrinaggio di Frotmondo , compilato 
da un anonimo monaco di Redon , è inserito negli Ada san- 
dorurn Ordia . sand. ben. , siecuìi iy * pari. li. 
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nella chiesa di santa Maria Maggiore, strappatolo dal- 
altare e cacciatolo in un carcere, non ebbe mestieri se 
non di fare il pellegrinaggio di Terra santa per espiare 
il sacrilegio. Il conte d’Anjou, Folco Nerra , che vivea 
in quel medesimo secolo, era accusato d’aver fatta mo- 
rire la sua prima moglie , e di essersi parecchie volte 
bagnato di sangue innocente.- Perseguitato dall’ odio 
pubblico e dai rimorsi della sua' propria coscienza, 
parevagli che le molte vittime (i) immolate, alla sua 
vendetta od alla sua ambizione , uscissero dalle tombe 
per turbare i suoi sónni e rimproverargli la sua bar- 
barie. Per sottrarsi a que’ crudeli fantasmi che lo se- 
guivano in ogni luogo Folco abbandonò i'proprj Stati 
e n’ andò in abito di pellegrino nella Palestina. Le 
tempeste che lo assaliron nei mari di Siria gli parvero 
minacce'della collera divina , e raddoppiaron 1’ ardore 
de’ religiosi suoi sentimenti. Giunto a Gerusalemme tra- 
scorse le vie della santa Città colla corda al collo , 
battuto con verghe dai suo» familiari , ripetendo ad 
alta voce le seguenti parole : Signore abbiate pietà di 
un Cristiano infedele e spergiuro 3 d’ im peccatore che 
va errando lontano dal proprio paese. Durante il suo. 
soggiorno in Palestina distribuì numerose elemosine, 


(i) Folco III, detto Nerra od il Nero e anche il Geroso- 
limitane, fu un principe bellicoso, violento ed ingannatore. 
Fece guerra ai conti di Blois e di Rouen , ed ai duchi di 
Bretagna. Assecondando le querele della regina Costanza 
sua nipote e moglie del re Roberto , egli fece assassinare Ugo 
di Beauvais favorito di quel Monarca. La storia lo accusa di 
aver fatta abbruciare la sua prima moglie , e costretta la se- 
conda a forza di pessimi trattamenti a ritirarsi in Terra san- 
ta. Art de véri f. les dates, tom. II, pag. 836. 
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««“•■«('sovvenne alla miseria, dei pellegrini , e lasciò dovun- 
que memorie della sua divozione e carità. 

Le cronache contemporanee raccontano con piacere la 
pietosa frode con cui Folco ingannò i Saracini per essere 
ammesso a vedere il sepolcro di Gesù Cristo (i). Aggiun- 
gono poi ch’egli prostratosi innanzi alla sacra tomba ne 
staccò di nascosto una pietra (a) , e quindi si ricon- 
dusse nell’ Occidente , portandovi qtìel prezioso furto. 
Rientralo ne’ proprj Stati , amò di avere sotto gli 
occhi l’immagine di quei luoghi che avea visitati, 
e fece costruire vicino al castello di Loches una chiesa 
somigliante a quella della Risurrezione. Quivi egli im- 
plorava ogni giorno la clemenza divina^ ma le sue 
preghiere non avevano ancora impietosito il Dio delia 
misericordia. Non andò guari , e sentì rinascere nel suo 
cuore quell’ irrequietezza che lo aveva sì lungamente 
agitato. Folco adunque si mise di nuovo in viaggio e 
u’ andò a Gerusalemme, ove di bel nuovo edificò i 
Cristiani della Città santa colle espressioni del suo do- 
lore c colle austerità della penitenza. Neh ritornare, 
passando per l’Italia, liberò il sovrano Pontefice da 
uu fòrmidabile nemico che desolava lo Stalo romano. 11 

(i) È’ questa circostanza riferita dalla Cronaca intitolata Ge- 
sta consulum. Andegav. , spicilegium , toro. X , pag. 453. Dixe- 
runt , nullo modo ad sepulcrum optatum pervenire posse nisi 
super illud et crucem Domùticam mingerei; quod vir pjn- 
dens licct invitus annuii. Qu ce sita igitur ariclis vescica , purgala 
atquc mandata , et optimo vino repleta j queis eliam aple inter 
femora posila est , et Comes discalciatus ad sepulchrum Domini 
accessit, vinumque super sepulcrum fudit, et sic ad libitum cqm 
sociis omnibus intravit , et fosis multis lacrpmis perorava. Yeg- 
gausi inoltre le Note giustificative. 

(a) La strappò via co’ denti. Yeggansi le Note giustificative. 
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Papa ricompensò il suo zelo, ne lodò la bravura, e lo 800 -*"» 1 
assolse da tutti i suoi peccati. 11 nobile pellegrino ritornò 
finalmente nel suo Ducato, portando seco gran numero 
di reliquie , colle quali ornò le chiese di Locbes e 
d 1 Angers. D’ allora in poi egli , nel seno della pace, 
attese a fondar monasteri e città d 1 onde gli venne il 
soprannome di grand ’ edificatore. 1 servigi e le buone 
opere gli aveano guadagnate le benedizioni della Chiesa 
e quelle de 1 suoi soggetti , che ringraziavano il cielo di 
aver richiamato il loro Principe alla moderazione ed 
alla virtù. Pareva quindi che Folco non avesse più 
nulla a temere dalla giustizia di Dio nò da quella de- 
gli uomini : mg era sì forte il grido della sua coscienza 
e il tormento dell’ agitata sua anima , che nulla po- 
teva difenderlo da’ suoi proprj rimorsi , e rendergli 
quella pace che ben due volte aveva cercata presso al 
sepolcro di Gesù Cristo. Lo sventurato Principe si de- 
liberò per conseguenza di fare un terzo pellegrinaggio 
a Gerusalemme. La Palestina lo vide bagnare di nuove 
lagrime la tomba di Gesù Cristo, ed empiere di ge- 
miti i luoghi santi. Dopo aver visitata la Terra santa , 
e raccomandata la sua anima alle preghiere degli ana- 
coreti destinati a ricevere e a consolare i pellegrini , 
abbandonò Gerusalemme , dirigendo i passi alla Patria 
che più riveder non doveva. Infermò e morì a Metz. 

Il suo corpo fu trasportalo e sotterrato nel monastero 
del santo Sepolcro , da lui costrutto nelle vicinanze 
di Loches. Il suo cuore fu deposto in una chiesa di 
Metz , ove, molli secoli dopo la sua morte, si vedeva 
tuttora un mausoleo detto la tomba di Folco conte 
d’ Anjou. 

Contemporaneamente, verso la metà incirca dell’ un- 
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8 u °-'° 9 1 2 * * 5 décitnq secolo , Roberto il Frisone (i) conte' di Fian- 
dra , e Berengario li conte di Barcellona deliberarono 
di espiare essi pure i loro peccati con un viàggio alla 
Terra santa. IV^orì l’ultimo in Asia 5 non avendo po- 
tuto sopportare le rigorose penitenze eli’ ei s’ era* im- 
poste. Ritornò Roberto ne’ prDprj Stati, óve il suo pel- 
legrinaggio gli fece trovar grazia presso il clero ch’e- 
gli aveva voluto spogliare. Questi due Principi erano 
stati precaduti in Palestina da Federico conte di Ver- 
dun ( 2 ) , di famìglia illustre cbfe doveva un giorbo an- 
noverare tra’ suoi eroi Goffredo di Buglione. Partendo 
egli per 1’ Asia , rinunciò alle grandezze terrene e cedè 
la Contea al Vescovo di VerduB. Ritornato in Europa, 
deliberò di terminare i suoi giorni in un monastero , 
e mori priore dell’ abazia di san Wast vicino ad Arras. 

Né il debole e timido sesso era punto trattenuto dalle 
difficoltà e dai rischi di un lungo viaggio. Elena , nata 
di nobile famiglia di Svezia , abbandonò il suo paese 
dato all’ idolatria , e si trasferì a piedi in Oriente. Al- 
lorché , dopo avere visitati i luoghi santi , ritornò in 
Patria, fu sagrificala al risentimento de’ suoi parenti 
e compatriotti , e colse , dice una vecchia leggenda , 

(1) Il pellegrinaggio di Roberto il Frisone, conte di Fian- 
dra , fallo verso 1’ alino 1082 o io85 è inserito nella raccolta 
della Storia delle Gallie e della Francia , pubblicata da Dom. 
Bouquet, tom. XIII, pag. 4'8 a > 4*9 a > 4^7 e ’ 4^8 b. • 
Quello di Berengario II , duca di Barcellona , trovasi nella 
stessa raccolta, tom. XII, pag. 376 a, b. Fu contemporanco 
a quello di Roberto il Frisone. 

( 2 ) Pom. Calmet fa menzione del pellegrinaggio di Fede- 

rico nel tom. I, pag. 1072 della Hisloirc civile de Lorraine, 

nelle prove per l’ Histoire des Evéqiics de Lorraine , tom. I , 

pag. ao3 , ao5. » 
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la palma del martirio (i). Alcuni Fedeli, tocchi della 800 ' 1 " 95 
sua pietà , innalzarono alla sua memoria una cappella 
nell’ isola di Seeland , presso una fonte che si chiama 
•ancora Fontana di sant’ Elena. I Cristiani del Setten- 
trione andarono per lungo tratto in pellegrinaggio co- 
là , per contemplare una grotta abitata da Elena pri- 
ma che partisse per Gerusalemme. 

Fra i rinomati pellegrini di questo secolo- si cita 
pure Roberto II duca di Normandia (2) , padre di Gu- 
glielmo il Conquistatore. La storia lo accusa di avere 
fatto avvelenare il proprio fratello Riccardo (3). I rimorsi 
gli fecero intraprendere il pellegrinaggio della Palestina, 
e prese le mosse iu compagnia di molti cavalieri e 
baroni che portavano bordone e bisaccia , camminando 
a piedi scalzi , e coperti del sacco di penitente. Apprez- 
zava egli .più'assai (sono sue parole) i mali che «of- 
friva per Gesù Cristo, che la miglior città del suo 
ducato. Arrivato a Costantinopoli , sdegnò il lusso ed 

- % . . . . • 4 * 4 

* - » 

*> ' . < • 

<0 La -vita di sant’ Elena trovasi inserita nel settimo volume 

del mese di luglio, pag. 33a, 333, dei Bollandisti. Nelle Note 
giustificative poi si vedrà il motivo, che indusse sant’ Elena a 
intraprendere il viaggio di Gerusalemme. 

(2) Roberto duca di Normandia intraprese il suo pellegri- 
naggio verso l’anno io53, e mori nellaf Bitinia verso il io34- 
Il suo pellegrinaggio è inserito nella raccolta degli storioi delle 
Gallie e della Francia di Dom. Bouquet, tom. X, pag. 5i d, 
e ; a55 d , 246 d , e ; a56 b , 377 a : ed è anche descritto 
da Raoul Glaber. Veggasi la collezione di Duchesne, tom. IV, 
e la cronaca di Normandia, Biblioteca delle Ci ocifilc , tom. I. 

(3) Tuttavolta la cronaca di san Martino di Tours ( IJisto- 
ricns de JFrance , tom. X, pag. 27^ ) r e il romanzo di Rou 
assolvono il duca Roberto da tale accusa. Veggasi intorno a 
ciò 1’ estratto del romanzo di Rou che il signor di Brequigny 
ha inserito nel tomo V delle Notizie dei Mss. del Re. 
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8oo-«>g5 ì regali dell’Imperatore, e comparve alla corte come 
il piu semplice pellegrino. Caduto ammalato nell’ Asia 
Minore, ricusò i servigi dei Cristiani del suo seguilo: 
e si fece trasportare in una lettiga dai Saracini. Incon- 
trato un giorno da un pellegrino di Normandia , fu 
richiesto se avesse ordini da dargli pel suo paese, 
» Vanne e di’ al mio Popolo, gli rispose il Duca, che 
tu bai veduto un principe cristiano portato in para- 
diso da diavola ». Giunto alla porta di Gerusalemme, 
ritrovò una folla di pellegrini , i quali non avendo con 
che pagare il tributo agl’ Infedeli , aspettavano qual- 
che ricco personaggio che colle sue elemosine degnasse 
aprir loro l’ingresso della santa Città. Roberto pagò una 
moneta d’ oro per cadauno , e li seguì in Gerusalem- 
me fra le acclamazioni dei Cristiani. Nel tempo della 
sua dimora colà , fci segnalò colla sua divozione , so- 
prattutto poi colla carità, da lui estesa anche agl’in- 
fedeli. Nel ritortfare in Eqropa, mancò di vita io Ni- 
cea di Bitinia, non occupandosi d’altro che delle reli- 
quie che apportava dalla Palestina, e rammaricapdosi 
di Dòn aver finiti i suoi giorni nella santa Città. 

Il maggior bene pei pellegrini , quello eh’ essi do- 
mandavano al cielo in ricompensa delle sofferte fatiche 
coesisteva nel poter morire , come Gesù Cristo, nella 
santa pitta. Nel presentarsi innanzi ài Sepolcro del 
Figlio di Dio , avevano in costume di recitar la se- 
guente preghiera : » Voi che siete morto per noi e ché 
sepolto foste in questo santo luogo, abbiate pietà della 
nostra miseria, e toglieteci oggi da questa valle di la- 
grime». La storia parla di uo Cristiano nato nel terri- 
torio' di Autun, chè giunto in Gerusalemme, cercò la 
morte a forza di éccessivì digiuni e di mortificazioni. 
Restò egli un giorno lungamente in orazione sul monte 
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Oli veto, cogli occhi e le braccia alzate al cielo, ove 8 **-"’** 
sembrava che Iddio lo chiamasse. Rientrato >nelP ospi- 
zio dei pellegrini , esclamò tre volte (i): Sia gloria a 
te , o Signore! e tosto mori alla presenza de’ suoi com- 
pagni, che non potevano ammirare abbastanza iL pro- 
digioso suo Gue. ■ .. 

La brama di santificarsi coi viaggio di Gerusalemme 
divenne finalmente cotanto generale, che le torme dei 
pellegrini diedero timore pel loro pumero ai paesi pei 
quali passavano : sebbene non portassero guerra , ve- 
nivano già denominati Eserciti del Signore : e parec- 
chi storici monumenti ci fon manifesto che i Cristia- 
ni (a) nei loro pellegrinaggi a Gerusalemme portavano 
spesso un’ immagine della Croce, com’ essa fu poi por- 
tata più tar4> nelle guerre intraprese, per pigliare il 
santo Sepolcro. Nell’anno iq 54, Lietberto, vescovo 
di Cambrai , partì alla volta di Terra santa , seguito 
da tremila e più pellegrini delle province di Picardia 
e . di Fiandra (31. Allorché si pose in via venne accom- 

<0 Raoul. Glabero 'ci ha lasciato alcune* minute e curiose 
notizie intorno alla morte di questo pellegrino , nomato 
Lethbaldo ; le quali si troveranno alla fine del volpine. 
Lethbaldo, dice Glabero, non era del numero di coloro che 
andavano a Gerusalemme per farsi ammirare , ut solummódo 
mirabili habenlur. — Può leggersi negli autori danesi anche la 
relazione di un pellegrinaggio , durante il quale mori , come 
Lethbaldo , uno dei più grandi signori della Danimarca. 

( leggasi nella Biblioteca delle Crociale 1’ Estratto dell’ opera 
di Glabero, e la Collezione di Langebeck, tom. I, pag. noi, 
e tom. Il , pag. ia5 ). 

00 Vegga si nelle Note giustificative il pelleginaggio di Rai- 
mondo de Pajmier. 

fa') Il pellegripaggio di Lietberto è uno dei più notabili di 
que' tempi , ed offerisce parecchie notizie interessanti sui co- 
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800-1 pagnato «lai Popolo e dal Clero a (re leghe dalla Cit- 
tà , e colle làgrimé agli occhi domandarono tutti a 
Dio il "ritornò del loro Vescovo e dei loro fratelli. At- 
traversarono i ^pellegrini P Alémagna seuza abbattersi 
in alcun mimico; ma, giunti in Bulgaria, più non rin- 
vennero che uomini abitatori delle foreste, i quali vi- 
vea'no di ladronecci. Molti furo rio assassinali da quel 
barbaro Popolo $ altri si. morirono di lame' in mezzo 
ai deserti. Lietberto giunse a stento sino a Laodicea, 
s’ imbarcò con quelli che lo seguivano , e fu gittato da 
una tempesta sulle spiagge di Ciproi Aveva egli già ve- 
duto perire una parte de’ suoi compagni sul mare; gli 
altri erano vicini a suceumbere per la miseria. Ritor- 
nati in Laodicea., intesero che maggiori pericoli sa- 
prastavano ad essi' nel cammino di Gerusalemme. Il 
Vescovo di Cambrai sentì che il coraggio- lo abbando- 
nava, e credè che Io stesso Iddio s’ opponesse al suo 
pellegrinaggio. Per -mezzo a mille disastri ritornò alla 
sua diòcesi , ove eresse una chiesa in onore del santo 
Sepolcro, che indarno aveva bramato di vedere ( 1 ). 

Dieci anni dopo il viaggio di Lietbertp, sette mila 
Cristiani , tra i quali si annoveravano -l’Arcivescovo di 
Magonza, i Vescovi di -^atisbona, di Bamberga, d’ U- 
treckt, mossero unitamente dalle sponde del Reno per 

stunti de' popoli presso i quali passarono i pellegrini. Nelle 
Note giustificative può leggersene un sunto : e trovasi -inserito 
per intiero nel tona. IV, mese di giugno, pag. Sp5 dei Bot- 
landisti. . ' - 

( 1 ) Verso quello stesso tempo san Raimondo da Palmier 
con sua madre, e san Teodorico abbate di sant’ Avroul , fe- 
cero atnendue un pellegrinaggio. San Teodorifco morì nell’ i- 
sola di Cipro senza avere veduta Gerusalemme. Yeggausi le 
Note giustificative. 


a 
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trasferirsi in Palestina. Questa .numerosa carovana , fo- 8 '» “ , 9 5 
riera dalla Crociale (i), trapassò P AJeniagna , l’Un- 
gheria , la Bulgaria , la Tracia , cd in Costantinopoli 
venne accolta da Costantino Ducas imperatore. Visitate 
le chiese di Bisanzio e le numerose reliquie, oggetto 
della venerazione dei Greci , i, pellegrini d’Occidente 
varcarono senza pericolò 1 ’ Asia -Minore 1 e la Siria • 
giunti però AeHe vicinanze di Gerusalemme, destaro- 
no, coljo spettacolo delie loro ricchezze, la cupidigia de- 
gli Arabi bedovini, masnade indisciplinate, senza pa- 
tria e senz’abitazione, i quali ebamo divenuti terribili 
nelle guerre civili dell’ Oriente : costoro attaccarono i 
pellegrini delf Occidente^ e li costrinsero & riparare in 
villaggio deserto. Fortificatisi dietro alcune rovine re- 
sistettero pe!r tre giorno alle aggressioni dei" Barbari , 
il cui numero andava sempre crescendo, sicché all’ul- 
timo se né contavano ben dodicimila. I pellegrini ri- 
finiti dalla fame £_dalla fatica,, non avendo altre armi 
che le pietre ond’ erano circondati , proposero finalmente 
di capitolare. Ma, nel trattare le condizioni di pace, * 
insorse una disputa violenta, che- stava per riuscire 
funesta ai Cristiani, i quali non erano più difesi da 
altro che dalla 1 loro disperazione^ quando 1 ’ Emir.di 
Randa , avvertito da qualche fuggitivo > mosse a tempo 

- -i ’* • . 

(0 Ingulfo, monaco inglese, che era uno dei pellegrini» 
ha fatta la relazione di questo pellegrinaggio. Si trova pure 
la relazione dello stesso pellegrjnaggio nella Cronaca di .Ma- 
riano Scoto , pag. 429 » 43 o , e presso un certo Lamberto , 
autore contemporaneo , il quale ce* ne somministra le più cu- 
riose particolarità. Il racconto d’ Ingulfo . è assai conciso, fi 
Baronio uni tutte e tre queste relazioni ne! suoi 4 trinati sotto 
l’ anno 1064. Noi le abbiamo fuse insieme nelle nostre Note 
giustificative. 
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««■-‘os 5 ia loro aiuto , ne protesse la vita , ne salvò i tesori , 
e sotto un modico tributo diede loro una scorta che 

V 

li accompagnò fino alla porta della santa Città. Siccome 
la fama di tali combattimenti o pericoli gtì aveva pre- 
ceduti iu Gerusalemme, così v; furono ricevuti in 
trionfo dal Patriarca,. e condotti al suono dei timpani 
e allo splendor delle fiaccole nella chiesa del santo Se- 
polcro. Il mónte di Sion e 1 ’ Oliveto e la valle di 
Giosafat furono testimoni dell' accesa loro pietà. Non 
poterono essi visitare le rive del Giordano <?d i luo- 
ghi più. rinomati della Giudea * perchè allora efauo 
esposti alle scorrerie degli Arabi. Dopo aver perduto 
tremila e più 'de’ loro compagni*, ritornarono in Èu- 
rppa a raccontare le tragiche avventure ed i rischi del 
pellegrinaggio allà Terra santa (i). ' 

E piti grandi calamità ancora minacciavano in quel 
tempo i pellegrini dell’Occidente ed i Cristiani della Pa- 
lestinà. Una nazione barbara, flagello degli altri popoli, 
incudine che deve gravitare su tutta la terra (•>.) 9taya per 
essere suscitata contro di loro dalla collera divina. Già 
da molti secoli le ricche contrade dell’ Oriente erano di 
continuo invase da orde procedenti dalla Tartaria. Men- 
tre thè le tribù vittoriose venivano ammollite dal lusso 
e dalla pace , succedevano altre in lor vece che tene- 
vano tuttora della barbarie dei deserti. I Tujrchi, esciti 
delle contrade situate al di là dell’ Oxo , &’ erano im- 

(i) Nel iog3, due anni innanzi alla prima Crociata’, san- 
t’ Ulderico monaco di Cluni, visitò i luoghi santi con una 
compagnia di pellegrini. Andando a lavarsi nel Giordano fu- 
rono assaliti da alcuni Infedeli , uno dei quali rovesciò a terra 
sant' Ulderico lanciandogli una grossa pietra. Yeggansi le Note 
giustjficalive. • v • 1 * ‘ ’ 

C a) Espressione di Guglielmo di Tiro. 
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padroniti della Pèrsia, , ove l’ imprudente politica di 8 ® 0 "*.) 5 

Mahmoud ricevute aveva e tollerate le loro erranti tribù. 

11 figlio. di Mabmoud diede a costoro una battaglia, in 

cui fece prodigi dì valore $ ma la fortuna , dice Feri- 

sthà (r) s’ era dichiarata contro le sue armi; egli giiò 

lo sguardo intorno a sè 'durante la zuffa,’ e , tranne la 

schiera, eh’ ei stesso comandava, tutto P esercito suo dito- 
^ * . 
rato uvea i sentieri della fuga. I Turchi sul teatro stesso 

della toro vittoria vennero all’ elezione di un re.> Una 
moltitudine di dardi fa raccolta in un fascio. Sopra 
ciascuno di questi dardi fu scritto il nome, di nna 
tribù , di una famiglia e di un guerriero. Un fanciullo ' 
estrasse tre di quelle frecce in presenza di «tutto l’e- 
sercito, e la sorte diede la corona a Togrul-Bèg, ni- 
pote di Seldjóuc. Togrul-Beg , in cui 1’ ambizione an- 
dava del pari, col valore y abbracciò co’ suoi soldati la 
fede di Maometto , e ben presto associò al titolo di 
conquistatore, quello di protettore della Religione mu- 
sulmana (a).' 

Le rive del Tigri e dell’ Eufrate erano allora tur- 
bate dalla sedizione degli emiri, che dividevansi le spt* 

. • » * • * e » 

t 9 . ’ . - * 

* • . 1 

• •* . f ’ ’ ; a ‘ 

CO Feristha è il nome di uno scrittore indiano del dicias- 
settesimo secolo dell’ Era nostra , il quale compose ,in lingua' 
persiana una Storia generale dell !* India. 11 passo da noì qui 
citato ,$1 trova nella traduzione inglese di Gerardo Dow , toni I, 
pag. un, ’ 

(a) Guglielmo di Tiro, lib. I, ci ha tramandate tutte que- 
ste particolarità. Nbn vuoisi dimenticare ehe Guglielmo di Tiro 
viveva iu Oriente dove molte tradizioni riguardanti la con- 
quista dei Turchi si dovettero conservare ; oltrecchè egli stesso 
avea scritto una Storia delle potenze musulmane. Togrul-l>eg 
poi, che fu il primo Sultano dei Turchi, regnò sópra quésta 
nazione dal io38 al io63. 
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'•"^glie dei califfi di Bagdad: il califfo Cayem implorò il 
soccorso di Togrul promettendo la conquista dell’ Asia 
al nuovo ’ signore della Persia. Togrul eui egli avea 
Dominato suo vicario terqparale s’ incamminò colà, con- 
ducendo un esercito, cql quale disperse i faziosi ed i 
ribelli, saccheggiò le province e andò, a prostrarsi in 
Bagdad ai piedi del Califfo,- jl quale proda piò pubbli- 
camente. il trionfo de 1 suoi liberatori ed i sacri loro di- 
ritti all’ impero. In mezzo ad- una maestosa cerimonia , 
. venne Togrul decorato successivamente di sette vesti 
d’onore} gli. furono presentati sette sellavi nati nei 
sette climi dell’impero degli Arabi. Due coróne collo- 
cate furono sul suo capo, e fu cinto di .due scimitarre 
per emblèma del suo dominio sull’ Oriente, e sull’ Oc- 
cidente (i). . “ -, \'. t , 1 , - r 

• I nuovi conquistatori occuparono subitamente colle ar- 
mi quell’ impero che il Vicario di Maometto aveva indi- 
cato alla loro ambizione. Sotto i regni d’Alp-Arslan (a) e 
di Malek-Scha, successori di Togrul, i sette rami della 
dinastia, di Seldjouc si divisero fra loro i -più vasti re- 
gni dell’ Asia. .Trent’ anni appena erano trascorsi da che 
i Turchi conquistato ayeano la Persia , e le loro co- 
lonie militari e pastorali s’estendevano già dall’ Oxo 
fino all’ Eufrate,- e dall’Indo sino all’ Ellesponto. 

Un luogotenente di Malck-Scha portò il terrore delle 
sue armi sulle sponde del Nilo, ed usurpò la Siria 
spg^etta ai califfi fatimiti (3). Cadde la Palestina in 

' Ci) -Questo curioso fatto fu tramandato dal Guignes, 
Hist'génèr. des Hans , li!) X, pag. 197. 

(2) Regnò dal io 63 - at "(072. 

(3) Intorno a- questo soggetto ‘ può consultarsi con buon 
profitto V Hist. géwir.gcs Hans del de Guignes , lib. X, p. 21 5, 
e lib. XI, pag. 3; come anche le dissertazioni già citate det- 
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potere de’ Turchi} o il nero stendardo degli Abassidi fu «oo-wgs 
inalberato sulle mura di Gerusalemme. Non furono ris- 
parmiati dai vincitori, uè i Cristiani, nè i tìgli d’ Ali , che 
il Califfo di Bagdad rappresentava come uetnici di Dio. 

Fu trucidata la guarnigione egiziana} le chiese p le mo- 
schee furono aiesse a ruba e a sacco. Là santa Città 
nuotò' nel sangue cristiano e, musulmano. 

La storia in quésto luogo può dire colla Scrittura 
che Dio avoa dati i proprj figliuoli in balia di coloro 
che li odiava. Siccome la dominazione dèi nuovi con*' 
quistatori della Siria è della Giudea era recente e' mal 
ferma, si mostrò inquieta, gelosa e violenta. I , Cri- 
stiani ebbero a provate mali maggiori di quelli che > 
loro padri aveano sofferti ratto il regno dei califfi di 
Bagdad e del Cairo. r 

Quando i pellegrini della Chiesa latina, dopo avere 
attraversate contrade nemiche e corsi mille pericoli , 
arrivavano nella Palestina, le porte della Città santa 
non si aprivano se non a coloro che potevan pagare 
una moneta d’ oro. E siccome la maggior parte di loro 
eran poveri, e lungo la strada aveana già consumato 
quel . poco che possedevano, còsi andavano errando mi- 
seramente intorno a quella Gerusalemme per la quale 
avevano abbandonato ogni cosa. I più di essi periyan di 
fame e di sete, o sotto il ferro dei. Barbari. Quelli poi 
che potevano entrare nella Città non erano punto al 
sicuro da\ più grandi pericoli. Le raiuaccc ed i sangui- 

l’ ab. Gucnée. Si trovano alcune particolarità anche nelle 
Memorie geografiche e sloriche sull’ Egitto del signor Stefano 
Qualremère , Ioni. Il, pag. 4'5, 44* eo. . Siccome la Siria 
erasi fino allora trovata sótto la dipendenza dell’ Egjtlo , cosi 
questo Erudito dovette far menzione anche dell’ invasione dei 
Popoli turchi. 

vol 1 5 
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800-4095 nosi oltraggi de’ Musulmani li perseguitavano al Calvario, 
sul monte Sion, e, ini tutti i luoghi eh’ essi andavano 
a visitare (1). Mentre stavano adunati nelle cinese coi 
loro fratelli della santa Città, una moltitudine furibonda 
entrava spesso a interrompere co’ suoi clamori 1 ’ ufìcio 
divino, calpestava i sacri vasi, saltava sugli altari stessi 
del Dio vivente, oltraggiava e batteva il clero vestito 
coll’ abito de’ pastori e Colla tonaca de’ leviti e dei pon- 
tefici. Quanto piu i. Fedeli mostravansi fervorosi nella 
divozione e nelle preghiere, più i Musulmani raddop- 
piavano le violenze: l’eccesso della loro barbarie sfre- 
navasi principalmente al tornar delle feste solenni: ed 
ogni anno i giorni più riveriti dalla Chiesa cristiana, 
quelli in cui nacque o morì o risuscitò il Saldatore del 
mondo, erano segnati dalla persecuzione e dalla morte 
de’ suoi discepoli. 

I pellegrini che ritojnàvano nell’ Europa raccontavano 
quindi ciò eh’ essi aveano veduto ; ciò che ayevan sof- 
ferto essi medesimi. 

Mentre i Turchi, sotto gli ordini di Tontousch e di 
Ortock, desolavano la Siria, e la Palestina, altre tribù 
di quella Nazione, condotte da. Solimano, nipote di 
Malek-Soha, penetrate nell’ Asia Minore ", s’ erano im- 
possessate <ìi tutte le province che i pellegrini dell’ Oc- 
cidente attraversavano per giungere a Gerusalemme (»). 
Queste contrade, su cui la Religione cristiana' aveva 
gittato i primi raggi di sua luce, e la massima parte 

CO Veggansj tutte queste particolarità nel primo libro di 
Guglielmo di Tiro, consacrato ai tempi che precedettero la 
Crociata. .... 

(a) fc’ opera nella quale queste spedizioni sopo raccontate 
più minutamente è la Storia generale degli Unni del de Gui- 
gnes , lib. XI , pag. 1 e seg. 
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delle greche città, il cui nome era illustre negli an-*p 0 - ,B a s 
nali della primitiva Chiesa, avcano dovuto piegarsi 
sotto il giogo degl’ Infedeli. Lo stendardo del Profeta 
della Mecca sventolava, sulle mura d 1 Edessa , d’Iconi, 
di Tarso , di Antiochia. Nicea- era divenuta la sede di 
un Impero musulmano ; c s’ insultava alla divinità dì 
Gesù Cristo in quella Città ove il primo concilio ecu- 
menico 1 ’ aveva dichiarata articolo di fedè. 'Il pudore 
delle vergini era stato immolato alla brutalità dei vin- 
citori. Migliaia di fanciulli, erano stati circoncisi (1). Il 
Corano era surrogato ovunque alle leggi della Grecia 
e dell’ Evangelio. Le tende nere o biacche* dei Turchi 
coprivano le piadure' e le montagne della Bitinia e della 
Cappadocia, ed i loro armenti vagavano su lè rbvine 
dei monasteri e delle chiese. <• • ì 

Non ebbero i Greci giammai nemici più crudeli e, 
terribili dei Turchi. Iutantochè. la -corte d’ Alp-Arslan 
e di Malek-Scha sfoggiava tutta la magnificènza c rac- 
coglieva le dottrine degli antichi Persiani, il restante 
della Nazione era tutto barbaro., e conservava in sntizzo 
ai vinti Popoli i feroci e selvaggf costumi della Tar- 
tara. I figli di Seldjouc preferivano di vivere sotto le 
tende, anziché nelle città } si nutrivano col latte de’ loro 
armenti, e tenevano a vile 1’ agricoltura ed il com- 

(1) Fa d’uopo vedere io una lettera d’Alessi riportata dal- 
l’abate Guibert, lib. I, cap. ìv, la descrizione degli eccessi 
e delle infami dissolutezze dei Turchi dopo la conquista del- 
l’Asia Minore: Dicit eos quondam abusione sodomitica interve- 
nisse episcopum j matres correptie , in conspectu filiarum mul- 
tipliciler répelitis dìversorum coilibus vexabanlur. Filile existen- 
ti le terminum priecinerc saltando Cogebantur, max eadem passio 
ad ftlias , eie. Veggasi Guibert , Cotteci, de Bongers , nel 
tom. I della Biblioteca delle Crociate. 
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«•o-**jS ntercio , persuasi die la gìierra doveva provvedere a 
tutti i loro bisogni. Per essi era patria ovunque trion- 
favano le loro anni, in tutti i luoghi che potevan loro 
somministrare abbondanti pascoli. Allorché si tramuta- 
vano da un paese all’ altro , tutti que’ di una stessa 
famiglia marciavano 'insieme, strascinando cou sé tuttociò 
che avevano caro, lultociò che possedevano. Una vita 
sempre erratile, e, frequenti contese tra le orde rivali 
mantenevano in loro lo spirito militare. Ogni guerriero 
portava ' scritto il proprio nome sopra un giavellotto, 
e giurava di farlo rispettare da’ suoi nemici. I Turchi 
mostravano- sì ardente inclinazione ai combattimenti, 
che bastava che un capo inviasse le sue frecce o il 
suo arco a que’ delia sua tribù, per far loro prender 
le armi. 

' « Sopportavano essi la fame , la sete e la fatica con 
una pazienza che li rendeva invincibili. Non aveva 1’ O- 
riente alcun popolo che li sorpassasse nell’arte di ma- 
neggiare un cavallo e di dirigere un dardo-, niente egua- 
gliava 1’ impetuosità del Iqi-o attacco } terribili fin nella 
fuga, si dimostravano- implacabili nella vittoria. Non 
erano essi condotti nelle loro spedizioni .nè dalla gloria, 
uè dall’onore, ma dalla brama della distruzione e del 
saccheggio (i). 

La fama delle costoro invasioni avea risuonalo tra le 
popolazioni del Caucaso e del mar Caspio^ nuove migra- 
zioni ogni giorno inforzavano i loro eserciti. Siccome 
essi erano docili in guerra, e turbolenti e ribelli in 
pace, perciò erano dai loro duci incessantemente con- 
dotti à nuovi ‘ combattimenti. Malek-Schab , per libe- 
rarsi de’ suoi luogotenenti r piutlostochè per ricompen- 

(jt fMlCLILLMO »i Tino, lib. I. 
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sarli , aveva loro permésso (li conqnistaro le terre dci*“ ,M “ 9 » 
Greci e degli Egiziani. Facilmente levarono milizie pro- 
mettendo loro le spoglie dei nemici del Profeta e del suo 
legittimo vicario. Tutti que’ che non avevano parteci- 
pato al bottino delle precedenti guerre, accorsero in 
folla sotto le bandiere 5 ' e le ricchezze della Grecia 
furono in un momento la preda dei Cavalieri turchi 
che s 1 eran visti sboccare dai loro deserti con un fel- ’ 
tro di lana c con istafle di legno. Fra tutte Je orde 
soggette alla dinastia di Seldjouc, quelle che invasero 
la Siria e 1 ’ Asia Minore erano le più povere, le più 
rozze e le più intrepide. ' 1 ' ' 

Nel colmo della miseria, i Greci delle conquistate 
prùvióce osavano appena portare i loro sguardi versò 
i sovrani di Bisanzio, che non avevano avuto il corag- 
gio di. difenderli , e non Iasciavan ad essi speranza ve- 
runa di yeder Uniti i loro mali. Il greco Impero cor- 
reva alla sua rovina in mezzo alle ribellioni ed alle guerre 
civili. 'Dopo il regno d’ Eraclio, Costantinopoli aveva 
veduto undici de’ suoi imperatori trucidati nel pfroprio 
palazzo. Sei di questi padroni del mondo avevano termi- 
nati i loro giorni nell’oscurità del chiostro 5 molti erano 
stati, mutilati , aceiecati , mandati in esilio ^ la porpora, 
caduta in dispregio per tante rivoluzioni , più non de- 
corava che principi malvagi, o uomini senza carattere 
e senza virtù. Nè attendevano questi ad altro che alla 
personale loro conservazione , e dividevano il potere coi 
complici de’ loro delitti, dei quali stavano' sempre in 
timore; sovente ancora sagrificavauo alcune città e prue 
vince per comprare dai nemici pochi istanti di sicu- 
rezza ; e sembrava che non avessero altra cosa da chie- 
dere alla fortuna, se non se che l’ Impero, durasse quanto 
la loro vita. 
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8oo-w9 j Conservavano i Greci tuttavia grandi nomi, grandi 
memorie , di cui andavano orgogliosi, e che ad altro 
però non. servivano se non solamente a far, manifesto 
il loro avvilimento e la lor debolezza. In mezzo al lusso 
dell’Asia ed ai monumenti della Grecia e di Roma, 
non erano meno barbari degli altri popoli. Avevano 
perduto il Vero spirito dell’ Evangelio Delle dispute teolo- 
giche, e lutto presso di loro eravcorrotto, fin anche 
la religione. Una bacchettoneria universale , dice Mon- 
tesquieu, abbatteva il coraggio e intorpidiva l’impero. 
Dimenticavano I pericoli della Patria appassionandosi 
invece per una reliquia, o per una setta. I Greci in 
guerra distinguevano certi giorni detti buoni da certi 
altri creduli cattivi} e nei primi s uu generai e. -rio ve va 
combattere, negli altri doveva «svitare il nemico : sic- 
come la. religione non ispirava loro jiei disastri che ras- 
segnazione e pazienza, si consolavano così della perdita 
delie province accusandole d’eresia. . ot 

Inorpellavano i Greci col nome di politica l’ inganno 
e la perfidia, a cui davano gli elogi dovuti al valore} 
ed era per 'essi cgual. gloria- 1’ ingannare il nemico od 
il vincerlo. I loro Soldati erano seguiti da carri leggieri 
che ne portavano P armi } avevano essi perfezionate^ tutte 
le, macchine che possono supplire v alla bravura negli 
assedj e nelle battaglie. I loro eserciti .spiegavano un 
grande apparecchio militare} ma poi mancavano -di 
combattenti. La sola cosa de’ loro antenati che* con- 
servata avessero, era uno spirito sedizioso e torbido, 
che si meschiava coi loro effemminati costumi, e ina- 
nifestavasi particolarmente nei pericoli della Patria. La 
discordia agitava senza posa l’esercito ed il- popolo } e 
veniva tuttora disputato eoa accanimento un impero 
minacciato da tulle parti, e la cui* difesa-era commessa 
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a’ Barbari. Finalmente la corruttela de’ Greci età sì 800 " 1 *»* 
grande, ehe non avrebbero potato sopportare . nè un 
buon .principe , nè buone leggi. Niceforo Foca , che 
a vea divinato- di ristabilire la disciplina, uiofì .sotto il ferro 
degli assassini. Zimiscè pure avea pagato colla ,vita gli 
sforzi fatti per togliere i Greci alla mollezza. Allorché 
l' imperatore romano Diogene fu fatto prigioniero dai 
Turchi, le sue disavventure furano il segnale di una 
generale sommossa contro lui stesso. Rimandato onori- 
ficamente dal Saltano di Persia, non trovò se non dei 
carnefici io un Imperio eh’ ei.; voleva difendere, e morì 
di miseria e di disperazione in un’ isola deserta dèlia 
Propontide (s^. * . . . 

Mentrechè l’ Imperio d’ Oriento, andava ogifi dì più 
declinando, e sembrava che il tempd e la corruzione, ne 
scavassero le fondamenta , 1’ Occidente era nell’ infanzia 
delle società», Nulla più vi restava nè dell’imperio nè 
delle leggi di Carlo Magno. I Popoli non avevano quasi 
più commercio fra loro, e Senza discernere i loro inte- 
ressi politici -facevano la guerra e non ne prevedeano 
le conseguenze ed i rischi:, facevano la paca senza co- 
noscerne i vantaggi^ in nessun luogo la dignità reale 
era abbastanza patente per' arrestare i progressi del- 
l’anarchia e. gli abusi della feudalità. Intauto che 1’ Eu- 
ropa era 4 piena di soldati e coperta di fortezze , rima- 
nevano spesse volte gli. Stati senza sostegno contro i 


(i) Il Montesquieu raccolse molti fatti e accennò molte con- 
siderazioni sul degenerato Imperio di Bisanzio nell’ ammirar- 
bile e rapido suo prospetto Della grandezza e' della decadenza del- 
V Dnperio romano. 11' Gibbo» V ha sviluppato con molta arte : 
il Lebau , lungo e diffuso , adempie il faticoso uficio d’ un 
erudito. 
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“■a 3 nemici, e senza-, eserciti per !a difesa. In mezzo alla ge- 
nerale confusione, non, vi era- sicurezza se non negl» 
accampamenti e nelle castella, custodia a un tempo e 
terrore dei borghi e delle campagne. Le città più grandi 
nbn offerivano asilo alcuno alla libertà; la vita degli 
nomini era valutata sì poco , die con qualche mqneta 
comprar si potea P impunità dell' omicidio. Sovente per 
riconoscere il delitto o l’innocenza, i giudici interro- 
gavano l’acqua, il fuoco, il ferro; sulla muta e-’ cieca 
testimonianza degli elementi si mandavano vittime alla 
morte; colla spada alla tjiano s’invocava la- giustizia;- 
colla spada si procedeva alla riparazione dei danni e 
delle ingiurie. Non si sarebbe in quel tempo udito un 
oratore p- profano o sacro parlare de) diritto di na- 
tura e delle genti; la lingua dei baroni e dei signori 
non aveva che vocaboli di guerra ; la- guerra era tutta 
la loro scienza, tutta la politica dei prinoipi e degli 

Stati, (t). , * . ' r • ’ 

» * ‘ , * 

, (1) Nelle considerazioni generali di che -si compongono i 
nostri due ultimi libri abbinino ampliata alcun 1 '. poco " questa 
descrizione 'dello stato sociale dei popoli d’ Occidente innanzi 
alle Crociale o nel tempo di quelle spedizioni ; ed abbiamo 
cercato soprattutto di premunire i Lettori contro certi giudizj 
precipitosi e non mèdilati intorno ad istituzioni ed a leggi che 
furono senza dubbio cattive, ma eran peraltro conformi ai 
bisogni di una civiltà che procedeva lentamente Cosi , per 
esempio , l’ istituzione del combattimento giudiziario fu bar? 
bara ; ma in un tempo d’ ignoranza , quando le convenzioni 
non potevano essere Scritte, e l’abitudine del giuramento a- 
véva introdotta quella dello spergiuro , »I combattimento giu- 
diziario a cui supponevasi che Dio intervenisse in qualità di 
giudice , era meno- assurdo che non si stima comunemente. 
D’altronde |a società avea voluto confidarsi piuttosto alla 
forza che alla menzogna. 
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Questa barbarie dei popoli d’ Occidente non rasso-* 00- *"^ 
migliava però a quella dei Turchi,' la. religione ed i 
costumi de’ quali ricusavano ogni specie di civiltà e di 
scienza^ nè a quella dei Greci, non essendo questi. altro 
oramai che un popolo . corrotto e degenerato. Mentre 
gli uni avevano tutti i vizj d’uno Stato quasi selvag- 
gio, e gli altri tutta la corruttela di uno Stato in de- 
cadenza, frammischiavasi ai barbari costumi de’ Franchi 
qualche cosa di eroico e generoso che sembrava tener 
tuttavia delle passioni della gioventù. Avevano i Turchi 
una barbarie grossolana , che facea loro disprezzàre 
tuttocjò eh’ era nobile e grande } i Greci, una barbarie 
erudita e civile , per cui sdegnavano l 1 eroismo e le virtù 
militari. Erano i Franchi valorosi al pari- de’ Turchi, 
ed apprezzavano la glonia più degli altri popoli. Il senti- 
mento d’onore che creò in Europa la cavajlerra, ne 
dirigeva il valore, e facea talvolta presso di loro le veci 
della giustizia e della virtù, (t). », > 

La Religione «rist’ana, ridotta dai Greci a pocheior- 
mole ed a vane pratiche superstiziose , non ispirava loro 
giaqamai grandi disegni, nè nobili pensièri. Siccome ì 
dogmi del Cristianesimo non èrano ancoratati sottoposti 
a frequenti dispute presso i popoli d’Occidente ,• perciò 
la dottrina dell’ Evangelio conservava un maggiore im- 
pero sugli animi, disponeva meglio il cuore all’ entu- 
siasmo, e produce va nello stesso tempo santi ed eroi. 
Quantunque la religione non predicasse sempre la sua 

CO Lo stalo dell’ Europa nel Medio Evo ha <J*to argomento 
ad un’ opera eccellente. Il sig. Ilallnm (A Wiew of Europe 
in midle age ) ha pubblicata una descrizione di quella età 
interessante del pari che erudita. Se pe vegga principalmente 
il capii. V. 1 . 
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dottrina con buon successo , quantunque alcuni abusas- 
sero del suo potere sulle menti, essa tendeva però a 
mitigare, i costumi dei popoli barbari che aveano oc- 
cupata i’ Europa , prestava al debole la sua santa auto- 
rità, ispirava uii. timor salutare alla forza, e correggeva 
frequentemente le ingiustizie delle leggi umane. 

In m,ezzo alle tenebre che coprivano 1’ Occidente, la 
'Religione cristiana sola conservava la memoria -de’ pas- 
sali tempi, e -manteneva l’emulazione tra gli uomini; 
conservava altresì per un più felice avvenire l’ idioma del 
Popolo i;e, il solo che potesse esprimere le grandi idee 
della morale, e con cui il genio della legislazione a- 
veva innalzato i più bei monumenti. Mentrecbè il di- 
spotismo e P anarchia si’ dividevano le città ed i regni 
dell’ Occidente, la religione era invocata dai popoli con- 
tro .la tirannìa, e dai principi contro la licenza c la ri- 
bellione. -Spesse volte ih titolo di Cristiano ispirò nelle 
discordie degli Stati maggior rispetta, e risvegliò - più 
entusiasmo che il titolo di cittadino nell’ antica Roma. 

* v « > > 

Siccome Ja Religione cristiana avea preceduto tutte le 
altre istituzioni , fu perciò lungamente la sola autorità 
fiancheggiata dalla venerazione e dall’ amore dei .popoli. 
Per molti rispetti sembrava che le nazioni -non rico- 
noscessero altri legislatori tranne i Padri dei concilj, 
altro codice che 1’ Evangelio e le Scritture sante. Si 
poteva, cohsiderare 1’ Eurqpa come una società religiosa , 
il più grande interesse della quale fosse 1 la conserva- 
zione della Fede, eif in cui gli uòmini appartenessero 
più alla Chiesa che alla -patria. In tale stato di cose, 
fàcile impreca era 1’ infervorare lo spirito de’ Popoli 
col pfesentare ad essi la causa della, religione e dei 
Cristiani. . . . , 

Dieci anni prima che i Turchi si spargessero nell’ Asia 


Digitized by Google 



LIBRO PRIMO \ 7 5 

Minore, Michele Ducas, successore di Romano Diogene 8011 "•»* 
aveva implorato l'aiuto del papa e dei principi d 1 Oc- 
cidente, promettendo di atterrare tutti gli ostacoli che 
separavano la Chiesa greca -dalla romana, qualora i 
Latini impugnassero le armi centro gl’ Infedeli.’ Grego- 
rio VII occupava allora la cattedra di San Pietro. Il 
suo ingegno e la sua dottrina, 1' attività, audacia ed in- 
flessibilità del suo carattere lo rendcVatr>capace delle più 
alte imprese. La speranza di propagare la religione. e 
1'. imperio della santa -Sede in Priente glHece accogliere 
le umili suppliche di Michele Ducas ; esortò egli i Fe- 
deli ad armarsi contro i Musulmani, e promise di con- 
durli in persona nell' Asia. » I mali dei Cristiani d' fu- 
riente, diceva egli nelle sue lettere, loyavevano com- 
mosso fino a desiderare la morte; preferiva piuttosto 
di esporre la sua vita per liberare i luoghi santi r che 
di comandare all’universo ». Vinti da tali esortazioni, 
cinquantamila Cristiani presero 1' assunto di seguire 
Gregorio in Costantinopoli ed in Gerusalemme ( 1 ); ma 
egli poi non mantenne la promessa, e gli affari d’. Eu- 
ropa, de’ quali l’ambizione del Pontefice era più sol- 
lecita che di quelli d’Asia, sospesero 1’ esecuzione dei 
suoi disegni. • • « 

La potenza dei papi si aumentava ogni giorno eoi 
progresso del Cristianesimo, e colla influenza sempre 
crescente del clero latino. Per la seconda volta Roma 
era divenuta la «Capitale del mondo, e sembrava che 
avesse ripreso sotto Ildebrando 1’ imperio- eh’ ebbe sotto 

V . .. - s .* ». *- 

. ^ 

(1) Ultra quinquaginta miHia* si me possunt. in expedilione 
prò duce et ponti/ice habere * armata manti colimi in irlimicos 
Dei iitsurgere et ad sepulchrdm Domini* ipso ducente, pervenire, 
Ghegok. Vili, epist. 11, 3i, tom. rii, pag. 3ai , Concili. 
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•~«&i Cesari. Armato «Iella doppia spada di Pietro, sostenne 
Gregorio altamente olio tutti i regni erano patrimonio 
della santa Sede , P autorità della quale doveva essere 
universale come la Chiesa di cui era capo. Queste pe- 
ricolose pretensioni, avvalorate dalle opinioni del secolo, 
P impegnarono sulle prime io violenti querele, coll’ Im- 
peratore di Alipnagna. Volle pure dettar leggi alla Fran- 
cia^. alla Spagna, alla Svezia, alla Polonia, all’Inghil- 
terra -e non altro cercando che di farsi riconoscere 
arbitro degli Stati, lanciò anatemi (irto sul trono di 
Costantino ch’egli avea prima voluto difendere} e più 
non pensò a liberar Gerusalemme. 

Dopo la morte di Gregorio, Vittore III , quantun- 
que'- seguisse politica del suo predecessore, ed. avesse 
a combattere nello stesso tetgtpo coli’ Imperator d’ Ale- 
magna e colla fazione dell’ antipapa Gniberto, non tras- 
curò, 1 ’ occasione di far guerra ai Musulmani. I Sara- 
cini , che ,abit$van f o in Africa , turbavano la naviga- 
zione del Mediterraneo, c minacciava^ le coste d’ Italia. 
Vittpre chiamò i Cristiani all’ armi, promettendo loro 
la remissione di tutti i peccati, se andavano a com- 
battere contro gl’ Infedeli. Gli abitanti di Pisa, di Ge- 
nova e di molte altre città, spinti da zelo di religione 
e da brama di difendete il proprio commercio, alle- 
stirono arrftate, levarono soldatesche e fecero nna scor- 
reria sulle eostp d’ Africa (i), ove, gè prestarsi voglia 
credenza alle cronache* di quel tempo , tagliarono in 
pezzi un eseroilo di rentpmila Saracini. Acciocché non 

si dubilasse'ì dice il Baronie , che Dio prendeva parte 

* ’ * 

(i)" Veggansr le Note giuslifìcalii’c. Questa spedizione , eli* è 
una vera Crociata , sembra rhc sia stata dimenticata da tulli 
gli storici tlellc guerre sante; t , . 
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alla causa de’ Cristiani, il giorno stesso in cui gl’ Italiani 8 wm«j 5 
trionfarono dei nemici di Gesù Cristo, vepne la nuova 
miracolosameute portata oltre i mari. Dopo aver in- 
cendiate due città , Al-Mahadià c Sibila ( t ) , edificate 
Dell’ aulico territorio di Cartagine, e forzato un re 
della Mauritania a pagare tributo alla santa Sede, i 
Genovesi c i Pisani fecero ritorno in Italia , ove le 
spoglie dei vinti furono adoperate per P ornamento delle 
chiese. 

Frattanto morì papa Vittore seuz’ aver potuto man- 
dare ad efietto il pensiero dj attaccare gli Infedeli nel- 
P Asia, i^a gloria di liberare Gerusalemme apparteneva 
ad un semplice pellegrino, che non doveva la sua mis- 
sione se nou ai proprio zelo, è hon avea potere, di sorta, 
tranne la forza del' suo carattere e del suo ingegno. Attri- 
buiscono alcuni a Pietro l’Eremita gn’ origine oscura 
altri lo fanno discendere da nobile famiglia della Pieardia. 
Dotato di un’indole attiva ed inquieta^ cercò in tutte le 
condizioni della vita quella ìelicità che non potè ritrovare. 

Lo studio delle lettere, il mestiere dell’ proti, il celibato, 
il matrimonio, lo sta(o ecclesiastico non gli avevano 
presentata cos’ alcuna clic potesse saziare il suo cuore e 
soddisfare la sua anima ardente. Disgustalo del mondo 
e degli uomini ', si ritirò fra i più austeri cenobi ti. 11 

(i) Al-Maljadia , la principale delle città -conquistate dai 
Cristiani, secondo i geografi orientali, era stata fondala Panno 
dell’Egira 3o5, da Obcìdallah o Abdallah; era ancora molto 
considerevole nel quindicesimo secplo. Shaw , che la visitò 
nel >73o, la chiama El-Mcdea ; è situata, a trenta leghe ma- 
rine al mezzo giorno di Tunisi. — Sibila, altra città conquistata 
in questa spedizione, e che Shaw prende per 1’ antico Turris 
Anmbalis , resta due leghe più a mezzogiorno sulla stessa co- 
sta del Mòdilerrautò. • 


t 
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800.095 digiuno , la preghiera, la meditazione, il silenzio della 
solitudine gli -esaltarono P immaginazione. Nelle sue vi- 
sioni -egli aveva un abituale commercio col Cielo , e 
s’ immaginava di essere lo strumento de’ suoi disegni , 
il depositario delle sue volontà. Egli aveva il fervore 
di un apostolo, e il, coraggio d’uà martire. Il suo zelo 
non vedeva ostacoli , e gli sembrava' facile tutto ciò 
cbe desiderava, Quando parlava, le passioni, dalle quali 
era agitato , animavano i suoi gesti e le sue parole , e si 
trasfondevano ne’ suoi uditori (i)> nulla resisteva nè 
alP impeto della sua eloquenza uè all’ efficacia del suo 
esempio. Tale fu P uomo straordinario che diede il seJ 
gnale delle Crociate, e che seuia ricchezza e senza fa- 
col solo ascendente delle lagrime* e delle preghiere , 
pervenne a scuotere P Occidente per 'precipitarlo tutto 
intierp sull’ Asia* > , ' ' ' " * % 

. ■ , -* • . • '• a 

**•+**■ % ♦ 

f . * » * „ < , ■ i} _ ^ 

(1) Anna Comneno , lib.'sJÉ , eliiama Pietro 1 Eremita Cu- 
cupiettrc , nome chepar derivalo dalla parola picarda Kiokio, 
piccolo , e dalla parola Petrus , Pietro , piccolo Piélro. Pre- 
stando fede ad Oderico 'Vitale, 1 ’ Eremita portava ancora' un 
altro nome , e si chiamava Pietro de Acheris. Sotto questo 
nome viene pure indicato nella Cronaca dei conti d’ Anjou. 
Heremila quidam Petrus- Achiriensis. Guglielma di Tiro 'c’in- 
segna ch’egli era eremita di nome e di fatto: heremila no- 
mine et effectu. Adriano Barland , nel suo libro De gestis du- 
cum Br al fan ti e . cosi si esprime : Petrus heremita , Amòianen- 
sùj vir rtobilis , prima alate rei militari deditus , lametsi litte- 
ris optime imbutuS sed corpore diffòrmis ac brevis statura , etcì . 
La vita di Pietro 1 ’ Eremita è stata scritta da ' Andrea Tbe- 
vet, pella sua Ilisto'ye des plus ■ illuslres et savanls hommes de 
ìeurs siècles , e dal- padre d’ Oulhemann , gesuita. Molte fa- 
miglie hanno preteso di discendere da Pietro 1 ’ Eremita. La 
pretensione piu ragionevole e meglio fondata è quella della, 
famiglia di Soulier, che esiste ancora nel Limosino 

i ■* 
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La fama dei pellegrinaggi in Oriente fece escir Pie- 
tro del suo ritiro ; egli segui nella Palestina la folla 
de’ Cristiani che andavano a visitare i luoghi santi. Al- 
P aspetto di Gerusalemme si senti più commosso d’ ogni 
altro pellegrino ; mille contrari sentimenti agitarono 
P anima sua esaltata. In questa Città , che dappertutto 
conservava i segni della misericordia e delta collera di 
Dio, ogni oggetto infiammò la sua pietà , stimolò la 
sua divozione ed il suo zelo , lo riempiè a vicenda di 
rispetto , di terrore e d 1 indignazione. Dopo aver segui- 
tati i suoi fratelli sul Calvario ed alla tombà di Gesù 
Cristo, ei si recò dal Patriarca di Gerusalemme. I ca- 
pegli bianchi, il venerabile aspetto di Simeone, e so- 
prattutto la persecuzione che avca provata, gli meri- 
tarono tutta la confidenza di Pietro ; essi piansero in- 
sieme i mali de’ Cristiani. L’ Eremita, col cuore ulcerato, 
col viso molle di lagrime, domandò- se non v’era termine 
o rimedio a tante calamità. O il pià fedele tra i •Cri- 
stiani, gli disse’ allora il Patriarca, non vedi tu che le 
nostre iniquità hanno chiuso V accesso alla misericor- 
dia dpi Signore ?, L’Asia è in potere dei Musulmani ; 
tutto V Oriente è cqduto in seivitfy q potenza alcuna 
della terra non può soccorrerci. A queste parole Pie- 
tro interruppe Simeone , _e’ gli significò che i guerrieri 
dell’ Occidente, potrebbero un giorno essere i liberatori 
di Gerusalemme. Si indubitatamente , soggiunse il Pa- 
triarca quando sarà colma la misura delle nostre af- 
flizioni, quando Dio sarà tocco dalle nostre miserie , 
ammollirà il cuore dei principi dell ’ Occidente , e gli 
spedirà in soccorso della santa Città. AHe quali parole 
Pietro e Simeone apersero le loro anime alla speranza, 
e si abbracciarono versando lagrime di gioia (i). Il Pa- 
ti) Molli slorici eontomporanei delle Crociale han raccon- 
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Sku-i 95 triarca deliberò il’ implorare eoa lettere 1 ’ aiuto del 
Papa e dei principi d’ Europa •, giurò 1 ' Eremita d’ es- 
sere l’interprete dei Cristiani d’Oriente, e d’armar 
P Occidente per la loro liberazione (1). 

-Dopo sì fatto abboccamento, P entusiasmo di Pietro 
non ebbe piti coufini , essendo egli persuaso di essere 
eletto dal Cielo istesso a vendicarne la causa. Stando 
un giorno prostrato innanzi al santo Sepolcro, credette 
udir la voce di Gesù Cristo che gli dicesse : Alzati, o 
Pietro, e coitì ad annunciare le tribulazioni del mio 
Popolo ; è tempo ornai che i miei servi vengano joc- 
corsi, e che sieno. liberati i luoghi santi. Collo spirito 
assorto iu queste parole, che risuonavano incessante- 
mente al suo orecchio, e colle lettere del Patriarca , 
si parte dallà Palestina , attraversa i mari , sbarca sulle 
coste (P Italia e va a gettarsi ai piedi del Papa. La cat- 
tedra di san Pietro era occupata allora da Urbano II, 
già tempo ' discepolo e confidente di Gregorio e dì Vit- 
tore. Abbracciò Urbauo calorosamente un disegno già 

■ , f ( - 

tato più o meno estesamente il primo pellegrinaggio di Pie- 
tro 1’ Eremita. La narrazione di Guglielmo di Tiro che noi 
abbiamo seguitata è la più compiuta. Yeggasi il lib. X 
' (>) Elia, patriarca di Gerusalemme, indirizzò a {ulti i prin- 
cipi magnificentissimi e pietosissimi della illustre razza del ma- 
gnificentissimo signore e grande imperatore Carlo * ed a tutti i 
cattolici ortodossi di tutti i paesi una lettera , nella quale il 
pietoso ìervo di Dio deplora il tristo stalo de’ Cristiani in 
Oriente, e domanda soccorso. 11 Sultano avea loro conceduto 
di rialzare le chiese, ma non avendo danaro erano stati co- 
stretti d’ impegnare le terre , le vigne, gli oliveti, sicché loro 
mancava fin 1’ olio da ardere nelle lampade del santo Sepol- 
cro. Yeggasi questa ietterà interessante nella Biblioteca delle 
Crociate, toni. I, pag. 440. In quanto alla lettera di sau Si- 
meone, si trova nello storico Paulo Emilio. 
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prima ideato da’ suoi predecessori } accolse Pietro come 8w >-*“9 5 
Un profeta , .applaudì al suo consiglio, e gli commise 
di < annunciare la vicina liberazione di Gerusalemme. 

L’ eremita Pietro attraversò P Italia , superò le Al- 
pi , trascorse la: Francia' e la più gran parte dell’Eu- 
ropa , infiammando tptti i cuori di quello zelo d^ cui 
era divorato egli stesso. Viaggiava sopra una mula con 
un crocefisSo in mano , a .piedi uucfi , a testa scoper- 
ta , cinto il corpo con grossa .fune,' vestito con lungo 
cappucciq, e con mantello da eremita formato della 
stoffa piu grossolana. La singolarità deL suo abito, era 
uno spettacolo pel’ pòpolo 5 1’ austerità dei suoi costu- 
mi,. la sua carità -, la morale cjie predicava lo face- 
vano venerare come un santo (1), , 

Andava egli di città in città , di provincia in pro- 
vincia , destando il coraggio di. alcuni, implorando la 
pietà degli altri j ora compariva sui pulpito, nelle chie- 
se , or? predicava pèlle strade e nelle pubbliche piazze. 

La sua eloquenza era vivace ed', impetuosa ' y piena di 
quelle veementi apostrofi, che attraggono l’ attenzione 
della moltitudine. Rammentava ja profanazione dei santi 
. luoghi, ed il sangue versato a torrenti nelle cqntrade 
di Gerusalemme’, invocava alternativamente il Cielo, i 
Santi, gli Angeli, chiamandoli tutti in testimonio della 
verità dei suoi racconti $ s’ indirizzava egli al monte 
Sion,' alla ròcca del Calvario, al monte Olivelo, che 
faceva eccheggiare di singhiozzi e di gemiti. Quando 
più pt>n ritrovava parole per descrivere le disgrazie 
dei Fedeli , mostrava agli assistenti il crooefisso che 

» • ’ t * * 

(1) Per tutte queste particolarità seggasi l' ab. Guiberlo 
Hibhot, delle Crociate r tom. L ' > 

voc. 1 • >6 
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*»o .o U 5 seco portava: -ara si percoteva il petto e si piagava il 
seno, ora versava rivi di. lagrime. 

■ Il popolo si affollava sull’ orme di Pietro. Il Predi- 
catore della santa guerra era ricevuto ovnnque Come 
un inviato da Dio - y felici quelli che gli toccavano la 
vèste ! Persino il pelo strappato alla sua mute era còn- 
servato come lina' santa reliquia (i). Le discordie delie 
famigli? si acchetavano alla sua Voce , i poveri- riceve- 
vano soccorsi-, la dissolutezza, arrossiva de’ sopi ecces- 
si (2) -, non si parlava se .non se delle virtù dell 1 elo- 
quente Cenobity; si ricontavano di lui le austerità ed 
i miracoli; se ne ripetevano i discoisi a f qùe’ che non 
l’avevano ascoltato; e che nau avevano potuto essere 
edificati della sua presenza .{ 3 ).*»' -, * , 

Incontrava egli spesse tolte ne 1 suoi viaggi alcuni 
Cristiani d’ Oriente banditi dalla loro Patria, che gi- 
ravano l’ Europa aocattiindo: L’ eremita . Pietro li pre- 
sentava al popolo come testi monj viventi della barba- 
rie degl* Infedeli : mostrando i cenci di che andavaa 
coperti quegl’ infelici , si scagliava con violenza, cp litro 
i loro oppressori e carnefici.^ A «otale spettacolo i Fe- 
deli sentivano succedere iteli’ animq loro alle pip viye 
emozioni delia pietà tutti i furori delia vendetta , e 

• • * ■ » . 

•* * * * . .** * * * 

'( 1 ) De ej as mulo pilis dice Guiberto, prò réliqtfiis rapcrentur , 

lib.- I, cap. 8i ’ 

(2) Prostitutas rmilieres non sine suo munere maritis honc- 
stahs , IbicL ' •- ■ ’ • . 

' (3) Sembra per altro che Guiberto non fosse intirpamente 
persuaso di tutto ciò eh’ egli racconta intorno a Pietro Ere- 
mita : però aggiunge ch’egli riferisce queste cose non tanto 
come vere , quanto come piacevoli al popolo , il 'quale ama 
generalmente ciò eh’ è nuovo e straordinario. Non- ad verila- 
tem sed vulgo rcfenmus amanti novitalem. Lib. I, ca’p. 8. 
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deploravano , t disastri e 1’ onta di Gernsalemqjc. Il po- 8uo ‘"» ì 
polo alzava la voce al cielo , per domandare a Dio ehe 
si degnasse * di gettare uno sguardo 'sulla, sua Città pre- 
diletta 5 gliomi offerivano ricchezze , gli altri preghiere } 
e tutti promettevano di spendere la vita per la libera- 
zione de 1 luoghi santi. • • . ì 

In mezzo a questa generale commozione , Alessio 
Coni neo o , minacciato dai Turchi , spedì al "Papa am- 
basciatoli per, “sollecitare il soccorso de 1 Latini. Alcun 
tempo prima 'di quest’ ambasciata , aveva egli diretto 
ai principi d’ Occidente 1 varie lettere, acrile quali. espo- 
neva loro in maniera lamentevole le conquisti? de* Tur- 
chi dell’Asia Minore. Queste orde selvagge, che nelle- 
loro dissolutezze e . nell’ ebbrezza della vittoria, ave- 
vano oltraggiata la natura e 1 ’ umanità (i), già si tro- 

• (i.) Questa lettera (T Alessio è riportata! per .estratto dal- 
l’abate Guibert e per*- jnfieh) nc\V Amplissima CqllectS dei 
sig.~ Blarteuue (Se ne vegga la traduzione nella Stili io Ceca 
delle Crociale , tpm. t. )". Il signor Heeren , nel suo dotto 
commentario latino SU gli storici greci , ne mette in dubbio 
l’autenticità. La pcincipai ragione che adduce in appoggio 
del proprio avviso, si è, che questa lettera è troppo opposta 
al ''noto carattere dei greci i imperatori'. Tal ragióne non mi 
sembra sufficiente : ben si sa r egli è vero', che gl’ imperatori 
di Costantinopoli affettavano ordinariamente una grande alte- 
rigia nella loro corrispondenza ; ma si . sa anche clic non ri- 
sparmiavano preghiere, quando' erano in necessità di soccor- - 
*b,‘o si trovavano in pericolo: ncn vi è nulla" ebe meglio si 
unisca, quanto la. vauilà colla bassezza! Alcuni critici non 
hanno potuto credere ebe Alessio abbia parlato nelle sue let- 
tere delle belle donne della Grecia ; la cosa però può sem- 
brare verosimile, se rammentar si voglia cha i Turchi ricer- 
cavano afdenteménte le donne greche , quando attaccavano 
l' Impero di Bisanzio. Monteàquieu ne fa 1’ osservazione , par- 
lando della decadenza dell’ Imperio. Sembra dunque assai na- 
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®<x>-‘°*> 3 vavano alle porte di Bisanzio, e senza un pronto soc- 
corso di tutti i Popoli cristiani, la città di CostaDtino 
era per cadere sotto la più terribile dominazione. Ram- 
mentava Alessio ai principi della Cristianità le sante 
reliquie rinchiuse in Costantinopoli , e li scongiurava 
a salvar questo sacro deposito dalla profanazione de- 
gl’ Infedeli. Dopo avere posto Loro dinanzi lo splen- 
dore e le ricchezze della sua Capitale, egli esortava i 
xavalieri ed i baroni di recarsi a difenderle; offriva 
. loro i suoi tesbri in mercede del loro coraggio , e van- 
tava la belila delle greche donne, il cui amore do- 
veva ricompensare le geste de’ suoi 4 liberatori. In tal 
modo uon efa.cos’ alcuna ^trascurata che lusingar po- 
' tesse )e pacioni 1 e destare il coraggio de’ guerrieri del- 
P Occidente. » L’ invasione dei Turchi era agli occhi 
d’Alessio la prù gran disavventura che avesse a temere 
il capo d’ un regno cristiano; e per allontanare un tal 
pericolo , tutto gli sembrava giusto e conveniente. Egli 
polea sopportare f idea di perdere la corona , ma npu 
già 1’ outa di vedere i stìoi Stati sommessi alle leggi 
di Maometto ; s’ egli doveva , quando che fosse , per- 
dere l’ Imperio , se ne Consolava anticipatamente , pur- 
ché la Grecia sfuggisse al giogo de’ Musulmani , -e di- 
venisse patrimonio de’ Latini ». 

. ter rispondere alle preghiere d’ Alessio ed ai voli 
dei Fedeli , il sovrano Pontefice convocò un Concilio 
a Piacenza, con animo di espor quivi ì pericoli della 


turale che Alessio abbia parlato delle, belle donne di Bisan- 
zio, rivolgendosi ai Franchi, cui i Greci rìsguardivano conte 
barbari, e potevano perciò supporre che avessero gli appe- 
titi dei Turchi. 
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Chiesa greca e latina «l’Oriente (t). Le prediche di 800-1035 
Pietro avevano talmente preparati gli spiriti e riscal- 
dato lo zelo dei Fedeli , che pii» di 'duecento tra ve- 
scovi ed arcivescovi, quattromila ecclesiastici e trenta- 
mila laici obbedirono all’ invito della santa . Sede. Il 
Concilio fa quindi sì numeróso 7 che fu d’ uopo ragu- 
narlo in una pianura vicina alla Città. 

In quest'assemblea de’ Fedeli, lutti gli * sguardi si 
fissarono sugli ambasciatori d’Alessio; la loro presenza, 
in mezzo ad un Concilio latino, annunziava abbastanza 
i disastri dell’ Oriente. Allorché ebbero esortato i prin- 
cipi ed i guerrieri a salvare Costantinppoli e Gerusa- 
lemme, .Urbano avvalorò i loro discorsi e le loro pre- 
ghiere con tutte quelle ragioni che gli potevano essere 
suggerite dagl’, interessi del Cristianesimo e dalla causa 
delia religione. Tuttavólta il Concilio di Piacenza non 
deliberò cosa alcuna intorno alla guerra contro gl’Iu- 
fedeli. IN è aveva esso per oggetto soltanto la libertà 
della Terra santa: le dichiarazioni dell’ imperatrice Ade- 
laide xlie si recò colà a rivelare la vergogna propria e 
quella dello sposo , le scomuniche contro P Imperatile 
d’ Alemagna e contro l’antipapa Guiberlo, occuparono 
per molti giorni 1 ’ attenzione d’ Urbano e dei Padri 
del Concilio. - 

Vuoisi aggiungere che , pressoi ì Popoli d’ Italia , tra 
i quali si teneva il Concilio, lo spirito di commercio 
e quello della libertà cominciavano ad intiepidire P en- 
tusiasmo religioso. La più parte delle città non pen- 
sava ad altro che a giovarsi delle turbolenze, alcune per 

, I 

(>ì Veggasi la descriaione e gli Atti dèi Concilio di Pia- 
cenza nella Collezione dei Conci!]. Concilia, tom. XII, pa- 
gina 8at . 
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8 oo T ioj 5 accrescere J e | oro ricchezze , altre per assicurare la loro 
indipendenza ^ e.- si lasciavano perciò meno degli altri po- 
poli strascinare dalla sovrana autorità dei papi. Mentre 
che il mondo venerava in Turbano il formidabile suc- 
cessore di Gregorio, gl’italiani', dé’ quali, egji aveva 
qualche volta implorata la carità , non- conoscevano, di 
lui se non le disgrazie e le avversità:; la sua presenza 
non riscaldava punto il loro Zelo ; e le sue decisioni 
' più non erano leggi per loro che l’ avevano veduto, 
nel seno della miseria e dell’ esilio , fabbriegre » i ful- 
mini scagliati contrrV-ai troni d’ Occidente., 

•Il prudente Urbano noo intraprese a. risvegliare l’ar- 
dore dégl’ Italiani ^ pensò, d’ altronde .che il lorp esem- 
pio noti era atto a trarsi dietro le altre gaiioni. Per 
prendere un partito decisivo sulla .guerra santa , e per 
impegnare tutti. i , popoli in quella- spedizione, deliberò 
di raguoare ùn secondo sinodo nel seno di' una na- 
zione bellicosa, la quale già fin da: que’ tempi soleva 
dare l’impulso alP Europa- (li. Il nuovo 'Concilio con- 
gregatp a Clcrmont neH’Alvergua mtnjeroso e. rispet- 

tabile come quello di Piacenza 7 i santi ed i- dottori 
più rinomati concorsero ad onorarlo colla loro presenza, 
ad illuminarlo go’ loro consigi j. La città. -di Clermont 
potè appena capire nelle sue mura tutti i principi, 
ambasciatoli e 'prelati che s’ erano portati al Concilio 5 

t % ' ' ' •* 

(0 Ecco in qual modo parla della Nazione francese il mo- 
naco Roberto: Gens nobilis prudens , bellicosa, dapsilis et ni- 
tida: Quos cnim Brilonnes , Anglos , Ligures, si bonis eos mo- 
ribus videamits, non ittico Francos' homines appetiamus ? Ro- 
bf.rt , monach. , apud Bongars , pag. 478 ; Bibtiot. delle Cro- 
ciate , tOBI, I-, • . 
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di maniera che, dice un’antica Cronaca (1 ) t alla metà'°& 
circa del mese di novembre , le città e villaggi dei 
'contorni si trovarono pieni di popolo, e furono co- 
stretti, molti ad erigere tende e padiglioni in mezzo ai 
campi ed alle ' praterie , ancore] la stagione ed il 
paese fossero eccessivamente freddi {2). 

•Prima di grattare della guerra* santa , il Concilio 
volse le sue sollecitudini alla riforma del Clero • ed alla 
disciplina -ecclesiastica ^ poscia a porre un freno alla 
licenza delie giìerré" fra* i particolari. In epte’ -barbari 
tèmpi i semplici cavalieri vendicavano le ingiurie colte 

« N f ^ ‘ 

(1) V. Gtoiuumo Aubrrt , Hisloire de la conquéte de J&ru- 

salem , lib. I. ■ * . * . * 1 

(2) Urbano noti andò subito al Concilio di Clermont , ma 

percorse dapprima tutte -le province meridionali della Fran- 
cia, dove tenue alcuni concilj particolari. Sopra alcuni docu- 
menti diplomatici di, quella età abbiamo composto il seguente 
ragguaglio de’ suoi viaggi. ‘ _ 

Urbano passò le Alpi nel mese di luglio dell’ suno 1095 e 
giunse a Valenza di cominciar d’ agosto. Di quivi si trasferì 
a' Puy nel Yallese , dove prima aveva deliberato dì congrega^ 
il Concilio A ma non Svendo trovato colà apparecchio di sor- 
ta , bandi che si terrebbe in Clermont ai 18 di novetnbee. 
Rmr; , Vita Urb. Il , n.°* 1 88 e segu. — * Urbano vetine po- 
scia al monastero di Chisac , di cui consacrò la chiesa accor- 
dandole alcuni privilegi a preghiera dell’ ab. san Vittore 
( Bull. Urban. , citata da Dom. Vaissette’, Bis}. de ’Languedòc, 
tom. Il, pag. 288). Arrivò a Mimes sul finire dell'agosto 
( Rem. Vita Urb. n.°* 19Ì e segu.; Mabielon , ad ann. iog 5 , 
n.^ ai ) ; passò poscia il- Rodano, e n’ andò a Tarascon» ( Mar- 
tewne , Colteci, amplisi, tom. I, pag. 556 ); quindi veline 
ad Avignone , percorse tutta la Borgogna ed arrivò a Clér- 
mont ai >4 novembre ( Rcin. , Vita Urban. , n.°’ 195). Dopo 
il Concilio- andò ad Angers ed a Rouen, dove il bando delle 
Crociate fu il segnale del macello degli Ebrei. 
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•"alarmi. Pel più leggiero motivo si vedevamo frequenti 
volte intere famiglie- dichiararsi una guerra che durava 
per molte generazioni j 1’ Europa era pièna di discor* 
die cagionate da tali ostilità. Nell’ impotenza delle leggi 
e dei governi, impiegò sovente la Chiesa l’utile sua 
preponderanza per ristabilire la tranquillità} molti con- 
cili avevano interdette ie guerre tra particolari per 
quattro; giorni di ogni settimana , ed i> loro decreti 
avevano invocato la vendetta del Cielo contro ì per- 
turbatori del pubblico riposo fi). Il, Coucilio di Cler- 
mont rinnovò la tregua di Dio , e minacciò i fulmini 
della Chiesa a tutti quelli che ricusassero di accettare 
la pace « la giustizia. Uno de’ suoi decreti pose sotto 
lo scudo della religione le vedove , gli orfani , i mer- 
canti, i lavoratóri. Fu statuito, come s’ era praticato 
già in altri' concilj, ché le. chiese sarebbero altrettanti 
Risili inviplabili , e che le croci collocate lungo le strade 
sarebbero parimenti un rifugio contro la violenza. 

L’ umanità e la ragione dovevano applaudire a code- 
sti salutari decreti : però il sovrano Ponteflce , sebbene 
apparisse come il difensore della santità del matrimo- 
nio (q) non meritò simili elogi , allorché pronunciò nel 


(i) La tregua di Dio, trevi r, o tregua Dei, fu per la prima 
volta proclamata nell’ Aquitania , nell’anno io3a; ma fu spesso 
rifiatata dt una fiera nobiltà , come contraria a" suoi privi* 
legj. V. Dbcànge , Gloss. , torni. YI , pag. 682 -685. . ' 

, ( (i) * 3 ) La cagione per cui Urbano II scomunicò Filippo re di 
Francia, può fino ad un certo punto scusare questo violento 

esercizio dell’ autorità pontificia. Del resto questa circostanza 
ci fornisce l’opportunità di lare un’ osservazione, non' fatta 
mai dagli storici ecclesiastici , nemmeno dai partigiani più ar- 
denti della Corte di Roma. È noto che la scomunica lanciata 
contro Filippo I, conte quella .che la santa Sede lanciò poi 
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Concilio un anatema contro Filippo I ; ma tanto era *0* 
il generale delirio , che nessuno si meravigliò , vedendo 
scomunicato un re di Francia in seno al proprio rea- 
me. La sentenza d’ Urbano non potè distorre l’atten- 
zione da un oggetto che sembrava di maggior impor- 
tanza; e la scomunica di Filippo viene appena accen- 
nata nella storia del Concilio di Qlermont (1). I Fedeli 
accorsi da tutte le province avevano un solo pensie- 
ro ; non consideravano se non i mali dej Cristiani nella 
Palestina, non vedevano se non la guerra imraineute 
contro gl’ Infedeli. L’ entusiasmo e U fanatismo , che 
cresce sempre nelle numerose assemblee, 'erano portati 
al colmo. Appagò finalmente, Urbano l’ impazienza dei 
Fedeli, impazienza' da. esSo forse destramente eccitata, , 
la quale, era la più sicura guarebtia del buon successo. 

Tenne- il Concilio la decima seduta nella gran piazza 
di’Clermónt, che iu ben presto ripiena d’immensa 
folla. Il Papa , seguito dai cardinali , sdii sopra una 
specie di trono eretto a bella posta per lui; comparve 
al suo fianco l’ eremita Pietro , in quel bizzarro e 
rozzo abbiglia montai che gli avéa procacciata da ,p eie 

dopo contro Luigi VII e Filippo- Angusto, furono in gt»n parte 
fondate sulla violazione delle leggi del matrimonio. Può dirsi 
che la possanza dei papi produsse afiora questo effetto ; di 
conservare la santità ,di una istituzione la quale è la prima- 
base della Società. Qual altra barriera in que’ secoli barbari 
potevasi opporre alla licenza,’ in un contratto in cui le pas- 
sioni hanno cosi gran parte? I papi adunque , .anche abu- 
sando del loro potere , prestarono un servigio grandissimo al- 
1’ umanità. 

( 1 ) I canonidei Concilio di Clermont sono minutamente ri- 
feriti da Oderico Vitale, Histoire Ecclfsiastique , lib. IX. Que- 
sto Istorico poi trovasi analizzato nella Biblioteca delle Crociate , 

tom. li ... * . 
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lo s* tutto l’attenzione ed il rispetto della moltitudine. L’A- 
postolo della guerra santa parlò pel primo degli ol- 
traggi falli alla fede di Cristo 5 rammentò le profana- 
zióni ed i sacrile” j .di cui era stato testimonio , i tor- 
mcnti c le persecuzioni che un Popolo, inimico di Dio 
e degli uomini, faceva soffrire a coloro che andavano 
a visitare i luoghi santi: Aveva egli veduto alcuni Cri- 
stiani carichi di patene , strascinati in {schiavitù, sot- 
toposti al giogp come i' più vili animali ; avea veduto 
gli Oppressori di Gerusalemme vendere ai figli di Gesù 
Cristo- la permissione di salutare la tomba del loro Dio, 
sveller loro dalle mani persino - il-, pane, della miseria , 
e vessare. la povertà stessa per ottenerne tributi $ avea 
veduto i ministri di Dio strappati dal santuario , per- 
cossi con verghe e condannati- ad ignomiuiosa morte. 
Nel raccontare le disavventure e l’onta dei • Cristiani , 
Prètto mòstravasl abbattuto in volto ed afflitto^ la sua 
vóce efa soffocata dai singulti j la sua viva emozione 
penetrava tutti i cuori, < ' . • • 

Urbano prese poi a favellare dopo 1 ’ eremita Pietro : 
rappresentò , al pari di lui , i luoghi santi profanati 
dal dominio degl’ Infedeli. » Un popolo senza Dio-, il 
figlio dèlio schiavo Egitto occupava per violenza la còlla 
della nostra salute, e in Patria del nostro Signore. La 
, Città del Re dei re, «be trasmise alle altre i precetti 
di una fede pura , era stata costretta di servire alle 
superstizioni dei Pagani. Quella tomba miracolosa in 
coi la morte non avèva saputo custodire la- sua vitti- 
ma ^ quella tomba sorbente delia vita futura , sulla quale 
crasi innalzai^ il sole della risurrezione, era stata pro- 
fanatala .coloro clic non debbono risuscitare se non 
per servire 'di paglia al fuoco eterno. L’empietà vitto- 
riosa avea sparso le sue tenebre sulle più ricche cou- 
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tracie dell’ Asia. Antiochia , Efeso , Nicea erano divem «s 5 
tate città musulmane 5 le barbare orde dei Turchi 
aveano piantati gli stendardi luDga le rive dell’ Elle- 
sponto d’ onde esse minacciavano tptti i paesi cristia- 
ni. Se Dio armando coatr’ esse i suoi figli , non le ar- 
restava, egli medesimo nel trionfante loro piaggio, qual 
nazione , qual regno avrebbe oramai* potuto, chiuder 
loro le porte dell’ Occidente? ». 1 -v 

I! sovrano Pontefice si rivolse a tutte quelle* nazioni 
cristiane e sopra tutto ai Francesi : » Nel loro corag- 
gio p/.ucipa Intente- poneva la Chiesa le sue. speranze- 
c perchè egli conosceva il loro valore e la loro pietà^ 
aveva attraversate le Alpi per recar loto Ja parola di 
Dio ». A misura ohe il Pontefici veniva pronunciando 
il suo discorso», trasfondevansi negli . uditori que’ sen- 
timenti dai quali egli era animato: ed egli studiavasi 
eccitare nel cuore dei cavalieri e baroni che P ascolta- 
vano , P amore della gloria , P ambizione delle con- 
quiste , P entusiasmo religioso , e soprattutto I* compas- 
sione dei loro fratelli cristiani. » Qual voce umana 
( diceva egli ) potrà mai raccontare le persecuzioni e 
ì tormenti patiti dalla razza degli eletti , dal Popolo 
che Dio' ha prescelto? L’ empi» genìa de’ Saracini noà 
rispettò nè le vergini del Signore, nè -il collegio reale 
dei sacerdoti. Caricaron di ferri le mani dei deboli e 
dei vecchi : i fanciulli strappati dalle braccia materne, 
crescendo fra i Barbari , obbliano il nome del vero- Dio. 
Gli ospizj aperti ai poveri viaggiatori lnngo la strada 
che mena ai luoghi santi, accolsero sotto i profanati 
loro tetti una Nazione perversa : il tempio del Signore 
fu trattato come un uonto infame , è gli ornamenti 
del Santuario furono portati via come tanti prigionie- 
ri. Che debbo io dirvi più oltre ? Chi mai in mezzo 
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'"^a tanti mali avrebbe potuto trattenere nelle desolale 
loro dimore gli abitanti di Sion, i guardiani del Cal- 
vario, i servi e concittadini dell 1 Uomo-Dio , s’ e 1 non. 
avessero imposta a sé stessi la legge di ricevere e soc- 
correre i pellegrini ? se non avessero temuto di lasciare 
senza sacerdoti 4 senza altari , senza cerimonie religiose 
una terra tuttora bagnata del sangue di Gesù Cristo? 

» Noi sventurati , o miei figliuoli e fratelli , noi 
che viviamo in questi giorni di calamità ! Siamo noi 
dunque -venuti in questo secolo riprovato dal Cielo, 
per vedere la desolazione della santa Città, e per vi- 
vere oziosi mentr 1 essa è nelle mani de’ suoi oppres- 
sori. Npu torna meglio morire anziché sopportare più 
a lungo questo orribile spettacolo ? Piangiamo tutti in- 
sieme sui nostri peccati che hanno armata la collera 
divina; piangiamo sulle sciagure di Gerusalemme: ma 
facciamo che le nostre lagrime- non siano come la se- 
mente sparsa sull’arena^ facciamo che la guerra santa 
si accenda al fuoco del nostro pentimento 5 che l 1 amore 
dei nostri fratelli c’ incuori al combattere e sia più. 
forte della morte stessa (1) contro i nemici del Popolo 
di Dio. ■/' » 

- *> Guerrieri cristiani ( proseguì 1 ’ eloquente pontefice), 
voi che di continuo ricercate vani pretesti di guerra , 
rallegratevi, che ne trovate oggi di ragionevoli. Egli 
è venuto il momento in cui si farà palese se voi siete 
animati da vero coraggio *, è venuto il momento di 
espiare tante violenze commesse nel seno della pace, 
tante vittorie dall 1 ingiustizia bruttate. Voi che sì fre- 
quentemente foste il terrore de 1 vostri concittadiui \ voi 
che vendete per una vii mercede il vostro bràccio al- 

(1) Espressione A' Issia. • , ... 
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P altrui furore, come nuovi Maccabei, correte a <lifen- ,0 3 3 
dere la Casa d’ Israele che è la vigna del Signor 
degli eserciti. Non trattasi più di vendicare le ingiurie 
degli uomini , ma quelle della divinità; non trattasi di 
assaltare una città od un castello, ma di conquistare 
i luoghi santi. Se trionfate de’ vostri nemici , i regni 
d’ Oriente saranno patrimonio Vostro ; se succumbete , 
avrete la gloria di morire ne' luoghi medesimi in cui 
morì Gesù Cripto, e Iddio non dimenticherà' d’ avervi 
veduti nella santa milizia. Detti non permettete che 
vili affezioni o sentimenti profani siano possenti a tratte- 
nervi ne’ vostri focolari. Soldati del Dio vivente, non 
ascoltate più nulla fuorché i gemiti di Sionne; rom- 
pete i ceppi’ della terra , e vi sovvenga di ciò che. ha 
detto il Signore : Colui che ama suo padre o sua ma- 
dre più che me , non è di mè degno ; chiunque ab- 
bandonerà la sua casa, o suo padre, o sua madre, o 
la moglie, o i suoi figliuoli, o le sue facoltà pel mio 
nome, sarà ricompensato del centuplo, e possederà la 
vita eterna ». 

Queste parole di Urbano penetravan ne’ cuori e vi 
destavan l’ inoendio somiglianti alla fiamma ardente 
discesa dal Cielo. L’ assemblea dei Fedeli strascinata da 
un entusiasmo , quale non era stato mai inspirato da 
umana eloquenza, si alzò tutta in Una volta , e con 
unanime grido gli rispose : Iddio Io vuole , Iddio fo 
vuole (i). » Sì, senza dubbio, Dio lo vuole (ripigliò 
il santo ' Pontefice ) ; oggi voi -vedete P adempimento 
della parola del Salvatore , che ha promesso di ritro- 
varsi in mezzo ai Fedeli ragunati in suo nome ; è desso 

* ' , * • 

\ 

N , . . \ • * 

'(i) Lo vuole Iddio era pronunciato nel linguaggio francese 
«li quel tempo, Dieu li volt, o Diex le volt. 
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■°!P quegli che vi ha dettale le parole che ho udite: 
queste sieuo il vostro grido di guerra , ed annuimmo 
ovunque la presenza del Dio degli eserciti. » Nel ter- 
minare queste parole il Pontefice mostrò all’Assemblea 
dei Cristiani 'il seguo della loro redenzione:» È Gesù 
Cristo medesimo ( ripres’ egli a dire ) d quale esce della 
sua tomba; e vi presenta, la sua crocce questa sarà il 
segno innalzato tra le nazioni" che debbe riunire i dis- 
persi figli" d’-IsraeHo} portatela sulle vostre spallò o sul 
petto } fìsplenda 'sulle vostre armi e sulle vostre, ban- 
diere ^ essa diverrà per voi o pegno di vittoria o pal- 
ma-di martirio: essa vi ricorderà continuamcute che Gesù 
Cristo è morto per "vai, e che per lui vói dovete mo- 
rire (h) ». . : • 

• ", 

* . - * • » 

0) HtBaronio trascrive sotto’, fatino iop5 tre discorsi di 
papa Urbano intorno allà Crociata. Questi discorsi che poco 
differiscono gli uni dagli altri , saranno stati probabilmente 
detti dal Pontefice nci.varj concilj che tenne successivamente. 
Non sappiamo con certezza in qual lingua parlasse Urbano : 
tutti gli storici "‘delle Crociate hau riferito il suo discorso in 
latino; ma la loro testimonianza , comunque unanime, non 
prova che il Papa abbia parlato ip. quell’ idioma. Basta .cono- 
scere appena alcun poco, il Medio Evp , per sapere che , seb- 
bene la lingua patina nel secolo decimo e nell’ undecimo fosse 
adoperata in tutti gli alti della vita civile , e adoperata dai 
chierici , ed anche nella corrispondenza colle donne ,‘tuttavolta 
essa non era la lingua dpi popolo. I laici , i più dei quali 
erano illetterati /parlavano, certi dialetti pochissimo variati da 
proviheia provincia, sebbene una diversità. più .notabile si 
trovasse fra le province situate al di là della Taira e quelle 
al di qua. Il>. popolo non intendeva se non questi dialetti , e 
questi soli dovevano adoperarsi quando si aveva bisógno di 
muoverne le passioni. Egli è quindi presumibile che Urbano 
abliia usato il' dialetto romanzo , allora comunemente parlato 
nell’ Alvcrgna , dove se tenne il Concilio di Clermont. E si 
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Vive acclamazioni si ripeterono ancora, quando Ur-">si s 
bano ebbe cessato dal favellare. La pietà , la dispera- 
zione e lo sdegno agitavano ad un tempo la ro morosa 
adunanza de’ Fedeli: gli uni versavano . lagrime sopra 
Gerusalemme e sulla sorte dei Cristiani y giuravano gli 
altri di esterminare la razza de’ Musulmani^ ma im- 
provvisamente ad un segnale del sovrano Pontefice fu, 
sfatto profondo, silenzio. 11 cardinale Gregario, diesali 
poi sulla cattedra di san 'Pietro sotto il nome d’ Io- 
nocenzo li , pronunciò ad alta voce una formula di 
confessione generale^ tutti gli assistenti si . misero ^ gi.- 
n occhione, si batterono *il petto, e ricevettero 1’ asso- 
luzione de’ loro peccati. , >. < • _ • 

Ademaro di Monteil (i), vescovo di Puy j fu imprimo 
ad entrare nella via di .Dìq^ e ppese la croce, d$lle 
mani del Papa-, molti vescovi ue imitarono 1’ esemplo. 
Raimondo, conte di Tolosa , si «cusò col inezZo de’ suoi 
ambasciatori di non aver potuto assistere al Concilio di 
Clermont j aveva egli già combattuti i Saracini in Ispa- 
gna, e prometteva di andare ad affrontarsi con essi 
nell’ Asia seguito dai suoi guerrieri giù fidi. I baroni 
ed, i cavalieri che avevano sentite de esortazióni di Ur- 
bano-, fermarono tutti con giuramento di vendicare la 

vuol anche osservare, che Urbano era francese; sicché dove» 
riuscirgli facile l’adoperare l’ idioma del -popolo. 

(1) Ademaro di Monteil , vescovo di Puy, era figliuolo del 
console della provincia di Valeuzà ; e nel suo secolo ebbe voce 
d’ uomp sàggio e costante. Veggasi la Cronaca del monastero * 
di san Pietra' di Puy, Stampata, alla pag. 7 e segu. nelle prove 
dell’ Hisìoire de Languedoc di Dom. Vaissette. Questo Istorico ' 
asserisce eziandio nella Gatta Christiana, tom. I, pag. 701 , 
che Ademaro aveva combattuto già prima con distinto valore. 

Tom. II, pàg, sf 83 . • *. . . , v 
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i«)5 causa di Gesù Cristo; dimenticarono le proprie con- 
tese, fe giurarono , di combattere tutti uuiti contro i ne- 
mici della fede cristiana; tutti i Fedeli promisero di 
rispettare le decisioni del Concilio , e decorarono gli 
abiti con una croce rossa fati? di panno o di seta. 
D’ allora in poi coloro che s’ impegnavano a combat- 
tere gl’infedeli, furono detti Crociati (i), e la guerra 
santa prese il nome di Crociata. I Fedeli sollecitarono 
Urbano affinchè volesse mettersi alla loro testa; ma il 
Pontefice, che non aveva per anco trionfato dell’anti- 
papa Guiherto, e perseguitava in quel tempo colle sue 
scomuniche il Re di Francia e l’Imperatore d’ Alema- 
gna , non poteva abbandonare 1’ Europa senza porre a 
repèntaglio la potenza e la politica della santa Sede ; 
per lo òhe ricusò la capitananza della Crociata, e no- 
minò suo legato apostolico presso 1 ’ esercito de’ Cristiani 

il Vescovo di Puy. * - < 

< • 

■ * - ». 

• t 

CO La croce eli e portavano i Pedcli in questa Crociata era 
di parino, e qualche volta pure di séta di color rosso. Di poi 
si portarono croci di vari colori. La croce veniva cucita in ri- 
lievo sulla, spalla destra dell’abito o del. mantello , oppure si 
«ppliq»\a al frontale dell’ elmo. Il padre Montfaucon ha inciso 
ne’ suoi Monumenti della monarchia francese le pitture dèi ve- 
tri della chiesa di san Dionigi , che rappresentano la prima 
Crociata. Veggonsi quivi i Crociati colle croci dipinte sulle 
bandiere dello loro lance , o .sul frontale dei loro elmi, Mo~ 
num. de la monarchie fan. , tom. I , pag. 5q4 e seg. — Alcuni , 
o fosse per superstizione, o fosse pen una pietosa frode., s’ im- 
primevano con m farro caldo alcune croci sulla carne. Mìbill. , 
Annoi., all’ anno iog5. — Le croci venivano benedette dal papa 
e dai vescovi, e le preghiere e cerimonie usate in tale occa- 
sione, si trovano tuttofa inserite nel Rituale romano. Al ritorno 
_■ della Crociata , si distaccava questo seguo dalla spalla , e si 
attaccava al dorso , o si portava a) collo, . V 
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Egli promise a tutti i .guerrieri l’ inlcra remissione dei ">9* 
peccali (i). Furouo posti sotto la protezione della Chiesa 
e degli Apostoli San Pietro e Paolo le [parsone, le fa- 
miglie, i beni de’ Crociati. Dichiari il Coooilio che ogni 
violenza esercitata verso i. soldati 'di Gesù» Cristo do- 

■f . 

veva essere punita coll’anatema raccomandò i de- 
creti felli ia favore dei Crdciati alla vigilanza Sei sa- 
cerdoti e dei vescovi Ordinò la disciplina è le mosse 
di que’ che s’ eranó arrotati nella santa milizia $ fi per 
timore che qualcuno- non fesse ritenuto ne’ propri fo- 
colari da private ..considerazioni, minacciò 1’ anatema 
a tutti «coloro che non adempiessero i prestali giu- 
ramenti.^, i - . „ . . ' »•;; > 

Pubblicò la fama iu ogni luogo la guerra dichiarata 
agl’ Infedeli. Urbano sìesso percorse molte province 
della 'Francia pet compiere un’ opera « così felicemente 
cominciata. Nelle città di Rouen,.di Tours, di Nimes', 
tenne varj concilj, in etri deplorò la sorte-dei Ctidiaat 
d’ Oriente j in ogni parte il popolo ed, 1 grandi , la 

■.«•■'• • / • • , J ‘ ■’ ’• •*. 

(j) Quicumque jhro fola dcvQtiope, npn prò honorif* vel pe- 
cuniae adoptione , nd hberandam Dpi Serusalemfecptit iier 'illud, 
prò qmni poenitentia reputetur. Capon. À concU. Clermont ) t; O, 
pag. 829.' — n In ogni tempo (.dice- Fleury). erasi lasciata 
ai vescovi la facoltà di condonare ai penitenti una partp delle 
pene , sccondochè mostravano più o mtn di fervore e di pen- 
timento ; ma ndh s’ era mai veduto esempio, che un’ òpera 
sola di un peccatore , lo prosciogliesse da. tutte le pene tem- 
porali di cut potesse esser tèmpo alla giustizia di Dio ; e per 
autorizzare un si -gran cambiamento nelle consuetudini della 
penitenza non ci voleva meno che un Concilio numeroso pre- 
sieduto personalmente dal papa ». Ftecr.v , sesto discorso sulla 
Storia Ecclesiastica , toni. XVIII , pag. 4 - — Questo giudizioso 
storico esamina nel citato' discórso- con una rari sagacità Je 
cagioni e gli effetti religiosi dalle Crociate.' » 
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iojS nobiltà ed il clero obbedirono alle calde esortazioni del 

•> , 

Pontefice, e promisero di prender l’armi contro i Mu- 
sulmani. In tutte le diocesi, in tutte le parrocchie, i 
vescovi e i semplici sacerdoti non avean posa dal be- 
nedir* croci pei Fedeli che promettevano di armarsi a- 
liberare* Terra, santa.. La Chiesa ha conservate ne’ suoi 
annali le formule delle preghiere che tecitavaùsi in questa 
cerimonia. Il sacerdote dopo avete invocato il soccorso 
di quel Dio che fece il cielo e la tèrra, pregava il 
Signore di benedice nella sua paterna bontà la croee 
dei pellegrini, come aveva benedetta, già tempo, la 
verga d’ Aronne 1 , terrore dei ribelli e, degli émpi i scon- 
giurava la misericordia divina , affinchè non abbando- 
nasse nei, pericoli coloro phc andavano a combattere per 
Gesù. Cristo, ma loro inviasse quell’ angelo Gabriele, 
ché .fu già sì .fedele compagno a Tobia. Volgendosi 
poscia a ciaschedun pellegrino che gli-si' prostrava di- 
nanzi , gli attaccava la croce sùf petto e diceva : » Ri- 
cevi questo segno ,, immagine della passione e della morte 
del Salvatore d e l mondo, affinché nel tuo viaggio, non 
ti .colgano nè la sventura nè il peccato, e tu ritorni 
fra’ tuoi più felice, e, soprattutto, migliore. » Gii astanti 
rispondevano Amen ; e H santo entusiasmo" inspirato 
da tal cerimonia, diftondfendosi dall’ uno all’ altro, ac- 
cendeva all’ ultimo tutti i cuori. > „ 

Sarebbqsi detto che,i francesi non avessero più altra 
patria ehe la Terra santa*, e che a quella dovessero il 
sacrificio del loro riposo , de’ loro averi , della vita loro. 
Siffatto entusiasmo non tardò a comunicarsi agli altri 
Popoli cristiani: il fuoco che ardeva la Francia, si ap- 
prese all’ Inghilterra, tuttora agitata dalla recente con- 
quida de’ Normanni \ all’ Alemagna , turbata dalle sco- 
muniche. di Gregorio è di Urbano $ all’ Italia , sconvolta 
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dalle fazioni} alla Spagna stessa che combatteva i Sa- |M J : 
racini sul suo proprio territorio. Era tate il potere della 
religione oltraggiata dagl’ Infedeli, tale la forzp dell’ c- 
sempio dato dai Francesi, che tutte le nazioni cristiane 
dimenticarono a un tratto cty che era già P oggetto 
della loro ambizione 0 dei foro allanni , per fornire 
alla Crociata, i sòldati che ad esse occorrevano per la 
propria difesa. Tutto 1’ Oriente risuonava di queste pa- 
role : 'Colui che non porta la sua croce e non tni sc~ 
gup 3 non è degno di me (i).' • f •' 

Lo stato in cui si trovava l'Europa, contribuì senza 
fallo ad aumentare il numero dei pellegrini} tutte Je 
cose andavano così disordinate , dice ^Guglielmo di Tiro , 
che il mondo sembrava, inclinato al suo fine / e parèvà 
appressarsi la seconda venuta del figliuolo dell ’ uotnò ( 2 ]. 
Gemeva ovooqup il popolo, come si è detto, in un orren- 
do servaggio } una terribile carestia , desolando da molti 
anni la Francia o la maggior parte dei regni d' Occidente, 
aveva originato ogui sorta di ladronecci} ed il ladroneccio, 
flagellò dell ,/ agricoltura e del commercio, accresceva vie 

„ . -, ' 

( 1 ) Una cronaca antica espresse questo movimento di tutte, 

le nazioni , questo ' concorso di tutti i popoli co’ seguenti 
versi » . . , >V • • 

■> Concurrunt Itali , ‘Galli , parilerque Alemanni , 

. Plorici , Svevi , lum Saxones atipie Boemi ^ 
t Pisani ve V eneti propulsarli aequora remis , , • 

Oceania flavis distendit vela Brilannis. 

( Hist . Geslor. viae Uierosolùnitanae. Duchesse , t. IV, p. 8 <ji ). 

(a) Guglielmo di Tiro dipinge co’ più neri colori la ge- 
nerale corruzione e i disordini dell' Europa. Considerando il 
tetro e satirico suo quadro duriamo quasi' fatica a compren- 
dere come Gesù Cristo potesse trovare ancora dei difensori. 
Veggasi Guglielmo ni Tico , lih. I. 
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" 0 *piu gli orrori della carestia ,(i). Alcuni villaggi, e per- 
sino alcune città, restarono, prive d’ abitanti e caddero ' 

10 roviua; Scoia rincrescimento abbandonarono i Po- 
poli, juoa terra che più non valeva ad alimentarli, e 
che non offriva più nè riposò, ni sicurezza 5 lo sten- 
dardo della croce, parve ad essi un alilo sicuro contro 
la miseri^ p l’ oppressione. Pei decreti* del Concilia di 
Glermout i 'Crociati, erano esenti dalle imposte, e ùon 
potevano essere chiamati in giudizio per debiti durante 

11 lóro viaggio (2). Al solo nome della crocè le. leggi 



fi) Alcuni; sierici affermano che imperversala" allora anche 
una lUfilaÙia epidemica denominata da loro lueS ìgnis cutanei, 
-cioè il Ihoco di. santa' fceltrude. Ex chronic. ùiaufred. Vo- 
sietrs , flislorienf ite Fi-ance , tom. XII , ,pag. * 427 . Veggasi 
ataclie 1’ opera d’ Eckkard intitolata De expngnatibfte Jerosòli- 
milania , anafkiate “nel lom. I , "pag. a58 della Bibliografia. 

(^)'I privilegi concessi ài Crociali s'introdussero successi- 
vamente,, e Soggiacquero a varie modificazioni nel fempo di- 
scorso dalla prima all’ ultima crociata. Tuttavofta , siccome 
queste modificazioni sono poco importanti, noi presentiamo 
qui tutta h»’un corpo la legislaeione che li concerne * affinchè 
riesca più agevole if comprenderne lo spìrito. Questi privilegi 
adunque riguardavano quattrp oggetti : t.° I canoni feudali : 
II. 0 I debiti dei Crocia!} : HI.* I loro pt^ssedimenti,: IV. 0 . L» 
giurisdizione particolare sotto la qnaie erano posti. 

1° I Crociati' furono qsentuati dal pagare la .taglia personale 
nel primo anno del loro viaggio ; ma non cessarono però di 
essere soggetti ài cànoni dipendenti dai fonefj,, i. quali. essendo 
inerenti alle terre possedute* non si potevan sopprimere senza 
ingiustizia. Bensì fu pbslo nel loro arbitrio di prestare -perso- 
nalmente i servigi militari , o di riscattarsene con danaro -• 
fiyono dispensati d&L-coptribuire al pagamento delle imposte, 
le quali ùopo’Lr loro, partenza fosseref state Ingiùnte alle co- 
munità di. cui essi erano membri , quando bene queste impo- 
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•ospendetauo ogni* minaccia; la .tiraania noa Vovava ^ 
piu vittime, uè la giustizia delinquenti fra que’ ehè la 
Chiesa adottava pee. suoi difensori. La sicurezza dell’im- 

• ' . -, , ' - * 

’ . * v „ 

*te fossero state ìpvece «del servigio militare da cui le comu- 
nità stesse a vesserò^ ottenuta l’,efenzioue. • 

Ir ° No " s * Poterono esigere i debiti dei Crociati sebbene 
fosserg giu. scaduti. I creditori non’ polerono. domandare il pa- 
gamento se non al ritorno' della santa spedizione , nè in quel 
tempo si compravano' i fenili idei capitale. Nondimeno lè ren- 
dite dei feudi' Atropo lasciata < ai creditori , e dovettero m*t- 
tersi a- conio dòMoró- credili ;■ al die i Crociati ftirtfne in 
obbligo di far acconjentirc i loro -signóri superiori. 

,111. I possedimenti dei Crociati- furono posti sotto .la pro- 
tezioni della Chiesa ; e per un favore esorbitante , é tutto 
contrario agli elementi del sistemo Addale , potevano obbli- 
gare i loro feudi e venderti tanto ai laici 'come agli ecclesia- 
stici, colla, perniinone per altrp del loro signor superiore. 

IV. I Crociati non potcron essere giudicali se non sola- 
mente da corti \eccjcsiasficbe ; i Baili dovevano dichiararsi in- 
, competenti in tolte le cause nelle ( quali fossero interessati al- 
cuni Crociati. Questi, per altro, volendo, poteva no- -preferire 
la corte laica afl’, ecclesiastica. La competenza delle Co/- ti lai- 
che era anzi prescritta ih tutte quello caiìse-criminali che po- 
tèvan finire colla perdita 'della, vita o di qualche membro; ed 
anche in ogni controvèrsia fra un signore * un vassallo , ri- 


spetto al- feudo 1 . , v 

Sebbène poi questi privilegi si fossero stabiliti per favorire 
Crociati ; nondimeno riuscirono qualche volta ad essi dan- 
nosi. Nessuno volle più far prestili a persone che non potè* 
van esiger chiamafS in giudizio senza superare una fólla di 
ostacoli ;* quindi i Crociati rinunciavano spessir al loro privi* 
Jègj per acquistarsi quella fiducia che ninne aveva più in lo- 
ro ; e ^i trovano nel Ducange parecchie fòrmule di siffatta 
rinuncia. * ' • ' \ 


Gii eie (denti di questa nota li abbiamo attinti dall’ Ordi- 
natila del mese dj marzo 1014 , lom. I della collezióne del 
Louvre , e dal Ducange , alla voce Chucis privilegia. 
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•"ìh punita ,* la speranza di miglior sorte, l’amore stesso 
della licenza, e la brama di rompere le più sacre ca- 
tene, fecero accorrere la moltitudine sotto le bandiere 
della Crociata. ' 

Molti signor» che non arevano da prima pigliato la 
croce, .vedendo partire,» loro vassalli senza poterli ri- 1 
tenere, delìberaronsi di. andarne cOn lorò come capi 
militari, per conservarsi aleqna ' parte d’autorità. I più 
de’ conti e baroni non esitarono altronde ad abbando-’ 
nar 1’ Europa', dichiarata dal Conciliq di Cìefmont in 
istato di pace, e dove non potevano più presentarsi 
gloriosi cimen ti al loro valore. * Avevano tutti . assai* de- 
litti da espiare : Si prometteva loro , dice Montesquieu , 
di espiarli, secondando la loro passione predominante ; 
presero perciò la groce e Usarmi. . ' 

La Chiesa non 'aveva per anco lasciata l’usanza delle 
pubbliche penitenze. Molti peccatori arrossivano di do- 
vere in tal guisa far palesi le loro colpe ai proprj 
concittadini ed ai congiunti (i)y e. però amarono me-’ 
glio di correre il mondo, esponendosi alle fatiche ed 
ai pericoli di un* lontano pellegrinaggio. Da un’ altra 
parte^ H tribunale della penitenza imponeva talvolta ai 
Fedeli, e soprattutto ai guerrieri, di seppellirsi, per così 
dire, Della solitudine e di evitare con ogni studio le dis- 
sipazióni e r Combattimenti. 6i consideri quindi qual 
cambiamento dovette operarsi negli spirili allorché la 
Chiesa stessa diede fiato improvvisamente alla tromba 
guerriera, proclamando come cose aggradevoli » Dio 

1’ amore delle conquiste, la gloria di vincere e 1’ ardor 

* * * .» . 

(i) Molti recayansi a vergogna di sostenere le penitenza in- 
ler nolos. Veggasi la relazione di un ofìciale del -Copte di 
Blois , Biblioteca delle Crociate , tom. I. . 
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dei pericoli ; delle quali cose solevanó gli uomini p 0 cp>« 9 * 
prima accusarsi come di altrettanti peccati» Può credersi 
che queste innovazioni nella disciplina. ecclesiastica non 
giovarono punto a migliorare i costumi 5 ma è certo 
però che favorirono maravigliosamente la guerra santa, 
ed aumentarono assai il nufnero dei pellegrini e dei 
soldati della croce., '» ■ S ‘ . • . 

■ ■ J1 clero stesso ne diede 1’ esèmpio. B pi£ dei véscovi, 
i quali portavano il titolo di' conti e di baroni, e fa- 
cevano spesso la guerra per sostenere ì diritti dei loro 
vescovati, riputarono debito loro J’ impugnar P armi 
per la causa di ^Cristo. I sacerdoti parimente, per dare 
più credito alle loro prediche, presero eglino stessi la 
croce ;■ molti pastori deliberarono di accompagnare il 
loro gregge sino a Gerusalemme; altri fra essi, come 
poi si vedrà, volgeano certamente il pensiero ai vescovati 
dell’ Asia, « si lasciavano condurre, dalla speranza di 
occupare un giorno i piu alti seggi della Chiesa d’O- 

riente. ■** . ’ ‘ .«* • 

. , 

In mezzo all’ anarchia e alle turbolenze che dopo il 
regno di Carlo Magno affliggevano l’ Europa, s’ era 
formata una^ società di nobili 'cavalieri „ i quali anda- 
vano pel mondo in cerca d’avventure, avendo. giurato 
di proteggere l’ innocenza, soccorrere'! deboli oppressi, 
e combattere gl’ Infedeli. La religione che ne aveva 
consacrato l’istituto ^benedette le loro spade , li chiamò 
in sua difesa ; e 1’ Ordine della Cavalleria , che dovette 
gran parte del suo splendore è dei suoi progressi alla 
guerra santa , vide accorrere i suoi guerrieri sottQ lo 
stendardo della croce -(r), ‘ , 

' ,■» ■. , , ; . 

(1) Veggasi l’eccellente òpera di Saint-Palayè Sulla\ Cavafe 
feria., e le Note del seste volume. 
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«o 5 -’ U at^biziono forse non fu estrànea al loro zelo ppr 
1$ -cnusa ili Cesò Cristo. Se la religione prometteva 
ricompense a coloro che si esponevano per essa, la 
fortuna pure dava loro la speranza delle* ricchezze e 
dei troni della' terra. -Que’ che tornavao dall’ Oriente, 
parlavano ctfà . entusiasmo delle meraviglie che aveano 
vediate, delle ^ricche province Che aveano trascorse. Si 
capeva che due o trecènto pellegrini normanni avevano 
conquistato la Puglia *e fa Sicilia , ■^togliendole ai Sara- 
tini (i). Sembrava che le tèrre' occupate dagP Infedeli 
fossero promesse ìa retaggio a que’ predi cavalieri che 
altre ricchezze' noti possedevano fuorché la nascita,* il 
valore e la Spada* (a). ’ ■ . -» , _ _ 

i . ,•••' S ‘ «> - .' . -v. •• 

(i)' Nel foòj quaranta. Normanni in abito di pellegrini , 
tornando da' Gerusalemme , approdarono a Salerno. Erano uo- 
mini grandi della perfooa, e di contegno e' d’armi singolari 
degli altri. Trovando qnella Città assediata dai Saracini , . do- 
mandarono cavalli ed argii a Gaimaro eh; n* era principe, e 
gittaudesi 4ì’ improvviso sopra gli assediatiti , ne uccisero 
tnolti , costrinsero gli altri a fuggire, ed ottennero Uno mi- 
rabil vittoria. Furouo quindi sommamente lodati / ed il prin- 
cipe dopo aver latti loro grandi presenti li supplicò di restare 
presso di lui. Ma i pellegrini ricusarono - i doni.'), dicendo di 
avere combattuto soltanto per a fnoce di Qio , e pel trionfo 
dello fede f cristiana ; e dichiararono di non poter rimanere 
colà. Allora il principe , adunato il suo Consiglio / spedi con 
loro alcuni ambasciadori nella Normandia , con molti frutti 
del sud paese , per invitare così i Normanni a venir nel paese 
che li produceva. Quest’ ambascialo non fu. senza effetto ;'ma 
in un* altra occasione aperse ai Normanni 1’ Italia , dovè acqui- 
starmi dominio ( Bahonio , au. ìooa ).. , 

(a) Roberto il Frisone, secondogenito deFconte dì Fiandra , 
non polendo aver parte nei beni $li sua casa, disse al padre: 
Concedimi uomini et vassalli , e me n‘ stndrif a conquistare uno 
Stato . fra i Saracini della Spagna. — -Questa domauda trovasi 
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Non vuoisi òbbliare peraltro , che l’entusiasmo re- '*!»5 
ligioso era in quei tempo ciò <;be sopra tutto valeva 
a muovere il Mondo 4 - cristiano. Nei -tempi tranquilli 
gli uomini seguono' le loró naturali inclinazioni v e jaon 
obbediscono se non alla voce del proprio interesse; ma 
nell’età della quale parliamo, la divozione dei pellegri- 
naggi, ebe, -diffondendosi, si faceva Sempre piò- viva, é 
sarebbesb potuta chiamare, secondo 1’ ' espressione eli 
San 'Paolo la follia della cr«cc ( i )", era una ^passione 
ardente e gelosa che 'parlava agli uomini più- altamente 
di tutte le altre. Essi ndn vedevano più la réligioue se 
non solamente nella guèrra cpnlro ì Saracini ; da reli-’ 
gione intesa di questo modo tìon permétteva agli ar- 
denti suoi- difensori d» scorgere altra gloria, altra felicità 
tranne quèlla eh’ essa presentava alla esaltata loro im- 
maginazione. L’amore di patria, i vincoli di famiglia", 
le piu teneré affezioni del cuore' fuipno immolate alfe 
idee ed $lle Opinioni che trascinavano allora 1’ Europa* - 
tutta. La moderazione era una viltà; 1’ indifferenza un 
tradimento, la disapprovazione Un sacrilego^ attentato.. 

' Il poter deDe leggi non era valutato per nulla da 
quelli che credévano combattere per la causa di Dio. 

1 sudditi - riconoscevano appena l 1 autorità dei principi 
e dei signori in ciò che riguardava la guerra saula; 
il padrone e lo schiavo non avean altro titolo- fuor 
quello di Cristiano, altro dovere d% compiere fuor quello 
di difendere la religione coll’ armi alla, mano. 

’ * . V , .■ : : 

spesso nei t-onasozi del Medio Evo , cd è, una fedele espres- 
sione dei costumi di quella età : Sire , affidatemi uomini suf- 
ficienti a procacciarmi Stato e r$gno Figliuolo ,-avrete'ciò 
che domandate. 

» (ì) Stultitiam crucis. 
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«o 5 Coloro che parevano trattenuti in Europa dalla loro 
età o dall? condizione , o che erano stati nel Concilio 
dispensati dai pcricpli è dai travagli della Crociata ( i ) , 
facevano parlante -il Cield, come s’ egli li chiamasse alla 
santa guerra. Le donne , i fanciulli imprimevano croci 
sulle loto deboli e delicate membra, perchè fossero 
credute ^dimastràziqni della volontà idi Dio ( 2 ). I mo- 
naci disertavano dai chiostri in cui avevano ginrato 
di morire, e si credevano forzati da una divina ispi- 
razione } gli eremiti èd i solitarj escivano delle foreste 
e dei deserti, e correvano a confondersi colla folla dei 
Crociaci. I ladri e gli assassini ( cosa difficile a credersi ! ) , 
abbandonando le ignote loro caverne, andavano a con- 
fessare i proprj delitti, e promettevano, nel ricevere 
la croce, di gire ad espiarli in Palestina (3). .< 

V • 1 . , > , 

• C . ' ■ • > ' 

(1) L’ arcivescovo di Dot non potè tenersi dal dimostrare 

la sua meraviglia con queste pappié, nota tùli in quel tempo : 
Excessit lamcn medicina modum , quia plus quam debuit in qui- 
busdam cundi voluplas surrepsil. Baldbic archiep., lib. I, p. 28 
infra. Anche Guiberto censuri quelle troppe di peliegei ni 
composte di uomini e donne e ’ fanciulli confusamente : » Voi 
cantate tutti la guerra ( egli dice), e non sapete fare la guer- 
ra ». Biblioteca delle Crociate , tom. X f 

(2) L'abate (Juibert cita 1 ’ esempio di un monaco ebe si 
fece una larga incisione in forma dì croce sulla fronte, e don 
succhi preparati la conservò'. Si fe’ sollecito a sparger voce 
che un angelo gli aveva fatta quell’ incisione; lo-che gii pro- 
curo nel viaggio e dorante la guerra tutti i soccorsi che po- 
tea desiderare. Ei divenne arcivescovo di Cesarea. Veggasi 
lib: I. — Foulcher di Chartres racconta che un vascello ca- 
rico di Crociati essendo perito sulle coste di Brindisi , tutti 
i corpi del naufraghi comparvero /:on una specie di croce 
impressa sulla carnè nella stessa parte in cui avevano portato 
la croee sulle vesti durante la vita. 

(3) Furcs et piratae scelerosf taclu spiritai sancii de profondo 
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Gli artigiani , ,r mercatanti , i lavoratori lasciavano »o> 
quella professione che provvedeva alla lóro sussistenza; 
nè più si davan pensiero bè per sè , nè per la loro fa* 
migliai,! baroni- ed i signori rinunciavano ai dominj 
de’ loro padri. Le terre , le città , le castella , oggetti 
sin allora di guerre, perdettero,, in un momento . ogni 
pregio agli occhi dei possessori , e vennero^ ceduti per 
modiche somme a colorò che tocchi npn erano dalla 
grazia di Dio , e non chiamati alla felicita di visitate 
i luoghi sariti p di conquistare l’Oriente. 

Gli autori contemporanei raccontalo molti miracoli 
i quali contribuirono a riscaldare lo , spirito della mol» 
titudine. Furon vedute , staccarsi alcune stelle dal fir- 
mamento e cader sulla terra; mille ignoti fuochi tras- 
correvano l’aria dando alla notte la chiarità del giorno, 
alcune nubi color di sangue sollevarousi d’ improvviso 
sull’ orizzonte dalle parli d’ Oriente e d’ Occidente; una 
minacciosa cometa si mostrò dal lato di Mezzogiorno 
In forma di una spacca; si videro nelle più alte regioni 
del Gielò città con torri e baluardi , eserciti apparec- 
chiati a combattere, e. incamminati dietro allo sten- 
dardo della croce (f). Il monaco Roberto riferisce che 

•' *•> -v 

. ‘ r • ' .. 

iniqUitatls exnrgebfml ritus suoi confitente! rclinquebànl , et .prò' 

culpis Suis Deo satisfacente! peregre pergebant Ordeiuc Vital., 
Hist. Eccìes. ; raccolta di Stor. Norm. del D&cresìce 5 Biblio- 
teca delle Crociate , tom. I. ■ • ; ■ 

(1) L’apparizione di questi prodigj celesti è attestata da pa- 
recchj monumenti ; e fra i prodigj noi abbiamo scelti quelli 
che ci sembrarono più precisi i Anno rog 5 , mense aprilis ■ in 
noeti: dici 4 , subito visi suiti igniculi cadere de ooelo quasi stel- 
lile per totam Apuliam. Lupus Protropat , vpud Muratori., 
Script rer. italicar., tom. LV, pag. 4 Q 7 * — Anno Domini 1095, 
pridie nonas aprilis feria IV , lunae XXir, in GaUiis ab innu- 
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•«s 5 oel giorno stesso in cui venne stabilita dal Concilio di 
ClermOnt la -Crociata , crasi già pubblicata cotale riso- 
luzione al di là dei mari. Questa notizia , aggiunge il 
medesimo, aveva rincàrato in Oriente i Cristiani e 
portqtd improvvisamente la. disperazióne nei pòpoli del- 
V.Arabifl. Per» colmo di prodigio, i santi ed i re delle 
precedenti età erano espiti della tomba , e mólti Fran- 
cesi aveano veduto 1’ ombra di Carlo Magno in atto di 
esortare i Cristiani a combattere gl’infedeli. ' - 
JVon verremo noi noverando tutti gK altri miracoli 
riferiti dagli storici, e creduti in ub secolo in cui erano 
sì Comuni i prodigj f o, giusta l 1 osservazione di Fleufy, 

H gusto del mòra tiglioso vinceva quello del vero. I let- 
tori di questa storia ritroveranno molte cose straordi- 
narie nella barrazione di. così grandi avvenimenti, in 
grazia de’ quali il mondo morale, e la natura stessa, 
sembrava che avessero ' interrotte le loro leggi. Qual 
prodigio in fatti può far maravigliare il filosofo più 
che . lo spettacolo dèli’ Europa .che si scuote ; per così 
dire , sino nelle fondamenta y si muove tòlta, quanta, 
rè s’ alza ,. quasi fosse un sol uomo, percorrere in anni 

"vèrso l’Oriente? - 

* \ « 

Il Concilio di Clermont, che si era tenuto nel mese 
di novembre dell’ anno ioc>5, aveva stabilita la par- 
tenza^ de’ Crpciàti per la festa dell’tÀssunzione dèli’ anno 

*. * • ' e . * * ? 

meós spectatoribus visus est larilus discursus sttUarum al grondo, 
riisi lucerei , prò densitate pularcntur. Obderic Viial , Hist. ec- 
c le sia.il. , lib. IX. 

11 JJaudri non osa affermare che siano realmente cadute aldine 
stelle , - sebbene ingenuamente dica però che ne cadono qual- 
che volta. Bibliografia , tom. I. — Lo storico allémapno Ekkard 
riferisca il maggior numero di. questi prodigi- Biblioteca delle 
Crociale ,■ lom. !.. *. «' ’ • 
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seguente. Tulio V inverno fu s'peso negli apparecchi del “ 9 » 
viaggio pei» la Tersa santa • ogni aUyacura , oghj al- 
t»o lavoro fu sospeso' .nelle città e nelle .campagne. In 
mezzo alla generale efièrvescenza la Religione, s che a'tìi- 
maera tulli i cuori, sorvegliava ¥ ordifle pubblico. Tut- 
t’ in una volta più^non si udì parlare nè di furti, nè 
di $ssa$siaj (i). L 1 Occidente si tacque , per usare una 
frase della Scrittura, e J’ Europa per alcuni mesi godè 
una pace ‘«che non aveva provato giammai. •/ . ’ 

F/a gli apparecchi che si facevano per quella spe- 
dizione non vuoisi dimcnticarè la sollecitudiùe'de’ Cro- 
ciati per far benedire le tiro armi e le bandierè. la 
ogni parrocchia >R Pontefice o il Pastose, dopo aVere 
sparsa 1’ acqua santa sulle armi . che gir erano poste dia 
nanzi,* pregava Dio onnipotente acciocché accordasse a' 
icolui od -a coloro che dovevan portarle il coràggio e 
la forza di che fu già cortese a David, vincitpre'del- 
1 ! infedele Golia. E nel restituir^ a ciaséun cavaliere l»x 
spada che ayea benedetta, il sacerdote diceva ; -Ricevete 
questa spada*, in nomi} del Padre, del Figliuolb'e dello 
Spirito Sàtiro / seróilevene pel. trionfo' della fede ; ma 
fate eh ’ eliti dori i sparga mai il sangue degP innocenti. 

.y* • ’ • \ •••;'• V . 

(i) .Enti eo tempore antequam geittiuni fiercl tanta profecfia , 
maxima 'ad invicem bostililatibus iotius t'rancorum regni Jacta 
Uirbalio ; crebra ubique latrocinio , vianuu obscssio , passim au- 
dief/antur ,• ibimo fìebant incendia in finita . . . Mox xrgo et mira 
et incredibili , ob insperabìlUatem , dnimorum immutalione * com- 
moti j signum pontifica prmcèptione- intlictuni , cruces\vidc/icel , 
ab epìScopis et presbyteris sibi precantur imponi , et siculi ra- , 
pìdissimi venti impctus Sojet non rnngnd pittrice tmifia restringi j 
ita illico contigli ad ‘ inviterà simullates universàrtuk et bella so- 
pivi-, per uidilani rsibf aspiralìtmem , haud dubittm quia Christi. 
Gui*. ab. , lib. I, c*p. q. 
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“>9 5 Anche le bandiere si benedicevano 'colia stessa solen- 
nità. _ Il ministro di Dio /domandava al cielo, che quel 
segnale di guerra . fosse al nemici del popolo cristiano 
oggetto di terrore, ed arra. invece di vittoria a tutti 
coloro chè speravano in Gesù Cristo. Q sacerdote dopo 
avere sparsa 1’ acqua santa sullo Stendardo • lo conse- 
gnava ai guerrieri che sta vangli inginocchiati dinanzi ^ 
e diceva : Andate a combattere per la gloria di Dio; 
e questa bandiera vi faccia trionfare di tutti i pe- 
ricoli. , , • ' ■ r 

. Queste cerimonie (j) , sconosciute prima d’ allora 
alla Chiesa j . attiravano ui$‘ immenso’ concorso di Fe- 
deli , e tutti univano le loro preci a quelle del cle- 
ro-, domandando la protezione divina pei soldati della 
croce. . j. . ■ • 

- Coloro che aivevano presa la croce , reciprocamente 
s 1 incoraggia va vo, e si coutraccambiavano lettere ed am- 
basciate per sollecitare la partenza. Parca -che le bene- 
dizioni dej Cielo fossero promesse ai Crociati che primi 
si metterebbero in viaggio per Gerusalemme. Anche 
coloro «he avevano nei .primi momenti biasimato 11 de- 
lirio della Crociata ,‘si accusarono delia* loro -indifferenza 
per la causa della Religione, e non dimostrarono poi 
minor fervore di quelli che dato Oé aveano 1’ esem- 
pio (a)l Tatti- erano ansiosi di vendere T loro posse- 

• / . . • • * • 

(1) Yeggasi , rispetto a queste cerimonie; il Pdntifcale ro- 
mano già citato, e tradotto nelle Note Giustificative., 

(9) L'ab. Guiberto volendo dipingere questa generale in-f 
differenza per tutto ciò che non risguardava le Crociate, dice 
che le spose piir avvenenti erano dispregiate , come cosa vile , 
e quasi tabidum (lib. l),eche 4 ’ aspetto delle pietre preziose 
aggradevole ai due sessi, promiscui sexas, -non avca’ piu at- 
trattive di sorta. Ib. 


Digitized by Google 


‘ • LIBRO PRIMO : ,,, 

diluenti, e non ritrovavano compratori. Sdegnavano i/<*>i 
Crociati tutto quanto non potevano portare con sé,; le - 
produzioni della tèrra 'si vendevano a vjl prezzo f cosa 
che ricondusse io un tratto. 1’ abbondanza dove prima 
era il Colmd della carestia (i^. ' i > . .* • 

Dacché comparve la primavera, nulla più valse poi- 
tenere l’ impazienza de’ Crociati j ma si posero in cam- 
mino per recarsi ne’ luoghi assegnati alla loro adunanza. 

11 maggior numero andava, a piedi; comparivano alcuni 
cavalieri in mezzo alia moltitudine; molti viaggiavano 
su carri tirati da buoi ferrati; altri costeggiavano il mare, 
o discendevano giù pei fiumi ìd barche,: erano questi 
diversamente vestiti, armati -di lance, di spade, di gia- 
vellotti-, di mazze di ferro , ec... ì^a folla dei Crociati (a) 
presentava mi bizzarro e confuso/ mescuglio di tqtte le 
condizioni , di tutti gli ordini (3) ; anche le donne com- 

-, t •• 

*# • t \ f .* * 

(«) Eral ilaque ridere mirar ulum , caro omnes emere ft , vili 

vendere : caro e/uidcm qyac ad itsùm dcferrentat itineris dum 
praeproperam j vili vero dum sumpt/uan impendi coaggerant , et 
ijuae pendo otite ncc carcerar nec tormenta ab eis exlorquere 
poterant, brevi nummarum numero curicta constai ani. Gcum», 
lib. II , oap* 6, • < , ■ . • . ., ■ 

(a) Parlando, di questa moltitudine senza, capo T ab. Guibeijto 
cita un passo dei Proverbj, dov’è detto chele cavallette non han- 
no* re, e perciò appunto i loro sciami divoratori invadono da per 
tutto. » Si senza dubbio ( prosegue poi dicendo il cjronlcista ) , 
ma le cavallette nou sono guidate da pie intenzioni) il eslor 
del sole ùnicamente le eccita al loro viaggio; ma i Crociati 
abbandonando i loro soggiorni per amore di Dio , Cni ri gui- 
dati da un sauto pensiero. Ben è il vero che* non avevano' 
re; ma qual bisogno per loro , se Dio medesimo li guidava?-». 

(3) Veggasi in Guiberto, Tudebpdje, ,, e nella cronaca at- 
tribuita ad un eliciate del conte di Blqis la. euriosa descri- 
zione della partenza dei Crociati. Biblioteca delle Crociate , 1 . 1. 
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* i * 

uqspariyano armata fra i guerrieri - y la prostituzione e le 
> gioje profane apparivano iti mezzo, alle austerità della 
penitenza. SÌ mirava . la vecchiaia a lato dell’ infan- 
zia,, 1’ opulenza à "cauto, della povertà y 1’ elmo con- 
fuso col cappuccio f la mitra colla spada il signora 
coi servo il* padrone eoi servitori. Presso le. Città , 
presso le -fqrtezze , nelle pianure, sulle montagne, s’e- 
levavano tende e padiglioni pei cavalieri, e altari com- 
posti alta^ meglio per celebrarvi gli'uficj divini ^ si spie- 
gava ovunque un preparamento di guerra"® di festa. 

In una parte si udiva lo strepito dell’ armi e lo. squillo 
delle trombe } più lungi , si modulavano salmi e cantici. 

Dal TeRró.in sino all’Oceano, e dal Reno fin olirei ’ 
Pirdbei, nòn ; $i Vedevano, che truppe d’ uomini deco- 
lliti della croce, che. giuravano di sterminare t Sarà- 
cini r e. che anticipatamente cantavano le loro conqui- 
ste. D’ ogni incorno eccheggiav^ il grido di guerra dei 
Crociati: Dio là vuolfy Dio lo vuole! 

' I padri stessi guidavano i figli , e li facean giurare 
di'vincere o di' morire per Gesù Cristo. 1 guerrieri si 
involavano dalle braccia delle spose,, delle, famiglie , e 
promettevano di .ritornare vittoriosi (.i). Le donne', e 
< vecchi, clic rimanevano senz’ appoggio nella lor debo- 
lezza accompagnavano i figli o gli sposi pelle città più 
vicine i è non potendo separarsi dagli oggetti del loro 
amore, s’ appigliavano al partito di ^Igtiitarlf sino in 
' Gerusale(nme.’‘ Cqloro che rimanevano in Europa, in- 
vidiavano la sorte dei Crociati , e nou potevano trat- 

.* , . i - ' ‘ 

> * ' „ 

- - . • V , ,V . 

(tj I mariti , dice Falcherò ili Cliarlres , strappavsnsi dalle 
braccia delle biro mogli svenute , ,Je quii li li piangevano vivi 
come se già fossero morii: BibUot. delle Crociate, tein.-I. - 
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tenere le lagrime } quelli che andavano in Asia ad af- 
frontar la morte, erano pieni di speranza e di gioia (i). 
Fra i pellegrini partitisi dalle coste del mare vedevasi 
un gran numero d’ uomini che aveano abbandonate le 
isole delP Oceano. I loro abiti e le lorQ armi che non 
s’ erano mai vedute , eccitavano la curiosità e la me- 
raviglia. Parlavano un linguaggio che non era com- 
preso^ e per dare ad intendere eh’ erano cristiani fa- 
cevano una croce colle dita delle loro mani (a). Mossi 
dal costoro esempio e dall’ entusiasmo die si era per 
tutto diffuso, famiglie e villaggi interi partivano per 
la Palestina. Essi erano seguiti dai loro umili pe- 
nati, e portavano seco le provvisioni, gli utensili, 
le mobiglie (3). I più poveri viaggiavano senza previ- 
denza, e non potevano credere che quegli il quale nu- 
tre i pulcini degli uccelli , lascerebhe morire di miseria 
i pellegrini insigniti della sua croce. L’ ignoranza au- 
mentava in costoro F illusione , dando un’ apparenza 
d’ incantesimo a tuttociò che alla lor vista si presen- 


ti) Tristitia remanentibus , gaudium autem euntibus erat. Fuse, 
si Chaatbes, lib. I. . 

(2) Siamo debitori di questa notizia all’ ab. Guiberio : » Io 
domando Iddio in testimonio ( egli dice ) eh’ io non conosco 
il nome di tutti -i popoli sbarcati nei nostri porti : il loro lin- 
guaggio ci era ignoto ; e per mostrarci eh’ essi epno cristiani 
collocavano uno de’ loro diti sur uu altro, in forma di croce *». 
JBibliot. dette Crociate , toni. I. 126. — Guglielmo di Malburg 
ci ha trasmesso un catalogo assai curioso dei popoli barbari che 
bari pigliata la Croce. BiblioL dette Crociate , toni. I. 

(3) Magna quippe pars eoruni curri conjugibus ac prole tota • 
que re familiari onusti profrciscebantur. Eìkìbd , oap. 8 ; Màe- 
tbniìb, lom. y , col. 517. 

VOI.. I 8 
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‘"o 5 lava ; essi pensavano di giungere in breve al termiue 
del loro pellegrinaggio. I figli dei villani , allorché ve- 
devano una città , un castello , domandavano se quella 
era Gerusalemme (i). Molti dd’ grandi signori che ave- 
vano passata tutta la vita nei loro rustici palagi feu- 
dali , non ne sapevano punto più de’ lor vassalli. Fa- 
cevano costoro condursi dietro gli arredi per la caccia 
e per la pesca , camminando preceduti da mute di cani, 
col falcone in pugno } e speravano di giugnere a Ge- 
rusalemme, vivendo lautamente, per colà far pompa 
del grossolano lusso de' loro feudi. 

Nell’ universale delirio non vi fu alcun saggio che 
facesse suonare la voce della ragione } nessuno si stupì 
in quel tempo di ciò clic in oggi ci fa maravigliare. 
Scene tanto strane, sulle quali figurava tutto il mondo, 
dovean essere uno spettacolo soltanto per la poste- 
rità (a). 

(») Videres minim quiddamj ipsos infantulos , dum obvium 
habent queelibet castella vel urbes , si base essct Jerusalcm , ad 
quam lenderent t roditore. Guib. ah. 

(2) Il Gibbon , che nel suo tomo XVt ha descritta la par- 
tenza dei pellegrini , nota che 1 ’ ab. Guiberto è il solo fra 
tutti i cronicisti contemporanei che contempli con una certa 
freddezza filosofica questo entusiasmo de’ popoli per la guerra 
santa. Noi abbiamo letto ed analizzato Guiberto , e dobbiamo 
dire di non avervi trovato nessuno di quei caratteri che -lo 
storico iuglese gli attribuisce. Guiberto, partecipa della cre- 
dulità generale ; la sua opera è piena delle solite visioni , e 
v’ ha gran differenza da lui a ciò che il Gibbon chiama un 
filosofo. Per giudicarne noi rimettiamo i nostri lettori ai mi- 
racoli ed alle apparizioni eh’ egli racconta nel secondo e nel 
terzo suo libro , e principalmente alle note che trovansi alle 
pag. 107 e 108 di questo volume. Ciò che distingue dagli ni- 
tri Guiberto consiste nell’ oscurità di uno stile sempre con- 
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torto c spesso inintelligibile , e in alcuni lamenti contro gli >°<h 
eccessi dei pellegrini e contro la moltitudine. Somiglianti la- 
menti si trovano anche in Baudri. Noi abbiamo avuta occa- 
sione di osservare nella Biblioteca delle Crociate , tomo I , 
come que’ cronicisti che non seguitarono i pellegrini giudi- 
carono le Crociate più severamente degli altri , quasi cer- 
cassero con ciò di scolparsi del non essere concorsi alla 
guerra santa. 


EINE DEL LIBRO PRIMO 
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LIBBO SECONDO 


h»j 6 La folla dei Cristiani che avevano in quasi tutte 
le contrade d’ Europa presa la croce , bastava a for- 
mare molti grandi eserciti. I Principi ed i Capitani che 
dovevan guidarli deliberarono di non partirsi tutti in 
una volta , ma di tenere strade diverse , per riunirsi poi 
tutti in Costantinopoli. 

Mentrechè questi si occupavano dei preparamenti per 
la partenza, la moltitudine che seguiva l’eremita Pie- 
tro nelle sue predicazioni , mostrossi ansiosa di prece- 
dere gli altri Crociati, e ritrovandosi senza capo, gittò 
gli occhi sopra colui eh’ era da essa riguardato come 
un inviato del Cielo, e scelse Pietro per generale. Il 
cenobita , ingannato dall’ eccesso del suo zelo , stimò 
che l’ entusiasmo potesse anche solo bastare alla miglior 
fortuna della guerra , e clic facil cosa diverrebbe per 
lui il guidare una gente indisciplinata che aveva im- 
pugnato 1’ armi alla sua voce : laonde si arrese alle 
preghiere di quella moltitudine , e coperto del solito 
mantello di lana, col cappuccio in testa, co’ sandali ai 
piedi, montando quella mula con ciii aveva trascorsa 
1’ Europa , prese il comando. Le sue schiere , partendo 
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dalle sponde della Mosa e della Mosella , si diressero '"s 6 
alla volta dell’ Alemagna , ingrossandosi in via con una 
quantità di pellegrini accorsi dalla Sciampagna, dalla 
Borgogna e da tutte le contrade vicine. Vide Pietro 
in poco tempo ottanta o centomila nomini sotto le sue 
bandiere. Questi primi Crociati traendo seco donne , 
fanciulli, vecchi, ammalati, intraprendevano il viaggio 
sulla fede delle promesse miracolose fatte loro dal . ge- 
nerale: persuasi, com’erano, che Iddio li chiamasse 
alla difesa della sua causa , speravano che i fiumi si 
aprirebbero al presentarsi delle loro schiere, e che ca- 
drebbe la manna dal ciclo per- nutrirli (1). L’esercito del-, 

1 ’ eremita Pietro era diviso in due corpi } la vanguardia, 
marciava sotto gli ordini di Gautiero senza avere (2), 

(1) Veggasi , in quanto al viaggio dei Crociati, Alberto 
d’ Aix , tomo I , analizzato nella Biblioteca delle Crociate , 
tomo I. , ‘ _ 

(a) Guglielmo di Tiro distingue questo Gautiero col so- 
prannome di Sansavier quidam Guallerus cognomento sanseveir , 
vir nobilis et in armis strenuus. Lib. I, apud Bongars , p. 642. — 

Gli altri storici adoperano per dinotarlo il nome di sine ha- 
bere , sine pecunia. Le vecchie cronache francesi Io chiamano 
sens avebor , senz aveir. Non vuoisi credere che questo so- 
prannome fosse molto raro a quei tempi. Oderico Vitale in- 
dica sotto questo nome un certo Ugo che si ascrisse ai Cro- 
ciati nel 1 106. Hist. de France di Dom. Bouqcet , tom. XII , 
pag. 667. — Fu questo per avventura il soprannome di tutti 
coloro che , non possedendo feudi > erano considerati nel si- 
stema feudale come senza avere. Del resto , Gautiero era un 
gentiluomo di Borgogna. Alcuni istorici raccontano che uno 
zio di Gautiero senz’ avere fu da prima nominalo luogotenente 
di Pietro , e che questo non ebbe il comando se non dopo la 
morte dello zio , il quale mancò di vita entrando sul territo- 
rio dei Bulgari. 
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1 1 8 STORIA. DELLE CROCIATE 
'«fi il cui soprannome , conservato dalla storia , prova che 
i capi erano miserabili al pari dei soldati. Non si con- 
tavano se non se otto cavalieri in questa vanguardia; 
il rimanente andava alla conquista dell’ Oriente limo- 
sinando. Sintantoché i Crociali furono sul territorio fran- 
cese furono provvisti nelle loro occorrenze dalla carità 
de 1 Fedeli che accorrevano al loro passaggio. Giunti in 
Alemagna , riscaldarono io zelo di quegli abitanti , che 
non avevano per anco sentito a predicare la Crociata. 
Codesta truppa, riguardata come il Popolo di Dio, non 
incontrò nemici sulle rive del Reno ; ma gli Ungheresi 
ed i Bulgari , nuovi Amaleciti , gli aspettavano sulle 
sponde della Morava e del Danubio. 

Gli Ungheresi usciti della Tartaria avevano comune 
origine coi Turchi, e s’ erano , com’ essi, fatti formi- 
dabili ai Cristiani. Nel decimo secolo avevano invaso 
la Pannonia, e portato i disastri della guerra nelle più 
ricche contrade d 1 Europa (i). Spaventati i popoli dal 
progresso delle loro armi , . le riguardavano come uu 
flagello , foriero della fine del mondo. Verso il prin- 
cipio dell’ undecimo secolo abbracciarono costoro il Cri- 
stianesimo, che sin allora aveano perseguitato ( 2 ); e 
sommessi alla fede dell’ Evangelio, cominciarono a fatt- 


ói Gli Ungheresi furono spesse volte confusi cogli Scan- 
dinavi pel terrore che ispiravano al pari di quelli. Oltre ai 
monumenti già conosciuti trovasi nella Biblioteca del Re , 
n.° io3o7 » un manoscritto , in cui sono indicati, giorno per 
giorno , ì viaggi degli Ungheresi e degli Scandinavi nei re- 
gni cristiani; e fu tradotto alla fine del Saggio sulle invasioni 
dei Normanni del signor Capefigue. Parigi, 1822. 

(2) Trovasi in Ottone di Frisìnga un passo istruttivo sui 
costumi è sul governò degli Ungheresi. Véggasi il toni. I 
della Biblioteca delle Crociate. 
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bricar città, a coltivare le terre , a riconoscere una ‘“a® 
Patria, cessando d’ essere il terrore de 1 2 vicini. All’ epoca 
della prima Crociata si gloriavano gli Ungheresi di an- 
noverare un Santo fra i loro monarchi (1); ma non 
prcndevan parte nel fervore de’ Crociati, e con indif- 
ferenza miravano i preparamenti dell’ Europa per la 
conquista dell’ Asia (a). 

I Bulgari, discendenti dall’antica gente slava, ave- 
vano ora protetto ed ora devastato I’ impero di Co- 
stantinopoli. I loro guerrieri avevano ucciso Niceforo 
in una battaglia, ed il cranio d’ un imperatore legato 
nell’ oro servì lungamente di coppa ai loro capi nelle 
orgìc della vittoria. Vinti poi da Basilio , che fece ac- 
cecare quindicimila prigionieri , sollevarono per que- 
st’ atto di barbarie la nazione intera contro la Grecia. 

Ai tempo della Crociata la Bulgaria era sottomessa al- 
l’ imperio greco, ma disprezzava le leggi ed il potere 
dei suoi signori. Il Popolo bulgaro sparso sullo sponde 
meridionali del Danubio, in mezzo ad inaccessibili fo- 


( 1 ) San Stefano era stato re d’ Ungheria prima di Coloman, 
che regnava al tempo della prima Crociata. 

( 2 ) Le cronache ungheresi pretendono che f Crociati della 
Francia e dell’ Alemagna offersero al re d’ Ungheria il co- 
mando della guerra santa , ma questa asserzione è poco vc- 
risimilr. Veggasi il tomo II della Biblioteca delle Crociate. — - 
Gli Ungheresi erano poi giù quasi da un secolo abituati a 
veder passare sul loro territorio le truppe dei pellegrini. Leg- 
gesi nella cronaca del monaco Glabcro , che dopo il regno di 
santo Stefano i pellegrini che andavano a Gerusalemme non 
facevano più il viaggio del mare , ma attraversavano 1’ Un- 
gheria , dove trovavano protezione e sicurezza. Glabero , Ro- 
ddlpu. , Chronic. , lib. Ili ; Fisi. de Franca di Dom. Bodqoet, 
toni. X, pag. i5 ; e Biblioteca delle Crociale, toni. I. 
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120 STORIA DELLE CROCIATE 
"ireste, conservava la sua selvaggia indipendenza , e non 
riconosceva gl 1 imperatori d 1 Oriente se non alla vista 
de’ loro eserciti. Quanbupque abbracciato avessero il 
Cristianesimo, non riguardavano i Bulgari gli altri Cri- 
stiani come fratelli, non rispettavano il diritto delle 
genti, nè le leggi dell 1 ospitalità; e per tutto P unde- 
cimo secolo furono il terrore dei pellegrini dell 1 Occi- 
dente che si recavano a Gerusalemme (i). 

Tali erano i popoli pel cui territorio passar dove- 
vano i Crociati. Allorché la vanguardia di Pietro entrò 
nell 1 Ungheria , non fu molestata nel cammino se non 
da qualche insulto , che Gautiero sopportò con rasse- 
gnazione, lasciandone il castigo a Dio. Ma a misura 
che i Crociati inoltravansi in paesi sconosciuti , la mi- 
sci’ia diventava maggiore , e con essa accrescevansi la 
licenza e P ohblio di tutte le virtù pacifiche. I pelle- 
grini , arrivati nella Bulgaria , si trovarono affatto man- 
canti di viveri ; e poiché il governatore di Belgrado 
ricusò di somministrarne, essi si sparsero nelle. c&àpa- 
gne, rapirono gli armenti, abbruciarono Le case'*,’ 'e 
trucidarono alcuni abitanti che si opponevano' alfè'tó 
violenze. Irritali i Bulgari corsero all 1 armi, e si sca- 


(i) L’ origine dei Bulgari e la loro storia fino al tempo 
delle Crociate sono 1 ’ argomento del cap. 54 dell’ opera del 
Gibbou. Giovanni Goltbelf Stritter tradusse in latino e com- 
pilò tutti i passi della Storia Bizantina che si riferiscono ai 
Barbari. Questa compilazione ha per titolo : Memorine popu - 
lorum ad Danubiani , Ponlum-Euxinum , Paludem , Mestidum . 
Concaesum j mare Caspium , et inde magis ad septentrionis in- 
colentium. Petro poi., 1 77 1 - 1 7 70 ■ — Trovansi nel pellegrinag- 
gio di Lie>berto alcune particolarità preziose intorno ai co- 
stumi di quelle popolazioni erranti- Veggansi le Note giusti- 
ficatile alla fine di questo volume. 
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gliàrono sopra i soldati di Gautiero carichi di bottiao. “>3° 
Perirono centoquaranta Crociati in mezzo alle fiamme 
entro: una chiesa in cui avevano creduto di ritrovare 
un'asilo^ gli altri cercarono salvezza nella fuga (t). 
Dopo questa disfatta , eh’ egli non cercò di riparare , 
sollecitò il cammino , attraversando le foreste della Bul- 
garia , perseguitato dalla fame e trascinando seco gli 
avanzi del suo esercito. Si presentò supplicante innahzi 
al governatore di Nissa , il quale mosso dalla miseria 
dei Crociati , fece loro distribuire viveri , armi e vesti. 

I soldati di Gautiero persuasi che le sventure alle 
quali erano soggiaciuti fòssero un castigo del Cielo, 
furono ricondotti alla disciplina dal timore di Dio. At- 
traversarono il monte Emo , Filippopoli e Adrianopoli 
senza commettere verun disordine , e senza provare al- 
tri sinistri. Dopo due mesi di fatica e di miseria giun- 
sero sotto le mura di Costantinopoli , ove 1’ imperatore 
Alessi permise loro di aspettare 1’ esercito deli’ eremita 
Pietro. ■ * ~ 

Questo esercito, che attraversava la Baviera e l’Au- 
stria (a) doveva essere ben presto più .maltrattato della 
sua vanguardia. Al suo entrare nell’ Ungheria fnrono 
mostrati a Pietro i luoghi dove alcuni de’ suoi soldati 
e luogotenenti erano stati uccisi dagli abitanti } ed ebbe 

•’ : è*. t % - j 


(i) Veggasi intorno a queste minute particolarità il primo 
libro di Alberto d' Aix , consacrato all’ itinerario delle prime 
truppe de’ pellegrini. 

(i) Anna Comneno non concorda cogli storici latini rispetto 
al l’ itinerario di Pietro. Essa crede ch’egli, attraversato il 
mare Adriatico , andasse a Costantinopoli passando per 1’ Un- 
gheria. Alessiad. , lib. X; Apud Bìzant. script. , pag. a85-a86, 
c le note del Ducange, pag. 35 i. i 
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i23 STORIA. DELLE CROCIATE 
■“banche notizia di una grande congiura fatta contro lui 
c la sua armata. Ed egli, invece di mantenere la di- 
sciplina tra’ suoi soldati (i), unica via di salvezza, in- 
fiammò per io contrario le passioni della moltitudine , 
c per impazienza di vendicare i danni passati si espose 
a nuovi pericoli ( 2 ). Le armi e le spoglie di sedici Cro- 
ciali erano state sospese alle porte di Semelino. A tal 
vista il cenobita non potè più contenere la sua inde- 
gnazione, c diede il segnale della vendetta e della guerra. 
Squilla la tromba, i soldati impugnau Tarmi e cor- 
rono alla strage. 11 terrore gli ha preceduti entro la 
Città. Al primo attacco il Popolo fugge sopra un colle 
difeso iu un lato da boschi e da rupi , nell’ altro dal 
Danubio. Viene inseguito e colto in questo ultimo asilo 
dalla furiosa moltitudine dei Crociati. Più di quattro- 
mila abitanti di Semelino cadono sotto i colpi del vin- 
citore. I cadaveri trasportati dal fiume annunciano alle 
genti di Belgrado 1’ orribile vittoria. 

A tal nuova i Bulgari e gli Ungheresi irritati si rac- 
colgono in armi. I Crociati stavano per anco in Se- 
tnelino abbandonati alla gioia dei loro trionfi, e intenti 
ad impadronirsi delle ricchezze degli abitanti, quando 
fu loro annunciato 1’ arrivo di Coloman re d’ Unghe- 
ria con centomila suoi sudditi impazienti di vendicare 
la strage di una inerme popolazione. Ai soldati della 

(1) Tutte le particolari notizie che qui trascriviamo sono 
estratte dal primo libro di Alberto d‘ Aix che narra distesa- 
mente il viaggio di Pietro Eremita. 

(3) Guiberto che vuol dipingere tutta l' insolenza dei pelle- 
grini , dopo aver raccontato che violavano le donne e spoglia- 
vano gli abitanti, aggiunge che strappavano la barba ai loro 
ospiti , suis hasfùtibus barbai vcllcbant. BiblioL delle Crociate, 
tom. I. 
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croce , mossi da un cieco furore , mancava il .vero co- 
raggio*, e il loro capo era dotato di entusiasmo anzi- 
ché di virtù guerriere- Non ardirono perciò di aspet- 
tare le schiere di Coloman , ma , abbandonato Seme- 
lino che i loro storici chiamano Città della sventura (t), 
passarono sollecitamente la Morava che divideva 1’ Un- 
gheria dal paese dei Bulgari. 

Arrivando i Crociati sul territorio dei Bulgari , tro- 
varono abbandonati i villaggi e le città. Belgrado, la 
capitale, era vòta d’ abitatori 5 tutto il popolo era fug- 
gito nelle foreste e nelle montagne. I soldati di Pietro, 
dopo un penoso cammino, mancanti di vittovaglia , e 
trovando a stento chi li scortasse, giunsero finalmente 
alle porle di Nissa, piazza abbastanza fortificata pér 
essere al sicuro da un primo attacco. Facendosi i Bul- 
gari vedere sulle mura, ed i Crociati appoggiandosi 
alle loro armi , s'ispirarono un mutuo timore, che da 
principio prevenne le ostilità ^ ma 1 ’ armonia non po- 
teva durare lungamente fra un esercito indisciplinato 
ed un Popolo esacerbato dalle violenze de’ Crociati. 

I pellegrini , dopo avere ottenute vettovaglie , già si 
rimettevano in via, allorché una lite fra gli abitanti 
ed alcuni soldati fece scoppiare la guerra. Cento Cro- 
ciati alemanni, da Guglielmo di Tiro chiamati Figli di 
Belio ! , che aveano di che lagnarsi di alcuni mercanti, 
vollero vendicarsi , ed appiccarono il fuoco a sette mo- 

(1) Guglielmo di Tiro e gli altri storici latini chiamano que- 
sta città Malie Villa j prima perchè non ne sapevano il no- 
me, secondariamente perchè era stata funesta ai Crociati. 
Tutti gli Storici francesi che parlato aveano delle Crociate, 
avean tradotto Malie Villa per Maledille. V. Màbsigu , Danu- 
bius Pannonico-Mysicus. 
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*”0® lini situati sulla Nissava. Alla vista dell’ incendio , gli 
abitanti di Nissa precipitavo usi fuori dai recinti , piom- 
barono sulla retroguardia di Pietro, trucidarono quanti 
vennero loro alle mani , rapirono duemila carri é fe- 
cero gran numero di prigionieri (i). Pietro, che già 
era uscito dal territorio di Nissa , avvisato del danno 
de’ compagni , retrocesse col forte dell’ esercito ; ritor- 
nando verso la Città , ecco offerirsi ai Crociati il più 
doloroso spettacolo : i lamenti di coloro ciré avevan 
potuto sottrarsi alla strage , e la vista dei cadaveri dei 
loro amici e loro fratelli. L’esercito irritato agogna alla 
vendetta •, ma il cenobita Pietro , paventando nuove 
disgrazie, ricorre alle trattative ed alle preghiere. En- 
trano in Nissa ambasciatori a ripetere i prigionieri e le 
bagaglie dell’ esercito usurpate dai Bulgari. Rammen-, 
tano questi deputati al governatore di aver presa la 
croce , e di gire a combattere nell’ Oriente per la causa 
di Gesù Cristo. E il Governatore rinfaccia loro eoa 
isdegno 1’ uccisione degli abitanti di Semelino , e si mo- 
stra inesorabile. Al ritorno di questi inviati nel campo, 
1’ esercito dei Crociati non ascolta più se non la voce 
dello sdegno o della disperazione. Indarno il cenobita 
sforzasi di calmar quegli spiriti, e di trattar nuova- 
mente una conciliazione. I più ardenti volano all’ armi ; 
da tutte le parti non si odono che querele e minacce; 
ogni Crociato non ode più ordini che da sé stesso. 
Nel mentre che Pietro tentava di ricondurre il gover- 
natore di Nissa a pacifici sentimenti , duemila pellegrini , 
armati di spade, s’accostano alle mura per dar la sca- 

■j ' t t ; 

(i) Alberto d’ Aix dice che anche molti anni dopo, nel 
tempo in cui egli Scrisse la sua Storia , le donne e i figliuoli 
di quei pellegrini erano tenuti ancora in servaggio dai bulgari. 
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lata: sodo respinti dai Bulgari , e soccorsi da un gran 10 » 6 
numero dei loro compagni. La mischia si fa generale, 
e P ardor della strage si accende intorno ai capi , che 
trattano ancora condizioni di pace. Invano Pietro P Ere- 
mita ricorre alle suppliche per frenare i suoi soldati , 
invano si frappone ai combattenti ; la sua voce tanto 
conosciuta dai Crociati si perde nel fragore dell’ armi; 
ed il suo esercito , che combatte scompigliato e senza 
capi, è messo in rotta: gli uni vanno a perire nelle 
paludi , gii altri cadono sotto il ferro dei Bulgari. Le 
donne, i fanciulli che seguono i Crociati, i loro ca- 
valli, le bagaglie, la cassa dell’ esercito che contene- 
va le numerose elemosine de’ Fedeli , tutto riman preda 
di un nemico inebbriato dalla vittoria. 

L’ eremita Pietro si rifuggi cogli avanzi delle sue sol- 
datesche sopra un vicino colle, ove passò la notte fra 
lo spavento, deplorando la sua disfatta ed i funesti ef- 
fetti di quelle violenze, delle quali aveva egli stesso 
dato il segnale e P esempio contro gli Ungheresi. Non 
contava più intorno a sè che cinquecento uomini. Non 
cessarono le trombe dal suonare per richiamar coloro che 
s’ erano sottratti alla strage e smarriti poi nella fuga. 

O sia che i Crociati non potessero trovar salvezza 
altrove che sotto i proprj stendardi, o sia che si ricor- 
dassero del loro giuramento, nessuno di loro pensò in 
quella rotta di voler ritornare al suo paese. Nel gior- 
no susseguente Settemila fuggiaschi vennero a ricon- 
giungersi al loro generale. Pochi giorni dopo contò 
Pietro ancora sotto i suoi ordini trentamila combat- 
tenti. Tutto il resto era perito nella battaglia data sotto 
le mura di Nissa. L’ esercito de’ Crociati , 'ridotto in 
uno stalo deplorabile, non cercò di vendicar P onta 
della sua sconfìtta , e progredì tristamente verso le 
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«^frontiere della Tracia. Era senza mezzi di sussistenza, 
ed in istato di non poter combattere $ aveva a temere 
nuova rovina se incontrava i Bulgari, e tutti gli or- 
rori della fame se trovava deserto il paese ( 1 ). I sol- 
dati di Pietro si pentirono allora de’ commessi disor- 
dini. La sventura li rendette più docili , ed ispirò loro 
sentimenti di moderazione. Fu più proficua ad essi la 
compassione ottenuta dalla loro miseria, che il terrore 
che avevano voluto disseminare all’ intorno. Quando i 
Popoli cessarono di temerli cominciarono a soccorrerli. 
Entrati essendo i Crociati nel territorio della Tracia , 
il greco Imperatore spedì loro incontro deputati per 
lagnarsi dei mali che avevano commessi , e per annun- 
ciar loro insieme la sua clemenza. Pietro, che nuove 
sciagure paventava , pianse di gioia all’ udire di aver 
trovata grazia presso Alcssi. Pieno di fiducia e di spe- 
ranza , proseguì il cammino , e le schiere da lui capi- 
tanate giunsero , portando palme nelle mani , sotto le 
mura di Costantinopoli senz’ alcun impedimento (a). 

I Greci, che non amavano i Latini applaudivano nel 
loro segreto al coraggio de’ Bulgari , e contemplavano 
con gioia i guerrieri dell’ Occidente coperti de’ cenci 
dell’ indigenza. L’ Imperatore bramava di vedere 1* uo- 
mo straordinario che aveva sollevato 1’ Occidente colla 
sua eloquenza. Pietro fu ammesso all’ udienza di Alcssi 

(1) Alberto d’ Aix dice che ■ Crociati facevano tostare le 
biade mature che coprivano le campagne vicine a Belgrado. 
Alberto d’ Aix , lib. I. 

(2) In quanto all’ arrivo dei pellegrini a Costantinopoli si 
consulti Anna Conmeno, lib. X , analizzata nella Biblioteca 
delle Crociate , tom. II. Essa afferma che prima di Pietro Ere- 
mita erano già pervenuti sulle rivo del Bosforo alcuni altri 
Crociati. 
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dove raccontò la sua missione e i suoi disastri (1). In >°9<> 
presenza di tutta la corte 1 ’ Imperatore vantò lo zelo 
del predicatore della Crociata ; e poiché non aveva di 
che temere dall’ ambizione di un eremita , lo colmò di 
donativi, fece distribuire all’ esercito denaro c vittova- 
glie, e lo consigliò di aspettare , per dar principio alla 
guerra , l 1 arrivo dei principi e dei capitani illustri che 
avevano inalberata la croce (2). i 

Salutare per certo era il consiglio $ ma gli eroi più 
famosi della Crociata non erano ancora in istato di 
abbandonar 1 ’ Europa, e dovevano essere preceduti da 
novelle truppe di Crociati, le quali marciando senza 
previdenza e senza disciplina sulle tracce dell’ esercito 
di Pietro, dovevano incorrere nei medesimi eccessi, ed 
esporsi agli stessi disastri. 

Un sacerdote del Palatinato aveva predicata la Crociata 
in molte province deli’ Alemagna. Alla voce di costui 
quindici 0 ventimila uomini avevano giuralo di combat- 
tere gl’ Infedeli , e s’ erano ragunati in corpo d’ esercito. 

Siccome i predicatori della guerra santa erano considerati 
uomini ispirati da Dio, così credeva il Popolo di obbedire 
alla voce del Cielo prendendoli per capi della Crociata. 

1 

(1) , Anna Coinneno afferma eh’ egli era abbondantissimo di 

parole. Essa fa questo rimprovero in generale a tutti i Cro- 
ciali francesi ; ed era questa una delle cose che annojuvano . 

Alessi. Vcggasi nella Biblioteca delle Crociate, tom. II, l’e- 
stratto di Anna Comneno. 

(2) La parte più interessante della Storia di Anna Comneno, 
rispetto alle Crociate, è quella da lei consacrata al soggiorno 
de’ pellegrini in Costantinopoli. Tuttavolta la sua narrazione 
sempre esagerata vuol essere posta a riscontro con quella di 
Alberto d’ Aix. Questi due storici si trovano nella Biblioteca 
delle Crociale , tom. I c II. 
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"•a® Gotscbalk ottenne lo stesso onore dell’eremita Pietro, 
e fu eletto per generale da coloro eh’ egli aveva tra- 
scinati all 1 armi. Questo esercito arrivò in Ungheria sul 
finir dell’ estate. La raccolta , eh’ era stata abbondante , 
fornì facile occasione agli Alemanni di darsi all’ intem- 
peranza. Fra i tumultuosi tripudj della crapola dimen- 
ticarono costoro e Costantinopoli e Gerusalemme , e fin 
anco Gesù Cristo, di cui andavano a difendere le leggi e 
il culto. Il saccheggio, lo stupro , l’uccisione segnalarono 
ovunque il loro passaggio. Coloman ( i) ragunò soldate- 
sche per castigare tanta licenza, cper ricondurli alle mas- 
sime di giustizia ed alle leggi dell’ ospitalità. 1 soldati di 
Gotscbalk pieni di valore si difesero da principio con van- 
taggio^ e tal resistenza ispirò gran timore agli Ungheresi , 
che deliberarono di porre in opra l’ inganno per debellarli. 
Finse il generai di Coloman di bramare la pace. I capi 
degli Ungheresi si presentarono ne’ campi de’ Crociati, 
non più come nemici, ma come fratelli, e a forza di 
proteste e di carezze li persuasero a spogliarsi dell’ ar- 
mi. Gli Alemanni dediti alle più brutali passioni , ma 
semplici e creduli, si abbandonarono alle promesse di 
un popolo cristiano , e manifestarono una cieca fidanza 
di cui furono vittima. Appena ebbero deposle le armi, 
il capo degli Ungheresi diede il segnale della strage. 
Le suppliche, il pianto dei Crociati, il venerato segno 
che portavano sul petto non valsero a trattenere i 
colpi di un perfido e barbaro nemico. La sorte di co- 
storo fu degna di pietà , e la storia gli avrebbe com- 
pianti , se avessero rispettato le leggi dell’ umanità ( 2 ). 

( 1 ) Leggasi nella Cronaca uugarese di Thuroz il singolare 
ritratto del re Coloman. V. Biblioteca delle Crociale , tom. II. 

(2) Il monaco Ekkard aggiunse alcune particolarità al rac- 
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Minore è $erta mente là meraviglia' che àrrecaho gli"-^ 
eccessi di questi Crociati , allorché si sappia di’ essi ' ap- 
partenevano .all*, ultima aliasse de! popolo ,«eft>prfe cieca , 
sjovpre- pronta ad abusare" dèi dorè»- e delle «òse più 
sante, quando non è ritenuta dall’ autorità ideile leggi 
e dei qapi. Lé guerre xi vili che sconvolsero lungamente 
! v Europa •, avevano- accrésciuto il numero dei vagùfxjrfdt 
f> degli avventurieri.* L’ Alemagna , travagliata più<deg!ì 
altri paesi d' Occidente j^ra -piena di questi uomini al- 
levati nel laik-onefccia e d ivtnuti .il pagello dèlia società. 
Quasi tutti costoro si arruolarono -sotto gli stendardi 
della Crociata e portarono co» sé Dèlia nuora spedi- 
zione quello spirito di licènza e di sommossa ond’ erano 

animati. r * 

Uoa nuova turba di Crociati si ragunò solle sponde 
de! Reno e della MoseHa più sediziosa , più ifldisci- 
plinata di quelle condotte da Pietro e dafGtttseMdk; 
k quale avendo ipteso a dire diedi'; Crociata doveva 
vedimene -tutti' i. peccati,, •commeHevano, ,$■ fidanza di 
qpesta- opinione i più grandi delitti.' Mfoisi dà Su sfe-i 
■atìco Qrgpgliq } pensarono db aver diritto a dfsprézVare 
e malmenare tutti coloro ebe noO li àccOmpagpavaBO 
nella sartta spedizione, ia- guerra che intrapretrdevàDol 
*scmbràva loro oott 'àèCèfta a Dio , è parea loro' dr prè- 
stare un servigio sì grande alla Chieda ■ che tulli j beni ' 
della terra, nella loro opinione, potevano àppéna es- 
ser sufficienti a pagare da loro divozione.. Quanto ea- 
■ ? * ■' — •»». • '* 

• • .’ • / > 

conto d Alberto d’ Aix sulle Crociate degli Alemanni. Questo 

Isterico pieno di prodigj- ha nondimeno il gran pregio di of- 
ferirci un racconto laconico ma originale e non copiato da 
un tip<V comune,, come sono per la maggior parte quelli di 
Bougars. Veggaisi la Biblioteca Mie Crociate , tom. ì. 
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i3o STORIA- DELtE CROCIATE 
«sfidava, nello *Jqro mani , sembrava loro u^a conquista 
fatta Infedeli,. ed esser dove» il giusto prezzo dei 

loro travagli. < v ' .*• , - i . i. v . v t 

Duce alcuno non ardiva capitaneggiare questo aiuolo 
furioso ^i) , die andava errando disordinatamente, e 
non obbediva se non ^‘compagni del' suo delirio. Un 
sacerdote / per nome Volkmar , ed un conte Emicon che 
crede* no espiar^ gli stravizzi dì lotto gioventù esage- 
rando i sentimenti e le opiniqnj della moltitudine , at- 
trassero colle, loro dfedamazioni l’attenzione e la fi- 
ducia dei nuovi Crociati. Questi due capi si meraviglia- 
rono che si andasse a muover .guerra a’ Musulmani 
perchè ritenevano so&o la- loro legge il sepolcro di 
Gesù Cristo ,, mentre* si lasciava in pace quel popolo 
che av ( ea. crocefisso il sdo Dio. Per accendere le pas- 
sioni ebbero la cura di far parlare 'il Cielo, e di soste- 
nére la- propria opinione can -miracolose visioni. Il Po- 
pò Jp , clic negli Ebrei vedeva un oggetto d’ odio e di 
ojrone, si mostrava di, già troppò inclinato a perse- 
guitarli ( 2 ). Il' commercia, esercitato quasi da loro soli, 
avea messo nelle loro -matti una gran pàrte dell 1 oro 
• *!' * ;■ ' ' ■ '• ’f- V- 

(1) In. mezzo a questa confusa u>oltitud(nc si distiDgucano 
Tommaso de Feii, ClCrembaut di Vcudeuil, Guglielmo' Ghar- 
peutier, un conte Hermap, ec. Dopo la grotta di- Merebqurg 
la maggior parte di questi capi si rifugiarono in Italia, dove 
raggiunsero- il conte di Vermandois , che s’ imbarcò l’anno 
dopo a Bàri. • ~ • ' « •> * • 

(*) Guibertd fa dire a un Crociato : E che ? noi andiamo 
a cercare i nemici di Dio al di là del mare , mentreebè ci 
stanno vicini i Giudei die uè- sono i più crudeli nemici ? 
Nos Dei hostes orientem versus tongis" terrarum ■ traciibui tran- 
tmissis , desidpramus aggredì, cum ante octdos nostros sinl Ju- 
dei , quibus inimicitior existat gens nutlos Dei. Guiberto v , Dom. 
Bouquet , HisloPiens de France, tom. XII, p'ag. alo. 
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che circolava io 'Europa. La vista dpi le lóro ricchezze ,tH J 6 
doveva ,jrrifatfe/i Crociali , ridotti per la più' parie àd 
implorare la carità de’ Fedeli per fare/il viaggio. -Egli 
è pure probabile che gli Ebrei insultassero colle' loro 
befle 4 1’ entusiasmo, dei Cristiani pèr la Crociato' ( i). 
.Tutti qbcsG molivi , uniti alla brama del ^sacchéggio, 
accesero i^.fiioco della persecuzione. Emicon e Vtjlkmar 
diedero il segnale e P esempio. Alla loro voce una' fu- 
riosa kroltitudine sì sparse belle città vicine al Reno 
cd alla Mosella trucidi spietatamente tutti gli Ebrei 
che incontrò inique’ paesi : nn- g^-àn numero de’ quali , 
come vittime disperate?, preferirono 1 il darsi la morte 
da sè medesimi al riceverla dai- loro nemici ( 2 ). Si 

t , ' ' 

rinchiusero molti nelle proprie case e perirono in mezzo 
alle fiamme , da essi medesimi accese; altri poi', legando 
grosse pietre alle proprie vesti , ti precipitavano coi loro 
tesori nel Reno e nella Mosella.. Le madri affogavano 
i bambini lattanti , dicendo che preferivano inviarli al 
seno d’ Àbramo^ pj,utfosjto. che vederli in balìa tjel fu- 
rore cristiano. Le donne, i vecchi sollecitavano P al- 
trui pietà , che gli aiutasse -a morire (3). ’J’utti.qué- 

--h> ■*. r • », •» i 

« ' , , 

■ (s) Veggonsi Ie'JVofe giustifieative sojlo stato degli fibre! 
nel Medio Evo rispetto dlle Crociale nel secondo volume di 
questa Storia. ‘ • » ’ ; ' * ' * 

(a) Le uccisioni fatte degli Ebrei trovansi minutamente de- 
scritte nella Cronaca intitolata Gesta Archiepiscòp. Treviren- 
sium , analizzati» nella Biblioteca delle Crociate , torri. L 

(3) Alberto d’ Aix' alza la sua voce contro l’ uccisione degli 
Ebrei , e ricorda a’ Suoi leggitori ,-che Dio non comandò punto 
di costringere alcuno , suo malgrado e per- forza a mettersi 
sotto il giógo della fede cattolica. ^lUtayolUT, soggiunge, non 
so -bén dire s’ egli fu pei\ un giudizio di'Dio, o per un er- 
rore del lortf spirito , che i Crociati si comportarono di que- 
sto modo contro quella schiatta. Lfb. I. •• 
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«flSst’ infelici imploravano la mortfe polla stessa guisa «he 
gli altri, "domandano la vita. Fra tante scene di. deso- 
lazione , la storia si compiacerli celebrare l’ TI lutai nato 
zelo ' dei • Vescovi di Wortns, di. Treveri , rfi Magonza , 
di Spira , che fecero .risuonare la voce della religione 
e dell 1 umanità ,ed aprirono i loro palagi" agli Ebrei 
per dare ad «ssi un asilo rimiro la.. persecuzione di que- 
gli assassini or carnefici (ij>. -V • * 

I soldati, d 1 Etnicon si millantavano di tali. Sifoni, e 
quéste lotte di carnificina gli iqfaebbriavaao d 1 orgoglio. 
Gonfi d 1 alterigia Come se avessero debellati i Saracini , 
si misero in via cariebi di bottino , invocando il Cielo 
eh 1 essi avevano cosi crudelmente oltraggiato. S’ erano 
costoro dati in preda alla più brutale superstizione , e 
si facevano precedere da tma capra e da un 1 oca , alle 
quali davano attribuzioni , divine (2)5 questi. vili ani- 
mali precedevano i battaglioni, jcome duci, e divide- 
V.’; v \... * 

( 1 ) Le cronache degli Ebffer afferriiano per altro Che {'Ve- 

scovi ricevettero del danaro in ricompensa. Yeggasi l’ ^listoìre 
des Juìfs del 'signor Capefigue tom- H; Alemagna. - . ‘ 

(2) Fmt et aliud scelus detestabile ; ih hoc congregatione pe- 

destri* popìdi stulti et vescmas levitalis anset'em quondam divino 
spirila asserelfant afflfttpm^, s el capellinh non minus eodem fie- 
pletam , tl has sibi duces secundce site Jecerànt iip Jemsalem , 
quos et nimium venerabanlur et bestiali more bis ihlendebant ex 
tota animi intcniionc. Alb. Aq. , lib. I, cap. 5,i., — .Alberto 
d’ Aix , parlando di questa superstizione dei Crociati per una 
capra ed un’oca , aggiunge gravemente che il Signore Gesù 
non vuol punto che il sepolcro in cui egli riposò sia visitato 
da bestie brute , nè che tali bestie siano scorta a coloro pei 
quali egli ha versato il -sua sangue. 11 Popolo cristiano (sog- 
giunge ppi colla stessa semplicità) non debbe avere-altri capi 
che i Vescovi e gli. Abati ; non già animati bruti e, privi di 
ragione. Lib. I. . 
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♦ano -il rispetto e la fefie-'delìa- moltitudine , con co- 10 ® 8 
loro che -davano * 1’ esempio dei pi ir orribili eccessi* 
Fuggiyarfo- i Popoli all 1 avvicinarsi jh* questi terribili 
campioni della croce. 4 b Cristiani, incontrati da costoro 
pervia erano obbligati ad -applaudire al loco zelo per 
timore di esserne vittima. Questa sfrenata tarila*, senza 
conoscere i popdli e le contrade che’facea d’ uopo at- 
traversare , ignorando persino i disastri di que’ che gli 
avevano preceduti i*el periglioso Scingo, progrediva, 
come una terrihil bufera , verso le pianure dell 1 Un- 
gheria. Mersburgcf chiuse loro le porte e rifiutò le vit> 
tovaglie. Si sdegnarono costoro pel poco- rispetto che 
Si usava coi soldati ‘di Gesù Cristo, e si fecero un do- 
vere di comportarsi cogli '"Ungheresi come aveano fatto 
cogli Ebrei. ( - > 

Mersburgo (i), «ituata «ni .Leita fiume che" mette 
focè nel Danubio, era difesa- da alcune paludi. I CrQ- 
ciati varcano il ‘fiume , abbajtqpo Una foresta ì for- 
mano un argine t sul quale f inoltrano .fin solfo le 
mura, della piazza. Fptti alcuni preparamenti , e dato 
il segnale , 'le scale sono assicurate contro i terrapieni ; 

' S ' ■ . t , V - V • ? -fV 

1 ,-v v ,< • . * . *' SI • • V - / ' .. "■! , , - 

(i) Il Mersburgo -dei Crociati oggi fi chiama Ovar io un- 
gherese in tedesco Ungariseii-Jltenburg , in slavo Stare- fi rtfdjs 
-ed è situato nella palude formata dal Leita dove mette foce nel 
Danubio. La posizione di " questa Città è 'tale , che non si può 
a rtieno di passare di là , andando dall’ Austria in Ungheria. 

V. Buscarne', Geogr. Il nome di Mersbourg , che Alberto 
d’ Aix dà « questa piazza , non è più in uso ; ma quello di 
AJtenburg , che significa’ vecchia città , indica assai chiaramente 
un potne più antico ; ed il nome di Moisson , dp altri, storici 
assegnatole, si ritrova pure, nel noinp latteo ed 'ungherese 
della contea 'di Wicselbourg , da cui 'dipende questa città. 
Mosovy warntegyi , Mosoniensis comitatns. ' •> 
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si dà* un generale assalto/ Pppongono gli assediati upa 
forte resistènza, e fanno piovere su i nemici una teun-J 
pesta di dardi e di pietre, « torrenti d’ olio bollènte: 
il forar dei . Crociati raddoppia , e 1’ un 1* altro rinco- 
ransi. La vittoria stava per dichiararsi in loro favore, 
quando improvvisa mente alcune scale si rompobo^ sqlto 
il peso degli assalitork, e strasciuansi dietro nella caduta 
i merli e gli avanzi delle torri crollate dagli arieti. Le. 
gyda dei feriti, il, fracasso delle rovine spargono un 
fimor panico fra i Crociali) che abbandonano i ba- 
stioni semiruinati, dietro i quali tremavano i loro net 
mici, e si ritirano nel più grande disordine. » Iddio stes- 
so, dice Guglielmo di Tiro.,/ sparse lo spavento nelle 
foro- file per punirete i> delitti , e per adempiere quella 
parola del Savio : L’ empio fogge senz’ aver chi V inse- 
gua ». Gli abitanti -di Mersburgo • stupefatti (folla loro 
vittoria, sboccano finalmente, dai loro bastioni , e tro- 
vano la' campagna coperta di, fuggitivi che avepiw get- 
tate via le armi. Un gfcan numero si questi furiosi, a 
cui sin allora' cos’ alcuna non aveva potuto resistere, 
si lasciano scannare senza difendersi. Mólti finiscono in- 
ghiottiti dalle paludi. Lcacqne del- Dapubio e del Leita 
rosseggiano del foro sangue , c sovr’ esse galleggiano i 
loro cadaveri.* ' ' f ‘ v * * ’ ' • ■ 

Alla vanguardia di quest* esercito toccò la Stessa sorte 
fra i Bulgari sul ( cui territorio era pervenuta. Nelle 
città, nelle campagne quegl’ indegni Crociati^ ritrova- 
rono sempre uomini, al pari di essi) feroci' ed impla- 
cabili) e per rammentare qui. le idee degli storici cotì- 
temporaneij Sefhbrava che coloro. fossero stati appostati 
sul passa de' pellegrini , come strumenti della" divina 
indignazione. Fra il picciolissimo numerò di coloro che 
nella foga trovaron salute, alcuni ritornarono al foro 
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< paese , dove furono accolli con beffe e. sarcasmi 5 altri «o® 
giunsero . sino a Costantinopoli , ove i'Greci, istrutti 
dei nuovi disastri venirti ai Latini, sentirono compia- 
cenza tanto pii» grande, .in quanto. che ; aVevano, molto 
sofferto per le scelTei-agglni commesse dalle Schiere" del- 
l* eremita Pietro. .. . : .. . . -, i * 

Questo esercita, copgionto all v altro di Gautiero , 
accolto* avea sotto le sue -bandiere Pisani, Veneziani, 
(genovesi, e contar poteva centomila 'combattenti (i). 
Ricordandosi delle passate miserie, rispettarono costonr 
per qualche tempo gli ordini deli 1 Imperatore e le leggi 
dell 1 ospitalità; ma l’abbondanza, l 1 ozio, la vista delle 
ricchezze di Costantinopoli ricondussero nel campo dei 
Crociati la licenza, ,P indisciplina , la sete del ladro- 
neccio. Ansiosi di guerreggiare, saccheggigrsno le'case j 
i palagi e persino le chiese dei sobborghi di Bisanzio. 
Alessi , per liberare la Capitale da questi ospiti* distrut- 
tori, li provvide di pascelli, che li trasportassero al 
di là 'del Bosforo (a). . • * i , • 

Non ,si poteva sperar nulla di bene da una troppa com- 
posta di tutte le. nazioni, e degli avanzi di molti indisci- 
plinati esèrciti. Molti Crociati , nelP abbandonare la Pa- 
tria non ave'ano pensato- se ntm a compiere il pròprio 
voto,' e non bramavano altro che la felicità diveder Ge- 
• > . . 

• • • . ,* • ♦ 

( 1 ) Anna Comneno nel suo X. libro parla di qàesté truppe 
di pellegrini italiani arrivate a Costantinopoli molto prima che 
i soldati di' Goffredo'.' '-Vedine l’analisi nel tèmo II della 
Biblioteca delle Crociefie. . > , t. hi 

(a) Secohdo iWàciOnto di Anna Comneno i Credati sbar- 
carono ad-ElenopoH' Città della Bitinia t nel golfo di pficA- 
niedia. Questa Città portava prime* il Home di Drepanam ; 6 
ricevette' poi T althj da sant* Eletta madre di Costantincf che * 
quiVi era' nata. Docakck, Noi. trrfj Alexiad. , pag. 35i. , 
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> < >» c rusalemme^.ma questfe pie dispósizioui , straba facen- 
do, erano poi «vanite. Qualunque siasi il. motivo che 
aduna jnolti uomini insieme, quando -essi non sono ri- 
tenuti da freno alcuno •, prevalgono i più corrotti , ed 
il cattivo esempio forma la legge. Passato eh’ ebbero 
lo stretto , i soldati di Pietro malmenarono comu ne- 
mici tutti coloro che incontrarono in cttmmioo^ ed i 
sudditi del . greco Imperatore ebbero a soffrire più ohe 
i Turchi da quelle prime spedizioni.. Nel loro acceca- 
mento confondevano la superstizione, colla licenza , e 

sotto i vessilli della croce commettevano -delitti che 

♦ 

fanno fremere la natura (i). Si manifestò ben presto 
la discordia tra essi , la «piale rendette loro tutti i mali 
ehe aveano fatto "ai Cristiani. 

Aveana i- Crociati, posto campo nelle fertili terre 
che costeggiano il golfo di Nicomedia. Ogni giorno, al- 
cune bande di costóro scorrevano’ le vicinanze, « ri-'- 
tornavano cariche di bottino , jl comparto del quale 
«ccitava frequenti risse tra loro. I Francesi r preson- 
tuosi e moteggiatori per indole, si attribuivano tutto 
ih vanto .^dett’ incominciata guerra r e disprezzavano gli 
Italiani e gli Alemanni , i quali separatisi dall 7 esercito- 
e guidali, da un duce per nome* Rinaldo .( 2 ) , s’ inol- 

% J) - a • , #. » 1 < ' 

" .• ... 

<i> Anna Comneno d£fce ehe nell’ esercito dell’ Eremita si 

contavano diecimila Normanni , i quali fecero orribili violenze 
nei contorni di Nicea ; tagliarono a pezzi dei fanciulli , li 'mi- 
sero allo spiedo , ed esercitarono ogni sorta di crudeltà contro 
le persone più attempate. V. V Altisiade lib. X. — —Non fa 
di. mestieri 1’ accennar, qui che bisogna diffidare ydell’ esagera- 
zione d’ Antta Comneno ( sempre disposta ad accusare i Cro- 
ciati. Veggasene 1’ estratto nella JìiblioUca delle Crociale, teli. 

. (i) Questo Rinaldo , di cui non si sa "abra se non -.eh’ eia , 

Italiano, è il solo personaggio cosi appellato .che abbi*, unii* 
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trarono nelle montagne vicine a, Nicea. Quivi s’ im^tà-* 0 ? 6 
dronirono d 1 una fortezza (j) uccidendone la guarni- 
gione. Ma, io preda agli, orrori della séte (a) e della fame, 
Don- poteron resistere lungamente >agli assalti de’ Tur- 
chi , che tutti, li passarono a fil di spada j eccettuàto il 
generale ed, biconi soldati, che. ottennero la vita ab- 
bracciando. la 'fede di Maometto , cui avevan giurato 
di sterminare' (3). N 

11 campo dei Crociati fu in preda all 1 agitazione ed 
allo scompiglio , quando vi fu recata la notizia di tanta 
disavventura. I Francesi , i quali pachi giorni prima 
vedevano di npd occhio- gli Alemanni e gl’italiani, 
piansero sulla tragica loro sorte , e vollero' muoversi 
per vendicarli. Invano , Gautiero , che li comandava , 
rappresentò loro che. quei Crociati de 1 .quali deplora» 

• ' ■ , . *•/ :•••■ , V- v. > 

il suo nome ad un avvenimento importante della prima Cro- 
ciata. Il Tasso , Che ha tratto dalla storia quasi tuUi i suoi 
personàggi, non ha potuto prendere se noti dalla sua immagina- 
zione il Rinaldo della sua Gerusalemme Liberata. ■ '■ 

( 1 ) Anna Comneno dà a questa fortezza il nome dr'Eqx- 
yvpSav (. Xérigondon ) ; 'BaudVi , Guibérto p Guglielmo di Tiro- 
la-chiantano Exerogorgcàti. Ducange nelle sue-Note sull’ Ales- 
siade la colloca a gualche distanza da Nicea. Dccahge , p. 55i. 

(a) Secondo Tudebode , il quale ;ci ha trasmesse molte par- 
ticolarità su questi avvenimenti, i GrSciati furono oppressi 
dalla sete per no io che apersero le vene ai cavalli ed agir 
asini per bevcfrne il sangue, ed all’ ultimo -fbrono costretti di 
bere la propria orina. ^Tndeboder è uno - storico 'coutempora> 
neo, e la spa- narrazione trovasi nella Biblioteca delle Crocia- 
le , tom. I. » ’ 1 " • c e. 

r (3) Roberto il monaco dice che Rinaldo tenue segreti trat- 
tati coi Turchi, e dopo avere finto *d’ ingaggiare una batta- 
glia, nel fervore della mischia passò con parecchj altri dalla 
parie del nemico. Pibliolqca' delle Crociale , tom. I. 
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“^vano la perdita, erano morti per colpa della loro im- 
prudenza, e che bisognava soprattutto evitarne l’ esem- 
pio'} nulla poteva trattenere 1’ impazienza e 1’ ardor 
cieco de’ suoi soldati, che credevano già di vedere i 
Turchi fuggir loro dinanzi , e temevano di npo poterli 
raggiungere (i)^ S’alzò gran mormorio nell’esercito 
cristiano- contro un generale che veniva accusato di 
Viltà , perchè prevedeva disastri. Dal mormorio si veriue 
alla sedizione} e l’ordine della partenza e dell’ attacco 
fu ottenuto a .forza di violenza. Gautiero seguitò ge* 
mendo l’ indocile mollitbdine che si mosse in disordine 
verso Nicea, ma che ben presto doveva essere punita 
dai Turchi, del disprezzo manifestato verso i- suoi capi. 
11 sultano di Nicea , prevedendo la loro- imprudenza , 
aveva fatto nascondere 'una parte' della sua soldatesca 
| in bua foresta , e col restante gli attendeva in una pia- 
nura al' piede delle montagne (a). Dopo alcune ore di 
cammino per un paese sconosciuto , vengono i Cristiani 
inaspettatamente assaliti dai Turchi, eh’ essi credevano 

J . 0 • ' * + C rx v M * * . * 

. •« I 

' . v t, , , »*, Si . ■ i * » , » 

(i) Alberto d’ Aix racconta assai minutamente questa di- 
sjelty dei Cristiani, e le' circostanze dalle quali fa preceduta. 

Ltb- L /. * f ** > ■ 

(a) Anna Coraneno attribuisce al Sultana di Nicea-uno stra- 
tagemma del quale afferma che si valse per attirare i Cristiani 
in una posizione svantaggiosa. Suppone dunque ohe il Sul- 
tano mandasse due spie nel campo dei Fedeli _ a diffondervi 
la falsa notizia che i Normanni s* .erano impadroniti di Nicea, 
e mettevano a ruba tutte le ricchézze quivi adunate. » A que- 
sta notizia ( dice la Principessa) i Latini arsero del desiderio 
di méttersi in viaggio: nessun ordine, nessuna disciplina potò 
piu contenerli ; perchè quando, il saccheggio e il bottino gl’ in- 
vi(ario è malagevole trattenere i Latini ». Lib. X , pag. a8Q. 
Yeggasene T estratto «Iella Biblioteca (Mio Crociate, tono. IL 
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in' fuga. Si dispongono frettolosamente in battaglia, e l *a G 
sulle prime < si difendono con gagliardìa. Ma l’ inimico 
godeva il vantaggio. della posizione e dei numero } av- 
viluppati pqfciò i Crociati d’ ogn’ intorno , furono messi 
in rotta. Orribile ne fu la strage. Gautiero, degno di 
capitaneggiare migliori soldati, cadde trafitto da sette 
frecce. Eccettuati’ tremila uomini cbe si rifuggirono in 
un castello vicina al mare , tutto 1’ esercito perì in un 
solo combattimento , e più notici scorse nella piannrar 
di Nicea se rion un monte > d’ ossa confusamente am-; 
rilassate (i) : deplorabile monumento cbe doveva segnare 
il cammino di’ Terra santa agli, altri Crociati ! 

Tale fu la sorte .di quella moltitudine di pellegrini 
cbe minacciavano l’Asia $ e loro , per lo contrario , nou 
fu dato di vedere q«e’ luoghi che. andavano’ -a conqui- 
stare. Avevano attizzata co’ loro disfatti' tutta la Qr & 
eia contro l’ impresa, delle. Crociate, e col lorò modo 
di combattere insegnarono ai Turchi a dispregiare lè 
armi dei Cristiani d’ Occidente. " , • 

. * V 

Pietro , eh’ era tornato a Costantinopoli prima della 
battagliale già da lungo tempo aveva perduta la sua 
autorità fra i Crociati , declamò contro ' P indocilità e 
P orgoglio di costoro, e don li considerò più se -non 
come ladroni ( 2 ) , giudicati da Dio indegni di coh- _ 

, * . • . « ' -*■(-. J- -V 

(1) Anna Corrine»» paragona questo muceWo Hi ossame 
Óctw» xikm'ot' ad una montagna, montis instar cxlilerit curii 
sublimi altitudine. Rispetto poi a’ successi di questa battaglia 4 
essa non va accordo coi Latini! Si veggano le osservazioni 
nel lom. II deHa Biblioteca delle -Crociate. Alberto d’ Aix è il 
solo Storico cbe discenda a darne minute notizie. . 4 

(a) Invece di riconoscere il suo fallo , dice- Anna Goni na- 
no , egli io rigettò sopra coloro .che avevano disobhedilo ai 
suoi comandi , e che avevano voluto regalarsi da sé soli » chia- 
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■«j* templare e di adorare la tomba del sud figliuolo; Da 
quel giorno ognuno potè avvedersi che quell’ Apostolo 
sì acceso di entusiasmo per da guerra santa non. ;pos- 
-sedeva punto le qualità eh’ eì-àn 4’ ubpo per , esserne il 
capo. La calmarla prudenza, la fermezza potevamo solo 
guidare una moltitudine mossa da; tante passioni , e 
che sul principio non «aveva obbedito ad altro che al- 
l’entusiasmo. Il penobith Pietro, dopo aver preparato 
colla sua eloquenza i grandi, avvenimenti delle Crociate, 
confuso nella turba de’ pellegrini ; non v’ ebbe più veruna 
parte straordinaria , e in tutto il restante del tempo fu 
appena ravvisato in .mezzo ad una guerra tutta opera sua. 

Intese 1’ Europa sbigottita l’infelice fine di' trecento- 
mila Crociati, eh* essi a véa veduti distaccarsi da lei; ma 
coloro che' doveano seguitarli non furono scoraggiati, 
e deliberarono di profittare delle lezioni' avute nei di- 
sastri 'de’ loro compagni. L’ Occidente vide ben presto 
sórgere eserciti più regolari e più formidabili, di quelli 
eh’ erano stati dispersi e distrutti sulle sponde, del Dai 
nubio e nelle pianure della Bitinta. , . 

.Co4 noi ci accostiamo a, delineare quadri più nobili 
nel ^acconto del viaggio e delle azioni di questi muovi 
eserciti. Qui si farà manifesto in .tutto il suo splendore 
^ l’.erqico spirito della cavalleria , e qui continuano 
, temprili Os t ri ideila gùerra santa. 
n . I duci dc’-erisUauf eserciti , che si disponevano ad 
abbandonar l’Occidente, erano già famosi per valore e 
per geste. Tanto la storia quanto la poesia collocar de- 
tono, coma supremo fra i èapitani che ' comandavano' 

, < . ’ - f ' . V t 

màndoli ladri, assassini , giudicati da Dio, indegdi dì vedére 
e di adoràre la tomba di suo figlio. -V. 1' AleSsittde , tib: X , 
cap. dj analizzata nella Biblioteca folle Crociate , tom. II. < 
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io questa Crociata, Goffredo di Buglione (i), duca delT» 1 ^ 
bassa Lorena. Egli era dell’ illustre stirpe dei con|i di 
Bologna, e per parte, dì donne discendeva da Carlo ma- 
gno , e sino dalla sua più tenera età si era distinta nella 
guerra- insorta, tra la santa Sade « 1’ imperator d 1 
le mago a : .nella qual occasione uccise sul campo dì bat- 
taglia Rodolfo di Rtynfeld ,. duca di Sveviia, a cui Gre- 
gorio aveva spedita la corona iaiperiale.AIlorcbè s’ ac- 
cése la guerra in Ifa!i% per la causa dell’ antipapa Ana- 
cleto, Goffredo -entrò il primo nella città di Roma, 
assediata e- presa dalle schiere di Enrico. Mentitosi poi di 
aver abbracciato un partito che neppure colla vittoria 
potè riuscire trionfante , e riguardato ' dalla maggior 
parte de’Cristiani, coaie sacrilego , fece voto, per espiare 
! *-• v • - ' - < • '.■'S i *\> 

: • • . ' 

; (i) Goffredo di Buglione nacque a Baysy, villaggio • del 
Brabantq-Wpllone, a due leghe sud-est di'Nivclles, e non 
lungi da Fleurus. Alberto le Mire ed il barone Leroy, nella 
geografìa del Brillanta , raccontano che si vedevano ancora al 
lóro tempo gli avanzi del castello in cui. fu cdocato Goffredo. 

L’ autore della stòria’, il* versi, intitolata II istoria gestoruni 
Viae fto$lri lempdpis Hieivsoìjmiianae ) fa di Gaffuedo il se* 
unente ritratto . , ~ . 

- . * * * - / , . . 'j > 

Inclitus ille ducum Godefricus culrnen honosque 
• Omnibus ixemplum bonitatis miìtliaeque , • - - , 

. - Sive basta jaculans acquarci Parthica tela o 

Corninoti aul Jbriqns terebrafel ferrea scala , ^ ; 

Seu gladio pugnane carnee reeceareL et oSea , 

Sive eques alque pedep propellerci agniMia tiensat , 

Jlw wtmiciliis cunctiì sibi eonciliatis . . 

^ Cunctis possessis .prò Ckrisii pace Vclidis • 

Arnpuil calibra , C/wistum sedando vocctQtem. 

Uislor. g est viae nostri .tempori s Mierosolpnp , Duchesse , to J 
m° IV , pag. 890, ^nahzzatp nella Biblioteca delle Crociale,. 
toni. I, p, 45. . / ' : . 
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«stante azioni inutili e condannate dallo spirito del se- 
colo, di andarsene a Gerusalemme non già come ua 
semplice pellegrino, ma qual liberatore (i).- 

La storia contemporanea , nel trasmetterci il suo ri- 
tratto^ ci narra eh' egli univa alla bravura ed alle virtù 
di un eroe la semplicità di un cenobita ( 2 ). La -Sua de- 
strezza nei combattimenti, ed una straordinaria- forza 
dr corpo lo rendevano ammirabile in campò. La pru- 
denza e la moderazione temperavamo il suo valore 5 sic- 
ché non avvenne giammai eh’ egli o mettesse -in pericolo 
o disonorasse la sua vittoria’ sia con una inutile strage, 
sia con un temerario ardile. Animato da una divoziame 
sincera, non vedeva il triónfo in àltro ebe nella giu- 
stizia. Egli era presto mai sempre a consacrarsi alla 
c?usa degli sventurati e degl’innocenti-, laonde era dai 
principi e cavalieri considerato come il loro modello , 
dai soldati come padre , "dai popoli come sostegno. S’egli 
veramente non fu il capo della Crociata , siccome alcuni 
storie^ hanno opinato, ottenne almeno quell’ imperio che 
danno fi merito, e la virtù. In mezzo alle discordie e 
alle risse , i principi ed i baróni imploraEòuO'*ovente la 
saviezza', di GoflVtdo e nei perieli della guerra i suoi 

consiglj erano ubbiditi come ordini supremi. * ' ' , ' , 

V-.‘ • * ) ■ . '’. •** - * . ’ 

(.*) Alberto d’ Aht riferisce die il duea Goffredo già da 
gran pezza , prima del suo pellegrinaggio nella Terra santa , 
sospirava profondamente, e -nutriva nel* segreto dell’ animo 
suo un desiderio ardente di andare ai santi luoghi. Veggasi 
la singolare visione eh’ egli riferisce , \ Biblioteca delle Crociale , 
tou». I. 

* (a) Uno storico anònimo delle Crodiate cosisi esprime par- 
lando di Goffredo: Tantum lenis ut màgis in se monachina 
quam militem figurarti. Guiherto dice eziandio : Cujus mira 
humilitatcf et monachb jam imitandu modestia. Vedi Bongaes , 
pag. 548. * 
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. Al segnale «lato dal duca di Lprena , l.a nobiltà di 11 ® 6 
Francia e quella delle rive del Reno profuse i 6uoi 
tesori negli apparecchi della Crociata. Tutte le cose 
Occorrenti alla guerra salirono ad un prezzo sì enorme $ 
che il valore di un podere bastava appena, per compe- 
rare il corredo di un cavaliere. .Le donne si privavano 
de’ più preziosi ornamenti per fornire ài figli od agli 
sposi il danaro occorrente al viaggio. Quegli stessi, di- 
cono gli storici, che in altri tempi avrebbero piuttosto 
sofferto mille volte la morte òhe rinunciare ài loro do? 
rninj , li alienavano allora pèr una modica somma, o 
li cedevano ~ia cambio d’armi. Sembrava che l’ oro ed 
il ferro fossero le sole còse da desiderarsi. 

Si ' videro allora risorgere le ricchezze sotterrate dal 
timore o dall’ avarizia. Le verghe d’ oro , i pezzi di mo- 
neta, dice l'abate Guilberto, Stavano ammonticchiati 
nelle tende de’ principali Crociati , come le frutta più 
comuni nelle capanne de’ contadini.* 

Molti baroni che non avevano nè terre nè castella 
da vendere, imploravano la carità di quei Fedeli ohe, 
non prendendo la croce, pensavano di acquistarsi'^ 
parte i ineriti della Guerra santa col provvedere alle 
spese occorrenti al Crociati. Alcuni rovinarono i loro 
vassalli^ altri, come. Guglielmo 1 visconte di Mehm (i), 
saccheggiarono borghi e villaggi per (flettersi . in istato 
di andare a combattere gl’ Infedeli. Goffredo di Buglio- 
ne , guidato da più ragionevole pietà , si contentò di 
alienare i proprj dominj. Si legge' in Roberto Gagtìiii - 

• » * "* ' ' * 4 * w .* 

v • : J v * *! " ‘ • * • > \ 

(i) L’abate Guibert cpsl ' parla di Guglielmo visconte di 
Melun : Cum Jcrosoìyinitannm , essel aggressunis iter , rlireptis 
cDniigtiorn/n sibi pauperum substantiolis , profanimi rialicum pi ar? 
paravit. Ljb. IV, c. 7. 
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•«/.eh 1 egli permise agli abitanti delia città -di Mei* , di 
cui era sovrano, 4» poterla ricomperare: vendè al ve- 
scovo di Verdun il principato di Stenai, e cedette i 
suoi diritti sul ducato di Buglione al' tresco vo di. Liegi 
per la tenué somma di quattromila marchi d’ argento 
p di una libbra d 1 oro (t); lo che induce imo storico a 
dire intorno alle Crociate (2) che i principi secolari si 
Rovinano per la causa di Gesù Cristo 4 mentre i principi 
della Chiesa traevano' profitto dal fervore dei Cristiani 
pe> arricchirsi. ■ • . * - * • • ♦ . ' 

v li Duca di Buglione, avendo raccolti sotto i suoi 
stendardi ottantamila fanti e diecimila cavalieri, mosse 
otto me^i dopo -il concilio; di Clermont, accompa- 
gnato da folto numero di signori alemanni e francesi. 
Condusse secò i suoi fratelli Eustachio di Bologna e 
Baldovino, come pure un * suo Cugino, nominato au- 
ph’ egli Baldovino di Bourg. Questi ultimi due, che 
dovevano essere un giorno re di Gerusalemme ' f come 
Goffredo di Buglione ,• servivano da semplici cavalieri 
nell*. esercito cristiano. Erano essi meno animati da sin- 
cera' pietà f che dà speranza di iare gran fortuna nel- 

1’ Asia, e senza rincrescimento abbandonavano »'i loro 

. 7 > , < 4 \ 

piccioli possedimenti di Europa. Si annoveravano pure 
fra i seguaci del duca di LoVena , Baldovino conte di 
llainaut, Garuier conte di Grài , Conon di Montegu , 

( 1 } Non sappiamo precisamente , per quale somma fu ceduto 
il ducato di Buglione al Vescovo di Liegi. Domenico Calmet 
nella su? Storia della Lorena , tom. II , pag. 072 , la fa ascen- 
dere* solo a 3oo marchi d’argento, e 4' d’oro. L’ autore della 
, Storia del monastero di san Lorenzo la eleva fino a xòoo mar- 
telli d’argento e 3, d’oro. Bibliografia , pag. 347- — Verner 
Tiziano non fa ‘menzione dei tre marchi d’ ora Ib., pag. 34-7- 

(a) Il P. Maiinbourg. , 
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* • ***'•» *» * ' 

Dudonp di Contz, tanto famoso nella Gerusalemme U-'°& 

. bercila i due - fratelli Eolico e Goffredo di Ilache , 
Gerardp di Glie risi,, Rinaldo' e Pietro di foul , Ugo 
, dj Saint. Paul c suo figlio- Erigerla». Conducevano seco 
quCUi .capiuo drappello d^allri .cavalieri tneno famosi, 
ma tutti .impazientf^di migliorare la propria fortuna, e . 
d'illustrare i loro nomi nella guerra dichiarata ai Po- 
PSl> d>Oriente. . , '• '. >»V 

, L? esercito capitanato dal duca, di Lorena , composto 
. -.di soldati avvezzi alla disciplina , esperti nelle battaglie, • 

. offerse all’ .Alemagna tutt’ altro spettacolo, di quello 
presentato dallo Stuolo dell’ eremita -Pietro , e ristabilì * 

, femore de’ Prociati ip tutti i paesi che ebbe, àd attra- 
versare (l). .Questo ritrovò soccorsi ed alleati in 'tutti 
que’ luoghi in cui i primi- campioni della croce non 
aveano incontrati- che ostacoli. e nemici. Deplorò Gof- 
fredo la sorte di que’ che. 1’ avevano preceduto, senza 
tentare' di 'vendicarli (a). Gii Ungheri ed. i Bulgari di- 
menticarono a neh’ essi i ladronecci commessi dai -sol- 
dati di Pietro, - di Gotschalk e d’ Emicou', ammirarono 
• • la moderazione di Goffredo , e fecero voti,, pel buon 
successo delle Sue armi. ... , 

Mentre che il duca di Lorena progrediva terso Co- 
stantinopoli, la Franerà levava altri eserciti per (a. guer- 
ra santa. Pochi mesi dopò il concilio, di Clecmoqt , i 

,* * ’’ >- r . . > . , • ;• i 

6) Si possono leggere in Alberto d'.Aiz alcune curiose 
particolarità intorno’àl viaggio di Goffredo a traverso dell' Un- 
gheria. Yeggasi la Biblioteca delle Crociate , tom. I, pag. 43. 

(a) Alberto d’ Ai* ci ba tramandate' le lettere' che Goffredo 
scrisse a Coloman re d’ -Ungheria e le risposte chè n'ebbe, 

* lib.. II , in principio : esse sono piene, di nobiltà e di modera- 
zione ; e noi le abbiamo tradotte nella Biblioteca delle Cro- 
\ . date,, toni. I- - 

VOL. I • • l« 
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'“s 6 grandi del regnd sì congregarono a deliberare sulla Cro- 
ciata. In tale assemblea tenuta ai cospetto di Filippo I, 

. che A Papa aveva recentemente scomunicato , non pi 
oppose alcuno alla guerra predicata sotto gli auspici della 
santa Sede; non pensò alcuno ad invocare la politica 
• per moderare o per ( dirigere le passioni religiose e guer- 
riere che agitavano V Europa. . . , • W 

• yérso la metà del decimo secolo, „il capa della terza 
dinastia aveva sanzionata V usurpazione dei signori , e 
per ottenere il titolo di re , aveva quasi abbandonato ‘ • 
ciò che restava tuttora dei diritti della Corona. Filippo I, . 
nipote di Ugo Capetq , vedeva i suoi dominj estendersi 
appena al di là di Parigi e. d’ Orleans; il resto della 
Francia era governato da grandi vassalli , molti de’ quali 
superavano ili patere il monarca. La dignità reale, unica 
speranza dei Popoli contro le oppressioni del grandi e 
del clero, era sì debole, che bisogna in oggi meravi- 
gliarsi se non è rimasta oppressa dagli ostacoli e dai 
nemici ebe da tutte le parti la circondavano. Essendo 
il monarca fulminato dalle censure della Chiesa , era 
fàcile il recare <i sudditi alla disobbedienza, ed 11 le- . 
gittimare in qualche maniera la ribellione, colorandola 
d’ un pretesto religioso. * " 

La Crociata strascinava 'lungi dall’ Europa tutti coloro 
‘che avrebbero potuto giovarsi dell’ infelice, circostanza 
in cui trovavasi il regno; salvava dalla' guerra civile la 
Patria^ e preveniva le • sanguinose discordie che s’ eran 
vedute scoppiare in Alemagna sotto il regnò di Enrico 
■e sotto il pontificato di Gregorio. 

Tali erano le considerazioni che potevano presentarsi 
agli uomini più saggi (i), ma sarebbe difficile il ere- 

t ,é \ * . . s , . . , - 

. ' * * ■ , • / I 

(i) Non vi è cosa più trita dell* attribuire ai secoli . remoli’ ' 
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dcre.'che qualche .consiglierò (Id re di Franerà scorgesse"^ 

• aR<ira ip tqfla II estensione ’què^ salutari efluttbdella Cró- 
ci, ita che si.,*òn(J ricoDQfoiuti, mólto tempo dopo,,ed a 
dir vero nati sono stati bene appczzati se. non uel secolo 
in cui viviamo. Per un’elica peijtey^pesvuno pensò che 
una. gqerra ,-iu cttf erano invitate a concorretè le piu pe- 
•lìcólosK'pasjioh»^ potrebb’ essere accompagnata da grandi 

• syent'ure'- <*■ da -eccessivi 1 disordini^., che P ambizione, la 
licenza,' il tanfl^spio t -jStitbcribiU alla. Patria, potrebbero 
strascinare nella ruiua gli eserciti Arruolati per la guerra 

*saata. Nessuno ira glt ‘amici o nemici.- di. Filippo, nes- 
suno fra colmò' «die rfvpvpbq presala - croce, o che si 
rimanevano, . nélld . domestiche mutùj nessuno Fu ab- 
bastanza previdente per. i scorgere nell’ .av venire altro 
'CombttUimpqlt. u.^UloAQ. I. grandi .vassalli accor- 
sero ad’ una ‘guerra lontana ,_ senza sapere che essa 
doveva indebolire ta hSró potenza e rovinare le lorp 
faanglieV’i tp éd.i popoli erano, fontani /dal trovare in 
-quelle gróndi; •spedizioni la Speranza di accrescere un 
giórno la -loro libe»-tà,ed il loro potere ' s -i partigiani della 
santo Sejle^ e. qqe’ dellV'aatdrUà reale, non merlo che 
iV piccini, .numgjjo •'d'egh’ Utyfcini animati da un saggio 
amóre dell* umanità e della Patria j lutti insomma si 
abbandonavano •agll.'avveninleptl senza, conoscerne le 

Cf gionh stnza’prcveóernc gli eÒettL'I gabinetti dej prin- 

•Ji 

le corabinoziod* di uva profonda politica. Se debbesi prestar 
fede 'a ‘certe persane gli uomini^ dell’ XI secolo sarebbero i 
saggi, e. noi aarernmp' j barbai'i.,lQ Credo dovere in questo 
proposito ricordare 1’ opinione, .di 'Montesquieu: Trasportare 
ai secoli remoti tulle le idte del Secolo- injaui si vive.-.i la pui 
feconda sorgente 
dire moderni f 
i Sacerdoti d’ 

■Esprit des Loix , lib. XXX ,. cap.J i3 . . .’ *. « 
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•dpi /erano UnxtaM *)•£ ' P pioltiill*linè'j.^;i 

Zlù catr.'i ^Wdivann - riccamente a (rubila siinreoia \o- 


In ùo scpoto' supe^ìizioso taxista ^un. prodigio, di 

un fenomeno ’ètràoriUnéwo ;.»veita màggfqr ^fofra sugH* 

«piriti che gli oracoli- dell»' sapienza e della ragione%CrU * 

storici tUhs^gpJwjh'chri - nei" tempi ; ’'«ui | bajfooi • 

erano r 9 gunatt^nau»(e 1? làiia colóre/ 

di sangue. Quello sinistro spettàcolo dum fjnb al termi-^ 

nar della uofté$ e •tifelt''ftpparir- ; 4,el glorùtf-il disco della . 

luna tolto quaWi'agli-.sgùavdrcJd enorrpj macchie. di sangue 
^ , p . . ,, • ‘ ■’. ■ : -, . 
\enne in un tratto circondato. da toiostraorflinarK) splen- 

‘ ■* * •* ■* « , • • * J 

■dorè. Alcunè "Settirti^be* dtipd-, dice l'abate GuibeM^*si 
vide l’orizzonte tutto" infuocato dalla, parte di lv mon- 
tana , èd -'i popoli - atterriti >abbandmWottò citt'à case, 
credendo elle.* il nemico si^vvionVse*eoiir<;Vro c lnoco 
alla tìianò. . Co,tai fonmhfcni e tut>lti,*alfvi furono risgoa*"* 
dati come in’dizj. delia .volobtfii-c^eàw, e .conie, presagi 
della terribil guerra' che iy - stava .per intraprendere, ip 
nome di' Dio. Girebbè perciò, iti -pgni. luògo "li entusiasmo 

• ; * . , ■ .’;/■* * :?•; . *\\ ; 
(i][ Eo ■ tempore cum Mcr- pegn^prifilatas .sttper.-hpe ex fedi- 
tone rèe fiere t; et cólloqaihm 'alr'éif /.cum ifrf'bKC Magri?: sub 
Phifippi regis fi rie seutia j Pariiiìf . halicnfor , mènse' Jeltruario > . 
ferito idus ejuf dèrfi , luna ', eftipsgm patieps , ante nostis medium 
sanguineo , paulafim ceefit 'cblore velari , donfc in cìtrentissirnnm 
Urta, liort-ibilitin , est'sonversp et ubi. aurora crepu- 

scolo natura! redtk', filrcts ipsìim hinarem' ciieuhtm. insolitas splen- 
dor .emlcuit: *• •’!*»*'*." *V . • 

Quaderni autcm cestiti dieKvcsp'erlincf irruente bora , tanta aqui- 
loni s pleg/v .•rjjlagtuiw qppafuit , ut. plurimi e dotnibus suis Sese 
proripcrenl qucereittes q'uinam liostés provincias suas adco gravi 
ambustionc vaslhrept. Gcibbut Ab. , lib. I , c, ij. 


/ 


j>ér* la .Crociata. Quell^d^/cranot^ sia «*» 

'■ 'parteciparono '. djsl gèriejwV<Mtf^Ttftti 4 Fran- 

• . •,** * y, •■•»• * •' . *i ni , | I * 



•Quelli .^e^.^rtbàndcSe^ arcìaronoAxn 'sudMl di;J?i- 
lippo spUff 1 gli- •rfl.ep davi "^leC 1 lord* cónte .U^d/ g Posi ne 

jgégptf,. .- c 4»' fepcpsIieViavet? ^ià atìvpijw^ l^Jialità 

. -latpln,js£ f,J.v Ataro tfol pome <lr fratello* di ‘ui». re di 

-è-' *• V j * .**•'*• • >i? ,- n •• 

-• i 1 nujcijj e dy .pnp». tfa- \.. cavalieri fraoce«., ‘si fafceva 

aftvpiij^re' .'colla ‘sua. bravura, «• eoli’ dstenlazipnV .delle 

'•«iiQ patere; VSle^/wb un coraggio io^d Sanabile itìj campo 

. Ili- ^attaglTa'^.naa •tro^ìQ' faeilqiepte si lasciava pòi. yifl- 

ceré: dall 3 adulazione . la mancava. A' péràMieràa&t' hni 

• disastri. : Sebbene* 14 fórldna se ililjGjsse mostrata àvata , • 

•••'.-.. » •' . . •.• ■■* ‘•'X ?.. ' ’ • 

i ‘ ! . •** •“ ’ -j ‘ * V, . 


1*^4.*. 4» v * jV- J I _ 1 # 

( fJrl|gt); i|"-Gr»ad e ’s^onAo, figliuoli) $» Bnrfed ^I'.M ij{ 
. Francia ^diventò dùca dcd Vormjndese pel ago matrimenio C<ur 
-, Adelaide , lìgliuola"’di. Erfierlo IV fr' df fldebrandj/ Óupfla 
i F/iiycjpetsa > y gli ^orJò'jt, dote , olire »V(lucak} d§l Veriùand«J*-, 
•. V^cbVvflii^'/li^Yvdofs., .ycf il Pèoleltorittò. di Mpuliù j%-Gy- 
Ari de .vf rifar te 3hlbs ~ tofc. .II^. do}. “y^Sj — Ayèodo 


. ?ga ‘y*’ pietio'di nftl'illà e .A, Jjeotjlezz». ‘ Anna Conineifb 
' lo chiaria S4»tAsJÌ BjPnXÉuin Aktsihtle , lib. Xi, pa^. ù&8.-— 
Eglj giuslificava.^dit^ ft-ttronaco I^pbertóyk sganciti» tutta' 



CQrum ntullu major quttm*Jpsiiu‘ lattai nói rtptUaretùr Auctorìlas , 
* apuli exierfy 'mieti \pfà&trjùn, apud .ipertùsiipos * hnminum 
Graecos , de Itegli jfialrt^ prtvojamt wjinit* cqlebri- 

.On« e»to., liJJ^I j’ta^;^ ; :1. 1 


i5o storia -dellb CROCIATE . 

|»9G nessun eroe detta, Crócjtrta manifesCÒ .più bqbìU è liljé^- 
rali intenzióni"' Ji.tofe ® so non’ avds*\i*ttntattf dpllc 
sue gesle il soprannome Srande ,■ ’datogfi-jtana slo- ( 
_• nMiiiÀ* miJWatIà nr»p nrm' aver ascoltato 


non la giurici IH UU«* |UClin.,b|iv yiiuinuiTvyojiMiu». ,p; 

P ambizione dei principi è dèi semplici d.ivalìcri (i). 

Rpb’erlò,* ’^oprannomato Ccntrie-ffcuSe .duca di.lJp'r» 
mandia , cHeconduceva* i suor vassalli alla’ guerra santa, • 
• era .il primogenito di Guglielmo il.jComjabtatpifci. Ac» •-- 

■ ^» -* **- W i UlI - •«tilt' n 1 * V « Mixliilì / 1 a(i .1- vl.fso*». filtl rihl’fMl# 



portare rflùfocita*4>atw a , .. 

more tietP indipendenza- cfce da' una ' vera ambizione, 
dòpo aver fetta gpcrra-.a suo padre ^er regnate. nella 
. Normandia ftpscurò 1’ p'ccasrbne di. -tfKrè •'sul* Irono 
d 1 Inghilterra alla, -morte di' Gnglielrhó. PJori fiorirono 
sótto il suo regno ne .la pace- qè le leggi.} pet-cliè T.ìo- 
dolenza e la debolezza del Principe producono* sempre 
, l’ i^ùbordinazione e la. licenza, Le sue. profusjpni riti-., 
jjavapo i popoli , e ridussero lui stesso-, se si cupi Cre- 
dere al monaco Oderico Vitàl , in una .statò pròssima 

• alla povertà-, sicché’:*» stava talvolta inletfq, ppr man-, 

• * canza di • vestiti, .e sovente perdeva. là 'Riessa .perché 

‘ . Ja sua' nudità gl’ impediva pi 'assistervi d (a).’. Non già * 

7 X*. ;»>*:,;/• '« i*-/& 4?is » *C r \ ” *ì 

» ■' V. ‘ •„ . • .- 

fiordi begéudre nella «sue storia" dips clìe* Ugo avea .rice- 
vuto il -soprannóme di. <Jr»“d<ì a motivò della Sua- alta statura. 

($Y Clerico Vita! soito 1’ anno, l'io^p^ riandò del -disegno 
di Robprlo duca' c|i J?orlnan3ia di ribellarsi Contro Earico sdo _ 

' fratello y re d’Jnghiltcrra', dicb ct«d gueSt» Principe - premise 
‘ ai Signóri suoi partigiani, se Via i diventava re, |>ià di quello. 

' rhé avrebbe potuto «dar tonò/ Essendo -poi continuamente àir- 
• «andato da buffeitti e .da cortigiane / ^hliandopò'JUrq f propri 

• • * •* * .**«*••• *• V* 


'LIBRO SECONDO . 
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spinto finii’ ambizione di. Conquistar regni in Asia, ma «096 
pfl Suo Umore incostante c cavalleresco , Roberto prese 
la croce jb- 1 1 armi. I Normanni, pppolo inquieto e bel- 
licoso .die sf era segnalalo fra tutte le nazioni dell 1 Eu- 
. ropà còlla, devozione dei pellegrinaggi, accorsero in 
folla sotto, fe. sue indegne. E siccóme il duca Roberto 
• non avea con clic sovvenire alle spese di un esercito, 
"diè in! .pegno fa Normandia al proprio fratejlo Gugliel- 
mo il jRóss’o , accasato' TTeripietà? /la 1 suoi contempora- . 
nei" perché '.scherniva' la Cavalleria errante dei Crociati; 

■il qualb afferrò jpan gioii ,1’ óccasiottq di governare una 
provincia che sperava un giorno, aggiugqere al ano ré- 
gno. Eà*ì levò imposte sul' jcJefo, ' che non amavate 
.fece fóbdefe l 1 argenterà delle chièse, per pagare la som- 
ma di diecimila marchi d 1 argentala Roberto, che partì 
•per Terra ^«pta , seguito da quasi, tulli- i nobili’ -del 

silo ducatoi * •• . -, .. - . * 

. -tt. .. j* ' ' 



..beni per modo . ette spense volle in mezso alle dovizie di un- 
gran ducato gli’, venne meno 'persine il pane. Per manco dj. . 
abili stava a letto fino a sesia K e non .potévp '.intervenire af". 
divino officio della chiesa per no.n avere di che coprirsi; giac- 
ché le cortigiane e i buffoni cbn «scendo il stjo naturale gl’ in,* 
volavano impunemente i Calzoni'', lo .scarpe V gli altri abiti.' .... 

Oderico Vital riferisce questo latto,, come raec'ogffsn dalla. . 
data , dopo il ritorno di Roberto in Europe ; d’ onde argo- - 
mentasi ebe il pellegrinaggio non avea punto! corrótto 1 ' quel' 
Principe. Veggasi la pag. 786 della Collezione itegli scrittori . 
Normanni del Duchesne. » •*••./ . • « * „■*, •<* 

(1) Roberto II di cui' qui si parla avea già governata la con- 
tea di Fiandra durante il viaggio di iSho padre aHa Palestina; 
e gli successe poi' ngll’ anno 1 og 5 . Cronicon sancL % 

Lithiuss ; Dom. Bouquet, lom. XIII, pag. 45 ^. — Nel «tèmpo 


storia delle Crociate 

•° 9 ® Roberto, soprannominato il Frisone y che Usurpò R prin- , 
cipato dì- Fiandra ai pvoprj pippJH laoodé per. .espiare 
le sue tirannie aveva intraprèso,, qualche tempo pri- 
ma della Crociata , un. pellegrinaggio a Gerusalemme.. *• 
• 11 giovine Roberto IrcrvA.facdmenfté soldati per dè sua .. 

impresa iuvtìn. paese, pve tutti 'eèabQ corsi all’ armi nel . 

• tempo dellè-^erM;wìbye;'dnvè dipolo ?>r^ esaltato 
dai racconti* di inoftisjitó 

• santa. Egli Riti di;àit*ip?rè : i' fetóri di su^^re.®»' . 

una spedizione cì.e doveva dargli' di eàvalitfè ^ • 

trepidò, ed acquistarsi^ ^Lancia e spada- 



: vefpo la ouiesa. v . 1 ^ « 

. vico Bovqrpr /iom, lUt,.pag,'4S»- — E fu poi -certamente per 
•• «giare jH-ia. aW»4w4j ‘•.da • lui commessi eh’. egli concorse 
afta Oroyiita d'i Goflrcdo. Fece allora mirabili geste, e Aerilo 
' ’^ai Saracin>\steV»r li nome di san Giorgio. 

( 1 ) Stefana ,. detto?ncheEnViCo VI, diventò conte di Meaux 
; Bfiè mentre yiveva tuttora suo padre Tibaldo coDte di 
• **«oT S r JEg^tìif Vtd principio ribelli a Fibppo I ; ma non avendo 
"*.%vutn~.biion esito* la sua ribellione, diventò poi uno de’ piu 
‘ fedeli vassalli di quel Re.. Stefano aveva sposata Adele od Ali- 
’ tSC’» figliuola 'di Guglielmo I re d’ Inghilterra , e suoi essere 
. aniiov'erato primo fra i buoni poeti del suo tempo. Ecco ciò 
» che gli scriveva Ikleberto vescovo di Mans: t- Nella guerra voi 
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fu 1’ anima «lei constglj colla eloquenza e colta dottrina • ■»9 S r 

tua , ammollilo •dair'cclucaj'ione e dalle ricchezze, dyeyrf 
negligetela ti i faticosi' csercizj .dèlia cavalleria,', e -.'prefey 
'riva gti.atlcttaiqeDtj.di pna vita pacifica ai. gloriasi pe- . 

ricoli.»/* *• ’ •• vi.,;. 

• ' • * • # ••*•••.•* *’ * 

• Questi quattro Cuoi Venivano- accompagnati Jdj» una 

folla di eàvalieri-e di signóri 7 tra 'i^ quali nòmina Ut 
storia Roberto di Parigi , Everardo- di Puisaye, Acardo . 
di Monldtérle,' Isuardo ' di. Muson , Stefano conte -di' 

’ Albermale, Gauliero di san \VaJery, «Ruggiero ‘di Bar- . 
rieviHe^'Fefganle e Gettano', due JJretoni illustri, G ut* 
di Trusselle , Miles di Braìes, Raullo di Bàugebcy.,.' ’ 
Rotì'oUj figlio del. «tónte’ di .Pèrche Odone , vescovo .* 
di Bayeux, zio del ;duca di Normandia , Rauflo di Ga^ ■ 
•der, l.vo. cd Alberico, figli di Ugo di Grandorenil. L a 
maggior parte de 1 tonti e baroni conducevano con. sé . 
lé .loro donne ed i figli', e tutte le salatene di guerra. 
Valicarono cpiesti le Alpi coll’ intendimento d' imbar- 
carsi per la . Grecia. Scontrarono nelle vicinanze di 
Lucca papa' Urbano, che diede loro la benedizione, 
ne lodò lo zelo , e fece voti pel buon successo detU 
loro, impresa. Il conte del Vcrmandese > dopo aver ri- • 
ccvuto lo .stendardo della Chiesa dalle mani del so- 
•vrano Pontefice 1 ) si rècò a Roma cògli altri principi 
per visitane le tombe dei santi .Pietro e Paolo. La ca- 

■ • . • . ' ' * . • 
siete un., nuovo Cesare . ad* un., nuovo Virgilio 'nella poesia d. 

Ma nessuna delle sue produzioni é perveuuta- fipo a noi. An- 
che Adele sua’, moglie compose alCVtni* versi ;• e fn detto di lei, 
copia dUXandi.torrens. — * Ari de verifier les datesi t. II. Col'. 6 1 6 . 

, Stefano* Ai uno degli ammiratori d^ Alassi e della sua 'cor-* 
te ; intorno alla qual coja si vegga la lettera eh’ egli scrisse 
a sua moglie', e che si trova tradótta nella Biblioteca delle . 
Crociate , toro. 1. . * • ,1 


,' 1 54 , STORIA DELLÈ CROCfATÈ ; ' • 

'"s 6 pitale _del ttj(mcìo cristiano era in quel punto il teatro 
tìjeH? - guerra, pigile. I soldati d’ Ufhano e quelli del-* 
J’ antipapa Gtìiberto si' disputavano Ja Chiesa di san 
Piefrò; colmarmi alla n\ano, q 'tutti alla, lóri) vól(a'ne- 
rubavamo le offerte, dei- Fedeli; 'Che che ne' dipano al-' 
cuni storici moderò r, • ì Crociati non presero .papié ve- 
•runa nelle turboledze che diyidcvano la -città 'di fto- 
• ma; ed Urbapo , ciò che dee recar meraviglia f, non 
Chiamò in difesa della propria causa alcuno di'qne’ guer- 
rieri ai quali egli stesso avea fattp 'impugnar L’armi.* 
'Del resto , esser, dovetta un oggetto di grande* scan-. 

’■ dalò . alla maggior parte dei Crociati francesi k) spet- 
tàcolo che presentava la Chiesa di san Pietro (r).. Pa- 
ghi alcuni d’aver visitala la tomba degli Apostoli ' e 
forse rinvenuti dal loro santo entusiasmo allo scorger^ 
le . violenze che profanavano il santuario abbandona- - 
rono i vessilli della Crociata , e fecero ritorno alla 
Patria. Gli altri proseguirono il cammino verso la Pu- 
glia; ma giunsero a Bari sul cominciar .della stagione 
invernale pericolosa ai naviganti, e furono costretti ad 
aspettare per molti mesi il momento opportuno per 
imbarcarsi. . * . ' 

Lo zelo dei Popoli d’ Italia era stato frattanto riac- 
ceso' dal passaggio dei Crociati francési. Boemondo, prin- 
cipe di Taranto, fu il primo a decidere dj associarsi 

•' -V. ■; . 

(i) Si riscontri fa narrazione di Guiberlo e di Folcbero di 
Cbartres che- descriventi lp stupore dei Crociati all’ aspetto 
delle guerre civili ond’*e/a desolata Roma cristiana. » Qual 
meraviglia (eclama Folcberb) che il mondo sia contraila mente 
sossepra , quando la Chiesa romatia , nella, quale "risiede ogni 
fcorrèzione ed invigilanza , è*- travagliata a neh' essa dalle guerra 
cavili i » — Veggasi nella BiHieteea delle Crociate ’ l’estratto 
■di Folcbero. • 
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alla loro Wtonà f é- divider pon loro la gloria di quelLar-s* 
santa sjiediiiqné. Egli. '•discendeva .dafla famiglia di quei, 
cavalieri. noananni. che avevano conquistato là^Puglia é 
•la- Calabt‘ia..'.Cinquaijl , ja'nni prima della, -Crociata, tuo * 
padre Roberto Guiscardo- ( P astuto.), vasi partito' dal 
rastelfo'^i- Altavilla iV Nonfiandia .cori Vento fanti ’é 
cinque cavalieri. Secotidtrtó da- alcun i-'suoi..parenti 'e4qh» 
suoi cotnpatriotli , cui aveva . attirati In Italia quella 
speranza di .narriceli ire ond 1 cr& mdsSo ■ egli pure ; com- 
batte vantaggiosamente i Greci , i Lombardi ed i-Sa- 
racini J. padróni’ dellà.’ Sicilia é del paese di Nàpoli, e 
divenne ben presto- tanto potente tla fatai ora nemico; 
r\ra nrnleHnr'n de 1 nani. Shfi ragliò eli eserciti deal 1 im- . 


Non avea Bpemondo' nèminor coraggio, nè mi- 
nor genio, di- Robertp. fàuiscardosuo padre. Gli autori 
contemporanei, i quali; mai non omettono di parlare 
delle fisiche, qualità degli' eroi, .'ci . raccontano ch’era 
di sì -bèlla statura che sorpassava di uri' cubito l’ altezza 

V . ? * < ♦- ; • ’ • 

ordinaria : xhe.i suoi occhi erano azzurri, e attestavano 



loi'ch'è . egli parlftvàj si sarebbe detto che aVea atteso 
sempre all’ eloquenza; allorché' compari va. in armi, sa- 
rebbosi detto che non si fosse esercitato mai ad altro 

' v * 

' (!•) Intorno alle guerre dei Nonnanùi cogl’ imperadori di Co- 

stantinopoli -si consultino ,i primi Jibri dell' jtlessiade. 

( 2 ) Boemondo avea vivamente colpita l’ immaginazione dell^ 
.. Principessa greca , la quale ce ne lasciò tal ritratto che può 
. desiar meraviglia nella bocca di lina doflna. Veggasi nella ài- 
bliofeca delti Crociate 1’ estratto di Anua Comneno. 


1 56 STfcSlA ÙELIÌÈ CHOCÌA'PE 
•«i^clic a trattare la lància ©•' Ja. spada/ Educato nelli scuola 
- .'degli ' erej? 4iormfl9ru , najconxlèa - Buemoudo lp .fredde 
arti dtJla politica colR esteriore delta violenza - ey ieli- 
•"'bene ai «ardUer? fiero fe. superbo,,. sapeva dissimularfe' 
uq’* ingiuria-, se vedeva cb« toòn. gli sarebbe stata- prò- 



nò l’ opinione dogli uojilini , ftè i suoi pjoprj giura- 
menti potevano trattenérlo, dall’ -effettuare i suoi dise- 
gni. Egli pavèra accompagnato Roberto nella guerra, con» 
tifo' J^mppratdre Àlèssi ,^-e ‘si- èri - segnalato .nei' po/n» 

; battimenti ,di. Djirazzó e di Larissa^ ma , '.disereda tu in 
. •* Torta- di un testamento,- non g)i ri manca, -niof {a _il padre, 

: • se nqo 1? memoria delle sue' gpste 'e l’ esempio -de’ suoi 
maggiori. Egli ■ aVea ..dichiarata .«guerra a {buggero, suo 
fratello, e si eòa. di frésco- fatto fòdere il’pVjucipato/di 
Taranto, allorché si parlò'. In purópa della spddiaione- 
' .d’ Oriente. La libecezione.de! '-Sfcpólóqo di,’’ Cristo; -non. 
era punto eiò die infiammava il. suq zelo, nè il ino- 

1 ’* ^ * • • »*-••• • 7 J , ' ’** 

• 'tivo che, lo. decise a prendere la erpee, Avendo jpgfi giu- 
* . rato odio .eterno ai «greci imperatori , 'gioiva a 11’; idea, 
d’ invadere il loro, imperio 'guidando .tm esercitole pieno 
. di fiducia nella propria fortuna., ’*péraya di formarsi 'un 
# regnp prima di giugnere a Gerusalemme (t)., ‘ Vi, 

11 piccolo principato’ di Tar'anto’non poteva somcni- 

nistrargk un esercito : ma in nome della religiose po- 

'• ’• ■ . • • . • • . ' 

« . (i) Callidiores , in quibjis Bocmundits^ et cjns constiti parlici- 
pes , spes irnprobas in .rpuliciosis aqimis venabanl- de urbe , Cop- 
stanlinopoli obliar: occupando , impcrioque specie belli Saraceni, 
quasi ex occasione comparando: — Alessiadc , lib. X — Citiamo 
ila versione lai irta siccome quella che può essere intesa da un. 
maggior numero’ <}• leggitóri,"' • ' "• : / . - . 


'* .'•/ - %M0. SÈCONDO*;.»* 1 ’ : 



sotto 1 proprj 

• B^etnondò; a v«»a 'accompagnati suo fratello e suo zio 
■ Ruggero all’ assedio di Amalfi , florida città che ricusava 
’ .<cdn disprezzo la protezione dei nuovi padroni della Pu- 
glia è della Sicilia- Nessuno meglio di lui sapeva par* 
fare .a- tempo il linguaggio delF entusiasmo , e vestire . 
• . ’la -Sua *arfibizfone 'coi colóri dèi fanatismo, religioso ; 
quindi predicò egli stesso- là Crociata "nell’ -esercito de- 
gli assediatiti. Ne percorse le* schiere , nominando 1 pria- • 
. cip! 'ed i gran capitani che già aveano presa la crocei A» 

' gùèn'ieri più. diVoti' parlava della religione che si do- 
leva difendere-, agli altri rappresentàva la -gloria e la 
- fortuna che avrebbero coronato le loro azioni. L’eser- 
•cito’fp .Strascinato- dalle sue concioni, e nel campo* più 
' non «echeggiarono se tìon* quelle parole Dio b vuqle, 
: fHp‘ la vuole, Boemòndo allora esulta in suo segreto 
♦"•pel trionfo della propria eloquenza-, e, fatta iti pezzi là 
. Sug 'veste militare , ne forma varie feroci, che distri- 
* bùisce àgli dficiali ed ai. soldàti.' Altro non • mancava 
-per. la «anta spedizióne efie un capo -, -i , nuovi Crociati* 
vanno a' sollecitare il principe di Taranto {jferché sia 
lóro -duce. ’ -Boewondo Sembra da prima -esitante ^ ritma 
quello chn- ardentemente desidera $ i soldati .raccolti in- 
torno a lìii raddoppiano le* istanze. Finalmente' egli' mó- 
stra d 1 qbb'edire e di arrendersi alla loro impazienza. 
La sollecitazione ,, V entusiasmo diventano allora più 
vivi e* più generali. In un mofiaentO "tolte le Schiere 
. ' hanno- giuratp di seguirlo - - in Palestiaà* Roggero é ob- 
bligato ujevar P assedio d' Amalfi , ed il fortunato Boe- 
• mondo più non pensa cne agU apparecchi pel viaggio. 
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"iC Egli 4! imbarcò poco tempo dopo ,» p*t ifi .caste, ^ • 

Grècia, con dieci mila cavalli e ventimila pedèph . 

il fiore dèi cavalièri eh’ eraho ih Ptìclla' ed ut 'Sicilia, 
seguitò il principe di Taranti). Con' lui' andarono Rie-, 
cardo’, principe di Salerno, Ranulfo spo fratello, &-'• • 
mano di Cani, Roberto, di Hanse, Roherto de ShurOèvaf^ . 
Roberto figliò di Tristano, Boilo di Chartres^ Amfredò. ■ 
de’ Montaigu, guerrieri .già ' tutti famosi pei- le Ì<Jro 
azioni ^ ma nessuno di loro per altro; meriti tanfo di • 
fermare gli sguardi della posterità quanl<J il pròde Tan* , • 

• credi (i). Sebbene appartenesse ad una fatroglià. inetti 

• era ereditaria 1’ ambizione,* egli nrofj ebbe altra passióne 
che quella di combattere gl’ Infedeli. Soltanto la jiiétà , la 
gloria, e fórse 1’ amicizia per Boeujoado potevano con-' - 
durlo in Asia. I suoi contemporanei ne ammiravano il * 
romanzesco orgoglio e la* rozza fierezza. Egli non si 
•ótlomise mai se non all’ imperò della virtù ye qualche 
volta a quello della bellezza. Alieno d’ ogni confiderà-, * 
zione, d’ ogni interesse politico, altra legge non conobbe 
che la religione e 1’ onore, e* fa pronto seqiprè a mas. 
rire per la lor causa. 'Gli annali della cavalleria' nOja 
offrono verun modello piò perfetto } la poesia e la stq- k 

• ria si sono, unite a celebrarlo., e gli hanqo dato g(i 

stessi elogi. ", A 

<1 Crociati delle province meridionali della ‘Francia 
s*. erano incamminati sotto la scorta di Adeprar^ di Mob- 

ieil, e di Raimondo , 'conte di san Gilles e di Tplosa. 

• ' . . . ' . . 

v * • « # • 

(t) -R aoul di JCaeu ha scritto metà in prosa, metà in versi, 
le Gesta de Tancrede.’Se&i Thesaurus Ndvits A-necdolarnm cji 
D. Marteonó 4 , toro. I , o la raccolta del Muratori t«in. RI.' 
Noi ne abbiamo analizzata Con inolia aura la storta ubila Bi“ 
bliolfca dèlie Crociate, tpm. I. - ’ 
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Il 'vescovo, Ad^narb' figurava come capo ' spirituale- «letta 
Crociata^ il suo titolo di legato apostolico e lfe s*e 
qualità personali gli meritarono nel]»' gqefra santa la 
confidenza ed il rispetto* dei pellegrini. Le sqe esorta- 
zioni, i suoi fonsiglj contribuirono molto a ntan tener 
l’ ordine e la disciplina. Consolava .egli i Crociati nei 
loro disastri, li confortava nei .pericoli; vestilo nqljó 
stesso tempo delle insegne di vesccrvò e 'dell’ armatura 
dei cavalieri, offeriva sótto la sua tenda in. sè stesso 
un' modello delle virtù cristiane, e diede sovente 1’ e-, 
sébipio del valore nei combattimenti (i). ‘ ‘ » 

'Raimondo, che viaggiava con Ademaro, avevo avuta 
'la gloria di combattere iq Ispagoa accanto al Cid, e 
di vthcere'in molti fatti i Mori sotto 'Alfonso il Grande , 
che gli avea conceduta iq isposa sua figlia Elvira. I 
stipi vasti .possedimenti sulle rive del Rodanole .della- 
Dordogna , e soprattutto le sue imprese jcontro j Sa- 
racini lo- segnalavano tra i principali capi della Cro- 
ciata. Nè l’età avea punto estinto - nel cónte di To- 
losa Jl’ ardore e .le passioni ‘della gioventù: impetuóso 
e bollente, dotato di nn carattere altiera ed inflessi- 
bile, poneva la rftta ambizione meno nel conquistar re- 
gni, che nel piegare sotto la propria P altrùi volontà- 
I Greci ed ,i Saraclni hanno Iodato il suo valore. I 
suoi sudditi ed i suoi edmpagni d’ arme 1’ odiavano 
pec ia sua ostinazione e violenza. Infelice principe , sar 
lutò per sempre la stia Patri» che doveva fessure nn 
giorno’ il teatro d 1 una Crociata predicata a danno 
della sua propria famigli» ( 2 ). 

’ i. • • . . ", . 

*’ ‘ •; V; :' . 

( 1 ) Veggo.',» la nota a pag. g5 di questo volume. 

( 2 ) Raimo, odo IV (detto di sant Gilles perchè prirriarnenle 
gli toccò in retaggio questa parte della diocesi Hi Ninjes) fi*. 

V 
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>»# ‘Tutta la nobiltà- della Guascogna, della Linguado- 
ca, - della PrOvenza , del Limosiuo e dell’ Alvergna ac- 
compagnava* Raimondo ed Ademaro nei* -quali il. pon- 
tefice Urbano òvea ravvisata’ ITimnaagine vivente di A- 
aonne e di Mosè. Gli- storici contemporanei nominano 
fra i cavalieri- ed ì signori che avevano preso la proce , 
Eracloj, fjònte di Polignac; Pons di Balazan., Gugli- 
elmo di Sabian, Lazzaro di Montredop , Pietro Bér- 
ÌKfrdo di Montagnac , Lazzaro di Caùrie,*, Raimondo 
.tli Lilla , -Pietro Raimondo di NautpOul, Gouffier di 
Lastoujs; Guglielmo V, signore di JVtontpeUièr j Rug- 
gero’, tonte di Fbtx,; Raimòhdo- Pelei , signore d’ A- 
lais; Lardo, conte di Die; Rambaldo, conte d’Qran- 
ge; Guglielmo, conte di Forez‘, Guglielmo, conte-di 
Clermont ; Gerardo / figlio .di Guilìabarto , conte del 
‘ Rossiglione; Gastone, visconte di Bearn;, Guglielmo 
Amanjeu d’ Albret ; Raimondo T visconte di Turenna ; 

* •' • * * ; ■ } i - v . 

- . - * .. . . . . . •* . . 

gliuolo di Pons successe al proprio fratello Guglielmo in virtù 

della cessione' Che questi gli avCa* fatta. Nel 1066 era giù conte 
•di Rouergue /-di .Nrmes e di Narbona, ed' aggiungeva a que- 
llo. titolo il marchesato di Golia. • Quando sposò Elvira, fi- 
gliuola naturale di Alfonso iLGrande, era. stato giù maritato 
due volte. Dom. Vàissette , fjisiolré du t Languedoc tom. tt, 
pag. a8o. -a-» Fu Tevodato in dubbio se Raimondo hVesse real- 
mente edmbattuto contro i Mori di Spagna;, ma noi intorno 

a -ciò rimettiamo. i* nostri lettoci all’ erudita dissertazione, del 
• • * « 

citato- storico , tom. Il, pag. i 83 , dove questo fiotto . è pro- 
vato. Quando poi fu bandita la Crociata, Raimondo aveva già 
. fatto un pellegrinaggio alla tomba di san Roberto 'della seg- 
giola. Ad. orci, sancì. Bened. sue cui. Vi , tom. IT j pag. ai 5 . — 
.Le splèndide doti -di Raimondo fecero grande impressione so- 
pra Anua Comueno , che ée ne ba . trasmesso un favorevot 
ritratto. 
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Raimondo, visconte di Castillon (i), Guglielmo d’ Ur-'-u 6 
gel, conte di Fortcalquiiir. Sull’esempio di Ademaro, • 
i vescovi di Apt, di Lpdeve, d’ Orange^ e 1’ arcive- 
scovo di Toledo avevano .presa la croce, e conduce* 
vano una parte de’ loro vassalli alla guerra salita. 4 ' 
Raimondo, colile di Tolosa, ‘‘seguitato dal figlio- e 
dalla moglie Elvira , si fece capo di un ««ercito di ccuto- •. 
mila Crociati, e si avanzò sino à Lione, ove -passò il 
Rodano; varcò poi le Alpi, la Lombardia*, il Friuli, e 
diresse il cammino verso il territorio del greco ynperio , 
traversando te montagne ed i popoli selvaggi della Dal- 
mazia la). - • . ‘ ' . 

Alessi, H, quale avea oliiamato i Latini io- sua difesa, 
fu spaventato dal numero de’ suoi liberatori. 1 capi 
della Crociata non erano a dir vero se non principi di 
second’ ordine, ma seco traevano tulle le forze dell’ Oc- 
cidente. Anna Couineno paragona la moltitudine dei 
Crociati alle ‘sabbie del mare e allo" sfelle del firma- 
mento , e le innuraerabìli loro Squadre a’ torrenti die 
si‘ Uniscono per formare un gran .fiume (3). Alessi .ap- 

♦ , I * m “ » 

(i) La famiglia dr Castiilon -fa lungamente sovrana della 
Guienna , e sussista anche oggidì. Quell’- aliale di Castillou 
dre fu elemosiniere della (Misdames - ) zie di Luigi. XVf ap- 
parteneva a .questa antica famiglia. Non occorre che noi par- 
liamo della famiglia dì Poligtiac menzionata parecchie volle 
nelle cronache da noi percorse. 

(a) Leggasi nella Storia di Raiipoudo d’Agiles, cappellano 
del conte di Tolosa, la relazione di questa militare spedizione 
dei Crociati , meridionali, iq. paesi allora sconosciuti. Riesce dif- 
ficile al ‘coucrligre la sua narrazione con quella di Arnia Com- 
neno , la quale asserisce efie viaggiarono per marfe. Si con- 
frontino Raiinppdo d’Agilgs, toni. I della Biblioteca dulie 
Crociate^ ed Anna Cotnueuo-, toni. IL 

(3) bino Storico armeno dice intorno ai preparamenti di 
voj.. * 1 . I I 
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, ° ; ' 6 preso aveva a temer Bòemondo nelle pianure di Du- 
razzo e di Larissa; e quantunque non conoscessé ' per 
anco il ooraggio e l’ abilità. degli altri principi latini, 
si pentiva di aver loro rivelato il secreto della propria 
dgbailefeza coll’ implorarne il soccorso. I suoi timori, ac- 
cresciuti dalle- predizioni degli astrologi e dalle opinioni 
sparse fra il popolo, diventavano più gravi di mano 
in mano che i Crociati inoltra vansi verso la Capitale (i). 

Seduto sópra un trotto dal qtfale-avea precipitato il suo 
signore e benefattore , egli non poteva credere alla virtù, 
e meglio d’ ogni altro sapeva, quanto può consigliar 
1’ ambizione. Egli aveva spiegato un certo coraggio per 
ottenere la porpora ^ ma poi governava soltanto Colla 
dissimulazione, ordinaria politica dei Greci e dei pic- 
cioli. Stati. Anna Comneno sua figlia lo ha descritto 
come uu principe perfetto $ i Latini io .hanno rappre- 
sentato oome nn principe perfido, e crudele. La storia 
imparziale , che rigetta 1’ esagerazione degli elogi e della 
Satira, non vede in Alessi altro che. un debole mo- 
narca, di spirito superstizioso , .governato più dal)’ a- . 
more di una vana Apparenza clip da -quello' dejla glo- 
ria. Avrebbe potuto farsi capo della Crociata e ricon- 
quistare 1’ Asia Minore, partendo* coi Latini per Getu- 

- • * * 

questa Crociata : Si spalancarono le porle dei Latini , e gli Oc- 
cidentali videro escire del loro paese formidabili eserciti, e sol- 
dati numerosi come le cavallette e le sabbie del mare. Questa 
comparazione trovasi parecchie volte anche in Anna Comneno. 
Alessiade , lib. X. 

(i) Gli storici molto si sono- diffusi nella descrizione della 
militare spedizione dei diversi principi crociati; ciascun' corpo 
dell’ esercito cristiano ha la sua storia particolare,, di che ne 
soffre la ‘chiarezza. Si ha molta 'pena a combinate tanti diffe- 
renti racconti. . 
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salfmme : ma questa grande impresa sgomentò la sua "a*' 
debolezza: ed egli invece) prudente per liipidczzay si 
diè a credere che Jjastassq ingannare i Crociati. per non 
aver piu a temere ajcun danno da lqro; e ujcèvéme 
t»n vano omaggio per trarre ’profitjo dalle loro vittorie. 
Gli parve buono e giusto tnttociò che po’teva -liberarlo 
da una situazione cui la sua politica remfeva vie più 
pericolosa-, e l’ incertezza dei suoi- divisamenti faceva 
sempre piùunalagevole. Ma quanto maggior cosa egli po- 
neva nell’ ispirar fiducia ,* tanto più dava^sospelto della 
sua. lealtà. Volendo incutere tintore, -egli scopriva la paura 
ch% lo agitava. Tosfocliè Ri avvertito delle massr .dei 
principi crociati, spedì loro- incontro ambasciatori per 
complimentarli e spiarne i disegni. In pari tempo fece 
distribuire -soldatesche in ogni parte per 'porre loro 
inciampi nel cammino fu). . * ’ • • - 

Il cónte deUV^rmaudese , gittate da una tempesta sulle 
«oste dell’ Epiro, ricevè grandissimi onori dal governa- 
tóre di D arazzo , e per ordine d 1 Alessi fu condotto pri- 
gioniero a Costantinopoli insieme cui Visconte di' Me- 
lun/con -Clerembaldo. di Vendeuìl (a) e coi principali 
signori che. -lo. avevano seguito. Sperava il greco Impe- 
ratore .die il fratello del re Francia diverrebbe nelle 
sue mani un ostaggió che lo porrebbe al . coperto dai 
tentativi dei Latini (3); ‘ma questa sleale politica da ! 

■' (i) Veggasi 1’ est rana /li Anna Cothneno la quale confessa 
le sospcttpse precauzioni di suo padre. Biblioi. delle Crociate A 
tom. IL t 

(a) La famiglia di Veftdeuil sussiste ancóra ja Picardia 
nell^ persona del marchese CleremLaldo di Vencteuil , già 
ajutajate di cani pO del visconte . Mirabeaù nell’ esercito di Còodè. 

(3) Le tortuose espressioni Sdì Anna. Comneno giustificano i 
gravi sospetti dei Latini. Bibliot, falle Crociate j toni. -I. 
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•"9*cui si riprometteva la propria salvezza , risvegliò la dif- 
fidenza, e. provocò' 1’ òdio' dei capi della Crociata. Gof* • 
fredo di Buglione era giunto a Filijipopoli , allorché 
intese U cattivila d«d conte del*. Vertnandese; mandò 
tosto a* domandar riparazióne dell' oltraggio all 1 Impe- 
ratore; è Siccome ( deputati ne riportarono risposta poco 
favorevòlè, non ebbero più ritegno nè la Sua «oliera , 
nò il furor deU 1 esercito. Furon maltrattate le tetyc che 
attraversava , come paese nemico, e le fertili campagne 
della Trapia divennero per btto giorni teatro di guerra 
La folla dei Greci che faggi vano verso là capitale, istruì 
F Imperatore della terribile véndetti dèi Latini. Spavéu- 
tato Alessi . della sua poetica , uè plori) la demenza del 
suo sfosso prigioniero, e gli promise la libertà tosto 
come i Francési arrivassero alle porte di Costantinopoli : 
promessa fa quale pacificò Goffredo, clic cessò dalla guer- 
ra, è si rimise' in cammino, trattando ovunque eòi Greci 
come con amici ed alleati, (i). •• • * • 

In questo frattempo A lessi raddoppiava isuoi sfavi 
per ottenere dal conte del VerTnandese il giuramento di 
obbedienza e fedeltà, sperando ebe la sommissione* di 
lui strascinerebbe *seeo- quella degli altri jttincip* cro- 
ciati; e che gli resterebbe- menò da temere dàlia "loro 
ambizione, Qualora potesse annoverarli fra’ suoi vassalli. Il 
1 fratello del redi Francia, il quale arrivando sul tefritórid 
dell’ Impero avea scritto lettere piene di alterigia e di 
ostentazione, non potè resistere alle carezze ed ai regali 
deli’ Imperatore , e si prestò a tutti i giuramenti clic 
da lur si esigevano (a). A fi’ arrivo di Goffredo egli coni- 

t * . . • * • *•♦. •* * 

> (i) Intorno a questi avvenimenti si consulti' Alberto dlAix,- 

li!»-. II, analizzalo uella '-Biblioteca delle Crociale ’ foni. I. ■' 

• • 

(aj-^eggasi neh’ estratto di’ "Anna Coibneno-, lem.' II'. la . 
lettera .'orgogliosa scritta èa-ilugucs all’ imperatore 'Alessi. ‘ 
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parve nel campo (lei Crociali, die- si . ralteg-rarono pcf ,0 9* 
la sua . liberazione', ma no^ poterono perdonargli d'es. 
sersi ,'issoggeftato.ad un "monarca straniero ^.e insorsero 
'grida d’ indignazione contro (Vi lisi allorché volle .sol- 
• - lécitarc Goffredo a seguire il peòprio csopfpio. Quanta più 
egli aveva mostralo , moderazione è sommissione. .nella 
sua Cattività, tanto più i suòi compagni, che aveauo 
sguainata la spada per # vendicare i suoi torti, mani-' 
festaiiòuo ritrosia e -resistenza alla volontà .deU-lmpe- 
, ratore.* • ; . 

Alassi ricusò dj "solfimi nistrar lóro viKuagìie', pet>San(io 
di assorellarseli’ colla fyme^ ma i Latini erano Aoco> 
sfumati, ad ottener tutto colla violenza e, colla vittoria- 
Al segnale _ deL foro capo si sparpagliarono per le cam- 
pagne, sacclwggiaKonò i villaggi cd i palazzi .vicini aita 
Capital^, è 4 1 abbondanza ritornò nel carneo colla guer-. 

' ra ( i Molti giorni. durò sì . latto disordine; ma siccome 
si •avvicinavano le feste di Natale (a), l’epoc# della néf- 
. scita di Gesù Cristo ispirò sentimenti generosi ai sol- ' 
dati Cristiani cd al. pio Goffìetto.. Si trasse profittò da 
tali buone deposizioni pet far la pace. L'imperatore 
concedè .lf* viltuaglie , ed ,i Crociati depost; rm 1’ ermi.' 

Non poteva pérò*. la Concordia sussistere lunga pezza 
tra i Greci cebi Latini. S( vantavano alteramente d Fra p- 
chi di- essere venuti colà* iti soccorso dclF Impero i in 
• • • •• ... 

• ' ■ s * • 

' (t) Sì confrontino le relazioni di Anca Comueno e di Al- 

. berlp ài Mx. BMiot. delle Crociale f toni. II. Questi due rae- . 

. cogli vergono mutuatnente a Rettificarsi. - • , 

(») Im Princi [tessa greca nonnina invece le, feste di, Pasqua, * 
ma questa asserzione non va. d’ accordo con quello che dicono 
» latini , e non è oeppur verosimile, dadchè. i Crociati par- 
• limosi dall’ Occidente nel mese di’ settembre , ed alla prima- 
vera si trovavano già nell' Asia Minore. 
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•“sSqgni circostanza parlavano ed agivano da padroni. D’al- 
tra parte i Greci' dispreizavamo il barbaro coraggio dei 
Latini, riponevano tutta la glòria nelja gentilezza delle 
maniere, ’e credevano oltraggiare 'la lingua della Grecia * 
eel pronunciare" i* nonai degli eroi d’ Occidente (i). Là • 
dissensione da lungo tempo manifestatasi tra il clero di 
Rojjna « quello di Cqstantinopoli accresceva pure l’an- 
tipatia , pala dalla .differenza «Jet costumi e degli usi. 
Dall’ ona e dall’ altra parte, si lanciavano anatemi, ed 
i . teologi della Grecia e dell’ Italia si detestavamo' tra . 
ldro più di,quel!o eh’ essi detestassero iyjflracinr. I Greci; 
i- quali doii ponevano mente clue a- vane- -sottiglibzze , 
n<jn' avevapó giammai voluto collocare 'nel nùmero dei 
martiri còiore che morivano combattendo gl’infedeli. 
Abbonivano essi il genio guerriero del clèro latino, si 
.vantavano di possedere nella loro* capitale tuttj la re- 
Jiq nìe dell’ Oriente^ e non potevano comprendere che * 
Cosa si andasse a cercare in Gerusalemme. -Dall’ altro 
*• lato » Franchi non perdonavano ai sudditi d*Àles$i la . 
cojpa, di non partecipare del loro ( entusiasmo per la 
Crociata, e li rimproveravano di una colpevole, indlf- 
* ferenza per la causa di Dio. Tutti questi mo\ivi d’odio 
e di discordia provocarono frequèntemente atti violenti, 
in, cui 4 Greci dimostrarono più perfidia 'che valore , ed 
i Latini pi ir valore che moderazione. 1 \ 

In mozzò- a 'tali divisioni , Alessi cercava sempre di 
Ottenere da Goffredo il giuramento di fedeltà e d’ ob- 
bedienza ^ ed ora adoperava proteste- d’ amicizia, ora. 

.• minacela va di spiegare forze che non avea.' -Goffreclo- 

* • ' » . • ‘ . ^ f 

(i) Anua'Camneno , lit>. X , dice eh' essa > nè può nè vuole 
bruttare Jà lingua de» Gréti pronunciando* ». nomi- di questi 
barbari. „ 
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spregiava le sue minacce, e non poteva credere allusile 10 !) 6 
'promesse. Le schiere imperiali e quelle dei Latini fu- 
rono per due volte chiamate affarmi^ e Costantinopoli, 
mal difesa 'da’ proprj soldati, temè di vedere sventolare 
sulle sue -mura gli stendardi dei Crociati.' • 

La fàma di queste sanguinose discordie portò la gioia 
nell’animo di Boemondo, ch’era giunto aDurazzo, e 
che credette piassimo il momento di attaccare l’ c Im- 
.perio greco e di dividerne le spoglie. Inviò egli perciò 
deputati a Goffredo per invitarlo ad impadronirsi di 
Bisanzio, promettendo di unirsi a lui con tutte le sue 
forze pe* questa grand’ iitipresa } ma Goffredo * non di- 
menticò di aver firesp' 1’ armi per la difesa del santo 
Sepolcro, e rigettò le proposizioni di Boemòpdo , ram- 
mentandogli il giuramento prestato di combattere con- 
tro gl ? Infedeli ( 1 ). 

' - Questa; ambasciata di Boemondo , di cui uùu si po- 
teva • ignorare l’oggetto, raddoppiò i timori di Alessi, 
che mettendo in opera ogni arte per piegare Goffredo 
di Buglione, .spedi il suo proprio figlio ìd ostaggio 
àU’ esercito dei .Crociati. <61 dissipò* allora ogni diffi- 
denza. I principi dell’ Occidente giuraVono di rispettare 
le leggi dell’ospitalità, e si recarono al'palazzo di Aléssi, 
in cui ritrovarono questo Imperatore circondato da pom- 
poso. corteggio, e tutto inteso a nascondere 1? sua de- 
bql&za sotto 1’ aspetto di una vana magnificenza. li 
capò de’ Crociati, » principi ed i cavalièri- che l’ accom- 
pagnavano con un apparato in cui brillava il lusso mi- 
1 . . • . . . . ■ 

(1) In» tuqo questo, ragguagfip abbiamo seguitato sempre Al- 
berto d’Aìx ; egli supera lutti gli storici della prima Crociata 
nell’ esattezza e nell’ abbondanza delle-minute relazioni. Se ne 
vegga il lib. II. ' -, ' • 
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,< ’9 G tiiaro dell’ Occidente , e’ inchinarono innanzi al trono 
dell’ Imperatore e salutarono geuiiflessi una maestà muta* 
ed immobile. Dopo questa «uni umilia, in cui i Greci 
ed i Latini dovettero essere gli imi agli. altri ‘uno strano 
spettacolo, Alessi adottò Goffredo p'er tìglio^ e pose 
l’ i stipe rio sotto la prdlejsione delle sue armi (t). I Cro- 
ciati s-’ obbligarono ri rimettere tra. le oiaui dell’ Impe- 
ratore Jiì. città che già appartenevano MI’ Impero, ed a 
rendergli omaggio per le altre conquiste che mai poi. 

i • 

t* K ■ 

* * f * /. 

*(i) L’ adozione -della _ quale parlano qui gli sloricj non prò- 
duceva gli- stessi effetti di quella che ’pratjcavasi dai Domani. 
Sccoùdo la legge romana "essa conferiva atf adottato lutti i 
diritti competenti ad un figliuolo legittimo., e per conseguènza ’ 
anche quello di succedere a colui cjie lo aveva adottato j’ ma 
noi) possiamo supporre che tali siano siati gli effetti delK,ado- 
. zioue di cui qui si parla. Essa era più eh’ altro' una specie 
di alleanza fra i principi , i quali si comunicavano di questo 
modo i titoli di padre e di figlio, e creava fra loro relazioni 
di più stretta -benevolenza.- Essa ìiqii conferiva aR’ afloùato ve- 
run diritto, alla Successione dell’adottante, d’oude pei Nic'c- 
foro briennio. ebbe addire cb’ essa lacerasi Soltanto apparente^- 
mente, /Jtxft Xèyof. Nicef.’ , Jib. II. c. 58» — Cosi appunto 
nnclie Cosroe re della Persie fu adottato daff’ imperatore Mau- 
V rizio. Evaw, lib. YI, - cap 16 .. * .- . . 

Le cerimonie poi di siffatta adozione non erano sempre le 
stesse. Neil’ adozione per mézzcr Celle armi usilata presso gli 
Occidentali , colui' che adottava cingeva la spada all' adattato. 
Decakgc, Dissertazione, so [ira Joinvilje', tom. Ili , pag. J 
«Ielle jylèmoires relatift à V histoire de Fi'ance. — Ma presse, gli , 
Orientali si praticava comunemente qna specie di adozione 
che consisteva nel far. passare 1’ adottato fra la camicia e la 
carpe dell’ adottanti!. Di questa 'maniera , come vedremo .'più. 
lardi;, il principe di Edcssa adottò Baldovino, fratello 'di Gof- 
fredo di buglione. Acromo t»i A nt ; hii.III cap. ai; Gueb. > 
lib» 1(1., Gest. Dei,, cap. i5. * 
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tessero fare. Alessi, dal canto soo, promise di aiutarli*^ 
per terra e per mare, di provvederli di vittovag]ic e • 
di dividere i pericoli e la gloria della* loro spedizione. 

Alessi Conmenò considerò quest’ omaggio dei prin- 
cipi Ialini come una vittoria. I capi de* Crociati ritor- 
narono sotto le' loro tende, dove dalla riconoscenza- 
deli’ Imperatore ebbero moltissimi douv Mentre Gof- 
fredo a -siion' di tromba faceva pubblicare nel suo eser- 
cito I’ ordine di tributare il massimo rispetto all’ Im- 
peratore ed alle 'leggi di Costantinopoli, Alessi ordi- ' * 
nava h tutti i suoi* sudditi di portar viveri ai Franchi, 
e di osservare hs leggi dell 5 ospitalità. Sembrava che la 
nuova alleanza fosse giurata di buona fede da ambe ie 
parti*, ma- poo poteva Alcssi distruggere 1 ’ avversione 
dei Greci contro* i Latini , nò era in facoltà d? Qof- 
fredo il reprimere la turbolenta moltitudine' de’ suoi 
soldati. Oltre a ciò l’ Imperalor di Bizamùo, sebbene 
assicurato jdeltir intenzioni del Duca di Lorena , temeva* 
non pertanto l’ arrivo di Boeniondo, e f unione di 
molti grandi eserciti nelle vicinanze della sua Capitale. 
Impegnò *quind* Goffredó a passare colle sue soldates- 
che sulla riva asiatica .«lui, Bosforo, e pi.ù non pensò 
se ( non' ai mezzi .che la sua politica poteva suggerirgli 
pen abbassare la fierezza, oppure. per diminuire le forze 
degli altri principi latini.che s’ incamminavano alla volta 
fli Costantinopoli. '• 

• * IL Principe di Taranto si avanzava per mezzo alla 
Macedonia , ora ascoltando le aringhe dei deputati 
d’ A tessi, orà combàttendo contro l^milizieche’si op- 
ponevano^! suo passaggio. Molte province e molte città 
• erano stale saccheggiate dai Crociati italiani e normanni, , 
allorché il .loro Duce fu invitato dàH’ l'Imperatore a re- 
carsi in Costantinopoli affrettando il syo viaggio fn- 
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“innanzi alla proprie truppe. Alessi faceva a Boemondo . 
bella proteste d’ amicizia , alle quali quest’ ultimo non 
poteva dare- credenza •, ma, sparando trarne qualche pro- 
. fitto j fece esso pure proteste a lui di attaccamento, e 
si recò à visitarlo. L’ Imperatore Io accolse^ con una 
magnificenza proporzionata al timore clie egli aveva 
defPttrrivo di luì. I due principi possedevano ugualmente 
1’ arte di '■sedurre e d 1 ingannare. Quanto più credevano 
di avere motivi di lagnarsi 1’ uno dell’ altro, tanto più si 
davano apparenti segni d’amicizia. Si - complimentarono 
in pubblico sulle loro 'vittorie , e celarono J proprj 
sospetti, e forse il dispregio , sotto il manto di una re- 
ciproca ammirazione. Essendo amendue poco «crupolosi 
sulla fede del giuramento, Alessi .projnise \asti dominj 
a Boerapndo^ e l’Eroe normanno giurò francamente 
di voler esser il più fedele vasSallo dell? Imperatore (t). 

Roberto, conte di Fiandra ,* il Duca di Normandia, 
'Stefano conte dè Chartres e diBloitf, arrivando a Co- 
stantinopoli , si recarono tutti a rendere omaggio al 
greto Imperatore , e ricevettero come gli altri il pre- 
mio della loro sommissione, lì. Conte*di Tulpsa ,• che 
gipqse 1’ ultimo , rispose sulle prime eli’ egli non era 
andato -in Oriente per cercare un padrone. L’ Impera- 


• (I) Intorno a questo abbocCameijtt» di Alessi e Boemoftcjo 
possono, vedersi alcune minate e interessanti particolarità neì- 
l’ estratto d’ Anna Comneno. Alessi alloggiò il Principe di 
Taranto nel suo proprio palazzo , e gli fece apparecchiare due 
mense', 1’ una imbapdita di cibi cotti > V altra ‘di vivande an- 
cor crude , acciocché il Principe normanno potesse togliersi 
ogni sospetto di avvelenamento. Boemondo peraltro , non si 
tenendo abbastanza sicuro , pripia di assaggiare le vivande cbq 
gli erano apparecchiate, volle che ne mangiassero altftlni ' ofi- 
eiali dell’ Imperatore. Yeggasi la Biblioteca delle Crociate, tom.I. 
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tore per ammansare 1’ orgoglio.di Raipaondo , e -de’ suoi ""J 0 
Provenzali (i), fu obbligato ed abbassare ad essi-, 
..lusingandone or la vanità , V 1’ avarizia , e fu sol- 
lecito di mostrare loro i suoi tesoti, piuttosto che 
gli eserciti. Negli Stati che sono in decadenza £ co* 

• niupe T erróre di considerare la ricchezza come po- 
tenza.', cd il Principe crede setopre* di regnare su i 
cuòri, sinaliè.gli resta con' che corromperli. Il cè» . 
rimordale poi era all? corte di Costantinopoli la cosa 
più seria ed importante -, ma qualunque, nasi il valore . 

’ ch’altri voglia darò a'.vane apparenze, fa meraviglia il 
vedere cosi Ceri combattenti che andavano a conqui- ■ 
slare imperj piegar le ginocchia davanti ad- un pritt- .. 
cipe che temevi d» perdere il suo. Essi peraltro gli fe- 
cero pagar beò cara* quella incerta e passera som- 
missione} <t sdyente "spuntava il dispregio /ta 1« ap- 
parenti djpiostrazioni del loro rispetto. . .. >' 

Itì una ceri inopia ricevendo Alessi gli omaggi dei 
■ principi frantesi, '.ma' conte Robert» di Parigi si pose 
a sedere a lato dell’ Imperatóre. -Bal<Wìuo di Hamaut 
ne -lo trasse' per un braccio, e‘ gli disse v * qappi 
thè duaudo l’.ùomo si trova in un paese , dee rispet, 

. -tarne le. costumanze. — Affò, rispose Roberto 1 ve’ il 
ridicolo villano , che sta seduto mentre tanti illustri 
dapitani stanno in piedi,! - Alessi volle farsi dare spie- ' 
gazione ' di queste parole, e quando i conti furono par- 
’ ^ti, ritenne Roberto e lò’ richiese della. sua nascita e 


- (i) I Crociati seguaci di Raimondo sono indicali dagli sto- 

rici col' nome df Provenni. Queste» deriva dall’, antica dono- _ 
minazione dì* Provincia Romana, o Provincia Nfbvntse , che 
comprendeva 1» Linguadoc. , U. Deificato e la Provenza. Ri- 
spetto poi a’ mite queste particolarità si vuol Consultare lo 
storico. Raimondo d’ Agile. .- * ' * 


» 
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•"a 6 dulia sua patria. » lo sono Francese, rispose Roberto, 

‘ ed appartengo alla- nobiltà, più illustre. Io non so sé 
non solamente una cosa, ed è ehe nel mio paese tro>- . 
vasi vicina ad uda chiesa una piazza , in' Cui si recano 
tutti quejli cba bramano di segnalare il loro valore. Io 
ci sono, andito spessissi mosenza ciré alcu.rjo' abbia qsalo 
presentarsi a me % L’ Imperatore , anzi che accettare 
. questo disfida., si sforzò di nascondere la eua sorpresa 
ed il dispetto col dare utili cousjglj al temerario guer- . 

, mero. » Se aspettasti allora , gli soggiunse Alcssi ^ i ne- . 

mici senza rinvenirne ,*• avrai fra poco di che appagare 
. tanta brama. Ma guardati dal collocarti, o in fronte U . 
alia .coda -dell’ esercito ; tienli nel cenlrti. Ilo iniparàfo 
la maniera di combattere coi Turchi -, qbeslqè il miglior 
luogo che tu possa scegliere (,!■)*•'. ■* . . 

La politica intanto dell' Imperatore qftn fitnaSC sopza 
effetto. L’ alterigia di un gran numero di co,ntr e di 
baroni nóq resistè alle sue carezze £ a* suoi dosi. Ab- 
biamo ancóra Una lettera di Stefano . df Blois diretta a . 
sua -moglie Adelaide,- nella qutle si' -compiace .descri- 
vendo l’ accoglienza* che afcevji trovata alla corte dr Bi- 
zanzio. Dopò a\ere enumerati tufti gli’ onori dé’ quali 
fu ricolmo, parlando d’AleSsi esclama-: In, verità, non . 
si trova in 'oggi itn uomo simile sotto il cielo (a). Boe- 
mopdo pure dovette ‘ esser commosso dalle liberalità 
dell’Imperatore. Alla vista di Una sala riboccante -di 
ricchezze cosi si espresse : -Qui fi ha con che conqui- 
sti Nella Biblioteca delle Crociate si trova la traduzione di 
quatto racconto. . ■ 4 . ^ 

; (i) Yeggasi la tetterà del Conte dì Blois nella Biblioteca, 

delle Crociate, (ora. I.' L’ entusiasmo di quel Coutfe pèr Alessi 
può ‘ricordarti quel motto di madama Sèvigné, la quale collocava 
Luigi XIV al di sopra di tutti i prìncipi perchè l’ aveva onorata. . • 

» 


Digitized by Google 



LIBRO SECONDO , 7 3 

stare dei regni. Alessi fece -subita portare quei te-^' ’ 

'suri ìn casa .dell’ -ambizioso- Boemondo, che da prima*, 
li ricusò per una specie di pudore,- ma finì .colf ac- 
cettarli lietamente (i) j e giunse persino a- doman- 
dare il titolo df gran familiare . p di generale dell’ fm- * 
pero d Oriente. Ma -flessi, d quale a vca tuia voha oor 
cupata tal dignità e che sapea coiV «sa fesse la strada • 
al soglio , ebbe il feoraggio di negargliela , e si ‘ limitò 
di prometterla ài kUuri servigj.^éj Principe di ,Ta- * 
ranto. ’ . ^ . 

Itf lai, maniera" le promesse dell’ Imperatore ritede- * 
vano un momento sotto !» «ne leggi i principi latini: 

Coi favorfe colle Iddi destramente distribuite egli aveva 
fatta nascere là gelosia fra i capi de’ Cromati. Raimondo 
di san.Gilltìs s’ era di^hiaràto contro Boemondo , e me 
palesava ..ad Alessi i secreti : mentre poi questo Prin- 
cipe si avviliva in tal ‘guisa agli occhi di un monarca 
straniero , 4 cortigiani di Bizanzio ripeteano enfatica- * * ■ 

mente eh’ egli e* innalzava sppra tùtti Jgli altri capi 
della. Crociata, compii sole*s’ innalza sopra le stelle (z)- 

.1 Franchi., tanto terribili Sul campo di battaglia * 
no^ avevamo punto di forza Contro la scaltrezza «■ I» 
arti & Alassi , e non potevano conservare la loro supe- 
riorità in mezzò^alle pratiche di uoa corte dissueta. 

Il soggiorno di Bizanzio poteva- inoltre divenir peri- 
coloso pe’ Crociati, e lo spettacolo del lusso orfentalè, 
eh’ essi cedevano per la prima volta , eia latto per cor- 

(>) "Reggasi Anna Comneno, lib..X , e la Biblioteca dette ' 
Crociate , tara. II. ' , . • ■ ‘ • 

■ (a) Si regga Anna Comneno , lib. X. -r- Raimondo d'àgile; " 
cappellano del reale di Tolosa , si studia di somare il suo, 

Signore • ■ T : ' - 
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’ romperti* I Cavalieri cristiani , secondo le relazioni de- 
. * gli storici di quel teftfpo, non cessavano di ammirare i 
palagi,.! begli -edifìcj (i), le* ricchezze , e forse anche 
. le belle donne greche , delle quali parlàto» aveva Alessi 
nelle sue lettere dirette ai principi dell’ Occidente.- Il' 
. ^$olo Tancredi , inflessibile ad ogni sollecitazione , nòn 
• volle esporre la tua " virtù alle seduzioni 3i Bizanzìo.' 
Deplorando egli la debolezza 'de’ s^pi compagni, abban- 
• donò prontamente Costantinopoli , seguito de un picei ol 
numero di cavalieri, senz) aver prestato aletta giura- 
mento di fedeltà all’ Imperatore { 2 ). ’ . ’ * 

‘ La partita e la resistenza di Tancredi turbarono la 
gioia òhe Alessi sentiva pel trionfo dèlia sita politica. 
Godeva egli di aver ammollito colle sue ricchezze « 
capi principali dei Crociati, ma‘j mezzi ch’egli poteva 
adoperare a corrompere non er&po tanti che potessero 
liberarlo da ogni timore. SopraVvenivano ogni- giorno 
nuovi Crociati che era d’ uopo sedurre e Colmare dr 
doni $ quella, stessa opulenza oh’ egli Iacea, loro vedere, 
poteva in fine eccitare la loro ambizione , ed ispirare 
•funesti disegni,. ‘Nqnxtu sicuro se non allorquando tutti 
gli eserciti d’ Occidente ebbero passato il Bùsfóvo. Qplà 
senza poter insultare la Capitale dell’ Impero, non at- 
terro ormai più che agli apparecclij di guerra contro 
i Saracini. / .. , * /■ ' . 

Dappoiché i Crociati s’ inoltrarono nelle pianure della 
Bi tinìa , videro accorrere sotto le loro tende molti soldati 

• (1) Veggasi con quale entusiasmo parlano di Costantinopoli 
Falcherò di -Chartres ed uno de’ suor compeudiatori. Biblioteca 
delle Crociate , tom. I. 

* (a) Raoul di Caen dice che Tancredi, per evitare le insidie 
.di Alessi , si travestì e. raggiunse cosi gli ‘altri cdpi Credati 
che assediavano Nicea. Biblioteca delle Crociate , tom. I. • 
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dell’ esercita A Pietro, i quali sfoggiti -al ferro de 1 Sa-'^J 6 
racini , erano vissuti' nascostamente- nelle montagne e 
nelle foreste. Gli tini comparvero avvolti ne’ cenci della, 
miseria; gli altri- erano' ignudi ; «parecchi sostenevano a 
stento gli avanzi di una vita eh 1 essi avevano disputata 
ài rigore dellè. stagioni) ed alla barbarie de’ Turchi. * 
L’ aspetto di quei fuggitivi infeliei , ed il racconto 
delle loro 'miserie diffusero il dolore nell 1 esercito cri-^ 
stiano ; e ' tutti piangevano a dald’ occhi mentre co- 
storo narravano i disastri delle prime schiere de’ Crii 
stiani. All’ Oriente indicavano la fortezza in cui Rinaldo 
co 1 ' suoi fcompagni, vinto dalla fame e dalla sete 5 s’ era 
arreso ai Turali, che li. avevano trucidati. Vicino a* 
questa accennavano quelle montagne , alle falde, delle 
quali lo stuolo di Gautiero era. perito tutto qUiibto col 
suo capitano. I Crociati procedevano in silenzio incon- 
trando da per tqttt» ossa umane , lembi di stendardi , 
rottami di lance, armi coperte- di polve c di raggine, 
tristi avanzi di un esercitò vinto. Ma nulla poteva com- 
movefli ‘più che 1’ aspetto- del campo in' cui Gautiero 
aveva lasciato le doune e gli ammalati , 'allorché venne 
Strascinato da’ suoi soldati verso la città di .Nicea. Colà 
i Cristiani* erabp stati dai Musulmani sorpresi nel mo- 
mento che i sacerdoti celebravano il sacrifizio della 
messa ( 1 ). Donne-, fanciulli e vecchi, tutti colorò 
di’ erano ritenuti dalla debolezza e dalle malattie 
sotto le tende, inseguiti al piede. degli altari, erano 
stati condotti in (schiavitù, o sacrificati da un "ini- 
mico spietato. La moltitudine dei Cristiani Trucidati 

* . ,f '» 

( 1 ) O feliefe martirio* di un felice sacerdote! esclama Gui- . 
berlo raccontando questo .macello di sacerdoti- cristiani. Veg- . 
gasi nella Biblioteca delle Crociato 1* estratto di Guiberlo. * - 
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•*9®ìd quel luogo era rimasta in$epoltai Yedèvunsi accora 
le fosse scavate intorno al campo, e In pietra che 
aveva servito d 1 altare ai pellegrini. AJ1’ aspetto di quei 
tristi avanzi tutto f -esercito cristiane -gHlandosi ginoc* 
chione implora la misericordia di Dio, g -fa risuonar 
l’ aria di.cantiòi funebri (i). Il sentimento dell’indi- 
gnazione e della vendetta si confondeva colla prpfoftdft 
.tristezza da cui- tutti i cuori erano penetrati. La’ me- 
moria di Si grande disavventura sedò la discordia-, im- 
pose silenzio all’ ambizione, riscaldò lo zelo per la libe- 
razione de’ luoghi santi. Profittarono i Capi di quella 
terribile lezibqe, ed ordinarono utili regolamenti pel 
'mantenimento della disciplina. Erano pllora i primi 
giorni di primavera.- Le campagne coperte di verzura 
e di libri, le biadi; nascenti,, il fertile clima e il bel 
cielo della Bitinta , la sicul-ezza di non. poter mancare 
di viveri , la concordia dei capi e i’ jrdor dei soldati ; 
tutto faceva presagire ai Crociati che Dio benedirebbe 
le loro, armi, -e eh’ essi avrebbero miglior fortuna di 
que’ loro oompagni de’ qu^li calcavano allora *i deplo- 
rabili avanzi.. À misura- eh’ eglino procedevano ' per', le 
ferie degl’ infedeli , la speranza e la gioia entravano 
nel loro cuore , pigliandovi il fuogo'di qbèlle*angosciosc 
emozioni che avevano sì dolorosamente sentite. 11 for- 
midabile esercito dei pellegrini marciava con ottimo 
ordine verso Nicea. Quattromila operai armati- di zappe 
e di pale attendevano a spianare la via, ed alcune croci 
di fèrro o di legno piantate di d&tauza in distanza in- 
dicavano la strada che doVcan battere- i soldati di Ge- 
rusalemme. t ’ • 

< , - - - '* - * ' ! 

. <0 Veggaosi Tuie bordo ed Alberto d’ Aijc, Biblioteca dell* 
Crociate, toin. I. A 
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f Sebbene l' impero ile’ Turchi, 8eiiouctdi, Bll’ arrivo dei ">9 C 
Crociati in, Asia., pendesse già verso Ja sua decadenza , 
opponeva ancora, una fojrihidabile barriera ai guerrieri 
deir Occidente. Il .regno di » Ezcnoum , o di Roum,'si 
estepdeVa dair Oroute, e doli’ Eufrate sino alle, vicinanze 
del Bosforp, e comprendeva le più ricche province d«l- 
1’ Asia 'Minore. .1 Turchi erano animali dal fanatismo 
della religione. sB da quello delia vittoria. Abbandonando 
Ip Cure dell 1 agricoltura e dèi. eomtóercip ah.Gi*eci loro 
schiavi, non professavano altro ùjoetiere che ■quello del* 

P armi , e non conoscevano- altra ricchezze ci^jl fcot* • 
tkio pfeso ol nemicò. . Il loro q2po era il figlia -di Se* 
limano, 4 quale per le sue conquiste sopra i Crisliatoi 
epa stato denominato il Campieri sàcro (i). Davide so- 
praunominato Kitidge-Jipslam^o la Spada del, Leone., 
allevato nella -turbolenza delle guerre civili , e lunga- 
mente rinserrato in un^. fortezza del -Kol-assan póc-or* 
dipé di . Maluk-Scbab-, era salito sul "trono di. snO ga* 
dre^ ove st sosteneva polla sua bravura. Egli a ve a, (o*> 
gègho .'fecondo, di parliti., e carattere . imperturbabile 
nèlle sventure. All’ avvicinarsi dei Crociati chiamò? egli 
i -Sudditi e' gli alleati in sua difesa. Da tutte le pro- 
vinceMelF Asia Minare, cd anche dalla Persia , -Corsero 
i più coraggiósi difensori dell’ Islamismo a schierarsi 
nojto i «noi stendardi. Non contento di radunare un. 
esercito, aveva egli posta ogni cura D«jl fortificare la 
VÙttà -di Nkfea / sulla quale cader doveano i primi colpì 
de’ Cristiani. Questa Città , capitale della Bftinia e ce- 
lebre per due concilj ivi tenuti, era la Sfede dell’ It^* 

. f. 1 ,• - . • r i \ 

(li Gli autori latini di qufl tempo , confondendo il padie 
eó\ tìglio, fatico menzióne soltanto di -Solimano. Vegga si Dp- 
guignes nel suo lib. I.dejl’ Uistoire dés Huns. ' . V' 

voi. I >3 
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•“9®perio di Roum , e quivi i Turchi , come in od p'Kt<» 
avanzato, aspettavano r 1’ occasione di attaccare Costarti' 
tinopoli e dì precipitarsi sull*- Europa. Alte montagne 
che s’ innalzavano nelle vicinanze , impedivano 1’ avvi- 
cinàrvisi, Il lago Ascanio dalla parte di. Occidente e di 
Mezzogiorno bagnava le sue mura, ed offriva cigli abi- 
tanti ,una facile' comunicazione col mare. Largite fosse - 
piene d’acqua In ..tiirtìondstvano r trecoutosettaola torri 
di mattóni u di pietra proteggevano il doppio circuito 
delle sue mura, suHe quali poteva corfcere un carro (l). 
La guarnigione era composta del fiore dei Turchi guer- 
rieri ; ed il Sultaoo di Roani aveva posto il campo, 
per esser pronto a difenderla, sulle vicine niontaguc, 
dove tenea sótto xli sè nn esercito di centomila uòmini. 

Pieni di una giusta fidanza nelle loro forze, e senza 
conoscere (fucile che potevano essere a loro coutrap- 
poste , s’ inoltrarono' i. Crociati verso Nicea. Giammai 
ki campagne di Bitinia uou.offerseru spettacolo più mae- 
stoso c terribile. Il numero dei Crociati sorpassava quello 
della popolazione di molte grandi città dell’ Occidente, 
e la loro moltitudine copriva uu’ imrrieusa pianura, i 
Turchi dalle sommità delle montagne, ove stavano, 
accampati, dovettero Contemplare* - cyti Spavento un 
esercito composto di piu thè centomila cavalièri e cin- 
qUccentomila fauti (a), il fiore dei bellicosi guerrieri 



(■) Guglielmo di Tiro nel principio, del suo terzo libro ha 
falla una notahjle descrizione di Nicea. " . 

. (») Gli - storici, contemporanei che hauno parlalo - dello 'Cro- 
ciale, 'e clic hauno fallo tale euuinerazióne , avevano cterla- 
nipote «oli’ occhio quella die si Uova nella Serillura, Ih quale 
la ascendere -il numero degll-Uraditi coinb.itteéli àr 65355o. 
'Io predo di dover qui aggiungere , alcuni passj storici i 

•i « onines q ili de tUmilms stiii egressi. i'oliwijam iter iiwiejie- 
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dell’ Etìvòpa che andavano 9 -, disputar loro il pòsSedi- «o 5 
.nieoto- d#ll f ‘Asi*-, V » r v' 

Poiché fa deliberalo d’ assediare Nicea , venderò di- 
sp-ibaH'i *i posti *a • 'tutltr i- corpi dell 1 esercito cristiano. 

U catppo de’.Crociati si estese in una vàstà pianura, 
intersecala” da ruscelli che cadevano dalle montagne. 

Le prpv.vigiopi erànotraspórtate da flótte, che «fedivano 
.di Grecia e d’ Italia a mantenere l’ abbondanza Tra gli 
Assediatili. 'Folcbero di Chartres conta nel cajnpo dei 
Cristiani" diciannove nazioni , diverse di, Ungila e di co- 
stóni? ( 1 ). Ciascuna nazione aveva il soq quartiere , che 
veniva ‘eifcbóda\o di* 'muri e di palizzate} e, siccóme 
mancavano le pietre ed fa-lfegnamé per la costruzione 
de’ trWierameijG, ifuroeo adoperata le Qssa dei Cri- 
1 Illuni .rimasti insepolti nelle campagne vicinfe a Niceaj 
. perlochè Anna .Cotfaveno' dtpnclfè nel medesimo -tempo 
'«Ù *9ra* cddWlta ' una tomba pei morti ed un’ abitazione 
• -pe’-VtWntt ffi/ìa àgpi quartiere si erano ini fretta ’uK 
-^nte magnifiche tende , che tenevano luogo di chiese , 
nelle qdàli i capi é4'i .soldati e^vetvivàuo per ^ce- 
rimònie religiose. I dìCfereóti gridi di guerra', i tam- 
buri , ■jP r ‘‘d#o -de , tjuali stato introdotto in ‘Europa 

v^- * m **’■'* • V ‘r * . * */ ‘ ’ 

■*r • •;"/.* '■* ^ 

' > - 'i ‘ ■ ’j' * 'ili sito» zita 

. ratti, simul ilhtc adcssSit , \troctil dubiq sexagUs cenlum milita 

JethstQiVto ’jtfbsient, Eoblcheb de CuaeteeS. f - : ’ 

. O fiinitìnem tominùin vincebat nume ras qaanivis esQmaretur 
ftpagies cattimi miUia itinerarititim.JiiUtMc.stvtiY^ Uh. IV.., • ^ 

•' <i>-» Se »u 'Illese, od un Alemanno , aggiunge Vgli , Vo- 

jeva'no perirmi ,_fo nón sapeva che tosa djnresjl loru.ri$poa-. 
dere ; <uà',. comunque divisi da’ varj linguaggi , pareta che nói 
'•'‘dMyJtojtcft'ituo ..uu.’ popolò- soto a' cagione* ddj*n*lri> aàw 
verso BiS ». Bibliótccti^cielle CrQcialf. ,,‘U)in. L . „ tr' ìiu.f 

Btytob&n iffM? CrPijiate,». IOaj. ^ . r .^, ^ 
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,j S o STORIA DELLE CROCIATE 
••9 c dai Saraceni , ed i corni sonori forati in più luoghi 
chiamavano i Crociati ai militari esercii) (i). 

I baroni ed i cavalieri portavano un giacco, spezie 
di tonaca fatta con piccioli anelli di ferro e d 1 acciaio. 
Sopra la veste militare di ciascuno scudiere sventolava 
una ciarpa cerulea, rossa, verde o bianca. Ogni guer- 
riero portava una celata , eh’ era d’ argento pei prin- 
cipi, d’acciaio pei gentiluomini, e di ferro per gli 
altri. I cavalieri avevano targhe rotonde o quadrate; i 
fanti si coprivano con lunghi scudi. Si servivano i 
Crociati, nei combattimenti, della lancia, della spada* 
di una specie di coltello, o pugnale, détto - miseri- 
cordia; della clava e della mazza ferrata, colla quale 
poteva un guerriero atterrare d’ un sol colpo il Ge- 
mico; della fionda, che scagliava pietre o palle di piombo; 
e dell’ arco o della balestra, arma o (nitida sin allora 
sconosciuta agli Orientali. I guerrieri dell’ Occidente non 
erano per anco coperti di quella pesante armatura di 
ferro descritta dagli storici del Medio Evo di cui po- 
scia presero l’esempio dai Saraceni {a). 

. ... r ;s *' V.' ' , 

i r * ' | * .** *i . ' , 

y (i) Lo splendore delle tende cristiane muove l’entusiasmo 
del Baudri. Se Salomone , egli dice, avesse vedute le tende 
dei Cristiani e la loro milizia, avrebbe gridato < 'Qh come sei 
bella, mia amica! tu somigli 'SI tabernacolo di' Chedar.' 

(2) Nelle vetriate di san Dionigi , dipinte per ordine di_Su- 
gero , i Crociati si veggono rappresentati con elmi fatti qual- 
che volta a foggia di pani di zuccaro, talvolta di forma più 
ovale e senza visiere , ma fermali poi da barbazzale che li 
difendeva sino alla bocca. Le loro armatore pajòno più leg- 
giere che quelle dei Turchi nonostante che il disegno ne sia 
grossolano. I loro cavalli non sono punto coperti di' ferro* e paté 
che tuUo doloro bardaincnto consista in alcune corde. I Cro- 
ciati sono muniti di corte spade , lance lunghe con bande- 
ruole e suvvi una croce , é scudi cotondi od ovali.’ f t turchi 
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I principi e i cavalieri avevano sulle loro bandiere 
immagini e segnici varj colori che servivano per riu- 
nire all’ uopo ^ loro soldati. In un luogo si vedevano 
dipinti sugli scudi leopardi e leoni sr.iri altro stelle, torri, 
croci , alberi dell’Asia e dell’ Occidente. Molti avevano 
latto rappresentare sulle loro armi alcuni uccelli viag- 
giatori che scontravano per istrada , i quali , cambiando 
clima in ogni anno, .offrivano ai Crociali un simbolo 
del loro pellegrinaggio. Questi segni distintivi animb*. 
vano il valore sul campo di battaglia , e dovevano es- 
sere un giorno uno degli attribuii della nobiltà fra i 
popoli dell’ Occidente (i). 

. *,«. »' . ; • ... • .V* 

; .1 ... , ■ , * 

sono vestili con un armatura quasi uguale . e» non che i loro 

elmi sono visibilmente più ovali , e le corazze sono coperte 
di scaglie : ciò clic li distingue sì è che i loro capegli sono 
lunghi e pendenti dai lati. Monunicnt de la Monarchie Jran « 
caise di MontfÀucors, tom. I. 

: cu Gii autori che fan risalire a’ tempi più antichi delle Cro- 
ciale 1 origine degli stemmi genlilizj hanno confuse le im- 
magmi simboliche usate nelle insegne militari , coi segni del 
Blasone propriamente detto. Gli autiquarj s’ accordano Ora ge- 
neralmente a dire che il Blasone non è più antico del seco- 
lo XI. 1 tornei ne sommmistraron 1* idea ; ma il diritto di por- 
tare stemmi lu accordato soltanto ai cavalieri eh’ erano inter- 
venuti ed avevan avuta -parte in quelle feste. Le Crociate poi 
diffusero generalmente quest’ uso e ne stabilirono invariabile 
la pratica : esse pure stabilirono che gli stemmi fossero ere- 
ditar] uclle famiglie. Ben può comprendersi che j tigli di co- 
loro eh erano concorsi a quelle sante spedizioni considerarono 
cpme uu debito di religione il* conservare e trasmettere ai.. - 
proprj figliuoli il- simbolo scelto dai loro padri nella' Crociata. 
Anche la maggior parte dei segni e dei termini del Blasone 
traggono la lóro origine dalle spedizioni oltre mare. Cosi la 
-croce io tante forme variata, e sqpra lutto i Merletti , sorta 
di uccelli che ogni anno passano il mare , e si rappreseutano 
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■09* Nelle circostanze iraporUntì il Consiglio dei capi di- 
rigeva le imprese della guerra-, ma n$i casi ordinarj 
ogni conte, ogni principe non riceveva -prdinf se non 
da sè stesso (i). L’esercito cristiano raffigurava una re- 
pubblica in armi , in cni tutti i beni sembravano co- 
muni, e non si conosceva altra legge ebe l’ onora, altro ' 
vincolo che la religione- Tanto era lo zelò, che i capi 
facevano il servigio de’ soldati , e questi norf mancavano 
mai alla discipline. I sacerdoti scorrevano le file conti- 
nuamente per ricordare ai Crociati i dettami della ino- 
rale evangelica. Inutili non furono le loro predicazioni} 
e se dobbiamo credere agli autori cpn^tnporaner, i 
quali non risparmiano molto nei loro racconti i cam-V 
pioni della croce, la condotta dei Cristiani, durante 
l’ assedio» di Nicea, non presentò se non modelli di- 
guerriere virtù e soggetti d’ edificazione • • 

senza piedi e jenz^ becco a ricordare i patimenti soffrii dai 
cavalieri; così il nome degli smalti dui Blasone, come azar 
gueiilc , sinopie o sablc sono derivati dall’ Oriente. Il primo 
' significa in arabo e in persiano il colore azzurro . éaftthùm > 
pigmentumj g nenie è la paróla clfe esprime il color. rosso presso 
gli Orientali ; sinopie, è il nome di una città dell’Asia Mino- 
re; sablc (o verde) è derivato dal sabellinnpeHts , animale co- 
nosciuto nei paesi che i Crociati attraversarono. Intorno ai se- 
gni araldici ed all’ origine del Blasone si vegga il padre Me- ” 
nestrier. Origine de) Armniries j liticange sopra Joinville, 1 
' Disset i, ri , e la Memoria del signor Foncumague nel toni. XX , 
pag. 5;4 dell ’ Jcnd. des lnscript. Avvi anche sugli stemmi una 
Memoria interessante manoscritta nella gran collezione .di 
Fontanieri. / ■*! 

’ -\o) Quii tot princìpes , tot dttces . tot equitrs . tot pediles . 
sine rege . sine imperatore tinnir cinte haclenus audivil , •'ncque 
siquidem In islo cxéreitu allcr alteri piaefiiit , alias aliis impera- 

Pt t menate , cap. t3. * / i ■'?" , - ■ ' -* 

-a) Era vi nell’ esercito un consiglio supremo composto di 
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Sino dai primi giorni dell’ assedio diedero i Cristiani «a® 
molli Assalii, ne 1 quali fecero inutilmente prodigi di va- 
lore. Kilidgc-Àr^lan^ che aveva lasciato ìd Nicea la 
sua famiglia ed tesori , infiammò con messaggi 1’ ardore 
.della guarnigione, e ragunò quanti guerrieri potè tro» 
vare nella Romania per venire in soccorso- degli asse- 
diati. Diecimila cavalieri musulmani, attraversando le 
montagne, accorsero, artpati dei loro archi di corno e 
coperti da-, armature- di- ferro , precipitaronsi d’ improv- 
viso nella valle di Nicea, e penetrarono fin dove il 
Conte di 'foiosa , come colui ch’era giunto per ultimo 
al campo, stava piantando le sue tende (l). I Crociati 
avendo avuta notizia del loro arrivo stavano in arme 
aspettandoli. Tutti i, capi erano alla testa delle loro 
schiere. 11 Vescovo di Puy montato sul. suo cavallo da 
guerra faceva, mostra di sè nelle .file invocando ora la 
protezione del Cielo, ora la guerresca pietà de» pelle- 
grini. Tosto come si venne alle mani , cinquantamila ca- 
valieri saraeiui vennero in sostegno della loro vanguar- 
dia. che già cominciava 'a disordinarsi. Il Sultano di 
Nicea che li, guidava Studiavasj di riaccenderò il loro. 

•V' ' ' - : . • 

tutti i capi . a cui i pellegrini erano tenuti di obbedire in ciò 
che riguardava operazióni militari.” Il Conte di Blois era il 
primo di questo consiglio. Il clero pòi presiedeva alla disci- 
* piina religiosa. VeggaSi Alberto d* Aix , Jib. IL. 

,^ t) Alberto et’ Aix dice che i capi dei Crociati , avvertiti 
della venuta dei Musulmani da una spia da loro arrestata, -, 
ne mandarono sollecitamente avviso a ltaimondo di san Gil- 
les} il quale non era per anco arrivalo 'al campo, perchè af- 
frettasse il piaggio sicché potesse trovarsi presente alla bat- 
taglia. Armurter-*.’ Aix , lib. Il, g 16. Guglidmo-di. Tiro pre- 
tende che i frodali abbiano sorprese .tjivf spie, delle quali 
una fq uccisa altra. condotta ni principi a cui scoperse il 
segreto dei .ncuiicr^GccUEt-Mo di Ttno^ lib. Iti , ^ 5 - , . 
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•Scoraggio col. suo esempio e co’ suoi discorsi. Allora 
(dice Mattea di • Edessa (l ) parlando di tjuestrf bat- 
taglia) i due eserciti sMnveslirooo con furia eguale. Si 
veHean d’ ogni dove folgoreggiare gli elmi e gli scudi y 
si udivano gli urli' delle corazze e delle lance cBé coz- 
zavano nella mischia'; Varia sonava di- acute«grida ; i, 
cavalli spaventati s’ arretravano allo strepitò dell’ armi, 
al fischio delle frecce; tremava la terra sotto i piedi 
dei combattenti , c la pianura era seminata di giavel- 
lotti. Talvolta i Turchi davan dentro nelle file dèi 
Crociati con gran furore; tal altra combattevano da lungi 
lanciando una gran moltitudine di frecce. Qualche volta 
fingevano di fuggita, poi si voltavano impetuosi all’ as- 
salto. Goffredo, Baldovino suo fratello, Roberto conte 
di Fiandra , il Duca di Normandia , Boemondo e il va- 
loroso Tancredi si mostravano in ogni parte dove il pe- 
ricolo li chiamava, e in* ogni parte il nemico cadeva 
sotto i loro colpi o fuggiva alla loro Vista. Fin dal prin- 
cipio della* battaglia i Turchi dovettero Conoscere che 
essi avevano a fronte nemici troppo più forti e temi- 
bili di quello non fossero' state le moltitudini indiscipli- 
nate di Pietro P Eremita e di Gautiero. Quésta batta- 
glia nella quale i Saraceni .mostrarono il coraggio della 
disperazione congiunto con tulle le astùzie della guerra 
durò dal mattino fin alla nétto. La vittoria costò la 
vita a duemila Cristiani t i Saraceni fuggirono disordi- 
natamente per le montagne che loro servirono d’ asilo 


i (i) La Storia armena di Mattea di Édess» si trova fta i mà- 
n <3 scritti dèlia Biblioteca 'reale, parte antica rt§. Noi de cU 
teremo una -traduzione puf manoscritta posseduta dàlia Brbjié- 
tepà del Re; ed abbiamo dato un estratto 7 dì ^questa storia 
alla fine del secondo volume delfa Biblioteca delle Croiiule. . 
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lasciando quattromila morti sulla pianura dove ave - 1 *» 6 
vano combattuto. 1 , . . - , ~ ' 

I Cristiani imitarono. in quella circostanza il barbaro 
costume dèi guerrieri musulmani. Tagliarono tutte le 
teste (lei nemici rimasti sul campo dì battaglia , ed aven- 
dole appese- alia sella dei loro cavalli le portarono nel 
campò, cfte. a tale' spettacolo risuonò delle grida di 
gioia* del Popolò cristiano, alcune .macchi ne scagliarono 

C u cbe'-mille di quelle teste nella Città, dove recarono 
1 costernazione. Mille altre furono chiuse ip sacchi e 
portate -ft Costantinopoli per essere presentate airim -' 1 
péra t or e che applaudì ai-trionfo dei Franchi. Era cpier 
Sto il primo * tributo offertogli" dai signori è baroni che 
s’ erapo dichiarati suoi vassalli (il ' r ,-. •/. 

I, Crociati ueb avendo più a temere la vicinanza di 
un* ostè nemica, spinsero vigorosamente i lavori del- 
l’assèdio. Ora. si avvicinavano alle mora Col mezzo di 
galleriè coperte dà Un dóppio tetto di 'tavole ed» gra- 
ticci': ora facevamo avanzate contro, i baluardi certe 
torri poste Sopra ruote, dalle quali si poteva' vedere, 
ciò cb« facCva si nella Città (a). Furòno dati pareccbj 
• * *> * v • *'*• ■ . 

<0 Veggasv Alberto 4’ Aia ,lib.fl, 

(¥) Guj-lialmo dì Tirg/.lib. Ili , riferisce che i Crociati 
adoperarono dde sorta di macchine; le un e dette tcrophae ac- 
conce a demolir le muraglie ; e le baliste comunemente chia- 

v a * ' * è * - V , t ’ , 

ma Ve- manga/iae. , ' . * , 

Rispetto alle fortificazioni , alle macchine ed agir assedj de} 
Mèdio Evo, si vegga .la Dissertazione XXVI del Muratori, 
pag. 45a , 5a'4 toni. ir. jRertén italìc. . - « ■ ■ • ' 

Per* avere una giusta idea degli -astiedj deli Crociati e* delle, 
macchine in quelli adoperate, può consultarsi «oche Montfaù- , 
con , Monumens de la mon. Frane., pag. 3q6. Nella -taVola LIIT 
egli *hS incise le vetriate di san Diohigì che rappresentano 
1’ assedio dì Gerusalemme. Veggenti quivi i Crociati apprel- • ‘ 
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“sf assalti ; nei quali perirono il ConietklkFqrestejBal- 
doviilo di Gapd, e molli cavalieri che il Popolo di Dio 
seppellì ( dicono Je cronache )' con .quei sentiménti di 
piVtà e di amore che san dovuti a personaggi nobili 
c illustri. Animali dal desiderio dr vendicare la morte 
dei loro compagni V J Crociati addoppiarono 1' ardore; 
e. ì. pii intrepidi ira loro avendo fermata coi loro scudi 
una testuggine impenetrabile , od elevando al di sopra 
dellfc loro file, largì ic coperture di vimini, discendevano . 
«felle fosse,, accosta vansi •td piede dei 'baluardi , percno- 
t citano le muraglie con arieti vestili dì ferro so slbr- 
zavansi di strapparne le.pietre»cOn zappe fucinale. <1 Sjt- 
r^ceni intanto dall' allo djsHe torri gettavano sugli as-* 
sedianti pece accesa , olio" bollente ed Ogh» sorta di. 
materie combustibili. Qojndi. spense .volte atveniva <;l|e 
le macchine dei Crociati e ciò che serviva a difenderli 
era abbruciato dalle fiamme, 0 4 . soldati 'inermi ttova- 
vansi esposti ai giavellotti, e fiHe pel re che rovinavano 
sopra di loro come i «dpi ideila tempesta o Iq' scop- 
ptoa-dj^t Tultoioi* * - ir * V . •\- r - 

' «Da .esercito innumerevole circondava, come* noi, già 
dicemmo , Nicea riva i -soldati di ciascuna nazione aver 
vano un punto solo d' atjteccci a loro assegnato, ed in- 
tenti a quello solo «don si da vahó punto» perizierò 8e\ 
resto. Forse pendili 'o le macchine e lo spazio manca- 
vano alla moltitudine dcócornhattcuti, non fu veduto mal 
se tìpn un piccolo numero di coinbatteoti accostarsi olle 

ò '•» . . ' , . * « . - ■ ’ • 

. - ■ •• ■ . - . ’ . * ' " 

sarsi ai bastioni per mezzo -di grandi- macchine ; Ira le qual) 
dappiù notabile la fannia di un parrò, attissimo che finisce 
in fbrm? di farre-, al di sopra dell» quale appariscono le te- 
ste dei Crociati. ’ ,t ■. . t . A ' ■ . \ 

. J1 P. Montfaucon bella la vola. L ci ha dato «neh# l’ assedio 
\ di Nkqa. o v, .. . . -i 
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mura; ed ogni assaltò dato ad esse pareva quasi uno' 0 !) 6 
spettacolo a cui assistesse la folla odiosa de’ pellegrini 
diffusa sulle alture e '.rolline all’ intorno'., lo 000 degli 
assalti datj . dalle milizie di Goffredo, un Saraceno eh©., 
la Storia pi l*app esenta come un guerriero di statura 
c/di forza straordinaria erasi . distinto fra" suoi .'Compa- 
gni -con prodigi di valore. Egli non si rimaneva ma^ 
dallo sfidare i Cristiani ,'e sebbene il suo corpo fosse, 
coperto di frecce, nulla poteva rallentarc.il suo ardore. . 
Pareva éKc Asoldati della croce non avessero da com- 
battere se non solamente Coutro quell’uomo solo. Al- 
P ultimo, quasi per mostrare fh 1 egli non avea da te- 
mer india, getta lontano da sù il suo scudo, si scopre 
il petto, e si dà a scagliare enórmi sassi sopra i Cro- 
ciati efie s* incalzavano al piede della muraglia. I pel- 
legrini spaventali cadevano sotto i suoi colpi senza po- 
tersi difendere: quand 1 ecco finalmente avanzarsi il Duca 
di Buglione armato d' una balestra e'preceduto da do©- 
guerrieri 4:be tenevano sollevati dinanzi a hii i lóro 
scudi". Ben tòsto egli àcoóca una freccia con = mano' vigo- 
rosa , ed il Saraceno ferito nel cuore cade esanime sulla 
7 ’ 1 ,« 

muraglia alla vista di tutti, VCcociati plaudènti alla de- 
strézza ed ni valore di Qoffredo. Gli* assediati rimasero 
immòbili per lo spaventi^ cparv© cbe-le muraglie già 
mezzo diroccale (i)- restassero senza» difensori 

Tuttavolta la notte che vitine a interrompere là bat- 
taglia ridestò il coraggió degli assediati-, ed ni comin- 
ciare dell’ indomani tutte- le brecce aperte nel giorno 
innanzi già. erauo state chiuse, e nuove inare innalza* 

1 . ■ **■ }< - i i, • » . * • • 

. _ • . 

* è • • * 

(1) Alberto d’ Aix e Guglielmo di Tirò riferiscono tutti, e 
due minutamente. quest' azióne di Goffredo. Alberto d’ Aix , 
)ib. Jl, g, z 4 - — GeauniMo m-Tnio, Li». Ili, J 91 •'*’ 
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vansi dietro ai baluardi che rovinavano. I Crociati, ve- 
dendo il contegno dell’ inimico e gli apparecchj di guerra 
spiegali dinanzi a loro , sentirono scemare il proprio 
coraggio^ e prima di muoversi nuovamente all’assalto, 
dice Alberto d’Aix, ciascuno di loro, stava aspettando 
1 esempio del suo vicino. Un solo cavhliero normanno 
osò uscir delle file e varcare il fosso 5 ma fu inconta- 
nente assalilo a colpi di pietre e di giavellotti, sicché 
non Valendo a difenderlo ne 1 ’ elmo nè la corazza, 
morì sotto gli occhi di tutti i pellegrini che sFconten- 
tarono d’ invocare in favor suo la possanza divina. I 
Saraceni avendone ghermito il cadavere cqu uncini dì 
.ferro, .la esposero sui baluardi come un tfofeo della 
loro vittoria ^ poscia- col mezzo di una macchina lo bale- 
strarono nel campo dei Cristiani, dove i suoi, compa- 
gni d arme gli resero gli onori della sepoltura j c con- 
solaronsi dell averlo lasciato morire senza yerun soc- 
corro, pensando ch’egli avea ricevuta la palma del mar- 
tirio , ed era già fatto partecipe della vita eterna. 

Gli<assediati per riparare alle perdile ricevevano ogni 
giorno soccorsi dalla parte del lago Ascanio che bagnava 
le loro muraglie, di che i Crociati si accorsero soltanto 
sette settimane dopo che l’ assedio era cominciato'. Al- 
lora essendosi congregati i capi a consiglio inviarono 
al porto di Civitot* un gran numero di cavalieri .'e - di 
fanti coll’ ordine di trasportare sulle rive del légo alenai 
battelli ed alcune navi, che i Greci avrebbero sommini- 
strate. Questi legni, parecchj dei quali capivano fino 
a cento soldati, furono posti sopra carri tirati da buoi 
e da uomini vigorosi (1). Una sola notte fu sufficiente 

(0 Guglielmo di Tiro che riferisce questo fatto dice che 1 
Crociati upirono insieme tre Q quattro cafri , sccondóchè esi- 
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a trasportarli dal mare alle acque del lago Ascauio. Al.oo<> 
levarsi del sole si vide il lago coperto di barche piene 
d’intrepidi combattenti: le insegne dei Cristiani erano 
spiegate e sventolavan sulle onde: tutta la riva echeg- 
giava di grida guerriere c del suono delle trombe. A 
cotal vista i difensori di Nicea furono colpiti da gran 
meraviglia e si scoraggiarono $ mentre invece i Crociati 
mostravansi più che mai impazienti di combattere. Fiuo 
a quel punto le loro macchine d’ assedio non avevano 
mai assecondati i loro sforzi; £ parecchie- anzi , costrutte 
con grande. dispendio, aveano schiacciati sotto le pro- 
prie rovine que’ soldati medesimi ch’esse dovevan pro- 
teggere: ma finalmente una torre o galleria di legno 
costrutta da' un Crociato lombardo fece rinascere la con- 
fidenza dei pellegrini e raddoppiò lo spavento dei Mu- 
sulmani. Questa macchina resisteva al fuoco, all’ impeto 
delle pietre, a tutti gli attacchi del nemico. Fu duu-* 
que sospinta al piede di una gran torre alla quale i . 
soldati di Raimondo di san Gilles stavano intorno com- 
battendo già da più giorni : gli operaj eh-’ essa portava mi- 
narono la terra sottp le mura , sicché la fortézza nemica 
cominciò' a crollare sulle proprie fondamenta. Nel fitto 
poi della, notte essa in un subito rovinò, e cadde con 
sì otribil fracasso che tutti i soldati cristiani e musul- 
mani si svegliarono spaventati credendo che fosse un 
tremuoto, o che tl fulmine fosse scoppiato. Nel dì se- 
guente,. la moglie dei Sultano con due baiUbini volendo 
fuggire pel lago, venne in , balìa dei Cristiani. Quando 



geva la lunghezza delle navi, e che dòpo averie, collocate so- 
pra di qpelli te strascinarono durante la notte per lo Spazio 
di ohre sette miglia con Corde e correggie a cui erano Stuc- 
cati uomini e cavalli. GcbUEL. di*Tuo , lib. Ili, J •). 
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‘“i^ne fu recata lav nuova nella Città, si raddoppiò la co* 
slern azione: e i Turchi avevano perduta la speranza 
di difendere Nicea, allorché la politica d’ Alessi rapì 
alle armi. dei Crociati l'onore di una conquista sicura. 

Questo Principe, che fu assomigliato a quell' uccello 
che cerca il. proprio alimento sulle orme del leone, si 
<:n-a inoltrato sino 9 Pclecano, ed avea già spedito al* 
l’esercito de’Grociati un debole drappello di Greci, e 
due generali suoi fidi , non tanto per combattere, quanto 
per negoziare e cogliere 1’ occasione d' impadronirsi di 
Nicea coll’ iugaono. Uno di questi ufieiali, chiamato 
Bfiturnito , introdottosi nella Città, ppse gli abitanti in 
timore dell’ inesorabile vendetta de' Latini, e li solle* 
citò di arrendersi all’ Imperatore di Costantinopoli. Le 
sue insinuazioni vennero ascoltate j e, mentre i Crociati 
si disponevano ad' uu ultimo assalto , gli stendardi di 
Alessi comparvero improvvisamente sulle mura e sulle 
torri di Nicea. . • „ • 

A tal vista 1’ esercito cristiano rimase altamente sor- 
preso. La maggior parte dei capi non poterono fre- 
nare lo sdegno, ed i soldati, già pronti all’ attacco, ri- 
tornarono frèmenti di rabbia sotto le tende. Il loro fu- 
rore si accrebbe sempre piu per l’ intimazione ad essi 
• fatta di non entrare a più che dieoi per vollU in una 
città conquistata a costo del loro sangue, e che rin- 
chiudeva ricchezze eh’ erano state a loro promesse. In- 
darno i Greci allegarono i trattati fatti con Alessi', ed 
i servigj rendati da loro ai Ladini durante V assedio} 

i mormorii continuavano a farsi sentire: e soltanto le 

• * . * * • , • ' ■ 

liberalità, dell’ Imperatore acchetarono per un momento 

( ìi; iut«iito'.(i). • /' - 

7*7 ;v .v% r. -- - 

^ ’ . . . > ■ • < . 

(•) Gli 'storici della pròba Grecista uoa vanno ben d’ ac- 
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Questo Prttvbipè accogliendo iq massima parte elei capi'°^ 
della Crociata b P decano , nfe lodò^il valore e li colmò 
di dóni. Dt^po essersi impadronito di IJiicsa-, volle trion- 
fare . dell’ orgóglio di Tancredi die fino allóra *nop rfvea 
voluto prestargli giuramento di' obbedienza e di fedeltà. 
Tancredi, cedendo all® preghiere di Boemondo e degli 
altri capi , promise di esser fedele all'Imperatore infino a 
tapto eh’ esso rimanesso fedele ai Crociati (1)} sicché 
questo omaggio cb’ era al tempo stesso una sommis- 
sione ad una minaccia non poteva punto soddisfare 


‘cordo ira loro intorno al modo con cui Nicea fu data all’ Ira- 
pera tór 'greco. Roberto il monaco , Battelli e 1' abate Guiberto 
dicono che gli assediati trattarono segretamente non Alesai,, a 
condizione «he tosse loro conoedato di uscire liberamente della 
Città. Folchfero di Cbartres pretende ohe i Turchi , i quali 
erano in Nicea, vi fecero entrare i Turcopoli inviati dall’im- 
peratore e che questi a forza di danaro la conservarono ad 
Aliasi , cotn’ egli aveva' loro ordinato.. Alberto d’Aix afferma 
Che Ta litio , familiare del Principe greco, con belle promesse 
ottenne dai Capi crociali thè Nicea fosse a luì consegnate,'!: 
dagli assediati oh’ èglino' aprissero le porte, promettendo loro 
che potrebbero uscirne liberamente , e che la moglie ed i fi- 
gli ugji .Si Solimano sarebbero lasciati in libertà. A uclje Gu*- 
girellilo di Tiri» dice che Talicio trattò segretamente cogli as- 
sediali ,‘ ma aggiunge che i .Capi crociati avendo saputo che' 
la Città' JtaVà per arrendersi , inviarono alcuni deputali ad 
Alessi; piegandolo di spedire ai più presto soldati che "la ri- 
cevesse» e custodisse», acciocché 1’ esercito cristiano potesse 
piti proseguire il suo viaggio. I doni largiti dall’ Imperatore 
non impedirono’ die i soldati deila croce' mormorassero con- 
tro queste capitolazione. Alberto d’Aix poi pretende che Alessi 
non abbia osservate le premesse fatte ai Crociati. A ’ , 

• (il Si può. vedere presso Raoul di Caen la rozza ^r*q- 
cbézza con cui T.adfredr, pa(ld all’ imperatore Alessi. BìUio- 
teen deile Cfiocinle, tom. I. . . ■ 

fc * k 
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■09 6 Alessi, mostrando evidentemente ch v egli -opti possedeva 
nè la stima nè la -confidenza dei pellegrini" d 1 Occidente 
La libertà data da lui alla» moglie ed ai figli del Sul» 
tano,, la' maniera afiettuosa colla quale* trattò i prigio- 
nieri turchi , persujtse i Latini eh’ esso cercava di ri- 
sparmiare i nemici .de' Cristiani. 'Questo bastò per rin- 
novare tutti gli odj; e da, quell’ epoca i'Greci ed i Cro- 
ciati non cessarono mai d’ accusarsi minacciarsi reci- 
procamente ^ tulio, poteva bastare per muoverli a com- 
battersi (f). ' ' \ y.v 

Era già scorso un anno dacché i Crociati avevano ab- 
bandonato ^Occidente. Presero ristòro pergualcjre tem- 
po nelle vicinanze di.Nicea, diedero le necessarie di- 
sposizioni per incamminarsi verso la Siria e, verso la Pa- 
lestina. Le province dell’Asia Minore che loto era d* uo- 
po, dr, traversare, erano ancora occupate dai .Turchi, i 
animati dal fanatismo e dalla disperazióne, for- 
mavano non £ià una nazione, -ma un esercito pronto 
fempre a combattere^ ed a trasportarsi da un luogo 
all’ altro. In un. paése per tanto tétapo rovinato datja 
guerra, le \ie erano appena segnate, ed era mtèrrótta 
fra le città ogni comunicazione. Nelle montagnose sol- 
datesche erano spesse volte arrestate dà passi angusti 
da torrenti, da precipizi} nelle pianure, per la mas- 
sima parte incòlte é deserte, la carestia , la mancanza 
d’acqua, il divorante ardore del clima erano inevita- 
bili flagelli. Credevano i Crociati di aver vinto .-tutti i 


(■) Annar-Comnono spiega la condottaci Alessi. Egli è buon 
consiglio il ton trascurare inai la storia di quella Principessa 
greca , ma confrontare anzi frequentemente i*'. racconti di, lei 
colle . cronache latine. Veggasi \ai Biblioteoa dplle Crociale, 
topi. I. ’ ’ * ‘ 
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loro nemici in Nicea ; e perciò, senza prendere alcuna «a# 
cautela, c senz 1 altre guide che i Greci,. dei quali avevano 
motivo di lagnarsi v s’ inoltravano in uh paese affattcT 
sconosciuto. Essi non avévanq alcuna idea degli osta- 
coli die avrebbero incontrati , .e ia laro ignoranza facea 
la lor sicurezza (i). •,< '„•< *■ * 

. Godcslo esercito era stato diviso in due corpi, che 
marciavano a qualche distanza T uno- dalli altro per le 
montagne della picciula Frigia. Procedendo cosà sepa- 
rati , potevano essi . più facilmente procacciarsi provvir 
sioqi, ma rischiavano d’ esser sorpresi da un nemico 
attivo', e vigilante. Kilig-Arslan , dopo la sua. rotta, aveva 
ragù nate nuove forze. Capitaneggiando un esercito che 
gli storici latini fanno ascendere a aoo,ooo nomini, 
seguiva egli Crociati, spiando P occasione di sorpren- 
derli, sic<^iè potesse loro far pagare a caro prezzo la 
conquista di Nicea. 

•> Mentre il corpo d’ esercito comandato da-Goflredo, 
da Raimondo, da Ademaro., da Ugo ij Grande e dal 
Conte di Fiandra, attraversava la pianura di Durile*), 
Pallio .corpo , guidalo daJ3oetnondo, da Tancredi , dal 
Duca di Normandia, si dirigeva a sinistra, costeggiando 
un picciolo, fiuinè, c s’ inoltrava- io una valje, denomi- 
nata dagli Storici latini Gorgoni, ovvero OzeUis (a). 

r... ' _■ * • ri 

* Vi li •' *» : vi .. v ** ■ -)H* 

* ■ . * r f ■ 

. (i) Gli sierici arabi tino a questo punto ben parlano delta 
spedizione dei pellegrini; nè cominciano a darne qualche re- 
lazipqe sa non quando essi pervennero ad Aptioclùa. Yeggtsi 
la pibliote co delle. Crociate j tgin. If. < ■ ,; v 

' . (a) Questa valle farinata al séllantrioae dalla montagna 'in- ,• 
Eengni , è bagnata da up. fiume che scorre da ponente a 'le- 
vante; il qua fé è farse -il Bath’is. degli antichi, avendo da le- 
vante i villaggi di Tabelloni*, e di Courmen , ed a ponente 

VOL. I . « » ,'i3 
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«"/Alcuni avvisi venuti dai Greci avevano fatto sapere clic 
un esercito musulmano appressavasi c slava per assa- 
lire i Cristiani : ma i Crociali credevano di non aver nulla 

• 

a temere da un nemico già vinto più voRe. Dopo un 
giorno di camm'uo, giunsero essi la sera del. tre giugno 
in un luogo clic offriva loro abbondanti pascoli, onde 
deliberarono dì mettervi il campo. L’ esercito cristiano 
passò la notte uella più. profonda sicurezza.: nel giorno 
appresso, all’ albeggiare , gli esploratori, e le nubi di 
polve che s’innalzavano sulle sommità, annunciarono 
improvvisamente la presenza dell’ inimico. Immantinente 
si desta il campo cou subitanea terrore , e córre al- 
l’armi. Boeiuoudo, divenuto capo dell’esercito in mez- 
zo a quel pericolo si affretta .a- dare le opporluue 
disposizioni per. combattere t Turehi. IL campo dei 
Cristiani in Un lata era difeso dal fiume, .nell’ altro 
da una palude coperta di canne. Il Principe di Taranto 
lo fa circondare con carri e palizzate fatte ooi piuoli 
ai quali si legavano le tende. Assegnò quindi, i posti 
alla fanteria,-^ collocò nel centro le denne, i fanciulli 
e gli ammalati. La cavalleria divisa in tre drappelli 
si avanza all’estremità del campo, e si dispone a di- 
sputare il passaggio del fiume.. Uno, di questi 'corpi era 
comandato da Taneredi e da Guglielmo suo fratello; 
1’ altro dal Duca di Noruaaudia e dal Conte di Chartres. 

<■' r ■ ' * * \. 

quello di Ycn-Èuglu f). « quale non é che a nove miglia , 0 
tre leghe marine da DerHea ; Alberto d'Aix. chiama questa 
valle Dogorganlù , nome clic sembra orientale, da cui gli sto- 
rici latini hanno derivato quello di Gorgoni che in qualche 
maniera descrive 1' orrore di quella .infelice giornata. Ozellis 
è appareqtemente il nome datogli dai Greci.' Pipi dobbiamo 
qneste notizie allo saggio ricerche del signor di Walckenaer. 

(*) ArromimlU’s , Map oj ConstaalÌMogh aaJ iti enviròiu t \ feuille». 
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Bocmoudo, die comandava quello del centro, si colloca '“o® 
coi suoi cavalieri sopra un’altura, dì dove può lutto 
scoprire , e tener dietro all’ andamento della battaglia. 

Compiuti appena dal Principe di Taranto i suoi pre- 
parativi , i Saraceni, mandando alte grida , scendono 
dalle montagne, e, accostatisi quanto il trarre di uu arco 
fanno piovere una gragnuola di dardi sopra i Cristiani. 
Questa scarica poco male arrecò ai cavalieri, difesi dagli 
scudi $ dalle armature, ma ferì molti cavalli 'che di- 
sordinarono le file. GG arcieri, frombolimi , balestrieri 
sparsi qua e là su i fianchi dell’ esercito cristiano, sca- 
gliavano da lungi pietre e giavellotti che andavano a 
cadere sul suolo senza recare alcun danno ai uemici. 
Non potevano rimandare ai Turchi altrettanti dardi, 
quanti n- 1- erano scagliati da quelli. ì cavalieri ansiosi 
di trattare la lancia e .la spada non sanno comportare 
di starsene più a lungo oziosi testimon} della battaglia $ 
i jjiii focosi passano il fiume-, e piombarti) su i Sara- 
ceni , ma' questi sciavano la mischia; ogni volta che 
) Crociati si presentano loro innanzi, aprono le file, si 
sparpagliano , si riordinano a qualche distanza , oscurano 
1’ aria con un nuovo nembo di frecciò. La velocità dei 
lorp cavalli li seconda nelle evoluzioni e li toglie alla 
persecuzione dei Crociati ,• eh’ essi combattono fuggendo. 

Tal maniera di guerreggiare era tutta favorevole ai 
Torchi ; e per. essa le disposizioni fatte nel^’ esercito 
cristiano prima del conflitto diventavano inutili. Ogni 
capo, ogni cavaliere non ascoltava più se non il pro- 
prio consiglio e si abbandonava al proprio ardore. I 
Cristiani pugnavano ìq disòrdine sopra un terreno che 
non conoscevano; e in questa lotta tremenda. la morló 
era 1’ unico premio riscrbalo all’ indisciplinato loro va- 
lore. Roberto di Parigi, quello stesso che si assise sul 
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Girono, imperiala al fianco d’ Alessi, ftf. mortalmente fe- 
rito, dopo aver veduta Cadere vicino a sè, quaranta del 
suoi compagni (i)i. -Guglielmo, fratello di .Tanert;di, 
cadde , trafitta- da frecie. Tancredi stesso, avendo . spaz-, 
zèta la lanciò, 0 più non rimanendogli per difesa die la 
spada, dovette. la propria salvezza a. Boeinondp <, ,il quale, 
venne In suo soccorso, e kx strappò dalle- magi degli 
Infedeli. •' >-V ■" ;'•* ' 

; Mentre pendeva ancora W .vittoria -tra la forza , e i» 
destrezza,* tra-1* agilità e la bravura, Un- nuovo stuolo 
di-ìfiàuaeeni spese dalle montagne, e venne a mischiarsi 
nella pugna.. Il Spaino'' dj Nicea -profittò del momento 
in cui' la cavalleria dei Crociati • resisteva con. istento 
, a\l’ urto dell’ oste turca per rivolgere eppu-o il loro caeppo 
fi suo impeto pnnoipale; Egli raguua 11 fiore de’ Suoi 
soldati, attraversa il fiume, « rovescia . tutti piànti 'gli 
Ostacoli- die incontra. Ip un - subito il campo 4*’ ( Cri- 
stianTè inondato dò una moltitudine, di Barba rii I Tdr- 
chi ammazzano quanti si presentano al-lùrb colpi ; non 
risparmiano se non le donne .belle -e giovani , destinan- 
dole al serraglio. Se- ot*eder- si deve ad Alberto d' Ai* } 
le figlie e le mogli dei baroni, » dei eavalteri preferì-- 
rono in tale occasione la . schiavila alla mòrte; perchè . 
furoù .vedute in mezzo aj tumulto. 1 abbigliarsi eolie più 
vaglie vesti, -e presentarsi cqsì' adprn? ai-Sijraceoi , cer- 
cando coi ..loro vezzi -di -ammollire il cuore di uno spie- 
tato netaico (2),. ’ », * 

'• 1 

.1 »- V-, » . ’ ■ , .,.‘ T 

(») Anna Coauneno. neo sa dissimula^ la gioja «-recatale' 
dalla morte .del conte Roberto , e h. considera cotne una pu- 
nizione della suà insolenza. Alessìaàsj lib. X, Bibiiot. delle 
Crociate, iom. E , 4 ' J- 

(a) Jlàc crudclìtatc hlrocissiinm toórUS stupe/actie tenerle puellce 
et nobilistimat , veslibus anturi fèttirwbànl , se offerent&s Turca, 
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Boètfiondo frattanto venne in aiuto del campo dei ,0 9 , > 
Cristiani,^ forzò il Sultano a ritrarsi tra. i '‘suoi. Rico- 
uiinciò allora il combattimento don maggiore ferocia 
sulle rive dèi fiume. Roberto duca di Normandia, ri- 
masto con alcuni suoi cavalieri nel campo di battaglia, 
strappa dalle mani dell 1 alfiere il suo bianco stendardo 
ricamato d’ oro, ■ve si slancia in mezzo ai Saraceni gri- 
dando:- (i ine } AonnapdiaJ Abbatte colla spada quan- 
t’ incontra, e fa cadere a’. suoi piedi uno dei principali 
emiri. Tancredi, Riccardo, principe .di Salerno, Ste- 
fano, conte di Blois, e gli altri capi seguono il suo 
esempio e secondano il suo valore. Boemondo, cbe Raoul 
di Caen accusa d’ aver ceduto pc» un'istante al ti- 
more (i), eresi ricondotto alla 'battaglia. Inseguendo il 
sultano di' Nicea, incontra una troppa di soldati che 
fuggivano, e li là retrocedere dicendo: Dove Jìiggite, o 
solitali cristiani? Aon cedete che i cavalli dei T ittvhi più 
agili dei nostrinon tanleran no a raggiungervi? Seguitarti, 
ed io vi additerò via più siciu'a della fuga (a). Ciò detto, 
si precipita con essi in mezzo ai Saraceni^ uccidono 
quanti ardiscono opporsi a loro , e fanno per ogni parte 
un orribile macello. Nel disordine della mischia,- le don- « 
ne liberate dalle mani de 5 Saraceni, ardendoci vendi— ; 
care l 1 oltraggiato loro pudori! , scorrono le file, por- 
tano rinfreschi ai soldati, e gli esortano a raddoppiar 
di coYaggio per salvarle - dalla servitù (3). 

' ' 

ut sdftem amore hcmcstArum formhnm Mietisi et placati , dùcimi , 
captiearum miteneru Alb. d’Aik, lib. Ili, c. 4tx 

( 1 ) Lo stesso Tancredi, al dire di Alberto d’ Aix', avea lasciato 
nella mischia la. lancia ,e la bandiera. Lib. Il, 

(z) Veggasi il discórso di Boemondo presso Baudri , Biblici, 
delle Crociate , v loin. <I.' ' ' ’ • ' * 

(3) Veggasi 1' estratto di Roberto il Monaco ;* BibìinK delle 
Crociate, to/n. I. 
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'•^coràggio col. suo esempio a co’ suoi discorsi. ; AHtìrg 
{dice Matteo di/ Edessa (t) parlando di xplest# bat- 
taglia ) i' due eserciti sVinveslironó con furia eguale. Si 
vefiean d’ ogni dóve folgoreggiare gii elmi è gli Scudi y 
si, udivano gli urti 1 delle corazze-* deile lance e6é cor- 
zavauo nella mischia-, JP aria sonava di* acnte*grida.; i, 
cavalli 'spaventati s’ arretravano allo strepitò dell’ armi, 
al fischio delle frecce : /remava la, terra sotto i piedi 
dei combattenti, e la pianura era semi nata di giaVet- 
lotfi. Talvolta i Turchi duvan. dentro nelle fife <fèf 
Crociati con gran furore} labaltra combattevano da lungi 
lanciando una gran moltitudine dr fredca. Qualche volta 
fingevano di fuggirà, poi sj voltavano impetuosi aU’ as- 
salto. Gtoffreflo, BaldovioO suo fratello, Roberto cónte 
di Fiandra ,' Il Duca di Normandia , Boemondo e il va- 
loroso Tancredi si mostravano In ogni parte dóve il pe- 
ritolo li' chiamava / è ih- ogrib-parte it nemico cadeva 
sótto i lorp colpi o fuggiva alla lóro Vista.Ftn 8al prin- 
cipio • della' battaci» i Turchi dovettero Conoscere 'che 
essi avevano a fronte nemici troppo più forti e temi- 
bili di quello non fossero state le riK>ftUod|ni indjsc?pli- 
nate di Pietro f Eremita e di Gantiero. Quésta batta- 
glia nella quale i Saraceni mostrarono il coraggio dello 
disperazione congiunto con tutte le attorie della guerra 
durò dal mattino fin alla nólta. La , vittoria costò la 
Vita a duemila Cristiani'', i Saraceni fuggirono disordi- 
natamente per le montagne che loro servirono d’asilo 


( CO La Storia armena di Matteo di Édessa si trova fra i mi- 
ntìscritti dèlia Biblioteca reale, parte antica tj* J)*). Noi né eh 
tefemo una traduzione puf manoscritta posseduta dilla Bibliò- 
tepà del Re; ed abbiamo dato un estratto* dì ^questa storia 
alla line del secondo volume delta Biblioteca delle' Crociate. . 
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lasciando quattromila morti sulla pianura dove are- ^ 
vano cousfcattuto. ; 1 . , 

I Cristiani imitarono in quella circostanza il barbaro 
costume dèi guerrieri musulmani. Tagliarono tutte le 
teste dei nemici rimasti sul campo di battaglia , ed aven- 
dole appese alla sella dei loro cavalli le portarono nel, 
CBmpO, c&e a tale' spettacolo risuonò delle grida di- 
gioia’ del Popolo cristiano. Alcune. macchine scagliarono 
più cbe mille di quelle teste nella CittÙ, dove recarono 
la costernazione. Mille altre furono chiuse ip socchi e 
portate a Costantinopoli per essere presentate airitn-* 1 
péra t or e che applaudì al «trionfo dei Franchi. Era" que- 
sto il primo' tributo offertogli dai signori è baroni che 
s’ erano dichiarati suoi vassalli (ij. • ■' ' ; 

t, Crociati non avendo più a temere la vicinanza. di 
un’' oSie 1 nemica, spinsero vigorosamente i lavori del-- 
1’ assedio. Ora si avvicinavano alle mora Col mezzo di 


gallerie coperte da tin doppio tetto di ’ tavole e (di gra- 
ticci'^ ora facevano avanzate contro, i baluardi cèrte 
torri postp Sopra ruote, dalle quali si poteva* vedere 
ciò che faceva si nella Giti (a). Furono dati pareccbj 


■ 0) Veggasi Alberto d’ Aia , lib. fi. < -, 

(SO Guglielmo dì Tiri) ;\lib. Ili, /i ferisce che i Crociati 
(yloperarono dite sorta di macchine; 1$. ime dette tcrophac ac- 
conce a demolir le muraglie ; e le baliste comunemente chia- 
mate- manganae. ' ” ’ , ’i * 

Rispetto alle fortificazioni , alle fiacchine ed agli assedj del 
Medio Evo, si vegga .la Dissertazione XXYI del Muratori, 
pag. 45l , Sai tom. If , Rcrltm ilàlìc. . ‘ « ■ *' ' > • 

Per* avere una ghiaia idea degli -estec^ dei, Crociati e* delle , 
macchine in quéjli adoperate, può consultarsi «oche, Wontfau- 
con , Monumens de la mpn. Frane., pag. 3g6. Nella Vagola LUI 
egli “hi inèiìe le vetriatc di san Diobigi * che rappresentano 
l’assedio di Gerusalemme. Vegga usi quivi i Crociati appreS- •' 
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assalti 5 nei quali perirono il ContedelkForestejBal- 
doviio di Gapd , e, molti cavalieri che il Popolo di Dia 
seppellì ( dicano 4 e cronache )' con . quei sentimenti di 
pì&tà e di amore che ,s'an dovuti a personaggi nobili 
e illustri. Animali -dal desiderio di indicare la morte 
dei loro compagni ,,-i Grqdaji addoppiarono l' ardore; 
e i più intrepidi fra ! oro «vendo fornata coi foro scudi 
uqa Staggine impenetrabile , ed, elevando al di sopra 
deH% loro file , larghe coperture di violini, difendevano . 
nelle fosse,, accostavansi-td piede dei baluardi, percoo- 
ìeirano' le muraglie con arieti vestili di ferro ,. o sfer- 
rava nsi di strapparne Ic.pietreoOn zappe q»cinal«.>L Sj- 
r,aceni intanto dall’alto delle torri gettavano sugli ai-* 
sedianti péce accesa , olio’ bollente ed Ogfei sorta di 
materie combustibili. -Quindi- spesse yolte a f veniva v <;fie 
le ró&ccbiuè dei Gradati- o eiò che .seryH» ». difenderli, 
era abbruciato •dallo fiamme, è .i .soldati 'murari trova* 
vansi «sposti ai giavellotti 'e àHe pietre cberqvina vario 
Sopra di loro come i colpi .1 detta tempesta o +q scop- 
pjodei "fulmini. •' . r ' • ,*i '• \ 

• ^Un esercito innumerevole cj fecondava , eooiC noi . già 
dicemmo , Nicea ma. i soldati di ciascuna nazione ave» 
vano un punto solo d’ atjteccQ a loro assegnato , ed in- 

# * , » r „ * * ♦ *. Mi 

tenti a quello soto»rlon si dg'vafift'ptintOi perizierò Uet 
rèsto, iforse perché O le macchine e lo spazio manca- 
vano alla moltitudine debeouibatfeuti, non fu veduto mal 
se rton un piccalo' numero di combattènti accostarsi alle 

sarsi ai bastioni per mezzo -di grandi- macchine ; tra le quali 
lappili notabile ba la fosrria di un parrò, altissimo che finisce 
in forni® di tvrre, al di sopra dell® quale appariscono le te- 
ste dei Crociati. . .. ,\- 

. |1 P. Mqntfaucon Vipllijr tavola. L ci ba dato panche l’ assedio 
*. di Nieqa. # ' - • à 
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mura-, ed ogni assalto dato ad esse pareva quasi uno'"!) 6 
spettacolo a cui assistesse la folla oziosa de 1 pellegrini 
diffusa sulle alture e 'joòlline all’ in tornei. Io nqo degli 
assatli dati . dalle milizie di Goffredo, un Saraceno che 
la Storia ci rappresenta come un guerriero di statura 
q, di Torta straordinaria • erasi .distinto- fra" suoi compa- 
gni con prodigi di. valore. Egli non si rimaneva ma j 
dallo sfidare i Cristiani , ' 4 e sebbene il suo corpo fosse, 
coperto di. frecce, nulla poteva rallentarc.il suo anfore. . 
Pareva £bc ? soldati della erqcc non avessero dar -com* ' 
battere se non solamente contro quell’uomo solo. Al- 
P ultimo, quasi per mostrare ph’ egli non avea da te- 
mer bulla,- getta lontano da sè il. suo scudo ? si scopre 
il petto, e si dà a scagliare enormi sassi sopra i Cro- 
ciati che s'incalzavano al piede della muraglia. I pel- 
legrini spaventati cadevano sotto i suoi colpi senza po- 
tersi difendere: quand 1 ecco finalmente avanzarsi il Duca 
di Buglione armato d’ una balestra e 'preceduto da do®' 
guerrieri jebe tenevano sollevati dinanzi >r hri i loro 
scudi'. Ben tosto egli scoòca-una freccia con mano* vigo- 
rosa , ed il Saraceno ferito nel cuore cade esanime sulla 
muraglia alla vista di tulli 1 Ccijciati plaudenti alla de- 
strezza ed al valore di (jofiredo. Glwassodiati rimasero - 
immòbili per la spaventi^ cpàrvq cbe-le muraglie già 
mezzo diroccate (i)- restassero senza* di Tensori 

TottavòUa la notte. che vjsnue a interrompere là bat- 
taglia ridestò il coraggiò degli assediati, cd ni comin- 
ciare dell’ indomani tutte, le brecce aperte nel giorno 
innanzi già erano state chiuse^ e nuove mure innalza* 

i* - W» 

(1) Alberto d’ Aix e Guglielmo di Tirò riferiscono tutti, e 
due minutamente: quest' azione di Goffredo. Alberto d’ Aix , 
Jib. H , z 4 . — Gcolizlmo ei- Tiro , Lia. Ili , § 9; •' r ’ 
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'"D 6 vansi dietro ai baluardi che rovinavano. I Crociati, ve- 
dendo il contegno dell’ inimico e gli apparcccbj di guèrra 
spiegali dinanzi a loro, sentirono scemare il proprio 
coraggio^ e prima di muoversi nuovamente all’ assalto, 
dice Alberto d’Aix, ciascuno di loro, stava aspettando 
1 esempio del suo vicino. Un solo cavaliero normanno 
osò uscir delle file c varcare il fosso; ma fu inconta- 
nente assalito a colpi di pietre e di giavellotti, sicché 
non valendo a difenderlo a oc 1’ elmo nè la corazza, 
morì sotto gli occhi di tutti i pellegrini ehe sFconten- 
tarono d’ invocare in favor suo la possanza divina. I 
Saraceni avendone ghermito il cadavere epu uncini dì 
ferro, lo esposero sui baluardi come un tfoièò della 
loro vittoria ; poscia’ col mezzo di una macchina lo bale- 
lestrarono nel campo dei Cristiani, dove i suoi, compa- 
gni d arme gli resero gli onori della sepoltura, c con- 
solaronsi dell averlo lasciato morire senza verun soc- 
corro, pensando eh’ egli avea ricevuta la palma del mar- 
tirio , ed era già fajto partecipe creila vita eterna. 

Ch'assediati per riparare alle' perdite ricévevano ogni 
giorno soccorsi dalla parte del lago Ascanio, che bagnava 
le loro muraglie, di che i Crociati si accorsero soltanto 
sette settimane dopo che 1’ assedio era cominciato: Al- 
lora essendosi congregati i capi a consiglio inviarono 
al porto di Civitot» un gran numero di cavalieri e di 
fanti coll’ ordine di trasportare sulle rive del lago alcuni 
battelli ed alcune navi, che i Greci avrebbero sommini- 
strate. Questi legni, parccchj dei quali capivano fino 
a. cento soldati, furono posti sopra carri tirati da buoi 
e da uomini vigorosi (t). Una sola notte fu sufficiente 

,■ ' * •' ' ••• • 

CO Guglielmo di Tiro che riferisce questo fatto dice che ì 

'Crociati unirono insieme tre Q quattro cafri , secondochè esi- 
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a trasportarli dal mare alle acque del lago Ascanio. Al 
levarsi del sole si vide il lago coperto di bacche piene 
d'intrepidi combattenti: le insegne dei Cristiani erano 
spiegate e sventola vati sulle onde: tutta la riva. echeg- 
giava di grida guerriere c del suono delle trombe. A 
cotal vista i difensori di Nicea furono colpiti da gran 
meraviglia e si scoraggiarono } mentre invece! Crociati 
mostra va nsi più che mai impazienti di combattere. Fiuo 
a quel punto le loro macchine d’ assedio non avevano 
mai assecondati i loro sforzi^ parecchie anzi , costrutte 
con grande dÌ9pendfo, aveano schiacciati sotto le pro- 
prie rovine que’ soldati medesimi ch’esse dovevan pro- 
teggere: ma "Analmente una torre o galleria di legno 
costrutta da' un Crociato lombardo fece rinascere la con- 
fidenza dei pellegrini e raddoppiò lo spavento dei Mu- 
sulmani. Questa macchina resisteva al fuoco, all’ impeto 
delle pietre, a tutti gli attacchi del nemico. Fu dun-' 
que sospinta al piede di una gran torre alla quale i . 
soldati di Raimondo di san Gilles stavano intorno com- 
battendo già da più giorni : gli operaj eh-’ essa portava mi- 
narono la terra sottp le mura , sicché la fortézza nemica 
cominciò’ a crollare sulle proprie fondamenta. Nel fitto 
poi della notte essa in un subito rovinò, e cadde con 

sì orribil fracasso clic tutti i -soldati cristiani e musul- 

- * • • • # & ' 

mani si svegliarono spaventati, credendo che fosse un 
tremuoto, o che il fulmine fosse scoppiato. Nel dì se- 
guente, la moglie del Sultano con due bambini volendo 
fuggire pel lago , venne in , balìa dei Cristiani. Quando 



geva la lunghezza delle navi, e che dòpo averle collocai* so- 
pra di qpelli te strascinarono durante la notte per lo Spazio 
di oltre sette miglia eoo Corde e correggie a cui erano Attac- 
cati uomini e cavalli. Guttuzb. di! Tuo , lib. Ili, $ 7. 
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‘°3®ne fu reeata la>nitovo polla- Città, ‘ui- raddoppiò la co- 
sternaeloner. e i Turchi - "avevano perduta la speranza 
di difendere Nicea, allorché la politica d’ A léssi rapì 
alle arisi .dei Crociali 1’ onore di una cpnquista sicura. 

Questo, Principe, ohe fu. assomigliato •& quell* uccello 
Jclw éerca il. proprio alimento sulle orme del leone si 
era inoltrato siilo aPelecan^, ed oveagià spedito ai- 
li esercito de’ Crociati' un 'debole drappello di -Greci, e 
due generali suoi fidi, uou tanto per combattere, quanto 
per negoziare e cogliere ;]’ occasione d’ itnpgtlronir ji di 
Nicea coll’ inganno. Uno *di questi tifici ali-, chiamato 
BfitimUni Introdottosi uell^ Città, ppse gir abitanti in 
timore dell’ inesorabile fendette* de* Latini-, -e' li solle- 
citò di -arrendersi all’ Imperatore di Costantinopoli. Le 
sue insinuazioni verniero ascoltate •, ‘e, mentre i' Crociati 
a disponevano ad u,t> ulti ino assalto’, gli stendardi di 
Alessi comparvero improvvisa ménte sullo mura e sulle 
;. torri di Nicea.’ «V ’ \ '• - • ' - 

' A tal vista l’ eserèitq. cristiano rimase ateménte sor- 
presi. La ‘maggior parte dei capi non poterono fre- 
nare ‘ lo sdegno, ed i soldati, già pepnti afl’ attacco y ri- m 
tornarono frèmenti idi rabbia sotto le tendo. Il lóro fji- 
-rOre si accrebbe 'sempre più per 1\ intimazione ad essi 
• fatta di non etri. rare a più che dieoi j>ec voltta in’ una 
Città éonqdistata a còsto del loro sanguette «he rin- 
'.chiudeva- ricchezze di’ erano state a loró promesse- In- 
darno i Greci allagarono i trattati fatti cop Allessi', ed 
•i serv>gj fenduti da loro -ai LafinL durante V assedio^ 
i- mormorii continuavano a farsi sentire j e soltanto le 
liberalità, dell’ Imperatóre acchetarono per un inomento 

j*t tuitfùito^i). • ' '* . j ‘ ^*: v,’; ^-7 > 

•’i ' • ■ - • . -Vi* • ; ■ -i 

(i) Gli 'storici della priiha Grecista no a vanno ben d’ ac- 
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Questo Prii^ipè accogliendo la massima parte dei capL‘°^ 
delia Crociata a Pdecaoo, .nè lodò il valore e li colmò 
di doni. Dopo essersi impadronito di l^icea-, volle trion- 
fare dell’ orgoglio di Tancredi che fino allora ‘non avea 
voluto prestargli giuramento di obbedienza e di fedeltà. 
'Pancredi, cedeòdo alle preghiere di Boemondo e degli 
altri capi , promise. di esser fedele alP Imperatore infino a 
tanto eh 1 esso rimanesse fedele, ai Crociati (t)-, sicché 
qdesio omaggio eh’ era al tempo stesso unà sommis- 
sione %d una minaccia non poteva punto soddisfare 


‘cordo fra loro intorno al modo con cui Nicea fu data all’ Im- 
pera tOr -greco. Roberto il monaco, Ballòtt e 1' abate Guiberto 
dicono che gii assediati trattarono segretamente eoo Alesai ,a 
condizione che fosse fero conceduto di uscire liberamente della 
Città. I-Vlt I rto di Chartres pretende ohe i Turchi, i quali 
erano in Nicea , ri fecero entrare i Turcopoli inviati dall' Im- 
peratore; e che questi a forza di danaro la conservarono ad 
Àlfcssi , com’egfi aveva’ fero ordinato. .Alberto d’ Aix afferma 
che Taccio, familiare del Principe greco, con belli? prèmesse 
ottenne dai. Capi crociati phe Nicea fosse a lui consegnata le 
dagli assediati oh’ eglino aprissero le porte, promettendo loro 
che peUrebhéro. uscirne liberamente, e che la moglie ed » 6- 
gliugìi .Si Solimano sarebbero lasciati in libertà. Anche tiu- 
glielnto di Tifo dice che Taticio trattò segretamente cogli as- 
sediati , ma aggiunge che i .Capi crociati avendo saputo che’_ 
la Città' Stava per arrendersi , inviarono alcuni deputali ad 
Alessi; pregandolo di spedire al piò presto soldati clie'la ri- 
cevessero, e custodissero, accibccbé l’esercito cristiano potesse 
pili proseguire il suo viaggio. I doni larghi dall’ Imperatore 
-noti impedirono' clie 1 soldati deila croce’ mormorassero con- 
tro questa capitolazione. Alberto d’Aix poi preteùdx che Alessi 
non afifea osservate le promesse fatte ai Crociali, r ' . 

■ (i) Si può. vedere presso Raoul .di Caen la rozza fran- 
chézza con cui Tancredi parlò all’ imperatore Alessi. Jìiùtio- 
tecti delle Crociale, toni. I, , - 

' k 


\ 
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1096 Alessi , mostrando evidentemente ch’'egli npn possedeva 
nò la stima nò la- confidenza dei pellegritìrd’ Occidente 
La libertà data da lui alla - moglie ed ai figli del Sul* 
tano, la 'maniera affettuosa colla quale- trattò i prigio- 
nieri turchi , persale i Latini cb’ esso cercava di ri- 
sparmiare i neòiici de’ Cristiani. -Questo bastò per rin- 
novare tutti giù odj; e da. queir epoca i'Greci ed i Cro- 
ciati non cessarono mai fi’ accusarsi p di minacciarsi reci- 
procamente,^ tutto poteva bastare per muoverli a com- 
, battersi (i). • " < 

Era 'già scorso un anno dacché i Crociati avevano ab- 
bandonato l'Occidente, freserò ristoro per^qualcfie tem- 
po nelle vicinanze di Nicea , diedero le necessarie di- 
sposizioni per incamminarsi verso la Siria q verso la Pa- 
lestina. Le province dell’ Asia Minore che loto .era d’ uo- 
po di traversare , erano ancora occupate dai .Turchi, i 
quali,, animati dal fanatismo e dalla disperazione, for- 
mavano non jjià una nazione, ma nn esercito pronto 
sempre a combattere., ed a trasportarsi da un luogo 
all' altro. In un. paese per tanto tèmpo rovinato dalla 
guerra, le vie erano appena segnate, edera interrotta 
tra le città ogni comunicazione. Nelle montagnole sol- 
datesche erano spense volte arrestate dà passi angusti 
da torrenti, da precipizi ^ nelle pianure, per la mas- 
sima parte incólte e deserte, la carestia, la mancanza 
d’acqua, il divorante ardore del clima erano inevita- 
bili flagelli. Credevano 1 Crociati di aver vinto ^tutti i 


(1) Apnaf.jComneno Spiega la condottaci Alessi. Egli è bflon 
consiglio il Aon trascurare mai la storia di quella Principessa 
greca , ma confrontare anzi frequentemente i 1 ' racconti di, lei 
colte cronache latine. Veggasi la Biblioteca delle Crociale , 
tojn. I. » •■-* * ' . ' 
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loro nemici in Niccat e perciò, senza prendere alcuna '"e 0 
cautela, c senz’ altre guide che i Greci, dei quali avevano 
motivo di lagnarsi v s’ inoltravano in uh paese affatto" 
sconosciuto. Essi non avevano alcuna idea degli osta- 
coli che avrebbero incontrati, e la lero ignoranza facea 
la lor sicurezza (i). _ . / 

Godesto esercito era stato diviso iu due corpi, che 
marciavano a qualche distanza.!' uno- dall’ altro per le 
montagne della picciola Fjigia. Procedendo cosà sepa- 
rati, potevano essi più facilmente procacciarsi provvir 
siopi, ma risèhiavauo d’ esser sorpresi -da un nemico 
attivo', e vigilante. Kilig-Arslau , dopo la sua rotta, aveva 
radunate nucfve forze. Capitaneggiando un esercito che 

gli storici latini fanno ascendere a aoo.ooo uomini, 

. # ’ * » 
seguiva egli i Crociati, spiando 1’ occasione di sorpren- 
derli, siadiè potesse loro far pagare a caro prezzo la 
conquista di Nicea. 

-, Mentre il corpo d'esercito comandato da Goffredo, 
da Kaimoiido, da Ademara, da Ugo il Grande c dal 
Conte di Fiandra, attraversava la pianura di Durilee, 
l'altro .corpo , guidato da.3oemondo, da Tancredi , dal 
Duca di Normandia , si dirigeva a sinistra , costeggiando 
un picciolo, fiume, e s 1 inoltrava- in una valjc, denomi- 
nata dagli Storici latini Gorgoni, ovvero Ozetlìs (a). 

* vv* -l •* > * l **' • 

. * r • • • • f 

_ ( 1 ) Gli storici arabi fino a questo punto non parlano della 
Spedizione dei pellegrini; nè cominciano a darne qualche re- 
lazipqe sa non quando essi pervennero ad Aptiodùa. Veggesi 
la biblioteca delle. Crociate 4 temi. If. -r • . , 

. (3) Questa valle formata al seltentrioae dalla montagna ‘in- ,• 
Cenoni , è bagnata da uu. buine cho scorre da ponente •> le- 
vante, il quale è forse il Batb’is, dogli antichi , avendo da le- 
varne i villaggi di faocLanU e di Goarmen , ed a ponente 
YOL. I * - r ’l3 
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io./ Alcuni avviò, venali dii Greci -avevano fattò sapere che 
un esercito musulmana appressavasi e slava per assa- 
lire i. Cristiani ; ma i Crociati credevano d> non aver nulla 
a temere da un nemico già vinto più volle. Dopo uq 
giorno di uanun’uo', giunsero ossi la sera del. tre giugno 
io un luogo c^e offriva loro abbondanti pascoli, onde 
deliberarono dì mettervi il campo. ■ L’ esercito cristiano 
passò la notte nella più. profonda sicurezza: nel giorno 
appresso , all 1 albeggiare , gli esploratóri , e le ntibi di 
polve clie s 1 innalzavano sulle sommità; autftmcTarouo 
improvvisamente la -presenza .dell 1 inimico. Immantinente 
si desta il campo co» subitaneo-. ^errore', e córre al- 
iarmi. Boemondo, divenuto capa dell’esercito in mez- 
zo a quel, pericolo f si affretta .a-- dare le opportune 
disposizioni per. combattere f Tùrehi, IL campo 'dei 
Cristiani in . Un, lato era difeso dal fiume; .ncIINaltro 
da una palude coperta di canne. IL Principe- di. Taraoto 
lo là 'circondare con Carri e 'palizzate fatte ooi piuoli 
ai quali si legavano le tènde. Assegnò quindi i posti 
alla fanteria,' e collocò nel centro de donne , i lancrolli 
e gli ammalati. La cavalleria divisa in tre «drappelli 
si avanza alF estremità dpi campo, e si dispone a di- 
sputare il passaggio del fiume.. Uno. di questi «colpi. ena 
comandato da Tancredi f da Guglielmo suo fratellp ; 

l’ altro dal Duca di Normandia e dal Conte di Cliartres. 

. • , * „ '* # * 

f! r }v'"> 1 »-*•' » ‘ -f i H . 

quello di Fen-Èuglu <*) , il quale non -è che a nove miglia, C 
tre leghe marine- d» Dorile» ; Alberto d’Ait chiama questa 
ville Dogorganhi, nome che sembra orientale, da cui "gli sto- 
rici latini hanno derivato quello di Gorgokij che in qualche 
maniera desèrive 1’ orrore di quella -infelice giornata. Ozellis 
è apparentemente il nome datogli da* Greci.- Noi dobbiamo 
queste notizie alle saggie ricerfhe dei signor di Walckenaer. 

ÀrromrailltA , 9iap oj Conslantuto^k aaJ i/s eiuiròns , 4 feuillex 
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Boemondo, che comandava quello del centro, si colloca 1 ") 6 
coi suoi cavalieri sopra un’ altura , dì dove può tutto 
scoprire , e tener dietro all’ andamento della battaglia. 

Compiuti appena d.d Principe di Taranto i suoi pre- 
parativi , i Samclni, mandando alte grida , scendono 
dalle montagne, e, accostatisi quanto il trarre di un arco 
fanno piovere una gragnuola di dardi 8opra i Cristiani. 
Questa scarica poco male arrecò ai cavalieri, difesi dagli 
scudi- 9 dalle armature, ma ferì molti cavalli che di- 
sordinarono le file. GÈ arcieri, frombolieri, balestrieri 
sparsi qua e là su i fianchi dell’ esercito Cristiano, sca- 
gliavano da lungi pietre c giavellotti che andavano a 
cadere sul suolo senza recare alcun danno ai nemici. 
Non potevano rimandare ai Turchi altrettanti dardi , 
quanti' n?- erano scagliati da quelli, f cavalieri ansiosi 
di trattare la lancia e .la spada non sanno comportare 
di starsene più a lungo oziosi testimonj vlella battaglia; 
i piti focosi passano il fiume-, e piombarlo su i Sara- 
ceni, ma' questi schivano la mischia; ogni volta che 
{ Crociati, si presentano loro innanzi, aprouo le file, Si 
sparpagliano , si riordinano a qualche distanza , oscurano 
1 ’ aria con un nuovo nembo di freccio. La velocità dei 
lorp "cavalli li' seconda nelle evoluzioni e li toglie alla 
persecuzione dei Crociati,- eh 1 essi combattono fuggendo. 

Tal maniera di guerreggiare era tutta favorevole ai 
Turchi; e per. essa le disposizioni fatte nell’esercito 
cristiano prima del conflitto diventavano inutili. Ogni 
capo, ogni cavaliere non ascoltava più se non il pro- 
prio -consiglio e si abbandonava al proprio ardore. I 
Cristiani pugnavano in disòrdine sopra un terreno che 
non conoscevano; e in questa lotta tremenda la morte 
era 1’ unico premio riserbalo all’ indisciplinato loro va- 
lore. Roberto di Parigi , quello stesso che si assise sul 
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‘"iAtrooo imperiale al fianco d’ Alessi, fif> mortalmente fe* 
rito, clopo aver Veduta cadere vicino « sé. quaranta dei 
suoi compagni (i)*, -Guglielmo, fratello di .Tanertjdij 
cadde trafitto da frecCe. Tancredi stesso, Avendo . spez- 
zèta la lancia, p'più non rimanendogli per difesa che la 
spada, dovette, la propria salvezza a,Boemondoyil quale 
venne in- suo soccorso , e lo* strappò dallo mani degli 
Infedeli. , . . . •; I ^ t. ' j* » : ' 

, Mdutre pendeva ancora la . vittoria «tra la forza e la 
destrezza,- tra-1’ agilità e la bravura, -tfd nuovo stuolo 
di>Sàcaeeni -scese dalle montagne , e venne a mischiarsi 
nella pugna.* If Saltano' dj Niccn -profittò del momento 
in cui' la cavalleria dei Crociati resisteva epa, isteoto 
. arto dell’ oste ture? per rivolgere centro il loro canapo 
il suo impeto prinoipalei Egli raguuà 11 fiore de’ Cuoi 
soldati, attravèrso il fiume , -e rovescia tutti quanti gli 
Ostacoli- che incontra. Ip un - subitq il campo 4*’, Cri- 
stiani’ ò inòndèto dà una moltitudine, di Barbari. I Tir- 
chi ammazzano quanti si presentano ai loro colpi ; uoh 
risparmiano se non le donne .belle -e gto.vaui ^destinan- 
dole al Serraglio. Se* elider- si deve ad Alberto d* Aix^ 
le figlie e le mogli dei favoni, ,* dei cavalieri preferi- 
rono in tale occasione la. schiavitù alla morte ^ perchè . 
furoti .vedute in mezzo al tumulto. 1 abbigliarsi .eolie più 
vaghe vesti, -e presentarsi così* adpvn? ai- Saraceni , cer- 
cando cpi ..loro vezzi -di «ammollir# >1 cuore di uno spie- 
tato netaica (2).. ’• ». .‘* * ’ . t ... ,, K -. * 

. v 

r \ V •» ^ ’> * • t ’f,» , » j IT 1 

* ( 1 ) Anna Conimene non sa dissimilale la gioja .recatale' 
dalla morie .del conte Roberto , e h considera coinè una pu- 
nizione della suà insolenza. Alessìaiìc , *Ub. ( X, ’Bibliot. delle 

Crociani io». t . ' ' . • 

(a) Uàc cnidelìtatc atrocissima tuórUs stiqiefacUe tenenti pueìlm 
et nobilissima , vestibus orimi i fixtinabMt , se offérenles Turcis, 
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Boemondo frattanto venne in aiuto del campo dei" , 9 G 
Cristiani, forzò il Sultano a ritrarsi tra i suoi. Rico- 
minciò allora il combattimento don maggiore ferocia 
sulle rive dfel fiume. Roberto duca di Normandia, ri- 
masto con alcuni suoi cavalieri nel campo di battaglia, 
strappa dalle mani dell 1 alfiere il suo bianco stendardo 
ricamato d 1 oro, -se si slancia in mezzo ai Saraceni gri- 
dando: a me, NormapdiaJ Abbatte colla spada quan- 
ti incontra, e fa cadere a’, suoi piedi uno dei principali 
emiri. Tancredi, Riccardo, principe idi Salerno, Ste- 
fano, conte di Blois, e gli altri capi seguono il suo 
esempio e secondano il suo valore. Boemondo, che Raoul 
di Cnen accusa d 1 aver ceduto pe* un'istante al ti- 
more (i), erasi ricondotto alla battaglia. Inseguendo il 
sultano di’ Nicea, incontra una troppa di soldati che 
fuggivano, e li li retrocedere dicendo» Dove fuggite, o 
solitati cristiani? Non vedete che i cavalli dei Titivhi più 
agili dei nostri iiqn tarderannoa. raggiungervi? Seguitarti > 
ed io vi additerò via più sicura della fuga ( 2 ). Ciò detto, 
si precipita con essi in- mezzo ai Saraceni} uccidono 
quanti ardiscono opporsi a loro , e fanno per ogni parte 
un orribile macello. Nel disordine della mischia,- le don- * 

• • • I - , 

ne -liberate dalle mani de 3 Saraceni, ardendogli vendi- ; 
care P oltraggiato toro* pudori, scorrono le file, por- 
tano rinfreschi ai soldati, e gli esortano, a raddoppiar 
di coraggio per salvarle dalla servitù {3). 

••• y» -v- . ■ • ' • 

ut siiftem amore licmcsttirum formàntm accensì et placati , dùcimi 
cnptii -a rum ni itene ri. Alb. d’AijT, lib. Ili, c. 40. 

(1) Lo stesso Tancredi,. al dire di Alberto d’ Aix , avea lasciato 
nella mischia la lancia e la bandiera. Lib. II V 

(2) Veggasi il discorso di Boemondo presso Baudri, Ribliol. 
deile ' Crociate } toni . *I.‘ 

(3) Veggasi l'estratto Ìì Roberto il Monaco , - Biblint. delle 
Crociate, toni. I. 
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Ma tanti generosi sforzi erano per divenire inutili} 
i Crociati spossati dalla fatica, non potevano più a. 
lungo- resistere" ad un’ oste clic si rinnovava incessante- 
mente. L’ esercito cristiano, circondato da tutte le parti, 
è costretto a ritirarsi , ed a rientrare nell? accampamento, 
ove i Turchi stanno già per git tarsi con esso. È im- 
possibile il descrivere la confusione e la^ disperazione 
che si videro allora fra i Crociali dispersi e inseguiti 
dai vincitori. Scorreano il campo i sacerdoti, i quali 
imploravano con gemili e preghiere l 1 assistenza del Dio 
degli eserciti} alcune donne svenute mandavano al Cielo 1 ' 
lamentevoli grida} alcune altre, più coraggiose, porta- 
vano alle tende i morti ed. L foriti} 1 soldati non pen- 
sando oramai se non a morire , si gettavano ai piedi 
dei sacerdoti e dei vescovi per ottenere 1’ assoluzione 
dei peccali. In quest’ orribile tumulto si sentiva appena 
la voce dei capi} i più intrepidi erano coperti di fe- 
rite, estenuati dalla sete e dal caldo , e nulla poteva 
più ridesfarc il loro coraggio, cf rinnovarne le forze e 
ricondurli al combattimento, allorché improvvisamente 
mille grida di gioia annunciano l’arrivo «Ji Raimondo. 

- e di Goflredo , i qnali accorrevano col secondo corpo 
dell’ esercito cristiano. •< » V. 

Sino dal principio della giornata Boemondo li aveva 
avvertili dell’ attacco dei Turchi (i), ed à tal notizia 
il Duca di Lorena , il Conte del Vermaodese e il Conte 
di Fiandra, conduccndo i loro drappelli, s’ erano di- 
retti ella valle di Gorgoni , seguili da Raimondo e da 
Ademaro , che scortavano le bagaglie col tetroguar- 


, ■ - . . ■ . >. ■' - • i - 

(i) Arnoldo di Rohez era staio spedito a recar questo av- 
viso. Veggasi il discorso tC Arnoldo contro Tancredi iu Raoul 
di £aen , Biblioteca delle' Crociale;, (phi.ì. ' — . ' ■ 
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dó(i). Allorquando eomparverosulle créste de’monti dalla •*9 k 
pa-rte d’ oriente, il sole era a mezzo il corso, e i suoi ‘ 
raggi «ano riflessi dagli scudi, 'dalle celate e dalli? nude 
spade 5- le insegne erano spiegate; lo strepile dè’ tam- 
buri e delle trombe risuonavaoo da lontano; cinquan- 
tamila cavalieri coperti d 1 armi e--prprtti à combattere 
si avanzavano in buona ordinanza. Si rianimò a tal 
vista la speranza dei Crocidìi , C gft’ Infedeli n’ ebbero 
spaventò. • * . , » o ' . T V • m< ' 

" Di già Goffredo,! seguito da cinquanta «cavalieri, ' area 
precedute le sue schiere e- s’ era mischiato ai confbat* 
fonti, allorché -il Sultano fa suonare a raccolta e si ri- 
trae tulle alture, ove spera che i, Crociati non oseranno 
Attaccarlo. IL secondo corpo doli’ esercito. Cristiano ar- 
■ riva nella pianura fumante àncora ; 3 i sangue cristiano, 
t Crociati -ricònostfood .i lóro fratelli -e* compagni stesi 
nella, (folvc; seno impazienti-* ,di vendicarne la morte', 
e domandano ad alte grida che si ricomjnci il Cn mhav .. 
tltoent©-- Quelli- pure che avevano pugnato già fio- dal 
mattino; non vogliono prendere riposo- Lo schiere cri-»- 
stiao? vengono subito disposte in órdine di battaglia: 
-Boemondoy Tancredi, Roberto di Normandia si colloca- 
no alla sinistra, Goffredo, il Conte di Fiandra, il Cónto di 
Blois conducono l’-ala destra. Raimondo comanda il centro; 

$ la retroguardia -ovvero il corpo di riserva , è sotto gli 
ordini di Ademaro. Prima' che si- dia il segnale, i sacer- 
doti scoiarono le file, esortano i ' Crociati al conflitto, ~ 
e danno loro la benedizione. I - soldati ed i ctrpi, sguai- 
nando' le spade e minacciando l’ inimico, gridano tutti 

• - . .* « . " • • t . >• ’ , . 

c * * ’ : ■ -, • • . 

. <*) Albejlo d’Aii « esprime .-in questi termici j, i Fedeli , 

cóme jfe /onero' steli imitali ni più. deliziosi /alini , corsero alle 
armi. Lib. Il, g , i, *.» *■ ■ ... , , 
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**9® ad una voce; Dio lo ri iole, Dio le mete. Questo grido 
di guerra vien ripetuto dall’ eco dei monti e delle valli, 
fiiialmeute f esercito cristiano muove con piena sicu- 
rezza contro i Turchi, i quali da loro parte credono 
un sicuro asilo' le roccie c le colline. 

I Saraceni stavano immobili sulle montagne, e pa- 
reva» che avessero esaurita la provvisione delle freccie. 
La posizione del terremo tfon permetteva loro le con* 
suctc rapide Evoluzioni , nè il seguire 1’ ordinaria loro 
tattica. D’ a\trondc più non si dimostravano essi ani- 
mati dalla speranza della vittoria^ ed in un’ attitudine 
che annunciava lo spavento', aspettavano taciturni il 
nemico, li Conte di Tolosa assalendoli di fronte ruppe 
al primo urlq le loro file. Tancredi, .Goffredo, Ugo 
il Graudc, i due Roberti gli' attaccarono su i fianchi 
CqI medesimo vantaggio. Ademaro ,*,che aveva girato 

, intorno alle montagne, diresse 1’ assalto alle loro spalle 
e finì di disordinarne le file. 1 Saraceni si trovarono cir* .*• 
cordati da una' foresta di lanciere più non pensarono 
se non fuggire a traverso ai boschi e alle roccie- 
Gran numero d 5 emiri, tremila uficiali e- più' di venti* 
mila soldati perdettero la vita nella battaglia c nella 
fuga (i). 

II campo dei nemici distante due lege, venne in po- 
ter de 1 Crociati. I vincitori vi trovarono quantità, di 
viti miglio ^ di .tende magnificamente ornale -, immensi 

• tesori, ogni sorta di .bestie da soma,, e soprattutto mol- , 
li ssi mi cammelli. La vista di codbsti 'auitnali, che non 

v» v .. . v •» ’ dv- 

<i) Ùn Turco solo, al dire di Alberto d’ Aix , oppose Una 
resistenza più viva di tutti gli alni. Gerardo di Gherisi .andò 
ad assalirlo colla lancia in resta, mi iK*Turto ‘scagliò contro . 
di dui una freccia , ed avendolo cotto tri ft fegato «d il poi-» 
mone, quindi si ritirò. Albmto d 1 Aix, hb. li, g 4 2 • 
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si conoscevano in Occidente, cagionò loro meraviglia 
e gioia» Montarono essi sopra i cavalli dei Saraceni 
per inseguire il resto del vinto esercito, e sulla sera 
tornarono al campo cariclii di bottino, preceduti dai 
sacerdoti die cantavano inni e cantici in rendimento 
di grazie/ I duci' ed i soldati s' erano coperti di gloria 
in quella giornata. Noi abbiamo già nominati i prin- 
cipali di quelle- schiere. Gli storici- nc citano molti altri, 
come Baldovino di Beauvais, Galene di Calmon, Ga- 
stone di Bedra, Gerardo di Gherisi: segnalarono tutti 
con gesto la loro bravura, la cui memoria, dice Gu- 
glielmo di Tiro, non. perirà giammai. .«.'*• 

Il giorno -dopo la vittoria n'andarono i Crociati al 
campo di battaglia per dar sepoltura ai morti. Essi 
avevano perduto quattromila dei loro compagni ; ai 
qnali resero, gli ultimi ufiifj versando lagrime. Il clero 
pregò per essi , è T esercito li onorò come- martiri. Ma 
dalle cerimonie funebri si passò ben presto agli eccessi 
di una folle allegria. Nello spogliare i Saraceni, gli abiti 
insanguinati di costoro divennero oggetto di disputa. 
Nell’ eccesso dell’ ubriachezza , i soldati cristiani ora 
indossavano l'armatura de 1 loij'o nemici, e si abbiglia- 
vano cojlc larghe vesti de' vinti, ora si burlavano del 
lusso e degli Usi asiatici, $feduti sotto le tende de’ Mu- 
sulmani. Coloro che nou possedevi armi , presero deHe 
spaile e sciabole curve dei Saraceni , e gli,aj-cicri riem- 
pirono il loro turcasso colle brecce scagliate contr’ essi 
nella pugna (i). • . , 

Il giubilo della vittòria non impedì loro perù di 
rendere giustizia al valore dei Turchi, che fin da quel 

« • • •) . i -• • . 


i ,v \ 


,(i)r Veggasi il monaco Roberto analizzato , nella Biblioteca 
delle Crociate, toni. I. Egli fu testónoiiio oculare. 
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'"s (i) * * 4 * 6 tempo si vantavano di avere origine comune coi Fran- 
chi (t). Gli storici contemporanei, che haimo Iodato la 
bravura dei Turchi, aggiungono, che non mancava a 
costoro se non l’essere Cristiani, per poterli parago- 
nare ai Crociali -(a). Ciò che prova inoltre che i Cro- 
ciati avevano un’ aita idea de’ loro nemici, si è, Oh’ essi 
attribuirono ad un miracolo quella vittoria. Due giorni 
dopo la battaglia , jlicc Alberto d!Ai*, fuggivano an- 
cora gl’ Infedeli , senza che alcuno gl’ inseguisse, se pur 
non gl’ inseguiva Djó stesso. Dopo, la vittòria l’esercito 
cristiano invocò i nomi di san Giorgio e di san De- 
metrio, èli’ erano stati veduti, per quanto dicean co- 
) storo, comliattere nelle file dei Cristiani.. Questa divota 
favola acquistò fede fra i Latini, cd anche fra! Greci. 
Lungo tempo dopo la battaglia innalzarono gli Armeni una 
chiesa nelle vicinanze di Dorilea. Il popolo »,i si adunava 
ogni anno nel primo venerei] di marzo, -e credeva ve- 
der san Giorgio comparire a cavallo colja- lancia in resta. 

Mentre i Crociati si rallegravano del loro trionfo, 

(i) » Questa nazione piena di valore, dice Baudri , si van- 

tava di avere l’origine connine coi Franchi ». Jaclitant sede 

Ffancohtm stirpe duxisse gpnealngiam , lil>. II. . 

(4) Beco’ quali sono in questa proposito le parole dì Time- 
bode. ». Per certo, se i Turchi osservassero la fede di Cri- 
sto ; ce' avessero , come vuol .la ragione , ; credulo ebe dna 
delle tré persone della Trinità nacque da una vérgine madre- j 
pati e risuscitò , ■ e che regnando del pari nel cielo -e sulla 
terra, essa inviò poi la consolazione dello Spirito -Santo ,i 
Turchi sarebbero stati piu bravi., più predenti, piò abili di 
tutti nella guerra , e- nessun popolo avrebbe potuta parago- 
narsi a loro »* Il -coraggio dei Turchi avea fatta lauta impres- 
sione sopra Ttnrebode, eh’ egli più d’ ut» vólto ritocca T ar- 

gomenta delle loro lodi. Fka*c. Bochejn», Hisl. frane. Script. 

pag- 785. * * ; ; ! •' *• * <• 
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il Slittano di Nicea, clie non osava più perigliarsi coi 10 # 
Cristiani j. si pose all’ impresa di devastare quel paese 
che non poteva difendere. Cogli avanzi del suo vinto 
esercito, c seguito da diecimila Arabi eh’ erano Venuti 
a raggiugnerlo , precedette i Crociati} e devastò le sue 
province. I Turchi abbruciavano le messi , saccheggia- 
vano le città , i bprgbi e le chiese de’ Cristiani} si stra- 
scinavano dietro le mogli od i figli dei Greci, tenen- 
doli come ostaggi. Le sponde- del Meandro e del Cai- 
stro, la Cappadocia, fa Pisidia, l’ Isauria, tutto il paese 
sino al monte Tauro fu messo a sacco e ruinato da 
cima a fondo (1). 

Quando i Crociati si .rimisero in cammino, delibe- 
rarono di non più separarsi, come avevano fatto en- 
trando nella Frigia. Quest’ ultima risoluzione li metteva 
al sicuro da ogni sorpresa t ma esponeva un esercito 
troppo, numeroso a morire di fame e di miseria in un 
paese desolato dai Turchi (a). I Cristiani, che marcia- 
vano senza cautela, e che nou avevano mai provvisióne 
se «Oh per alcuni giórni , non tardarono a mancare di 
vittuaglie. Non trovarono essi nel lor cammino fuorché 
campagne deserte , e nou ebbero ben presto per sussi- 
stenza elle le radici delle piante 'selvagge, e. le spiebe 
sfuggite alla devastazione de’ Saraceni. La penuria d’acque 
e di foraggio fece perire quasi tàlli i cavalli dell 1 esercito. 

La maggior parte de’ cavalieri, che dispreizavano i 

' - ■ *' *:• • 

. *1 . .- . . ’ ' '. ^ ■*' ' v‘ ^ S- ' * . ■ 

(i) Le oropache attribuiscono al , Sultano ho) singolare par- 
lata. Veggasl 1’ estratto. di Tancbode, Biblioteca, delle Crociate ^ 
toni. I.; e il monaco- Roberto , tom. pag. .7. - y. 

.(a) Ho fatte moke ricerche per sapere. quafi ioasero 4 mezzi 
di provvedi mafie nell’ esercito cristiano; non ho potuto sco- 
prire altra cosa , se non clje,i Crociati portavano con sé certi 
molini a • braccio. ' k .• r , ' ’ ; 
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'"/fantaccini, furono obbligati di camminare a .piedi-, come 
1 essi,-e di portare le proprie armi, ilrcui peso bastava • 
per {spossarli! Le schiere cristiane presentarono allora 
uno strano 'spettacolo } si videro alcuni cavalieri mon- 
tati Su degli asini c dei bovi, condurre 'te loro com- 
pagnie. Montoni , ‘capre , maiali , cani, lòtti gli animali 
che per avventura incon travasisi > Vèttivano caricati delle 
bagaglie, le quali ‘pòi , per la. massima parte , restarono 
abbandonate sulla via (t). ‘i.j ^ ’ - - 

- I Crociata attraversavano àllora quella parte di Fri- 
gia che gli antichi chiamano Ut Frigia, bniciàta. Quando 
il loro esercito giunse nel paese .di Saura {‘a), provò 
tutti 'gli orrori della sete*, i-soldati più Tobusti non po- 
tevano règgere a sV terribih flagellò. Si legge negli scritti 
di Guglielmo di. Tiro che- cinquecento persone- perirono 
in un sol giorno. §i videro, allori, -dicono gli storici, 
alcune dònne che. partorivano innanzi tempo «in ttìewo 
ad un’ ardente' campagna altre ohe, dandoti alla dispera- 
zione* vicino, ai loro figli, ebe allattar pii non ptSteano , 
imploravano la 'morte. con forti grida, 'è nell’ edoesso 
dell’ ambascia rotolavansi nude- per terra- a' vista dèi- 
F esercito (3). Gli autori di quel tempo non dimenti- 
cano nei loro ^acconti r falconi e gli altri uccelli da 



(i) Turic uufenkyeravel ridtreds vel forsiUik pietale lodi ry mare* 
mini, curri malti nostpum jamenlis^ egenles, verveces, paprqs, sues , 
canés, de rebus suis onerabant. Equiles edam s/ipra boves cum armis 
suis iirterdutn seandebimt. Noi abbiamo tradotte le riflessioni di 
FofchCro di. Cbartrrt, Kbiiotoea delie Cróciate\, loWf. I. ' 
(•si)U Isa/irm trachea degli 'tmtieb^ ' 1 ' "' r ! " ' 

'■ (3) Quampltirt/'ìt* namqtte'' .fietrr rfullieres exsiàatis faitciùus , 
urefàciis 'vkeeribus . . . mtdia phiteA in orrmitim dspeclu fmlus 

Siiti* ’ihirce rehnqaebnut j aliet'macrre furto fvtus silos irt via 
communi vvìulabanlur j (fmnent pndorem et secreta sua obliue, 
Alb. d’Aix, lib. NI, '2 a- ’* v * ** ' ■' " 
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. caccia, che ì oavalieri portavano seco in Asid, i- quali 
perirono . quasi 3 tutti sotto quel cielo divoratore. Invano 
i Cristiani infocarono i miracoli altre volte .da Dio 
operati- nel -deserto pel suo Popolo eletto. Le Rifinii valli 
della Pisidia risuoparono per molti giorni delle loro 
preghiere, dei loro pianti, .e forse delle loro bestemmie. 

In mezzo ,a quelle infoscate, campagne scoprirono fi- 
nalmente qualcosa. che poteva. satvajo l 1 esercito i; ma poco 
mancò che non divenisse funesta, quanto gli stessi or-, 
rori dalla sete/ * ■ . ^ , \ ; , . f ■ . . 

c I cadi che Seguivano i Cristiani , abbandonati i loro 
padroni vagavano per le pianure e, per le - montagne 
in cerca* di una. sorg^ot^ ( 1 ). Scorgendo essi- un giorno 
ritornarne molti- il cui pelo pareva «joperto di un’ umida 
polve, giudicarono che avessero trovata dell 1 aCqya r al- 
cuni Soldati-seguirona quei cani »A «trovarono up fiu- 
me. Tutto <J’ esercito affollatamente vi si precipitò deu- 
tro ; quelle genti tormentate dalla .sete e, dal calore ip-’ 
consideratamente s' immerse nell 1 acqua e spensero la 
sete; ma più di trecento- morirono sull’istante; molti 
altri presi da grevi malattie non- -poterono proseguire 
il cammino. . . ? v'ij v . )V A . *.-s t ■ 

L! esercito cristiano at^rivòsfinaltneatè ad Antiochena , 
che gli opri le porle. . Questa Città, capitale 'della Pi- 
sidia, era situata in mezzo ?d un, territorio intersecato 
da praterie, da fiumi e. da folate. Ld vista di -uu fer- 
tile e ridente -patrie invogliò i Cristiani^ dj ripetersi al- 
cun* giorpi, e fece ben presto ad essi dimenticare tutti 
i mali sofferti.; . . • . , ■ ò» V ^ », , 

*\ * 1 . * » ' 1 

(lj Questartiotabile paciticoiarità è, tratta, dulia vita di .Gof- 
fredo, di Giovanni diL*nuel , scudiere, signore di Chaiuu-eau 
e di Cbambort. . - 
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Essendosi divulgata in tutti i circapwicinj paesi la 


dfotiziU del loro viaggio e delle loro vittorie, le città 
dell’Asia Minore per la massima parte, alcune per ti- 
iaòre, altre per affezione ai Cristiani, spedirono n questi 
dei depufatr-per offrire soccorsi e giurare obbedienza^ sic- 
ché divennero ben presto padroni di moiti paesi, do’ quali 
ignoravano il nome eia posizione geografica. Il più dei 
Crociati' erano ben lungi- dal sapere eh» le province sot- 
tomesse aveano Vedute le falangi* <T Alessandro è le 
legioni di Roma, è clje*i Greci abitatori di quelle con- 
trade discéndevano dai Galli, i quali parli tisTy attempo 
del Secondo Brenno, .daH* Hlirsa, « datté sponde del Da- 
nubio , avevano passalo * il Bosforo ( t ) , satdieggiata Ja 
città d’Eracteà, e (ondata una^ colonia .sùHe rive- dèl- 
L’ Halys. Senza ricercaie'Jetracee dell’ antichità j.i nuovi 
Conquistatori non pensavano se odo a . v rodere’. i -nemici 
di , Cristo , -nè avevano* verui» pensiero, tèsone- Questo 
solo. La popolazione dell’Asia Mi uore^quaai' tutta cri- 
stiana," favoriva dovunque a» progrèssi delie loro armi, 
e‘ hs maggior parte dèlie città, che alRt»v.\ticiiiars{ dei 
Cnòciati si èrano trovate «senti • dal giogo * dei Musul- 
mani , U salutavano copie loro libratori. .; \ 

Nel loco soggiorno in Àótiocbetta , la gioja della ope- 
rate conquiste venne pet un istante turbata dal timore 
di perdere dhe de’ loro capi più ‘famosi. Raimondo , 
cónte di Tolosa , ammalò, gravemente. Dispprantlósr del 
viver suo, «va già statò steso sulla ^cenere $ èd ri ve- 
scovo d’OraDge recitava. le litanie dé' morti, allorché 
un contò sassone còrse ad annunciare che Raimondo 


( 1 ) leggasi su quésta Spedizione feHoutier , HisC des Celtes, 
toirt.'I. ed una memoria nel volume dell’ Accadèmia delle 
Iscrizioni. ' • 
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nan ..morrebbe di quella infermità, e che - la preghiere >*3* 
di sin Gilles avevano ottenuto per lui unatregua colla 
morte. Colali parole , dice Guglieime di Tiro , resero 
la speranza a tutti gli astanti, e Raimondo ben presto 
*i presentò all’ esercito,, che ne odebrà hf guarigione 
come un miracolo ((.),. 

..Nello stesso tempo Goffredo, smarritosi un giorno 
ip una. foresta., erà incorso ,óet -più gran pericolo per 
difendere pn -soldato assalito un orso. Vincitore 
della feroce bestia , ma ferito io una coscia e perdendo 
mollissimo sangue; fu .ricondotto moribondo all’ accam- 
pamentQv. La perdita di una battaglia- avrebbe sparsa 
minor costernazione, d? quella cUe suscitò il doloroso 
spettacolo ufierto da lui agli Occhi dei Cristiani. Tutti 
versayaup pianto -e facevano preghiere per la. vita di 
Goffredo. Non si trovò, pericolosa- la ferita; ma, ii^lq- 
IwlUo dpUà pendila del sangue, il Duca di Buglione 
paSsò molto tempo prima di ’ riprender le forzò, Il Conte 
di Tolosa* pure fece una lunga convalescenza , ed ambi 
costretti furono pel- alcune .Settimane a farsi tfttspori, 
tare Sopra una lettiga dietro d’ esercito (a)..- , . . 


(l) Raimondo. d’Agifes che va sempre in traccia delira- 
viglioso non tralasciò di riferire questa singolare circostanza. 
San Gilles * secando lui , aveva promesso di trovarsi mai scmpi£ 
Col Conte: e questa promessa l’avea fatto guarire* sebbene fa 
malattia fosse tanto grave, che vix vUalem pulsimi haberet, lrb. Iti 
Vegga** la Biblioteca- delle Crociale , tota.' I. ifaimoodò si com- 
piace bel raccontar questo fatto sebbene non sia di tal natura 
da àar nel genio, com’egli dite, agl* incrudelì. - • » * 

(#) Alberto d’ Ali « Gugrielmb di T‘«) raccontano questo 
com battimento con circostanze affettd concordi. Goffredo trov 
vivasi armato alla leggier^ coinè usa vali per andare ‘alia coccia. 
Alberto d’Aix dice poi ch’egli fu soccorso da un 'certo H-u- 
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• ' I 

“a® Disavventure più grandi minacciavano l’ esercito dei 
Crociati. Sin allora la- paqe aveva regnato fra essi , e 
la loro unioue facea la loro forza. Improvvisamente scop- 
piò la discordia fra diversi capi , e poco mancò non 
si diffondesse in tatto 1’ esercito,, Tancredi e Baldovino, 
fratello di Goffredo, furono mandati ad esplorare il 
paese, tanto per dissipare le vaganti bande dei Tur- 
chi, quanto per proteggere . i Cristiani , e provvederli 
di vittuaglie e di soccorsi. Si avanzarono essi da pri- 
ma nella Licaonia sino alla città d ? Iconio (i); ma nou 
avendo scontrato il nemico, c trovando' abbandonato 
il paese, rivolsero i loro passi alla spiaggia del. mare, 
attraversando le montagne della Culipia. Tancredi, ch’èra 
il primo nel cammino , giunse senza ostacoli sotto le 
mura di Targo, celebre ed antica città che si. gloriava 
di aver veduto ■ nascere san Paolo. I Turchi , ciré di-* 
fendevano la piazza, acconsentirono ad innalzare su i 
loro bastioni lo stendardo dé’ Cristiani, e promisero di 
arrendersi qualora noti fossero stati in breve ‘ soccorsi. 
Tancredi, considerato già dagli abitatori, quasi tutti 
cristiani, come il loro liberatore-, aveva messo il campo 
aUe porte della Città, allorché sopraggiunse il drappello 
comandato da Baldovino. I soldati ed i capitani si fe- 
licitarono di tale riunione 3 e si abbracciarono con mag- 


r* V 


V \ 


‘ ■’ * . ^ I 

sceli m e che. tutti e due .insieme uccisero 1’ opto. Quaqdo 
questo animale tu portato al Campo, i Crociati dividendoselo 
fra loro s'accordarono « dire ebe non ne avevano inavveduto 
alcun altro di si gran mole: Feram ipter. se divider) Ics , nul/am 
illi magnitudine s'unilem unita ridisse fitelrantur. Alberto d’^V* >' 
Ub. Ut, \ 4-‘ Yeggasi anche la Biblioteca delia . Crociale , to- 
mo I , estratto' di Alberto Aix. _ - .v,;. 

,(i) In oggi Konich nella Caranfenia, , , , ' • , 
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gior contento, -in quanto che da lungi s’ erano, reci- ,0 9*- 
procamente creduti nemici. " » . v , 

I Crociati rifocillaronsi- con un pasto frugale , e pas- 
sarono in pace la notte } ma al levai 1 »! del sole 1’ as- 
petto degli stendardi di Tancredi inalberati sulle torri 
della Città, suscitò la gelosia di Baldovino e de 1 suoi 
compagni. Egli pretendeva che per essere più numerosa 
la sua compagnia , la Gittà dovesse essere di sua perti- 
nenza. Non essendo apamessQ questo diritto eh’ egli van- 
tava , infuriò, e proruppe in grossolane ingiurie con- 
tro Tancredi , Boemondo , e contro tutta la razza de- 
gli avventurieri normanni. Dopo lunghi dibattimenti 
convengono le parli, che sia posto nell’ arbitrio degli 
abitatori, a quale dei. due. principi volevano sottomet- 
tersi: ed essi diedero la preferenza a Tancredi. A tale 
risposta Baldovino minaccia . ai Turchi e agli - Armèni 
la vendetta sua propria e quella di Goffredo ; e, nello 
stesso tempo , promette loro la sua protezione e quella 
dei principi crociati , qualora la bandièra di Tancredi 
cedeste il luogo alla suà • Gli abitanti in parte spaven- 
tati dalle minacce , in parte sedotti dalle promesse si 
deliberano finalmente di assecondarlo. Il suo stendardo 
sventola sulla torre dove prima era quello di Tancredi 
che viene gettato con vituperio fuor delle mura. ( i). 

* t • * 

t 

(1) Questo avvenimento fu raccontalo diversamente da Fot. 
chero di Chartres cappellano di Baldovino, e da Raoul di Caen 
cappellano di Tancredi. La particolare affezione dei due sto- 
rici spiega la diversità dei loro raccónti: noi dobbiamo dire 
peraltro che la narrazione di Raoul di Caen , favorevole a Tan- 
credi , è più chiara e méno contorto che quella del cappellano di 
Baldovino. Alberto d.’ Aix che non ebbe verun interesse in * 
questa' controversia , riferisce i fatti molto minutamente e con 
grande imparzialità. Del resto si vegga il racconto di Raoul 

toi~ i »4 . 
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* > } G Stava già per versarsi gran sangue a vendicale tanto 
* oltraggio^ ma i Crociati italiani e normahni , tranquil- 
lati dal lord Duce , ascoltarono la voce della modera- 
zione, ed abbandonarono la Città, ad essi contrastata, 
per gire in cerca d’ altre conquiste. A forza di pro- 
teste ed anche di preghiere Baldovino ottenne che gli 
fossero aperte le porte della Città , di coi la rocca e 
molte torri erano tuttora in potere de’ Turchi. Egli 
temeva tanto che gjli Venisse contrastata questa sua 
nuova conquista , che ricusò di aprir le porte a trecento 
Crociati , da Boemondo spediti in soccorso <Ji Tancredi. 
Indarno i soldati stessi di Baldovino implorarono la sua 
pietà in fàvoro di que 1 pellegrini rifiniti dàlia' fatica e 
dalla fame: egli respinse le loro preghiere ^ e i soldati 
di Boemondo, costretti ad accamparsi nella campagna 
aperta, vennero sorpresi elucidati dai Turchi i -quali ; 
disperando di poter conservare pii* oltre la città di 
Tarso àveaùo colto, per oscime, il momento in cui tutti 11 
i Cristiani eransi abbandonati al sonno. Nel giorno ap- 
presso la notizia di quest’ orribile avvenimento 'si dif- 
fuse nella Città? i Cristiani uscirono, ed ai vedere i 

loro fratelli stési esanimi al suolo , spogliati d’ armi 
, ■ . . * . . . . • . - 
di Caca sella Biblioteca delle Crociate ^ tom. I, e le consi- 
derazioni che noi vi abbiamo faUe sopra. L’ antica storia ci 
offre tjn fatto assai singolare consìmile a questo. Nel tempo 
delle guerre civili che divisero K Imperio romano sotto' il 
Triumvirato , Cassio e DolabèlU si disputarono il possesso della 
città di Tarso. Gli uni , djce Appiàim’,_ avevano incoronato 
Cassio, giunta il primo neUa città; avevano incoronato gli al- 
tri DoUbelta , giunto dopo; ognune delle due pdrti avete' dato 
un carattere di pubblica autorità^ a questo passo, -e nel ' de- 
cretare onori alternativamente ora all’ uno, ora. all'altro^ fe- 
cero T infelicità di una città tanto versatile nelle sne affezio- 
ni. Arr. , Htil. des gùcrres civiles , lib- IV, cap. 8. 
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di vesti, non poterorio frenare jl lorosdegpo. La"’»* 

città di Tarso * echeggiò da’ loro gentili e lamentio 
I più coraggiosi^ fra i àoldati di -Baldovino votano al- • 
l’ armi , minacciano i Turchi .rimasti ^uella piazza , e 
particolarmente il proprio capo,, 'che accusano della 
morte de’ loro compagni. Baldovino inseguito e cac- 
ciato a colpi di frecce è costretto a fuggire e rinchiu- 
dersi in una torre. Poco dopo ricompare tra’ suoi , 
compiange con essi la morte dei Crociati , e si scu» 
sa allegando i trattati couchiusi cogli abitanti. Così 
parlando accenna molte torri occupate ancora dai Tur- 
chi. In merco al tumulto , «opraggi ungono alcune, donne 
cristiane , allè quali i Musulmani avevan mozzato, le 
orécchie e<il naso, e colla loco presenza provocano il 
furore de’ soldati di Baldovino, i quali, dimenticando 
in un subito le cagioni di mal contentezza che^veauo 
verso il proprio, capo, giurano (li sterminare i Turchi , ** 
e danqo la scalata allcrtorri sulle quali sventolava!* tut- 
tora gli stendardi degl 5 - Infedeli. Nulla -può resistere al 
loro, impeto- tuttf i Turchi nei quali si abbattono sono 
immolati ai Cristiani , da loro uccisi. 1 • « ,v 

I Crociati dopo avere cosi vendicata la' morte dei loro 
fratelli attesero a seppellirli } e mentre li accompagna- 
vano alla tomba, la fortuna venne in soccorso, di Bal- 
dovino a, gl’ inviò un rinforzo .eh’ egli non aspettava. 

Si era .veduto dalla costa una flotta che si avanzava -,a , 
gonfie- vele. I soldati di B^dóvlno,, che credevano, aver 
a che far eoo nemici , accorrono, armati alià spiaggia (t). 

A misura cbe^l’ armata Ravvicina, interrogano essi l’e- 
quipaggio del primo vascello, che risponde col linguag- 
gi i . * •' ,v . «•* • 

(t) Alberto d’ Aix dice che' coti voce ferma e sicura doman- 
davano , a qual fine venissero in -que' luoghi- Lib. 1X1. 
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■ |6 gio de’ Franchi. Immantinente scoprono essere corsari, 
esciti dai porti di- Fiandra e di Olanda, coloro clic ave- 
• vano -creduti Musulmani. Questi corsari da dieci anni in 
poi scorrevano il Mediterraneo , ove s’ erano resi for- 
midabili colle loro geste ,'e piò spesso coi loro ladro- 
necci. Avendo poh intesa la spedizione dei Cristiani 
d’Occidente, facevano vela per Ja Siria e per la Pa- 
lestina. All’invito dei Crociati , entrano con gioia nel 
porto di Tarso. Guimero. loro capo , ch’era di ‘Bou- 
logne, riconosce Baldovino, figlio dell’antico suo si- 
gnore , « promette di servirlo co’ suoi compagni. Pren- 
dono tutti la croce, e ‘giurano di- dividere la. gloria e 
le fatiche della guerra santa (i). - i *' »■ 

'Aiutato da questo nuòvo rinforzo , e lasciata una 
guarnigione in 'Tarso, Baldovino si rimette in cam- 
mino e segue le tracce di Tancredi. Questi, dopo avere 
accampato per alcuni giorni dinanzi alla città di Aderta, 
occupata» già prima del suo' /irrido da un signor bor- 
gognone-, erasi inoltrato a ‘Malmrstra donde avea cac- 
ciati i Turchi. Tancredi e i suoi fedeli soldati notì ob- 
.bliavauo punto gli oltraggi di Baldovino, e deplora- 
, vano ancora il nìacello dei loro fratelli abbandonati alla 
spada dei Turchi , quando sentirono che la milizia- di 
lui avea piantate le tende in una prateria vicina- alla 
Città. A questa notizia il lór'o vivo risentimento si ma- 
nifesta in minacciose parole : ciascuno si pevuade- che 
Baldovino viene per insultar di nuovo alle loro armi 
e per disputar loro il possesso di Malmistra. I cavalieri 

che accompagnavano Tancredi (2)' gli ricordano calo- 

»■ >■ ' •< , • • - 
' • • v * ■ ; 

?«> Vepgasi. questo racconto in Alberto d’Aix, lib. III. 

00 Alberto d’ Aix nomina fra i cavalieri Riccardo principe 
di Salerno , normanno e parente di Tancredi. »i Va (disse Ric- 

1 
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rosamente gli oltraggi eh’ egli ha ricevici , dichiarando** 
che 1’ onore dell^ cavalleria , la sua glor/à e quella dei 
suoi compagni ejigppo un$ splendida vendetta. Tan- 
credi sentendosi rammentare l’ oltraggiala Sua gloria 
non può più infrenare la.. sua collera:, raduna i suoi 
guerrieri, e postosi aHa, loro . testa -«i m U0V e contro 
l’esercito di Éaldovino. Allora un mortale combatti- 
ménto comincia .fra’ Cristiani : nè la vista della Croce 
eh’ .essi portavano, tutti spi loro àbiti , qè la memoria 
dei mali che avevano sostenuti insieme, noi) valgono a 
mitigare U crudele animosità' dei combattenti. Tulta- 
volta la schiera, di Tancredi , ‘ inferiore .di numero , e 
costretta ad .abbandonare il campo di battaglia si ri- 
conduce disordinata nella Città, lasciando parecchi pri- 
gionieri nelle urani del vinoitpre (i), e deplorando ni 
.silenzio il njal esito della pugna. ■* 

La notte ricondusse la calma negli agitati spiriti’ I 
. soldati di Tancredi, avevano riconosciuta la. superiorità 
^dei Fiamminghi , e .credevano di non aver più oltrag- 
gio da vendicare ,, poiché s’ era sparso sangue. I sol- 
dati di Baldovino si r^ovvennero elic i viriti erano cri- 
stifini ; nel gionpo appresso, pjù non si dié rètta dalle 
due fazioni se non alla voce dell’ umanità e della reli- 
gione. I dqe capi si spedirono nello stesso tempo dei 
deputati, e sì l’uno che I’ altro ^ per nou aver 1’ ap- 

“V « ' 

• ,, - 
‘i V I j ** 

cardo a Tancredi), oggi tu sei diventato, il più yi] e dj tqtù 
gli uomini. Ali! se fosse in ,te punto d* coraggio, tu faresti 
ricadere sopr.a Baldovino gli oltraggi cha n ’ W ricevuti ». 

L, ' b - nt ■ r* V- • ( 1 I 

(0- Furono fatti prigionieri il Principe di Salerno che più 
d’ogni altro aveva eccitato Tancredi ^lla vendetta jVRobeslo 
d Anse. Gisleberto di Clermont,. inviluppato dalle genti di 
Tancredi > fu condotto con loro nella Città. 
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(“•jfipareHza >d’ implorare la pace, attribuirono il loro con- 
tegno air ispirazione ^ del cielo. Essi giurarono di «cor- 
dare ogni querela , e si abbracciarono in preScnza dei 
loro soldati, che ji rimprovèravapo i tristi effetti del- 
- l’animosità loro, fe ardevano. della brama di espiare il 
sangue de’ loro fratelli con nuove azioni gloriose contro 
i Turchi. ’ . , 

Tancredi dopo avere sottomesse alle armi cristiane 
parecchie città della Cilicia, si ricongiunse al grand’ eser- 
cito dei Crociati. Tutti i pellegrini' ne lodarono il di- 
sinteresse, la- moderazione e il valóre. -Baldovino che lo 
Rvea preceduto, (j), ben luhgi dall’ ottenere la stessa 
accoglienza , non intese per tutto il campo se non mor-* 
morii che si levavano contro di 'lui. Il saggio Goffredo 
gli. rimproverò amaramente là soa condotta nella città 
di Tarso, mostrandogli sacro fino «cui tèndeva la 
Crociata', e i. ^giuramenti è gli (obblighi incombenti ai 
cavalj'eri della cróce.. Ma Baldovino sdegnò le tpie^elf 
dei pellegrini , e nOn. diede ascolto uè ai rimproveri 
nè ai consigli di suo fratello : la liberazióne del sabfo 
Sepolcro noti , era punto 1’ unica gtotfa'a. cui fossero 
volti i suoi pensieri; e 1’ 'Oriente dove pareva che la 
vittoria distribuisse degl’ iraperj , offeriva alla sua acfi- 

' ' ■ j ■ 

t < * - . 

(i) Alberto d’ Air non (à parola del ritorno di Baldovino- 
al grande esercito dei Crociati. Dice "bensì che si mosse da 
'Tarso prendendo la Via reale , viam regioni gradims , e ' che 
essendo "passato dinanzi a Malmislra fu assalito da Tancredi. 
Ma che dopo essersi rappacificato con lui, entrò nell’ Armenia, 
seguitando il consiglio di Pancrazio', e n’ andò ad assediare 
Turbesse). Guglielmo di Tirò -preTsndè invece ch'egli Va tor- 
nato al grande, esercito , dóve il Duea'di Buglione suo fratello 
io rimproverò ; ma ch'egli prefèti di' seguitare quegli ambi- 
ziosi disegni che Pancrazio gli alimentavi. 
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bilione conquiste più desiderabili che quella di Gero- "o 5 
aaletnme. ’ * > > * ; . . , 

Le- sanguinose rivoluzioni che mutano l’ aspetto de- 
gli Stati e dispensano i caso i beni ed i mali,* tene- 
vano dietro, al vittorioso esercito dei Crociati. Dovun- 
' que essi accostavansi , le terre , le città , le province 
mutavano padroni , divenendo pr^da del più abile e .del 
più fortunato: 6 la sorte, pigliandosi giuoco dei vinci- 
tori e dei vinti f coronava talvolta i raggiri dell’ ambi- 
zione, talvolta te gésle dd valor®. Una folla d’ avven- 
turieri accorreva, da tutte le parti per trare profitto dai 
casi della guerra: Fra coloro di’ erau venuti sotto alle 
bandiere cristiane , allettati dalla speranza di arricchire , 
si distingueva un certo Pancrazio.,, .principe armeno. 
Costui nella Sua. gjovitikafea avea regnato nell’ Iberia - 
settentrionale; ma, cacciato del suo pìccolo regno da’ suoi 
sudditi stessi, erasi ritirato a Costantinopoli , dove poi 
avea meritato di esser rinchiuso in prigione. Quabdo i 
Crociati 'ebbero 'disperse le forze del Sultano di Nicea, 
costui fuggì del suo carcere, e venne ad offerire i suoi 
servigi a * capi deir esercito cristiano, persuadendosi che 
il terrore di quelle armi potrebbe a ricondurlo nejjli 
antichi suoi Stati, -©^procacciargli nuovi pOssedimenti. 
Pancrazio fidava particolarmente nella fortuna di Bal- 
dovino , di cui conosceva H carattere intraprendente;- 
0 sperava di nssQciar$elp ne’ suoi preprj disegni, Qael- 
l’ armeno avventuriere trovandosi nella più profonda 
miseria non poteva, dar cosa alcuna al suo proleggitore; 
ma alimentava nel fratello di Goffcedo la passione', di 
conquistare dei regni. Somigliante a quell’ angelo delle 
tenebre, di chi è’ fatta menzione nell’ Evangelio, che 
trasportò il figlinolo di Dio sopra un’ alta montagna 
e mostrandogli vaiti paesi gli disse: Tutto questo è 
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t«tfiper te se tu vuoi servirmi Pancrazio attèndeva mai 
sempre a Sedurre Baldovino mostrandogli dalle alture 
del monte Tauro le più ricche province dell 1 Asia e 
promettendole, alla sua ambizione. » Al mezzogiorno , 
diceva egli, vói vedete la Cilicia , dove combatterono 
già gli eserciti di Alessandro e di Dario, e le cui princi- 
pali città hanno poc* anzi veduto sventolare le vittoriose 
vostre bandiere. Verso settentrione si stendono le pia- 
nure della Cappadocia , celebre nell 1 antichità,: più lungi 
stanno il regno d 1 Iberia , e le vaste province sulle quali 
regnarono i miei maggiori. Dalla parte dell oriente 
corrono due grandi fiumi, l 1 Eufrate ed il Tigri . que- 
st 1 ultimo bagna le - rovine di Ninive e molte terre, di 
cui gli antichi .annali del mondo vantarono la prospe- 
rità c le ricchezze. L 1 Eufrate, simile al' Nilo , esce in 
certe stagioni dell 1 anno dal proprio letto , e porta sulle 
sue spopdc la fertilità. Fra questi due fiumi si trova 
la Mesopotamia., dove la tradizione ha .collocata la culla 
del geuere umano e il paradiso terrestre. I utte queste 
contrade, e Sopra tutte l 1 Armenia sòno popolate di 
cristiani che non possono sopportare nè il giogo dei 
Turchi nè quello dei Greci : quindi tutta la popola- 
zione vi stende le braccia , e se voi ne rompete i ceppi 
vi eleggerà per suo re (i)' 

Siffatti discorsi infiammarono l 1 immaginazione di Bal- 
dovino e gl 1 inspirarono la risoluzione di abbandonare 
gli altri capi della Crociata. Fu allora eh 1 egli perdette 
*■ la sua moglie Gundechilde, la quale avea presa la croce, 
e seguitava jl marito alla guerra santa. La sposa di Bal- 
dovino , dcjla quale i pellegrini ammiravano la pietà e 

/ 

CO Yeggasi Guglielmo di ’f'iro che ci ha descritto Pancra- 
zio nel principio del lib. IV, 2 '• 


I 
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ia «irta , lasciò morendo gran desiderio di sé nell’ e- *»a« 
sercito cristiano. I suoi funerali' furono celebrati con 
grande .pompa. Questa perdita, e il dplore eh’ essa re- 
cavo a tutti i Crociati avrebbero -.dovuto 'ricondurre 
Baldovino allo spirito del santo pellegrinaggio e dei giu- 
ramenti prestati alla croce; ma* nulla poteva più riirarlo 
dalle profane illusioni, dell’ ambizione : e, vicino alla 
tomba di Gundechild^ e circondato dalle immagini del 
lutto, volgeva sempre nell’ anituo i disegni delle sue con- 
quiste; e mentre i sacerdoti io tuonavano i cantici della 
morte, il’ fratello di Goffredo, non avea 1’ animo ad 
altro che alle grandezza del mondo. Ma per effettuare 
i suol disegni egli aveva bisogno di copdur seco un 
gran numero di soldati»: quindi si volsé in segreto ad 
àlcuni baroni e- cavai ieri dèli’ esercito* cristia.no, scon- 
giurandoli affinché si unissero alla stia fortuna. Ma poi- 
ché nessuno volle abbandonare i vessilli della Crociata, 

• ' 

e deviar dal .cammino di Gerusalemmi, egli ;i volse 
ai, soldati promettendo loro un ricco bottino. Siccome 
peraltro egli non era punto amato, nè gli era stata per 
anco perdonata la sua condotta verso Tancredi, così 
la maggior parte de’ soldati eh’ egji voleva sedurre ri- 
buttarono le sue proposte e chiusero gli orectìbj^ à’ suoi 
disborsi : molti anche da’ suoi proprj guerrieri ricusa- 
rono d’ accompagnarlo , sicché non gli riuscì’ di ttar 
seco più dì mille e cinquecento fanti con duecento ca- 
valieri animati dalla -speranza del saccheggio (u). 

.Quando il suo dosamento di abbandonare H eser- 
cito fu conosciuto dai capi principali , essi unirono 
tutti i loro sforzi per ritr^rnelo: ma Baldovino fu sorda 


. <0 Alberto dfAix non è qui 4’ accordo con Guglielmo di 
Tiro , il quale sembri più chiaro e più netto. 
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“inaile preghiere de’ suoi compagni. Allora fu io un con- 
siglio risolutogli adoperare, per trattenerlo sotto le ban- 
diere, l’ autorità dei vescovi e dei principi che<coman- 
davàno 1’ esercito oei pellegrini , e fu stabilito che fosse 
proibito à qualsivoglia Cristiano l’ abbandohare quella 
spedizione per cui eran venuti colà. Ma quando sif- 
fatta decisione dei capi veyné a^saputa di Baldovino, 
egli risolvette di' affrettare la propria partenza : appro- 
fittò delle tenebre della notte, ed allontanossi dal campo 
con quelle milizie die aveva potuto arruolare- la vigilia 
stessa del giorno in cui la proibizione del consiglio do- 
veva essere pubblicata nell’ esercito cristiano (i). Gui- 
dando il suo piccolo esercito , s’ inoltrò nell’ Armenia, 
e non trovò nemico ^atto ad arrestarlo nel suo cam- 
mino. Regnava nei Turchi la massima costernazione , e 
dappertutto i Cristiani, pronti a scuotere il giogo dei 
Musulmani, divenivano .potenti ausiliarj dei Crociati. > 

Le città ,di Turbessel e di Ravenel furono lo pri- 
me ad aprire le porte aL fortunato conquistatore. Co- 
desta conquista cominciò a mettere la discordia tra 
Baldovino aj’ancrazio , che nutrivano eguali disegni di 
ambizione; ma tale disamane non arrestò le mosse del 
fratello di Goffredo , il quale oppose la violenza alla 
frode, minacciò di trattare il rivale come nemico, ed 
allontanollo in tal modo dal teatro delle sue vittorie.. 

Pandrazio che nel principio ’ avea potuto tanto sul- 
1’ animo di Baldovino raccolse alcuni* a vvepturieri , e si 
mise in situazione di potersi stabilire in Un paese, dove 
Ciascuna provincia , -ciascuna città- pareva che stesse as- 
pettando un conquistatore e up padrone. La storia con- 

/* , - > . * .* v ; 

<0 Quando Baldftvino abbandonò 1’ esercito cristianpj que- 
sto era giunto a Marrahs. ' ' 
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temporanea noto- ha volato seguitare 1 ! suoi pafei : le sue'*^ 
spedizioni } come anchè quelle di moltissimi altri -av- 
Venturieri chd Vollero approfittare de! disordine gene- 
rale, si sono cancellate dalla memoria degli ùtjmini, co- 
me que’ torrenti nati in lirr subito temporale, che sì 
divallano dalle sommità flel Tauro nelle campagne de? 
solate , e dispajono senza-acquistarsi un nome nellq geo- 
grafia (i). , ’ ' k : - • 

Baldovino non mancò nè di;guide nè di soccorsi ' in 
un paese i cui ( abitanti gli «S fafcevano tutti volonterosi 
all’ incontro; A misura eh’ egli inoltrava» * la fama dif- 
fondeva il grido delle sue imprese fin ne’ luoghi più 
remoti , e il romisre delle sue conquiste lo precedette 
al di. là dell* Eufrate e pervenne fitto ad Edessa. 

Quella. Città , celebre ai tempi della primitiva chie- 
,sa , era fa metropoli della Mesopòtamia, Avendo evitata 
l’ irruzione de’ Turchi , tutti i Cristiani dei contorni 
quivi s’ erano .rifuggiti còlle loro ricchezze. Un priq- 
cipe greco, per nome Thoros • o «Teodoro (%), inviata 
dall’ Imperatore di Costantinopoli; -n’ era governatore, 
e vi si sosteneva pagando tributo ai Saraceni." LI arrivo 
e le vittorie dei Crociati prodùssero la più vìva sen- 

(0 Al dire di Alberto d’ AixTanerazio avea ricusato di re- 
stituire Ja fortezza df RavCnel affidatagli da Baldoviuoj laonde 
questi lo fece caricar di .catene e percuotere- per c.ostringerlo 
a tale restituzione. Nè putendo con dò recarlo al dovere, Or- 
dinò che gli fossero stracciate tutte le mèmbra , c'd allora Pan- 
crazio -, spaventato- dall’ idea «di un tanto supplizio, consegnò 
.la fortezza. ' \ , < 7 

fa) JYessuao storico latino ci ha dato il nome del governa- 
tore di Edessa. Il nome di Teodoro si trova nella Storia di 
Matteo di EdeSsa , da cui abbiamo ricavato, seguendo la ira- 
dazione del signor Cirbied, molte curiose particolarità che in- 
vano si ricercherebbero altrove. * ' 
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•«Esazione in Edessa. Il Popolo ed il Governatore si uni- 
rono a chiamare Baldovino ip loro soccorso. 11 Vescovo 
e dodici de’ principali cittadini furono deputali al Prin- 
cipe crociato , i quali gli parlarono delle ricchezze della 
Mesopotamia, della devozióne de’ loro concittadini alla 
causa di Gcsp Cristo, e lo scongiurarono a salvare dalla 
dominazione degl’ Infedeli una città cristiana. Baldovino 
facilmente si arrese ,alle loro preghiere, e si mise to- 
sto in camhiino per passare 1’ Eufrate. 

Egli ebbe la sorte d? evitare i '.Turchi che lo aspet- 
tavano in quel passaggio 1 - e giunse, senza essere neces- 
sitato a combattere, sul territorio d’ Edessa. Siccome 
aveva lasciate guarnigioni nellp città Cadute in suo po- 
tere, più non gli rimanevano che cento cavalieri, coi 
quali avvicinandosi, alla Città, venne accolto fesca- 
mente dal Popolo, che andò ad incontrarlo con rami 
d’ olivo in piano cantando inni. Era uno spettacolo . 
ben singolare quel sì picciolò* stuolo di guerrieri, cir- 
condato da una folla immensa che ne implorava l’aiuto, 
e li proclamava suoi -liberatori. Fu tanto grande 1’ en- 
tusiasmo , che il Principe o Governatore di Edessa , 
che non era amato dal Popolo , ne concepì' gelosia ^ e 
cominciando a riguardare costoro come nemici più ter- 
ribili dei Saraceni, offerse al loro capo grandi ricchezze 
per affezionarselo, c per impegnarlo a difendere la sqa 
autorità.' Ala l’ambizioso Baldovino, o perchè sperasse 
di ottenere di più dall’ affezione- del Popolo e dàlia 
forluua delle sue armi , o perchè riguardasse come ver- 
gognosa cosa il mettersi al soldo di un principe stra- 
niero, ricusò con dipregio le offerte del Governatore di 
Edessa, e minacciò anche di ritirarsi e di abbandonare 
la Città. Gli abitatori, che ne temevano la partenza, 
si adunarono tumultuosàmenlc c lo scongiurarono ad 
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alte griJa di restare con essi ; lo stesso Governatore'*® 6 
fece nuovi tentativi per trattenere i Crociati ed affezio- 
narli alla propria causa. Siccome Baldovino aveya aper- 
tamente dichiarato eh’ ei non difenderebbe giammai 
Stati che non fossero suoi, il Principe di Edessa , che 
vecchio era e senza successione , deliherò di adottarlo 
per figlio e sceglierselo a successore. Fu fatta la ceri- 
monia dell' adozione in presenza dei Crociati'' e degli, 
abitatori. Secondo il costume degli Orientali (i) , il 
Principe greco fece passare Baldovino tra la spa cami- 
cia e la nuda camene gli diede un bacio in 'seguo di 
alleanza e di parentela. La vecchia moglie del governa- 
tore ripetè la .stessa formalità,; e d ? allora in poi Bal- 
dovino , considerato come loro figlio ed eredo, non 
trascurò còs’ alcuna per difendere una città che doveva 
appartenergli. ■' 

Costantino urto de’ principi d’Armenia, che gover- 
nava una provincia , nelle vicinàpze del monte Taùro‘^’ 
era pure accorso in aiuto di Edessa. All’ aspetto dei 
soldati della croce, tutta la popolazione di quel* paese 
éVa diventata guerriera; e ,i Cristiani s’ apparecchiavano 
a dover combattere i Turchi. Distante alcune leghe da 
Edessa, verso occidente, trovavasila città di Samosata, 
abitata dai Musulmani. L’ emir che aveva il comando 
in quella Città, oltre al saccheggiare continuamente le 
terre degli abitanti ed itapor loro gravpsi tributi , li 
aveva obbligati a dargli- i proprj figliuoli in ostaggio. 
Già da gran tempo gli abitanti- di Edessa non mostra- 

(lf Intra linearti , inlerulam , quarti ri OS vocàmus camisiam , nu- 
dum mirare è uni faciens ,• sibi adstninxit j et deinde omnia osculo 
libato firmavit j idem et mtilier post moduth fecit. Gcib. Ab. , 
lib. UI , ad finem. Veggasi anche la nota sulle adozioni alla 
pag. 1^8 di questo volume. 
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vqdo più verun sentimento, tranne la rassegnazione, 
dei vinti $ ma ora animavali la speranza della vittoria 
e il desiderio della vendetta. Impugnano quindi le armi 
c pregano Baldovino di voler essere loro capo. Ben to'* 
sto essi furono alle porle di Samosata •. abbandonarono 
al saccheggio i sobborghi e le campagne vicine^ ma la 
Città oppose una viva resistenza. Baldovino, temendo di 
perdere in inutili sforzi nn tempo prezioso , ritornò ad 
Edessa , dove la sua assenza poteva nuocere a’ suoi di- 
segni. Quando egli fu di ritorno già s’ erano diffuse 
tra gli abitanti sinistre voci. Rimproveravano Teodoro 
che stesse ozioso nel suo palazzo , mentrechè i Cri- 
stiani combattevano contro i Musulmani, e Io accusa- 
vano di segrete intelligenze icoi Turchi. Quindi 5 se 
presliam fede a Matteo di Edessa, si formò contro di 
lui una congiura non ignorata da Baldovino, Teodo- 
ro, avvertito del pericolo che gli sovrastava., si ritirò 
nella rocca" clie dominava la Città, implorando ora le 
armi dei Crociati , ora la misericordia del Popolo. 
Frattanto il tumulto viene crescendo : nna moltitudine 
furiosa corre all’ armi , e saccheggia le case di quegli 
abitanti eh’ eran creduti parligiaui di Teodoro. Cor- 
rono tutti alla cittadella ; .alcuni rompquo le porte, 
altri scalano le mura. Vedendo Teodoro clic.i nemici 
si erano impadroniti di uua parte dei bastioni, trala- 
scia di difendersi, e proponevi capitolare. Promett’egli 
di abbandonare la piazza , di rinunciate al governo di 
Edessa, e domanda là permissione» di ritirarsi colla sua 
famiglia nella città di Melitene. Accettata qon giubilo 
la sua proposta , vien sottoscritta la pace , e gli abi- 
tatori di Edessa giurano sulla cróce e sull’ Evangelio 
di rispettarne le condizioni. * 

Nel giorno appresso, mentre il Governatore si di- 
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sponeva alla partenza , scoppia una nuova insurrezione»?* 
nella Città. I copi dei faziosi si pentono 4’ aver lasciata, 

"la vita ad un principe eh’- essi hanno sì .crudelmente- . 
oltraggiato. Dirigono contro Teodoro, puove accuse: e. 
spargono voce, non aver lui stìttbscritta la pace se non • 
con perGde intenzioni. All’ istante il parure. del- Popola 
non conosce più limiti^ mille voci s’ innalzano chiedendo 
la morte di lui. Entrano i sediziosi più ardenti tamu!-> 
tuariamente nella fortezza , afferrano 11 Governatore nel 
mezzo della sua smarrita Famiglia , e lo, precipitano dal- 
P alto 'delle mura y strascinano il suo eorpo tutto insan- 
guinato pfer le strade-, e quella moltitudine si appìaude - 
dell’ uccisione di un yecchio come dj una vittoria ri- 
portata su gl’ infedeli. 1 - ' . • . ' •• 

, Baldovino , che si può ' per lo meno accusare del fcon. 
aver 'difeso suo padre adottivo , viene, tosto circondato . 
da fùtto il Popolo d’ Edessa , che gli .offre jl governo 
della Città. Dapprima èi lo ricusa^ ma finalmente ce- 
dendo alle istanze déHa impaziente moltitudine, e sen%a 
dubbio anche ai movimenti di ,una mal celata ambi- 
zione j egh fju proclamato liberatore e signore, d’ E- . 
dessà.- Assisd sopra un trono macchiato di ^sangue, 
temendo P incostante umore del Popolo , Ispirò ben 
presto à’ suoi sudditi quel timore df cui soleva 'em- 
pire i nemici j e, mentre i sediziosi tremavano al co- 
spetto di lui, egli. ampliò i cpdfiqi del suo territorio, 
comprò la città di Samosata coi tesori dell’ anteces- 
sore', • *’ itnpossessò, coll’ armi di 'altre' città. Siccome 
la fortuna in tutto Io favoreggiava, sino la perdita da- 
esso, fatta, di Gundechilde sua moglie gli giovò rtc’ suoi 
disegni d’ ingrandimento. Egli sposò la nipote di un 
principe armano; e mediante questa nuova alleanza stese 
i suoi posse;si sino al monte Tauro. La Mesopo tamia 
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'•^intera, le due rive dell’ Eufrate riconobbero la sua au- 
torità 5 fe r Asia vide allora un cavalier francese re- 
gnafe senza ostacoli su le più ricche province dell' an- 
tico reame d’ Assiri^. f 
* Baldovino più' non pensò a liberare Gerusalemme , 
e non pòse cura sé non a difendere e ad ampliare i 
suoi Stati (i). Molti cavalieri, abbagliati, da sì rapida 
fortuna, accorsero - in Edessa ad ingrossare l’ esercito e 
la corte del nuovo Principe. I vantaggi che i Crociati 
ottennero dalla fondazione di questo nuovo ‘Stato, hau- " 
no fatto dimenticare agli storie» che fu il frutto dell’ in- 
giustizia è delia violenza. 11 principato d’ Edessa giovò 
a tenere in frano i Turchi ed i Saracèni,' e sino, alla 
seconda Crociata fu il primo baluardo della potenza 
dei Cristiani in Oriente. : 

.... t . «a 

• * » •**♦•. ' •- , n 

(i) JNfel canto I della Gemsaleìkme. liberala, allorché il Padre 
Eterno getta uno sguardo sopra i Crociati, vede in. Edessa 
Baldovin cupido ingegno . , 

. C/i* all’ umane grandezze intenta aspira. 

Tutto ciò che risguarda la rivoluzione ’di fc (lessa noi I* ab- 
>. biamo raccolto dà Alberto d’Aix e da Guglielmo di yiro, ri- 
scontrandoli' poi. collo storico armeno, latteo di Edessa. 


fine del librò secondo 
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Li; grandi esercito dei . Crociati attraversato avea gli»*. 
Stati del S uKano di Nicea e .d’ Icobip ; le mostrile», in 
tutti 1 luoghi di passaggio , erano «tate incendiate' o 
convertite in chiese $ ma i -Cristiani a vevano trascurato 
di fortificare .le ciftè di coi s’ erano impadroniti, e di 
* fondare una poloni» militare in un paese ove.i Turchi 
potevano. riordinarsi e ristabilire la. terribile loro potenza. 
Questo' fallo:, èlle Vuoisi imputare all» eccessiva fi- 
danza n.éllà vittoria, -divenne funesto, ai Crociati-;* i 
quali, ^ in orezzo ai lóro, trionfi, perdettero le vie di cO- 
fliunicéBÌ, odej coll 1 Europa, e si privarono in .tal guisa 
dei «soCcors^che ricevere potevano dalla Crrepia e.dal- 
•l 3 Occidente.-.* , ..a . -■ r . .- • 

Il terrore aperse tutti i passaggi- del monte Xauiy pi 
pellegrini* I CrisUani^ntri trionfanje loro .viaggio non 
avevano pit^da temere se non la carestia, gli ardori 
del clima è, la difficoltà delle strade. Ebbero 'precipua- 
mente a soffrire assai nel - valicare una montagna pósta 
tra Coxoo e Maràs che i-' loro storici hanno detiomr- * 
nata la’ mdntagha del Diavolo (t).' La q itale ‘era cliru- 

■ - ’/ ' ' • -. •' >,'■ > ; 

(i)< Alberto d! Ai» è lo' storico da cut ci è - narrate più mi- 
ti (ita in tu te il viaggio dei pellegrini. Veggasi ÌI.SUO tib. 'Ut, — 

vol. t. t5 
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l(HJ ,patissima, e non presentava se non solamente un an- 
i gustò sentiero^ ppr fati i pedoni camminavano con dif- 
ficoltà;'! cavalli vi si potèvano règgere a stento; il cal- 
do passava ogni segno , e i Crociati non si vedevano 
intorno altro che rocce aride e infuocate. I soldati si 
abbandonavano alla disperazione i molti gettarono le 
armi nei precipizj. Si vedevano in ogni parte guerrieri 
feriti per le cadute,- pellegrini? rifiniti per le fatiche, 
«be non potevano proseguirei^ viaggio , e- riempiyano 
là montagna di grida e di gémiti,* • 

Il passaggio delt’ esercito cristiano a traverso di questa 
montagna continuò molti giorni ; quando i . Crociati 
ebbero findlmen te. bl trapassate le catene del roorrte Tauro 
e del ; monte Amano, la vista dèlia Siria afforzò il foro^ 
coraggio, c fece dimenticare le sofferte . fatiche. Quel 
paese in. ooi essi doveano entrare, rttcchiudea nel suo 
territorio la P9testina, oggeUò di tutti i loro voli le 
travagli. La Siria in- ogui tempo ' aveVa attirati k sé i 
conquistatori cella fòhtilità del' terreno , e colle ricchezze 
«he possedeva. Nel Sècolo tì» Davide e di Sàio morte essa 
già contava- molte floride città. Al tempo .delle Crociate 
aveva provato gran Bumero di rivoluzioni ; le sue cam- 
• pagne però coperte di celebri rai ne, conservavano tut- 
tora qualche traccia della loro fecondità. 

La prima provìncia della Siria che si presentava alla 

.‘>c i ■ ? ••*•*-.. i *■ • •• s>' 

Pietro Tudel/òdè dà a qaella lert-a il nome di deserta et ina- 
gitòsa. Lib. IV. — - Roberti il monaco dice che si pbovVide .-a 
v mettere dell' acqua io alcuni otri , ciò che -recò qualche sol- 
lievo all* esercito cristiano. Lib. Ili, grufine. — Folchfcro- di Cliar- 
tres 'descrisse aneli’ egli in modo assai singolare i patimenti dei 
pellegrini. Lib. III. — Guibertg aggiunge che i Ceoeiati 6« 
mordeva» le pugna e si strappavano, i capegli. Biblioteca delle 
G'àciatei' toro,,!. * .' ' •* •' • . ' ’« 
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conquista Bei Cristiaui, era il territorio di Antiochia, “o? 
S’ estendeva verso 1’ Oriente il territorio di Aleppo. Più 
lungi , al piede del monte Libano , si vedeva il prin- 
cipato di Damasco. Queste provioce ubbidivano a go- 
vernatori che .avevano scosso il giogo dei Sultanirilella 
Persia. Sulla costa sorgevano Laodicea, Tripoli, Berito, 
Tiro e Sidone. Tutte queste città ,, che conservavano 
appena la memoria dell’ antico splendore , erano gover- 
nate da emiri del califfo d'Egitto (i). 

Si avanzarotfo i Crociati sino all’ antica Calcide, chia- 
mata allora Artesiaj ruppero più volte i Turchi e si 
impadronirono della Città la cui popolazione era cristiana. 
Per arrivare sotto Antiochia, dovevano- attraversare un 
ponte fabbricato sull’ Qronte , difeso da due torri assai 
formidabili ( 2 ). Il Duca di Normandia avanzossi il prtmo; 
poi lo seguirono il Conte di Fiandra e la maggior parte 
degli altri capi. 11 vescovo Ademaro colla sua presenza 
e co’ suoi discorsi ne infiammava il 'coraggio. I Sara- 
ceni investiti Con impeto (i) abbandonarono il ponte 
e corsero ad annunciare in Antiochia il trionfale arrivo 
dei Cristiani. : ' ’ 

r ' 4 ‘ ' X ‘ . < % ’• 

~ ( 1 ) Egli è eia quello punto innanzi che .gli autori arabi 
tomipeiano a parlare dei guerrieri cristiaui d.’ Occidente. Veg- 
gasi il loro racconto nella Biblioteca delle Crociate, lòtico II; 
dove /Si scorge qpali erano allora. i diversi padroni della Siria. 

' (a) Gli autori arabi 'lo 'chiama no Ponte, ferrato o sfa Ponte 
dì, ferver. Intorno ai combattiménti che quivi si fecero, veggasi 
Alberto d’ Aix -, lib. I JI , @ 36 e seg. . 

(3) Secondo Guglielmo di Tiro l’esercito cristiano quando 
arrivò innanzi ad Antiochia si còmpofieva di trecento Vnib 
combattenti. Alberto d’ ALx ne porta il numero fhio a seicento 
mila s- ma' questa- asserzione debb’ essere radilo esagerata-, prin- 
cipalmente per le perdite ahu i Cristiani awano fatte nell' as- 
sedio-di Nicea e UeU’ attraversare l’Asta Minore. , 
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,*•»? L’aspetto di quella Città, famosa begli annali del 
Cristianesimo, rianimò il religioso entusiasmo dei Cro- 
ciati. Dentro le mura di Autiodhia i discepoli di Gesù 
Cristo avevano per la. prima volta assunto il litojo di 
Cristiani, e . quivi 1’ apostolo ym Pietro .era stato no- 
minato il primo pastore della nascente Chiesa. Città 
alcuna non aveva contenuto maggior numero di mar- 
tiri, di santi , di dottori- città alcuna non avCa veduto 
operarsi per la fede tanti miracoli. Andarono i Fedeli 
per molti secoli , in uno de 1 suoi sobborghi,- ad orare 
sulla tomba di san Babila, il quale aveva ammutoliti 
gli oracoli d 1 Apollo j .sotto il regno di Giuliano. Fu 
considerala per lungo spazio Antiochia tra la Cristia- 
nità, cpmc la primogenita di Sionne ; portò per qualche 
tempo il pome di Theopolis (città di Dio)} e i pel- 
legrini non la visitavano con minore rispettò , di quello 
che avessero per Gerusalemme (i). ' , ’• . " f 

Antiochia era celebre tanto negli annali dell’ impe- 
rio romano quanto in quelli della Chiesa. La . magni- > 
licenza de 1 srfoi edilizj ed ri soggiorno di molti Impe- 
ratori avevanlo procacciato il titolo di regina dell’ O* 
riente.. La sua situazione, m mezzo ad un paese ridente 
e fertile, chiamò.- colà" per .mollo teoqro gli stranieri. 
A due leghe verso levante, si scorgeva un lago^ ab- 
bondante di pesci , il quale comunicava coll’ Oróulc } 
a mezzogiorno il sobborgo e la, fontana di Dafue, sì rino- 
mala nel. Paganesimo. Di là uon lungi elqvavasi la monta- 
gna d'Orou te, coperta di giardini e di case di delizia; a 

aV- ^ ' 

(ij- Alberto d’ Aix e Guglielmo di Tiro descrivono molto 
estesamente la città di Antiochia, il primo risguarth princi- 
palmente La situazione e la focza'della pilla; il secoirdosi ri- 
ferisce a^sai più aliti sua- Storia ni bntichrilti. ' .- V ' 
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settentrione un'altra montagna,' detta alternativamente ”9? 
la montagna Nera, a motivo delle sue foresta, 0 la mon- 
tagna d’ acqaa , a cagione delle sue numerose sorgenti. Il 
fiume Oronte (r) scorreva al piede delle mura di Antio- 
chia dalla parte di Occidente, e si gettava nel ipare a 
tre o quattro leghe dalla Città. 

; Il recinto delle mura rinchiudeva quattro colline se- 
parate da un torrente che metteva nel fiume.- Sulla 
collina occidentale stava una fortissima ròcca -che do- 
minava la Città. Le mura di Antiochia per solidità 
eguali alla'roccun, avevano tre teghe di circuito (ì). Que- 
sta piazza , dic$ un vecchio Autore, d^va spavento (3) 
a quei che la miravano, pel numero delle ‘/ue ampie 
e "Ben munite torri, delle qualf s0 he confavano sino 
a trecentoscssanta. Larghe fQsSc, il fiume Oronte, al- 
cune paludi proteggevano pure gli aiutatori di Antio- 
chia; ed impedì vabo gli approdi contro la piazza. 

Con tutte queste -fortificazioni della natura ,b del- 
Tarte (4)f Antiochia era stata presa molte volle; c da 
prima era caduta in potere dei Saraceni, nel primo se» 


( 1 ) Dello oggidì cl Acusy' (. il Ribelle), o el Mttcloub (,il 
Rovesciato y, perchè -scórre da mezzodì a settentrione, (Ere- 
zione opposta a quella degl* altri Rumi della medesima con» 
tratta. ^ 

(a) Alberto d’Ai* parlando delta cittadella -principale d’An- 
tiocbia dice tjh’ essa 'era- -foriiila'tlé quattri foiyi inespugoabi» 
li, tjuàtilQr lurres insupkrfilHle.f. Egli. si -vate' di- 1 questo mede- 
simo 'epiteto anche parlando di. una delle parti della ' Città 
chiamata (lai moderni ffarfaru. Lib. Iti , ^ 5c^ ' ' 

'(3) Espressione di Guglielmo di. -Tiro; traduzione di 
Dupreau.' • !' -’ ».<<> * i •# i-, 

(4J! Più noi» sì .riconoscerebbe 1’ atìtita' Antiochia nel bojpgb 
thè i Turchi chia/uano Antukt4 i riesce pure difficile il ritro- 
vare T antica sua estensione. Si può vederne la descrizione in 
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«97 colo •dell! egira - y poscia era st?ta ripresa dai Greci, sotto 
Nieeforor Foca} e: dopo quattordici anni i Turchi se 
ir’ erano impossessati. Alt’ Avvicinarsi dei 'Cristiani / il 
più de» Saraceni delle città e deile province vicine s’ era 
rifuggito- in Ànlipchia colle famiglie e coi tesori. Baghi-. 
sian fi), - Or Àcciano", nipote di Malek-Schah, che aveva 
ottenuto la sovranità delia Città, vi si era’ .rinchiuso 
con settemila uomini di cavalleria e ventimila fanti. 

L’ assedio 'di Antiochia presentava molti -tydacoli e 
pericoli. I «api dei Crosiati tennero, consiglio, tra loro 
per «stabilire se dovevano' intraprenderlo- i primi ebe 
parlarono in consiglio opinarono essere cosa irbprn- 
dente il qominciave un assedio all 1 avvicinarsi • del- 
T inverno. Non temevano essi' le armi de* Saraceni , 
malepioggie, le brine, lq malattie, e la carestia • con- 
sigliavano perciò -ai Crociati di aspettare nelle prò-, 
viqce e città vicine l’arrivo dei soccorsi promessi da 
Àlessi ‘jecl il ritorno della primavera , stagione in coi 
l’esercito avrebbe riparato - le sue perdite, e ricevuto 
sotto le bandiere, nuovi rinforzi-, dall’ Occidente. Pqjò 
questo avviso fu ascoltato con impazienza .dalla plura- 

Peoroke.e Drummond , e paragonarla a quanto ne dicono 
Raimond o d’ Agile» , Alberto 4' A»* » - &ugjieli»e" di , .Tiro e. 
gli. antichi storici. . • • \ . t ' 

( 1 ) Il nome di questo principe Selianci.de è stato sfigurato 
dalla- maggior parte degli storici latini. ,Tudebtrcje # il monaco 
Robert lo chiamano Cassiano (Cassim^j Falcherò db Chartres, 
Graziano .( G ratianus \j Guglielmo di Tiro . Acxiab (. Acxia - 
nus ) ,- Albeatp d’*Aii , Bar sian ( Durslamìs ) s de Guigge?, 
e U maggior parte degli ori en ufi 1’ hanno .chiamato^ giusta' 
. Ahulfeda , Baghisuino ; ma negli .akri storici, orientali vien 
nominato Akhy-Syan { fratello, jlel nero ) ,-il che più si -con- 
forma al nome' corrotto di Acciaio eh’ egli porta nelle ito* 
stre storie delle Crociate. ,- 
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Llà-dei capi, fra i quali si distinsero il legato Ademaro r "07 
ed il Duca di Lprena. » "Non era forse miglior consiglio, 
dicevauo essi, giovarsi del terrore '"Sparso fra i nemici? 
Facea forse mestieri lasciar loro tetnpo di raccogliersi e 
rimettersi dallo spavento ? S’ ignorava forse.ch.’ essi ave- 
vano implorato il soccorso del califfo di Bagdad e del' 
sultano di Persia i. Ogni dilazione fortificare poteva l’oste 
musulmana, e togliere ai Cristiani il frutto. delle loro 
vittorie. Si parlava dell’arrivo; dei Greci $ ma erano 
questi forse uecessarj per attaccare nemici già vinti più- 
volte? "Era forse necessario 1’ aspettare che i nuovi Cro- 
ciati dell’ Occidente Venissero ^‘ partecipare della glo- 
fcia>e delle conquiste dell’ esercito . cristiano senz’avere 
avuta parte ai suoi pericoli ed alle sue fatiche? In 
quanto ai rigori dejl’ inverno che sembrava si temes- 
sero tanto, era un’ ingiuria al soldati di Gesù Cristo 
il crederli inetti a sppportaraLil freddo e la pioggia. Era 
in qualche guisa un assomigliarli a quegli uocelli di pas- 
saggio» > <ywl* fuggono e si nascondono in luoghi re- 
moti, allorché vedono appressarsi la cattiva stagione. 
Parea inoltre^impossibile il pensare che un assedio pp- 
tesse durar molto contro un esercito pieno d’ ardore 
e di bravura. I Crociati non aveano che a ricordarsi 
dell’ assedio di Nicea^ della battaglia, di Dorilea di 
mille altre geste. Perchè finalmente mostra vasi, di te- 
mere la penuria e. la carestia ? Non si eran forse ri- 
trovati sin allora bèlla guerra J sussidii per sostenerla? 
Doveva essere notOvad ognuno che la. vittoria aveva 
sempre provveduto i Crociati di tutto il bisognevole: 
in somma l’ abbondanza t la sicurezza, la gloria essere 
per loro riposte nelle mura di Antiochia^ ma fuori di 
quella trovarsi la miseria e sopra tutto la vergogna, della 
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'“ttnjuale «on posso n avere i cavalieri e i baroni maggiore 
calamità ». ' v /. . . 

'.'Questo discorso vinse "i più caldi ed i più valorosi. 
Coloro di’ erano di contrario -avviso, temendo di ■ ve- 
nire. accusati di litaidczz|,'-sL tacquero (i). Decise il 
consiglio, di dar principio alRasscdiu di Antiochia. In- 
contanente tutta P oste cristiana si avanzò sotto le 'mura 
della Città. I Crociati, al dire di Alberto d’Aiv, erano* 
coperti dei loro scudi dorati , verdi, rossi e di varj 
colori, crostili delle corazze sulle quali splendevano le 
scaglie di ferro e d' aceiajo. Dinanzi ai battaglioni sven- 
tolavano alcune, bandiere, riluconti'd’ oro o di' porpora: 
il suono delle trpmbe e dei tamburi-, ‘S nitriti dei* ca- 
valli, le grida d^i soldati rintronavano da lontano. Le 
rive dell’. Orante videro allora seicento " mila pellegrini 
coll' insegna della croce : trecento mila di costoro 
lavano le arthi 

• • I • * . • \, . *, # 

Fino dal -primo giorno del suo arrivo'l’esercito cristia- 
no accampossi e innalzò le sue tende. Boomondo e Tan- 
credi presero - i 'loro posti- all’oriente', di contro alla porta 
di san Paolo} alla destra degl 1 Italiani stettero j Nat— 
«tannici Bretòuiyi Fiamminghi ,* i Francesi comandati 
dai due Roberti' il 'Conte del Verinandese eu il Conte di 
Cliartres - posero il campo verso settentrione davanti alla- 
porta-dei Calie-} il Conte -cR- Tolosa,* il Vcscfòvo di Pny , 
il Dùca di Lorena estesero la linea delle milizie da essi 
capitanate, dalla pprta del Gane sino al luogo in cui 
P Orante piegando all 1 orc'dente, si-aceosta alle mura di 
■ -ve- . 

.-^0 Il Vescovo di Puy avea invitati tutti 4 pellegrini alla 
concordia quaudo li vide raccolti sotto le mura. di. Antiochia, 
pregandoli. di volgere il loro coraggio verso il fine comune. 
Veggasi T estrattori Alberto d’ Aix utile lìiblioìeca delle Cro- 
ciale , loip- I- 
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Antiochia. I Crociali lasciarono scoperta la parie ufe-*®in. 
ridionate, trascurarono pure il’ investire la parte occi- 
dentale della Città protetta, dal fiume, per cui gli as- 
sediati potevano fare sortite, o ricevere soccorsi. 

1 Turchi s’ Orano rinchiusi entro le mura: ubn Com- 
pariva alcuno su i terrapieni^ non si» sentiva routor$ 
di sorta nella Città, i Crociati' si pensarono di scorgere 
in quella apparente inerzia ed in quel profondo silen- 
zio lo scoraggiamento ed il terrore. Accecati dalla spe- 
ranza di una facile Conquista , ‘non ptesero precauzione 
alcuna, e si sparpagliarouo disordinatamente «elle vi- 
cine campagne. Kàli alberi eran tuttora coperti di frutti 
e le viti di uva. Alcune fosse scavate nel mezzo dei 
campi erano piene delle messi già raccolte: numerose 
greggie che i Saraceni non aveyan potuto eonduf via 
con lóro erravano nei fertili pascoli. L’ abbondanza dei 
viveri, il bel cielo della Siria, Ih fontana ed il bo- 
schetto di Dafne, le rive dell’ Orante , famoso nella pa- 
gana- antichità pel cullo di Venere e di Adone , fecero 
ad essi perdere di mira la guerra santa, e portarono 
la licenza e la corruttèla nei soldat i di. Cristo. - » 
t La cieca fidanza e questa specie »P inazione a cui i 
Crociati p’ erano abbandonati , .non .lardaronb a ricon- 
durre la confidenza c -il coraggio nei difensóri d’ An, ‘ 
tiochia. I Turchi fecero aldine sortile , e sorpresero < 
loro nemici .mentre appena alcuui pochi erano occu- 
pati nella guardia del campo, gli altri disseminati per 
le campagne. Tutti coloro cui là speranza del saccheggio 
o l’ attrattiva dei piaceri aveauo còodotli nei villaggi 
e negli orti' vicini all’ Orante , 'andarono incóntro alla 

schiavitù o alla morte. Il giovihe AlberoUe . arcidia- 

* • ’ 

cono di tyletz e figlio di Corrado , .conte di Lunebocgo , 
pagò còlla vita i sollazzi che m»i convenivano all’ an- 
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,o 97 steri tà di sua professione. Egli se ne stava sdrajato. 
sulla folta erba (i) ginocando ai dadi con una dama si- 
ria di rara bellezza e di allo lignaggio {%). I Turchi 
uscirono d’ Antiochia, cd avanzandosi inosservati col 
fàvore di alcuni alberi, mostraronsi d’ improvviso ar- 
mati di spade e*di frecce. Molti pellegrini -che stavano 
intorno all’ Arcidiacono, ai quali, dice Alberto d’ Aix, 
la paura fece dimenticare i dadi, furono dispersi e volti 
iu fuga. I Barbari spiccarono la testa. all’ ipfelice Albe- 
rone, e la portarono seco loro nella Città. La Dama 
siria fu condotta via senza che le fosse fatto alcun male; 
ma dopo avere satollata la brutale passione de' suoi ra- 
pitori (3) , la sventurata prigioniera perì sotto i loro 
colpi ; e la sua tesla con quella dell’Arcidiacono fu lan- 
ciata, con una macchina nel campo de’ Cristiani. 

A tale spettacolo i Crociati deplorarona>-proprj di- 
sordini , e giurarono 'di vendicare la morte xlei loro 
compagni sorpresi e trucidati dai Turchi. Ma 1’ esercitò 
cristiano mancava di scale e delle' macchine necessarie 
agli assalti. Fecero quindi un ponte di battelli sull’ Oronte 
per impedire ai Musulmani di spingersi "Verso la riva 
opposta; é furono raddoppiati gli sforzi per chiuder Lptti 
i passi agli assediati , e toglier loro di oltrepassare le 
porte della Città. I-Turchi avevano in costume di uscire 
per un ponte di pietra fabbricato sopra una marea in 
faccia alla porta del Cane : i Crociati raccogliendo.' le 
zappe, i martelli, e tutti gli stromenti di ferro chesi 
trovavan nei campi fecero vani sforzi |per demolire il 

•t v 2 1' , ' + * 

' * •, 4 ». .. 

fi) Pienissimo etherbarum abundantia. Alberto d’Aix , ljb. -Ili, 
eap. 46. ' ;• ' 

tà) Quae Magna erat formositalis et ingemilatis. fbid. 

(5) Phrrimonmi scientissima cornmivtione , dice lo Storico. 
Ibid. ' , 


, LIBRO TERZO . a 35 

ponte. Vi fu collocata un’ enorme torre di legno, nella “in 
quale, dice il monaco Roberto, i pellegrini accorre- 
vano conte api- al loro alveare. Ma quella torre crollò 
consumata dalle fiamme; ed alP ultimo gli assodianti 
non trovarono altro mezzo per impedire le sortite del 
nemico da quella parte , tranne quello di, fascinare ■- 
a forza di braccia dinanzi alla porta immensi macigni, 
e gli alberi più grossi, della foresta vicina. 

Mentrechò si chiudeva di questo modo una delle porte 
di Antiochia-; i cavalieri più valorosi vegliavano costan- 
temente intorno a quella Città (i). Tancredi postosi 
un giorno in agguato \verso le montagne della parte 
occidentale, assalì un drappello di Turchi usciti della 
Città a foraggiare (-i): uccise tutti coloro che si pre- 
sentarono a’ suoi colpire ben settanta teste di Musul- 
mani furono inviate al Vescovo di Puy come la deci- 
ma dell ’ uccisione e della vittoria. In un’ altra occasione 
lo stesso Tancredi percorrendo la campagna seguito da 
ira solo scudiero, incontrò parccqhj Saraceni; e quanti 
di essi ardirono assalirlo provarono la forza invincibile 
della sua spada. In mezzo a questo glorioso scontro 
P Eroe ordinò al proprio scudiero di fermarsi e giu- 
rare che noi) ridirebbe giammai le geste delle quali era 
testimonio; esempio affatto nuovo fra’ guerrieri , rac- 
contato con maraviglia da’ nostri 'antichi scrittori di 
cronache , e degno che la Storia lo collochi tra i fatti 
più notabili della cavalleria cristiana (3). 


(1) Veggasi 1’ estratto , di Raoul di Caen nella Biblioteca 

delle Crociale , tom. I. , 

( 2 ) Alberta d’ Aix riferisce una di queste separate vittorie 
ottenuta dai con |e Ugo di san Paolo, e da suo figlio su gl’ in- 
fedeli. Veggasi la Biblioteca delle Crociale, tom. I. 

(5) Veggasi 'lo' stesso Raoul di Caen, Biblioteca delle Cro • 
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'"97 Dopo di citi le sortile degli assediati diventarono 
meno frequenti. D’ altra parte per difetto di macchine 
, guerriere nou si potevano attaccare i Saraceni negli 
inaccessibili 'loro ripari. Quindi i capi dell 1 esercito cri- 
stiano non ebbero più vertfn partito da prendere , fuor 
quello di circondare la Città , C di stare aspettando 
che lo scoraggiamento dei Turchi od. il favole del 
cielo aprissero loro le porle di Antiochia. Ma la len- 
tezza di un assedio mal s’ accordava coll 1 impaziènte 
valore dei Crociati } e questa maniera di guerra non 
conveniva punto ai cavalieri ed ai baroni, i quali non 
sapevano trionfare dei loro nemici altrimenti che colla 
. -spada alla mano , nè erano -formidabili se non sola- 
mente sul campo di battaglia. 

Nei primi giorni di assedio J 1 esercito cristiano avea 
consumate te provvigioni che potevano bastare a pa- 
recchi mesi ( t ) } 'e 'così coloro che s’ erano proposto 
di ridurre ì .nemici ad arrendersi per la_ carestia j si 
trovarono essi fnedesimi in preda agli orrori della fa- 
me. Dopo che fu cominciato l’ inverna, cadeva , ogni 
giorno la pioggia' a torrenti} quelle pianure, che ave- 
vano ammolliti i soldati di’ Cristo, erano quasi seppel- 
lite sotto le acque. Il campo de’ Cristiani , partico- 
larmente nella Vallq , fu sommerso molte volte} la bu- 

*. • v. . . ... -, ... 

ir»»' . 5^. * ‘ 4 , '• V , • . *1 • \ 

date, tdm. I. EgK noi) sa come esprimere là sua meravigli». 
Seti est, dice, quoti slap/arit nei satìs vtdeam stuperc', 'cum 
JiOma tam praectiosus ìaudis c'tnplor , inox praescniis ora armi- 
geri silènRo concìuseril juralo. Gesf t : Tancred: ,* cap Sa. 

(i) Un testimonio oculare rifcrjsce che nel cominciare del- 
l’assedio eravi tale abbondanza nel -campo dei 'Crociati-, 'che 
essi sdegnavano -le parsi meno delicate, degli, animali, ed ave- 
vano più copia di vivande clìeadi patte'. Veggasi li» Biblioteca 
delle Crociate , tom. I. • £ 
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fera e l 1 allagamento portavano via padiglioni e teude-m 
T umidità allentava gli archi ; la ruggine rodeva le 
lance e le spade. La maggior parte <lei soldati resta- 
vano quasi senza vesti; i più povèri tra i pellegrini 
avevano tagliati degli alberi per costruire degli abituri 
o delle fragili capanne ; ma P acqua ed i veuti pene-* 
travano a traverso di quelle mal ferme Capanne , sic- 
ché la moltitùdine non aveva ripari contro i rigori 
della stagione. Lo stato dei Crociati diveniva ogni 
giorno più affliggente : ì -pèllegritìi uniti in bande di 
due o trecento percorrevano le pianure e le monta- 
gne , portandone via tutto ciò che poteva preservarli 
dal freddo e dalla farne. Ma ciascheduno custodiva poi 
a sé solo ciò di’ egli aveva trovato, e P esercito rima- 
neva perciò sempre in preda alla più orribile care- ' 
stia (i). Io mezzo alla miseria generale! capi si con- .' 
gregarono a consiglio, e si deliberarono di tentare 
un^ -spedizione in alcune vicine province per procac- 
ciarsi delle vettovaglie. Dopo avere assistito alta messa 
del «Salale, e ricevuti gli addii dell’esercito, quindici 
o venti mila pellegrini comandati dal Principe di Ta- 
ranto e dal Conte di Fiandra s’ allontanarono dal campo 
dirigendosi verso il territorio di ljarene. Questo Meli., 
corpo di combattenti sconfisse parecchj drappelli eli Sa- 
raceni da. lui incontrali , e* ritornò sotto le mura di 


AnlQchia con un gran numero di cavalli e di muli 
carichi di provvigioni. Durante poi questa spedizione 
dei Crociati, gli assediali «bevano fatta Una sortita ed 

f i T > ' 7 

. (ipL' abbrevialo^ di Folcbero di Ghartrcs riferisce essere 
s'ala, àllora .si grande la jnìseria dèi Cristiani , che nel rampo 
tutti tenevano per fermo che fossero vem/ù quéi tempi di 
peste e di carestia dei quali si trova menzione tuli;, storia. 
Veggasi la ÉiUlioteca' delle Crocirttc., tour. I.- . J • . . 
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*°9?aveano ingaggialo coi Cristiani colà rimasti un osti- 
nato combattimento, in cui il Vescovo di Puy per- 
dette il suo stendardo. Lo storico Raimondo d’Agiles , 

• testimonio della rotta alla quale soggiacquero gli asse- 

diaci t ‘ domanda perdono ai seiyi di Dio della dolo- 
rosa fedeltà del suo racconto, e si giustifica dicendo 
che Dio volle allora in un medesimo tempo e richiamare 
i Cristiani al pentimento con una sconfitta che doveva 
renderli migliori, e mostrar loro la sua bontà con una 
vittoria che li liberava dalla carestia (i). >• 

• ’ V . I • * 

v Tuttavolta le provvigioni portate nel campo da Boe- 
mondo e dal Conte di Fiandra non erano sufficienti ad 
alimentare per lungo tempo un numeroso esercito. Ogni 
giorno si facevano tìuove incursioni , cd ogni giorno 
’ divenivano meno felici. Erano state devastate- dai Tur- 
chi e dai Cristiani tutte le campagne dell’alta Siria. 
I Crociali spediti a scoprire il nemico mettevano spesso 
in fuga gl’ Infedeli ; ma la vittoria , che quasi sempre 
era 1’ unico loro bene nei momenti di. penuria , ricon- 
dur non poteva l’abbondanza nel campo. 

Per colmo di miseria, ogni comunicazione con Co- 
stantinopoli era interrotta •, le flotte dei Pisani e dei 
Genovesi non costeggiavano più i paesi occupati dai 
Crociati. Il porto di san Simeone., a tre leghe d’ Antio- 
chia, non vedeva arrivare vascello alcuno dalla Grecia 
9 <•*>,». A \ M- 

CO ,L’ abate Guiberto esamina sul serio se i Crociati cbé mo- 
rivano di freddo e di fame sajvavansi come quelli che peri- 
vano sotto il ferro o sotto la spada degl’' Infedeli. Veggasi la 
Biblioteca delle Crociate „ t. I. — Secondo Folchero di Ghar- 
tres i Crociati somigliarono all’ oro che si prova tre volle e 
sette volte si purifica.- Secondo lo stesso Storico, Iddio tolle- 
rava che i Cristiani fossero uccisi dai 1 urdù per assicurare 
la salvezza degli uni e perdere le .anima degli altri. 
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e dall’Occidente. I pirati fiamminghi che avevano presa "*7 
la croce a Tarso, dopo essersi impossessati di Laodi- 
cea, erano stati sorpresi dai Greci, e pér molje setti- 
mane ritenuti in prigione. I Cristiani non s’ interte- 
nevano più che delle perdite fatte e dei mali da cui 
erano minacciati. • 

L’ Arcidiàcono di Toul il quale con trecento pellegrini 
erasi ritirato in una ralle distante tre miglia da An- 
tiochia fti sorpreso dai Turchi , e morì miserabilmente 
con tutti i suoi compagni. Nfello stesso tempo si ebbe 
notizia della tragica morte di Suenone figliuolo del re 
di Danimarca. Questo giovin Principe avea presa la 
croce e, condaceva alla Terra santa mille e Cinquecento 
pellegrini danesi. Egli avea piantate le sue tende in 
mezzo ai roseti onde sono coperte le rive del lago di 
Fiminimis^ e i Turchi avendone avuta contezza da al- 
cuni perfidi Greci , calarono dalle montagne e vennero 
ad assalire il suo campo nelle tenebre della notte. Egli si 
difese lungamente, e la sua spada immolò un gran numero 
di Saraceni, ma all’ ultimo, oppresso dalla fatica e dal 
numero dei Barbari , soggiacque coperto di mortali 
ferite. Le cronache aggiungono che una figlia del Duca 
di Borgogna, per nome Fiorina (i) accompagnava lo 



(*) Urbano Plancber istorico di Borgogna faenza allegare 
veruna ragione, senza citare autorili di sorta, rigetta come 
favoloso questa racconto, attcstato da Guglielmo di Tiro, da 
Alberto d’Aix, e da altri storici quasi contemporanei. Ben,è 
il vero che il Mailer non ne parla nella sua Storia di Dani- 
marca j ma il LaDgebeck. però nella Raccolta degli storici da-, 
nesi , disse di aver’ Veduto un basso-rilievo di bronzo,, in cui 
lo Sqenode di -cui qui di parla è rappresentalo cogli emblemi 
d> un 'crociato. Questo basso-rilieyo era stato fatto par ordine 
di Cristiano V, e sotto al ritratto di Suenone sì leggono pa- 
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1 °07s vci» t u rato Suonane. Questa Principessa, presa da casto 
amore pél', l’ EVoe danese} doveva sjKJsarlo dopo la li- 
berazione di Gerusalemme} ma non piacque al cielo 
che una sì bella , speranza si adempisse , c soltanto la 
fcruda' morte potè congiuntore questi due amanti che 
'avevano presa insieme la croce e n 1 andavano insieme 
alla santa Città. Animati da' una stessa divozione e sfi- 
dando gli stessi pericoli, caddero sullo stesso catnpo di 
battaglia dopo aver veduti morire diuturno a sè tutti 
i> loro cavalieri , sicché nou ebbero nè un servo puru 
thè raccogliesse le estreme loro parole o li seppellisse 
cristianamente. Tali furono le nuove 0 ‘dice Guglielmo 
di Tiro, che giunsero al campo de* Cristiani} nuqve piene 
di tristezza e di dolore, le quali più di prima intimo- 
rirono i cuori d’ ognuno colf accrescimeiito di tutte le 
loro calamità. Ogni giorno il freddo, la carestia,! morbi 
epidemici facevano nuove stragi nel campo dei Cristiani. 
Se noi .prestiate fede ad 'uno storica che ioflèrse an- 
eli 1 egli le loro (uiseric, l’eccesso dei mali. potè qualche 
voli n' spingerli a lagnarsi ed a bestemmiare. lioetnoudo 
doluto di popolare eloquenza si sftìrzò di ricondurli 
'alla- pazienza ed alla rassegnazione evangelica : >* O Cri- 
stiani pusillanimi, dicea loro, pprchè niormprate di que- 
sta guisa? Quaudo^ Iddìo vi stende la màuo,. voi siete 
pieùi di orgoglio^ quando egli la ritrae, ogni forza jlel- 

versi latini eh’ esprimono la sua morte tragica e glo- 
riosa. Può consultarsi nell’ opera Scrittore! > ■crani-' Dankarum 
te dissertazione in cui il Larigebeck esamina ciò cbelianno 
detto gti storici; antichi , e -dimostra benissimo la vendi del 
loro racconto. Questa dissertazione.' è intitolata’ Infera: Sue- 
iiafiii Doniti ■•qdversus Tufcas. Noi né abbiamo-dato Un estratto 
nel toni. Il •della Biblioteca delle Cenciaie ‘sotto I» 'rubrica Col- 
lezione del Langebeck. ^ V ■ y ‘- ’ * ‘ ( •* 
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l’animo v’abbandona- Npn è dunque il Signore, fna M »7 
gì la fortuua e la vittoria ciò che voi adorate $ giacché 
quel Signore che voi chiamate vostro padre nei giorni 
della buòna ventura, nell’,avversità poi vi diventa stra- 
niero (i) ». Per quanto questo parlare. di Boemondo 
possa ora parerci -singolare, dee credersi eh’ esso non 
discordasse dallo spirito di quella età e dai. sentimenti 
dei Crociati. Ma che cosa potevano mai le parole’, co- 
munque fossero persuadènti , contro la fame, le malat- 
tie e la disperazione ? La mortalità era sì grande nel 
campo che, al diredi testimoni oculari, i sacerdoti non 
avean tempo da recitar le preghiere pei trapassali , il 
terreno mancava alle sepolture. 

Il campo pieno di funerali non presentava più l’ a- 
spctto di un esercito. Appena vedeansi pochi soldati 
sotto le armi. Molti fra i Crociati non avendo più nè 
vesti nè ricoveri, languivano sulla terra, esposti a tutti 
i rigori della stagiQne, ed empievano l’aria delle inu- 
tili. loto querele. Alcuni altri pallidi e scarnati, coperti 
di miserabili cenci , erravano per le campagne come 
spettri o fantasimi, scavando cob un ferro aguzzo le , 
radici degli alberi, rubando ai' solchi i grani recente- 
mente -"conGdati alla terra, disputando alle bestie da 
soma le erbe salvatiche di’ essi mangiavano senta sale , 
i' cardi che loro pungevano la lingua perchè non ave- 
vano legne da farli cuocere (2).- 1 capì morti , gl’ in- 
1 setti striscianti, gli animali più immondi servivano a 

a.»- . « * * ‘ 

• ; 4 v -..-ter 

- • 1 . ♦ * . * *4 ‘ 

* . • . . ' • * * 

(1) •Cum largiiur Domaitis amicus est , cum ccssat inimicus 

polis videiur esse et extraneus. Roberto il Monaco /libi JV. 

(9) Tutte queste osservazioni sono tradotte da Alberta 
d’'Àix ,*il quale coscrive con più minutezza e oda maggiori 
particolarità di ógni al t*a siffatte cose., k ./ ~ 
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“OT satollare la fame dì coloro clic poc'anzi sdegnavano il 
pane dei popoli della Siria, e s’ eran Veduti nei loro 
T>anchctti* rifiutare le parti meno squisite de' buoi' e degli 
agnelli; Uno spettacolo non meno affliggente pei baroni 
e cavalieri si era quello di veder morire per mancanza 
di nutrimeutp i loro cavalli di battaglia. Al cominciar 
dell’ assedio si* erano contati nel campo fino a settanta 
mila cavalli; ed ora ne rimanevano soltanto due mila, 
i quali si strascinavano a stento, ed erano affatto inca- 
paci di servire nei combattimenti' (t). 

La diserzione «i unì ben presto agli altri flagelli. La 
maggior parte dei Crociati avevano perduto la speranza 
d’ impadronirsi di Antiochia e di giungere nella Terra 
sauta., Andjtvatio alcuni in cerca di un asilo contro la 
miseria uelfa Mesopotamia, soggetta a Baldovino; altri 
si rifuggivano nelle, òittà della Cilieia,'che erano* ca- 
dute in potere de' Cristiani. 11 Duca di Normandia si 
ritrasse a Laodicea, e non ritornò se non dopo tre inti- 
mazioni fattegli dall’ esercito , in nome della religione 
e di Gesù Cristo. Taticio, generale di Alessi , abban- 
donò il campo dei Crociati • colle milizie da lui capi- 
v lanate, promettendo di ritornare con rinforzi e vit— 
lunghe ( 2 ). La partenza di lui lasciò poco rammarico, 

. }■!-' ri' v 

*; . *. ' . . . »>*,;. 

(i) Noi avremo spesse Volte occasione di osservate che gli 

storici della Crociata desurpouo quasi sempre il grado della 
carestia dal prezzo delle derrate , sicché in mezzo alla più 
orribile descrizione non tralasciano mai di dire a qual prezzo 
vendevasi la testa di un cavallo , un uovo , un pollo. Noi 
avremo cura nelle note susseguenti di indicare Ài valore com- 
parativo delle monete , affinché P lettori possano conoscere il 
vero prezzo delle cose. 

(a) Si adhuc mila decreditis , diée Taticio , j urtilo quod ■ ei- 
dos ad , vos redibo. Ma Roberto aggiunge : ipse aulcrn ncc sa- 
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e le sue promesse, alle quali poca -fede ci prestava, "W 
non calmarono Ja disperazione de’ Crociati. La quale 
giunsq al colmo allorquando i difensori della croce vi- 
dero allontanarsi coloro che dovevanÓ dar T esempio 
della pazienza e del coraggio. Guglielmo , visconte di 
Meluao, per l.e grandi gesto dell® sua scure d’ armi 
chiamalo Carpentiere ^i), non potè sopportare le mi- 
serie dell’ assedio , e disertò dar vessilli di Gésù Cristo. 

. • », 

Pietro ]’ Eremita, predicatore della Crociata , a cui cer- 
tamente rinfacciavano i Crociati le disgrazie eh’ essi 
provavano , non potè ascoltare le loro lagnanze nè stare 
a parte della loro miseria :• disperando del buon suc- 
cesso di quella spedizione , si fuggì segretamente dal 
caftipo dei Cristiani. La quale diserzione cagionò' un 
grave scandolo fra i pellegrini e ne restarono stupe- 
Jìitti j dice I’ abate Giliberto^ come se le Stelle fossero 
cadute dal Ciclo. Inseguito e raggiunto da Tancredi , 
fu vergognosàmefite ricondotto con Guglielmo il Car- 
pentiere. L’ esercito lo rimproverò perchè vilmente lo 
avesse abbandonato, e gli fece giurare sull’Evangelio- 
di non. disertare mai più da una causa eli’ egli avea 
predicata. Furono giiuacciati del supplizio riservato agli 

• ' " * ' / . ‘ » ^ » / . .J 

' / “ t ’ . • ' * * ‘ ' * “ ’ ' *f " 1 

crarrtentum tenuit , nec verborum sponsionem implevil. Robkito 
ii/.Monaco lib. IV.' f - * ' 4 

(i) Qui Robertp il monaco don. può trattenersi dati’ escla- 
mare: » Qual meraviglia che i poveri ed i deboli mancassero 
di coraggio , se -venia meno anche a coloro I quali crqud come , 

• dite le colonue della spedizione? Si itti Tjuiyidebartlur qiia.si 
(olumnae' esse, dejìciebant òmhirio? ». Tultavolla Guiberlo giu- 
dica più severamente Guglielmo di AleluuO' 1 » Costui -( dice ) 
pàr^uva .molto , e poco. operava: non essendo se non 1’ pmbra . 
di un grand'uomo si offeriva a tulle le imprese , ma non uo. 
effettuava pur una- ». f 1 
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,0 97 omicida tutti coloro cbe imiterebbero l’esempio ch’egli 
avea dato a’ suoi compagni e fratelli (i). 

' Ma in mezzo alla corruzione cbe regnava nel campo 
cristiano , la stessa virtù dovea pensare a fuggirsi, c 
poteva scusare la diserzione. Se si dee credere ai rac- 
conti contemporanci, tutti i vizj dèli’ infame Babilonia' 
regnavano nelle file dei liberatori di Sionne. Strano ed 
innaudito spettacolo !, Sotto le tesele dei Crociati si scor- 
gevano insieme carestia e voluttà} l’ impuro amore, la 
sfrenata passione del giuoco, tutti gli eccessi della dis- 
solutezza si confondevano polle imagini della morte. 
Sembrava cbe la maggior parte dei pellegrini sdegnasse 
nella sventura lè consolazioni della pietà e della virtù (a). 

Frattanto il Vescovo di Puy e la parte più sana del 
clero congiunsero i loro sforzi per riformare i costumi 
dei Crociali. Fecero risuoùare la voce della religione 
contro gli eccessi della dissolutezza’ e della crapola} 
rammentarono tutti i mali sofferti dall’ esercito cri- 
stiano, e li Attribuirono ai viz) ed alle sregolatezze dei 
difensori della croce. Uq tremuoto che si sentì in quel 

tempo , un’ aurora boreale (3) cbe presentò un feno- 

• ■ 

^ ' • ’ • * * * ' 

(t) Veggasi pelle croniche il discorso di Tancredi a Pietro 

1’ Eremita che vi £ trattato assai duramente. Biblioteca delle 
Crociate , tom. .1, — Raoul di Caen. è il solo che non faccia 
pùnto parola dell’ Éremita : egli nomina Guy il Rosso e Pie- 
tro Carpentiere. ; 

(a) L’ abate Guiberlo fa questa riflessione : » Come mai quegli 
uomini che si’ trovavano sempre al cospetto del)a morte , pote- 
vano conservare ancora qualche idea di Voluttà ? ». Biblioteca, 
delle Crociate, tom. I. 

(3) Guiberto , che parla del prodigio celeste veduto allora 
dalla parte dell’ oriente aggiunge che uomini saggi avreb- 
bero potato scorgere in esso il pronostico di guerre sangui- 
nose; ma il luogo che- quel prodigio occupava nel ciclo, e 
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meno sconosciuto, alla pluralità dei pellegrini, ven- ,0 S’ 
.nero spiegati come pvvisj dello sdegno celeste. Ordina- 
ronsi adora digiuni .e preghiere per ammansare il cor- 
ruccio del cielo y fecero i Crociati processioni intorno 
al campo; d’ ogni parte si udivano echeggiare inni di 
penitenze. I sacerdoti invocavano i fulmini della Chiesa 
contro coloro che 'tradivano la causa di Cesò Cristo 
eòi loro peccati. Pef ajecrpfcertf il timore òhe le pii- 
-,'naCce della religione ispiravano, uh tribunale , compo- 
sto dei. principali' dell’esercito e dei 'clero, fu eletto a 
perseguitare e punire i colpévoli (i). • v 

Gli uomini che si lasciavano cògliere’ nell’ ubhfia- 
chezza ebbero i capegli tagliati ; i bestemmiatori , e 
que’ che' si abbandonavano alla passiona del giuoco , 
furono marcati con uh ferro rovente. CJn frate accnsato 
d’adulterio, e convinto colla prova dej fuoco, * fu bat- 
tuto -colle verghe e fatto passeggiar nudo nel recinto 
dell’ accampamento. 4 giudici si saranno certamente rac- 
capricciati, di m^no io mano che condannavano i col- 
pevoli , tanto ne èra il numero ; nè i più severi castighi 
non valsero a frenare intieramente li prostituzipné di- 
venuta quasi generale. Si deliberò di rinchiudere tette 
le -donne in uù campo separato; rimedio eslreipo ed 
imprudente che confondeva il vizia e la virtù, e che 
diede ansa a delitti più Vergognbsi'di quelli che’ si vo- 
levano impedire’ (a). ' - . ‘ \ 

U forma sua C la forma di- una croce) erano , dice egli , 
una sicura caparra di salute e di vittoria, Lib. IV. " 

'* (i) Vegga risi in Alberto d’ Aix i compensi che furono adot- 
tati per metter fine alla corruzioue dei costumi. Lib.’ III,. 

2 5j ; e Biblioteca delle Crociate, toin. L ' ? /’ 

■ (a),,€ruibetto, ditte che quando' si trovava nel .campo una 
donna incinta ,e non maritata era sottoposta ai più.spaventosi 
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ir >97 Iu mezzo ài tante calamità) era il campo dei Crociati 
pieno di spie siriache che, ritornavano ogni giorno iq 
Città a raccontare i disegni, la penuria e la disperazione 
degli assedienti. Boemondo per liberarne l’esercito, im-r 
piegò un modo atto a ributtare anche i Barbari. La 
mia penna ricusa di descrivere simili fattile lascio che 
qui parli Guglielmo di TirO,'ò piuttosto l’antico suo 
traduttore (i). Bocmondq) die’ egli , comanda clic gli 
vengano condotti innanzi alcuni Turchi , ch’egli lene<C 
guardati sotto buona custodia , e fattili giudicare al 
momento per mano degli uficiali di alta giustizia, or- 
dina che si accenda un gran fuoco , che sien messi allo 
spiedo ed arrostiti, come carni? preparata per la cena di 
lui e de’ suoi } e comanda, che se mai fosse richiesto, 
che cosa volesse significare quell’ apparecchio, dovessero 
risponder^ in questa maniera. » 1 principi c governatori 
del campo hanno oggi decretato nel loro- consiglio, che 
i Turchi tutti, o le loro spie clfq d’ or in avauti si 
troyeranno nel campo , siano .in tal guisa forzali a ser- 
vir di pietanza col loro .proprio corpo , tanto ai prin^ 
cipi come a tutto l’esercito ». * 

J- - servi di Boemondo eseguirono esattamente gli or- 
dini e le istruzioni ricevute. Accorsero tosto gli stra- 
nieri che si trovavano nel campo , al quartiere del 
Principe di Taranto-^ e visto ciò che succedeva , ag- 
giunge 1’ antico nostro Autore , furono maravigliosa- 
. • • ’ 

v - j» • • • , * a • • . . . • * 

supplizi. Iiibìiot. delle Crociale om. I. — Egli fu poi in que- 
sta generale investigazione di 'tutti i delitti c di tutte le frodi, 
che si scoperse l’ inganno di un prete, il quale erasi fatta 
un'incisione in forma di croce * e per, attirarsi la carità def 
Fedeli la conservava con certi succhi d’ erbe. • 

(i) Il testo è in antica lingua francese: abbiam creduto con- 
veniente il tradurlo per comune intelligenza. ( jtfola del Trad ,). 
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mente atterriti, payentando d’incontrare on’cgual sorte ^*97 
e si affrettarono perciò a fuggire dal campo dei Cri- 
stiani , annunciando Ovunque, cammin facendo, quanto 
avevand veduto. Di bocca ini bocca volarono '•i discorsi 
di quelli sino alle più lontane contrade : gli abitatori 
di Antiochia , e tutti i Musulmani delle città di Siria 
furono presi da terrore , c più non osarono accostarsi 
al cafnpo dei Crociati. Avvenne in questo modo, dice 
lo Stòrico citato di sopra , che 1’ astuzia e la Condotta 
del signor Boemondo tolse dal campo la peste delle 
spie, c le imprese dei Cristiani furono meno divulgate 
tra i nemici (i).. 

11 Vescovo di Puy adoperava nello stesso tempo con 
astuzia più innocente e più conforme al suo ministero 
cd alla sua professione ; faceva lavorare e seminare le 
terre vicine ad Antiochia , per assicurare le schiere cri- 
stiane dalla carestia, e per dare a credere ai Saraceni, 
che nulla slàucar poteva 1 X .perseveranza degli asse- 
dinoti. . • t . > 

Il freddo inlanto, le piogge e tutti i- rigori dell’in-.^g 
verno cominciavano a mitigarsi :;il numero dei malati an- 
dava diminuendo, e il campo dei Cristiani pigliava un 
aspetto meno lugubre. Goffredo , ritenuto fino allora 
nella sua tenda da una grave ferita, mostrossi di nuovo 
agli occhi dell 1 esercito, e la presenza di lui fece rina- 
scete la speranza e la gioja. 11 Conte di Edessa, i prin- 
cipi ed i trronaslcrj di Armenia mandarono danaro e 

• ’ •' " - - . ’ .. 

, (0 II Baudri si limita a dire phe Boem.ondo ricorse à «e-, 

veri partiti per liberarefjdalle spie, ma con parla di. quest» 
barbarie Kferita % ,da Gojjlielqjo di 1*1 ry. Non 'possiamo^ tralte- 
'aerei dall' osservare che questo’ espediente acconcissimo ed' 
allontanare le. spie j doveva lenfer lontani dal campo dei Cri*. 

. Stiadr anche coloro che vi portavano viltuaglie. 
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•«ifc provvigioni ai Cristiani (i): anchp dalle isoje di' Cipro, 
di Cliio e di'' Rodi apportaronsi vittuaglie , picchè l’ e- . 
séreito non fa più oltre in pfeda alla carestia. Il mi- 
glioramento dalla «òrte dei pellegrini venne attribuite 
alla Idro conversione* e penitenza :• essi ringraziarono il' 
Cielo di averli resi migliori e più degni dell% sua 'pro- 
tezione e' misericordia. • 


Allora fu ohe i Crociati videro arrivare al campo 
gli ambasciatori del Califfo d\ Egittp. In presenza dfe- 
gl’. Infedeli , 1 soldati cristiani premurosamente^ cer- 
carono di nascondere le tracée e la memoria delle 
lunghe miserie che avevano sofler.te (a). Si .Ornavano 
colle più prezioSe'Vesti , facevano 1 pompa delle armi più 
belle. I cavalieri ed j baroni si disputavano ne' tornei 
il premio della forza e della destrezza. Non * si vede- • 
vano se non-dapze e .banchetti, per- dare a credere che. 
regnassero colà l’abbondanza e la gioia. Gli ambasciatori * 
egizjgnf furono accolti sotto una magnifica tenda, in 
cui s’ crauo ragqoati i principali capitani dell’esercito,'. 

, e mòn 'dissimularono nei loro discorsi l’ estrèma ripu- 
gnanza avuta sempre dal loro Signore per un’ alleanza 

y * , • ». • 


• c , 


0) Secondo la relazione di. Alberto 4’ Ai* , Baldovino in- 
viò, primamente dèi denaro, e poscia dei viveri, e finalmente 
le rendite di un anno delle città di Tùrbessel/le'quali ascen- 
devano a cinquantamila Bisanti. Biblioteca delle Crociate, lo- '• 
ino I. — • Veggasi anche 1* estratto, della Cronaca armena di 
Matteo di Edessa -, tpm'. II. ' ’ ■} » f‘ • . > 

(?) I cronicistì quasi tutti d’ ( accOrdo raccoutarfo 1* arrivo 
degli arobasciadori dal Cairo-, ma non convengono poi tutti 
a dire qilalfosse l'oggetto a .cui erafn venuti. Alcuni affer- 
mami che il Gali (To' prometteva di farsi cristiano qualora lo 
liberassero dai- Turchi: ma è" da credere piuttosto che fossero 
inviati per conoscere le forze , i movimenti e le intenzioni 
dei Crociati.' "■ • 
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co’ Cristiani} ma le yittorie riportate dai Crociati con-"^® 
tro i Turciiij’ eterni nemici della stirpe di A!y, gli 
avevano persuaso averli Dio stesso mandati in Asia 
com? strumenti della sua vendetta e giustizia. Il Ca- 
liffo egiziano era. disposto a riconciliarsi coi vittoriosi 
Cristiani, e si preparava a rientrare co’ suoi eserciti nella 
Palestina e. nella- Siria.'. Siccome egli aveva inteso che 
tutti! voti dei-Crociati si limitavano a veder Gerusalem- 
me, così prometteva di riedificare le chiese dei Cristiani, 
di proteggerne il culto, e di aprir le porte della santa 
Città a tutti i pellegrini, purché si presentasse») senza 
armi, nè vi' soggiornassero più di un mese. Se i Cror- 
ciati 'si assoggettavano a quella condizione, il Califfo 
prometteva d’ esserne il più generoso sostegno'} se ri- 
cusavano ih benefìzio della sua amicizia, i popoli del- 
l’Egitto, dell’ Etiopia , tutti quelli che abitavano nel- 
l’Asia ernell’ Africa dallo stretto di Gadesino alle porte 
di Bagdad , erano pronti a sollevarsi alla voce del le- 
gittimo vicario del Profeta , ed a mostrare la potenza 
delle loro armi ai guerrieri dell’ Occidente (ij. 

Tale discorso eccitò violente mormorazioni nell’ as- 
semblea de’ Cristiani } -uno dei capi si alzò per rispon- 
dere, e, rivoltosi ai deputati del Califfo: » La religione 
che noi professiamo, diss’ egli, ci ha ispirato il disegno ' 
di ristabilire il suo imperio nei luoghi ove nacque-, non 
abbiamo bisogno, per adempiere ai nostri giuramenti, 
il cpneorso delje potenze della terra. Non siamo venuti 
in Asia per ricevere nè le leggi nè i benefìzj dei Mu- 
sulmani } nè abbiamo oltre di ciò dimenticato gli. ol- 
traggi fatti ai pellegrini dell’Occidente dagli Egiziani} 

•, » / .. •• s' .. ; - v , \ 

(i) .11 discorso degli ambasciadori d’ Egitto S riferito tutto, 
intiero da Roberto U Intonaco , lib. V , in- principio . - • »' , • 

/ 
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“•a 8 sta fitto ancora nella nostra memoria' il modo con che 
i Cristiani , sotto il regno del califfo Hakem , furono 
dati in mano ai carnefici.} e còme le loro chiese, par- 
ticolarmente quella del santo Sepolcro, furono, 'rovo- 
sciate da cima a fondo. Si, certamente, noi ci siamo 
determinali di visitar Gerusalemme, ma abbiamo an- 
che fatto giuramento di liberarla dalle Inani degl- In<- 
fedeli. Iddio , che, l’ ha onorala coi suoi patimenti, vuole 
essere colà servito dal suo Popolo. I Cristiani debbono 
esserne i custodi ed i padroni. Andate a dire a colui 
che v’ invia, di scegliere o pace o guerra} ditegli che 
.i Cristiani , accampati innanzi ad Antiochia , non te- 
mono nè i popoli dell’ Egitto, nè quelli dell’ Etiopia , 
nè quelli di Bagdad, e eh 1 essi non possono fare al- 
leanza se non con- quelle potenze le quali rispettano 
le leggi della giustizia e le bandiere di Gesù Cristo (i) ». 

L’oratore che in tal guisa parlava, esprimeva l’opi- 
nione ed i sentimenti dell’ assemblea } non fu però ri- 
gettata totalmente 1’ alleanza degli Egiziani* Vennero 
nominati nell’ esercito cristiano alcuni deputati per ac- 
compagnare nel ritorno al Cairo gli ambasciadori , e 
per recare al Califfo le ultime proposizióni di pace da 
parte dei Crociati. . ^ 

' Erano appena que' deputati parliti dal campo dei 
Cristiani j clic questi riportarono contro i Turchi una 
nuova vittoria. I sultani di Àleppo e di Damasco, gli 
emiri di Cesarea, di Emessa, di Jerapoli, avevano le- 
vata una milizia <Ii ventimila cavalieri per soccorrere 
Anlióchia } queste schiere erano gjk in via e si avvi- 
cinavano alla Città , allorché vennero sorprese e tagliate 
* * • * ' \ , ' ». 

.*• S •*' ' . •* ’i ;• * '• • •••• \ * • 

(■) Anche quest# risposta dei baroni e dèi cavalieri ci fu / 

tramandata da Roberto tf Monaco, lilf. II. « 
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a pezzi eia lina mano dì scelti guerrieri guidati dall 7 in- «s* 
fatienhile Boemondo e da Roberto coute di Fiandra. In \ 
una battaglia data fra i) lago e l’jOroote, i Turchi furono 
volti in fugjye perdettero duemila uouiìdì e mille cavalli; 
la fortezza di H arene", iti cui avevano inutilmente cer- 
ealo asilo dopo la rotta, cadde ^n poter dei Cristiani. 

I Crociali vollero annunciare agli ambasciadori del Cairo 
il loro ttuovo -trionfo} c , mentre stavano per imbarcarsi 
nel porto di san SinieOne, quattro cammelli portarono 
ad essi le teste e le spoglie di duecento Musulmani (i). 

1 vincitori geltarouo-dùccento altre teste contro la città 
di Àntioebia , la -cui guarnigione sperava tuttora soc- 
corso:. ne- piantarono anche un gran numero sopra pàli 
intorno alle mura. Io tal maniera facevano essi pompa « 
di così orribili trofei, aecioccbè quello spettacolo, dice 
Guglielmo di Ti>o , ' fosse cpnic uno spino nclP occhio 
dei loro nemici. Essi vollero con ciò vendicarsi degl 7 in- 
sulti che i Sai-acenj, sulle loro mura, avevano fatti ad 
un 7 imagiue della Vergine caduta nelle loro mani in una 
sortita avvenuta poco prima. 

E doveano in breve i Crociati segnalare il loro valore 
io uu conflitto più pericoloso e più micidiale. Una flotta 
di .Genovesi e di Pisani era entrata nel porto di san., 
Simeone; alla notizia di questo arrivo -1’ esercito cri- 
stiano risenti la più viva gioia; moltissimi soldati usci- 
rono dell 7 accampamento e corsero al porto , chi per 
avere le nuove di Europa, chi per comprar le provvi- 
gioni di che abbisognavano. Mentre ritornavano carichi 



* . f * -V i .* * 

.<■) Alberto d’ Aix dica che gl’ inviati del Cairo furono-pre- 
(enti a questa battaglia e che poetarono anche ,aL . campo al- Is- 

curie teste di Turchi appesa alla sella- dei loro cavalli. Lib. Jff, 

?&»•••. ,/s 

* I - ■ ■ 
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'“O^di viveri* e la maggior parte senz 1 armi , furono im- 
provvisamente assalili e dispersi da un corpo di quat- 
tromila Saraceni che li aspettavano sul passaggio. In- 
vano Boemondo e Raimondo di san òillés iche accom- 
pagnavano i pellegrini tentarono' di • difenderli contro 
un nemico di numerò superiore”, e furono obbligati di 
cercare cslt 'medesimi la propria salvezza in una fòga 
<{IMdfHMÌ&*- ( I ), 1 ■>’ • 1 

.La fama della disfatta di costoro disseminò tosto 
lo spavento fra i Crociati eh’ elano rimasti sotto la 
Città. ( ioflredo , a cui dava il pericolo una suprema 
autorità , ordina immantinente ai c$pi ed ài soldati di 
cOrrerf aifarmi. Séguito dal 'fratello Eustachio, dai due 
Roberti e dal Conte del Vermandesc* attraversa l 1 O- 
ronle e Va in cerca .del nemiéo intento a proseguite là 
prima sua vittoria ed a spiccare le teste de» Cristiani 
caduti sotto i suoi ,colpi. Giunto in, presenza flei Sa- 
faceoi , comanda agli altri capi d’ imitarlo , e poi si 
getta colla spada alla mano nelle file nemiche. Ac- 
costumati questi a combàttere da lungi ed a servarsi 
dell’arco e della freccia, non possono resistere alla 
spada ed alla lancia dei Crociati : prendono tutti la 
fuga, quali verso la»taóntagrfa , quali verso la Città." Ac- 
ciano , che dalle torri def suo palazzo avea veduto il' vit- 
torioso assalto dei Crociati , invia un numeroso drappello 
per sostenere e rannodare i suoi fuggitivi dal combatti- 
mento. Accompagna egli i proprj soldati sino alla porta 
del ponte che fa chiudere di nuOVo, dicendo loro che 

ubo si» aprirà più ad essi se hon .dopo la * vittoria. 

’ - . . 

(>) Alberto d’ Aix c Guglielmo «ti Tito;, Roberto, e tutti 
insomma gli storici della prima. Crociata ci dannò assai mi- 
nuto ragguaglio di questa combattimento e di quelli xhe ven- 
nero appresso. ' ■ 
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Questo nuovo corpo. d> Saraceni non valse però a 10 » 8 
sostenere l’impeto d^i Crociati. Non aveano piò i Tir- 
chi altra speranza fuor quella ai rientrare nella piazza $ 
ma Goffredo, che tutto avea preveduto, si era già postato 
sopra un’eminenza tra i fuggiaschi e la pprta d’An-' 
tiochia. Qui ricominciò la strage; i Cristiani erpno fatti 
animosi dalla riportata vittoria ; i Saraceni avviliti dalla 
disperazione e dalle grida degli abitanti della Città adu- 
nati sulle mura. Non si può descrivere Io spaventoso 
tumulto di questa nuova ptigna. Il rombo dell’ armi f. 
le grida dei combattenti impedivano ai soldati di udire 
la voce dei capitani. Si battevano corpo a corpo e senza 
ordine; nembi di polve coprivano il campo di batta- 
glia. Il caso dirigeva i colpi dei vincitori e dei violi; 
i Saraceni si ammassavano, s’ intralciavano nella fuga. • 
Era sì grande la confusione, che molti Crociati furono 
uccisi dai loro compagni e fratelli (i). I Saraceni in 
gran numero caddero quasi senza resistere sotto il ferro 
de’ Cristiani ; più di duemila , che cercavano di fuggire, 
si annegarono nell’Oronte. I vecchi di Adtiocliia, dice 
Guglielmo di Tiro , contemplando dalle Inura quella 
sanguinosa catastrofe^ si dolevano di essere troppo vis- 
suti; e le donne, spettatrici della morte dei figli, de- 
ploravano la propria fecondità. La carnificina durò tutto 
il giorno. Soltauto in sulla sera Acciano fece aprire le 
porte della Città, ed accolse gli avanzi delle soldatesche 
inseguite dai Crociati. ., ' ‘ ' 

» Fu per noi, esclama qui Raimondo d’Agiles, uno 



(f) La rotta sanguinosa dei Saraceni è raccontata mi fiuta- 
mente dà tatti gli scrittori di cronache, e, sbpra tutti dal mo- 
nacò Roberto 'che in questa occasione non fia risparmiate le 
iperboli. > . 
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'«^spettacolo piacevolissimi il -vedere i nostri poveri pel- 
legrini che tornavano al campo dòpo questa vittoria. 
Gli uni che non erano mai montati a cavallo, ritorna- 
rono seguitati da parecciij destrieri; altri eh’ erano stati 
sempre coperti di cenci, portavano seco due o tre abiti 
di seta. Alcuni mostravano tre o quattro scudi tolti al 
nemico, e i loro compagni .che non avevano combat- 
tuta si- rallegravan 'fcon essi,' e tutti insieme rendevano» 
grazie alla divina bontà dei trionfo de' Cristiani W. 

. I capi ed i soldati dell’ esercito cristiano avevano 
fatto prodigj di valore.. Boemondo, Raimondo, Tancre- 
di, Ademaro, Baldovino del Borgo, Eustachio, s’ erano 
sempre segnalati nelle prime.fije decloro guerrieri. Tutto 
1’ eserbito raccontava i colpi di lancia ed i maravigliosi 
fatti d’arme del Conte del Yermaudese e dei due Roberti. 

• m t • -, 

Il Duca di Normandia sostenne solo un dnello contro un 
papo d’ Infedeli che' si facca contro ai suoi; con un colpo 
di sciabola gli spaccò la testa sino alla spalla', -p lo 
stese a’ suoi piedi , esclamando: Io' Consacro /’ anima 
tua impura alte potenze dell inferno. Goffredo, che in 
quel giorno avea date prove di abilità come gran ca- 
pitano, palesò la sua prodezza e la sua forza con azioni 
celebrate dalla storia e dalla poesia. Armatura alcuna 
resistere non poteva a) taglio della sua spada, faceva 
volare in pezzi le lance, gli elmi e le corazze. Un Sa- 
raceno che oltrepassava gli altri in istàtura , si presentò 
nel fitto' -della mischia, e col primo colpo fece in pezzi 
lo scudo di Goffredo. Il quale sdegnato di tanta au- 
dacia, s’ alza sulle staffe, si'slancia contro l’ avversario, 
e gli vibra un colpo sì terribile che ue divide il còrpo 
iu due parti. La superiore, dicono gli storici, cadde 
in terra, e l’altra rimase sul cavallo,, che neutro' in 
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Città, ove . la vista di quello spettacolo raddoppiò la*^® 
costernazione' degli assediati ( 1 ). . 

A mal grado dì sì prodigióse azioni, aveano i Cristiani 
soffèrta una considerevole perdita. 'Nel celebrare l’eroica 
virtù dei Crociati, la storia contemporanea fa mera vi» 
glie per la quantità, di martiri che i Saraceni manda» 
rono in Cielo, 6 che nell’ arrivare al soggiorno degli 
eletti , colla corona in testa e colla palma in mano, ì 
rivolsero à Dio queste parole: Perchè non avete voi 
difeso il nostro sangue che 'oggi è stato sparso per 

wi fi)?* • N • • ‘‘v v : 

Gl’ Infedeli spesero la notte a seppellire i morti sotto 
le mura della Città , che furono sotterrati presso una 
moschea fabbricata . oltre il ponte dell’ Dronte. Dopo 
questa fuuebre cerimonia, rientrarono in Antiochia. 1 
Siccome i morti, secondo l’uso dei Musulmani, erano 
stati sepolti colle loro armi , ricchezze e vesti , quelle 
spoglie destarono la cupidigia della rozza plebaglia che 
seguiva 1’ esercito dei Crociati. La quale', attraversato 
1’ Orònte, si precipitò it\, folla sulle tombe dei Sara- 


* , * f 

Quest’azione di Goffredo, non poteva esseré dimenticala 
ronicisli , nessuno dei quali tralascia di favellarne. Veg- 


* 0 ) 

dai cronicìsli , 

gasi intorno a questo combattimento dato vicino al ponte di 
Atlliochia , il racconto delle cronache, e principalmente di 
quella di Alberto d’ Aix , lib. Ili, J 65 e seg. 

■ (i) Fucpmt que in illa (tic « martyrizati ex nostris mililibus 
seu peditibus plusqunm mille , qui in coelum làetanles ascende -• 
boni , atque candidati ferenles stoloni recepii martfru, glorifi- 
canles, et mngnificanles dominimi deum nostrum trinimi et unum, 
in tpw Jelicitcr lriumphaban{ ^ et dicebant ' concordabili voce : 
Quare noti defendis sanguinerò ‘nostrum’, qui bodie’pro tuo 
nomine offusus "est. Gesta Fràncorhnt ~ lib. XV, carp.. 18 , ap.‘. 
Bongars , pag. i3. * ' '* • » 
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•«^éeni j dissotterrò i cadàveri, strappò loro le armi. e* le 
vesti, di. cui erano copecti, cd andò al campo osten- 
tando la stoffe di seta, gli' scudi, lé lance, i giavel- 
• lotti, le ricche spade ritrovate* nei feretri. Tale spet- 
tacolo non ributtò puntq, i. cavalieri ed i baroni , i quali 
nel giorno sussegùente ad una battaglia e, fra le spo- 
glie dei, vinti cpntepaplarooo con gioia millecinquecento 
teste spiccate;- dal , busto che furono portate in trionfo 
nel campo, e ravvivarono la rimembranza della loro 
vittoria , e del. danno eh» ayevtqió fatto soffrire agli In- 
fedeli (ì)'. ti ■ . 

Tutte quelle teste gettate peli’ Oroule, ,e i cadaveri 
de’ Musulmani che s’, erano annegati pel fiume il giorno 
precedente v portarono la notizia* della vittoria de’ Cri- 
stiani ai Genovesi e Pisani sbarcati al porto di sau Si- 
meone. Que’ Crociati che al priueipio della battaglia 
erano fuggiti ’ verso il mare, e che già si piaqgevan per 
morti , ritornarono al campo che risupoava delle accla- 
mazioni di gioia. Allora i capi più non pensarono se 
non à profittare del. terrore eh’ essi avevano incusso ai 
Saraceni. Padroni 'del cimitero de 1 Musulmani,. i Cro- 
ciati atterrarono la moschea’cbe sorgeva fuori della Città, 
e si servirono delle pietre delle tombe (a) per costruire 
una fortezza innanzi alla- porta del pente, perlaquale 
.gli assediati facevano le sortite a sorprendere i pelle- 
grini, Raimondo , eh’ era stato accusato di mancanza di 
zelo per la guerra santa , fece fabbricare il forte , e s» 

9 * - , # \ \ ' ' • . 

CO Questo fatte è raccontate dall’abate Guiberlo del pari che 
i combattimenti dai quali fu preceduto. Veggasi il lib. IV, § i’4. 

(2) Dastruerunl autem omnes , lumuios lapideos rnoriuorum, el 
ex ilìis,' taslram miùiicrunt. Roberto Mqnago , lib. V. — r 
L' abate Guiberlo dice la, stessa’ cosa in Slllri termini nel luogo 
già citato. .... „;ì 
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addossò la difesa di quel posto pericoloso insieme coi li»* 
suoi Provenzali, a cui dorante tullu l 1 assedio prasj ap« 
posto ' eh' evitavano i *coinbdttiinanli' pei’ correre afte, 
viOjtiaglie \i). Fu proposto di erigere una nuova (er- 
tezza plesso ~la prona ^ e- non presentandosi alcuna dei 
.duci ad accelerarne^ la -costruzione , Tancredi andò ad 
offrire 1’ opera sua ''ai Crociati, (generoso .e leale cava*, 
licre ! più , non gli rimaneva che la sua, Spada e la sua 
fatpe. Perciò cinese denaro a’ suoi» compagni-, e si 'as- 
sunse i riseli) dell’ impresa. Egli sorprese i Si rii che 
avevano in 'costume di portare riverì in . Ariti ochia , 
e li èostrinse a fornir -Invece di provvigioni 1’ esercito ‘ 
cristiano. Duemila ^avalli ohe Aeciano aveva mandati in 
Una vajle distante alcune leghe dalla Città caddero in 
potete dei ,Érociati , e furooo' condotti -nel campo. 

Meutrechè i Saraceni si abbandonavano alla dispe- 
razione , -Tra ì soldati detta crocq si raddoppiavano lo 
zelo e 1’ emulazione ♦ i capi davano da per tutto 1’ esem- 
pio della vigilanza e dell’ attività uno spirilo di con- 
cordia univa tutti ì pellegrini'-; la 'disciplina fu ristabi- 
lita’, e con essa si accrebbe, la forza dell’esercito.* 

, I mendicanti e vagabondi, la cui moltitudine generava 
il disordine e moltiplicava 1 pericoli'dclla guerra, furono 
allora impiegati nei lavori dell’assedio, e. servirono sotto 
gli ordini di mn capitario ihe prendeva il titolo di re 
•* accattone , o re dei mendiebi.' Costoro ricevevano una 
■i'> V r * > ■- *■ > * 

• .(i) Fremei ai bella, Provinciale* ai victualia. Yeggasi Raoul 
■di Caen , e ciò eh’ egli dice dei Franchi e dei Provenzali. « 
Bibliol. ielle Crociate, toni. t. — Anna Comnèno. pone i Pro- 
venzali molto 1 al di sopra degli'allri Crociati ]u;r la pulitezza 
, delle maniere e la grazia tifila, ptjtioua. . sllessaide , Jili. X. - ; - 
11 norrje (li Provenzale o Pr&incialis applicavasi allora a tutù 
gli abitanti della Francia meridionale. vi v 


voi. i 
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paga 1 dalla cassa generale dei Crociati, e dacché erano 
in istato di comprare armi- ed «bill, il loro re li rinnegava 
.per sudditi, e li faceva entrare in uno stuolo, dell 1 eser- 
cito, Questo divisametrto , nel togliere i' vagabondi da 
un ozio pericoloso , ne formò • tifili auyliarj. Siccome 
Costoro erano accusati dj violare i sepolcri e dj nutrirsi, 
di carne uh»ana, ispiravano un grande orrore agli In» 
fedeli, c il nolo aspetto loro metteva in.fug* i difen- 
sori di . Antiochia , che paventavano dì Cadere nelle Ipro 
mani. *. ,- ' •• /• - » ... 

Eia da quel ponto i Cristiani furono padroni di tutti 
v i luoghi aj di fuori della Città assediata. Essi potevano 
con sicurezza diffondersi nelle campagne vicine. Èssendo 
chiuse- tutte le porte della Città furono sospesi i comi 
battimenti, ma la guerra facevasi da una parte e dal- 
l’altra con atti di barbarie.,- : . r 

Il figlio di un Emiro cadde nelle .mani ilei Crociati, 
i quali domandarono che per riscatto di Ini la sua fa- 
miglia dovèsse consegnargli una torre <$’ Antiochia. E 
poiché questa domanda /q rigettata, eglino oppressero 
il giovine prigioniero ‘col. piu. 'barbari trattamenti! Il 
suo supplizìp fu rinnovato per ben un mese ogni-giorno: 
finalmente venne condotto ai piedi- delle mura, e quivi 
immolato al cospetto.. de’ suoi, parenti e de’ tuo» con- 
mittadini (i). • 

I Tirchi dalla loro, parte domeessapno di persegui- 
tare » Cristiani ’ che abitavano -dentro Antiochia, P»ù,di 
una volta il venerabile Patriarea. dei Greci col corpo 

. t . * 1 1 •* • : ' y 

- * "* . * , ‘ 4 . ' 

(i) Il fattói-dei gioVihe .prigioniero* musulmano maltrattato 
ed ucciso dai Cristiani -diuvozi alle piura di -Autìochia tro- , 
vasi riferito da Alberto d]Aix , Cb. IH, §,,56. Se non che Al- 
berto lo ascrive ad un tempo- anteriore. -'-i ■ C 
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martoriato dalle battitore 0 banco di -catene era stato**! 8 
Condotto a forza sulle mura , e mostrato agli assediarci 
Come una vittima consacrata alla morte. il 'furore ' dei 
,l\ir<hil esercitava?! priaeipaltnepte cQhtro ai prigionièri, 
Essi strascinarono un giorno' Sul baluardi un cavalieri» 
cristiano, (per nome Raimóndo Porcher , e minacciavano - 
di tagliargli la testa se non esortava i Cristiani a ri- 
scattarlo con uqq certa sómma di danaro. -Costui fin- 
gendo dr obbedire si vo&e agli rfssedianti, e disse: » Fate 
ebbio ch’io sia già mortò, e- non fate verna sagricelo 
per Ja mia' libertà. Tutto ciò ch’io 1 vi domando } o, 
miei fratelli j si è che aioq desistiate dall’ assaltare questa - 
Città infedele, ia qujde non può resistere lungamente, 
e che* perseveriate nella fede di .Cristo; perchè Dio è 
e Sarà sempre coq voi ! ». Accianp si fece spiegare il senso 
di queste parole 5 quindi ordinò òhe Raimóndo Porcher- 
dovesse incontanente abbracciare l’ Islamismo , promet- 
tendogli, qualora acconsentisse, ogni sorta di beiti, p 
di onori, e minaeciahdolo invece* delta morte se. rion-. 
sasse. Allóra' il Éuoa cavillerò s’ inginocchiò', e rivolto 
lo sguardo all’ oriente, colle manù giunte si ■ diede a 
pregare -Iddio affinché si degnasse di soqcorredo e di 
ricévere X anima sua nel sCnp 'di Àbramo. ' A queste 
parqlé Àcèiano più efee mai irrigato comandò che gli 
fosse -tagliata la testa (1); al che i Tutchì obbedirono 
con una barbara gioia. Nello stesso tempo gli allei pri- 
gionieri -Cristiani che si trovavano iik Antiocfiia furono 
condotti dinanzi .'al Principe musulmano, il qt»]è co- 

* • 1 ‘ * *> » 3 ' 

• • % 

(1) Quest? tratto che ricorda ì più b«i fatti dell’- antichità 

profana è riferito soltanto dal Tupebode , del quale abbiamo 
compendiata assai la narrazione. Vengasi- la BiblÌQlpcfl delle Qro~ 
date, tona. I. ’• h" " •»'') 

1 
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pV mandò V snot soldati; di ' Iràr loro Ri Rosso le vésti-, 
Jégarli con -funi, «y -poscia j^éttarrli in méeio alle fiamme* Ri 
un l'Ago. Cosi 'quégli sventurati prigionieri ricevettero 
fulli Dfe.l -medesimo giorno la cdròna del rnartiViò e por- 
iarcrho ilei ciclo .. Rirè TiloehodeJ la stole bianche } 
' (lina/i zi .al Signore’ a cui 'Ogni glòria ••appartiene. ■' 
-• '^Frattanto • Antiochia ara* ifì preda a quella stessa ca- 
restia’ <cfie Svéa 'sì • lungamente Oppressi i Crociati,' e 
Vedeva Vigni ’gfòrgó diminuìrè » pVoprj difensóri. Acv 
ciano' fefd chièdere» una tregua, e*t>ri>oiis6 di arrendersi 
•se non veri'»* tolleri taVneole soccorso. f; Crociati , sem, 
' pre* pieni di cieca fidanza, oo dolora nell’ imprudenza di 
acconsentire Stl uni proposta ch$ dove? render Vani 
.tutti i* iuntaggi da Moro 'ottenuti, e dare al nernièùiops 
partii n i fi *di riparare le forze perduta *> *-*■ : • 

’* -Tosto come* fit aeéeUatir la tregua (r), la discòrdia 
s’ introdusse nel campo . dèi .Cristiani ; e questo fu uno 
dei [friuii' eHjHli di',; una pace imprudebteqìeote ton- 
chiosa. * *V* i —■ >■ - . 

, ' -Baldovino, principe di- Edessa, aveva inviate magnì- 
fici resali a Goffredo, ai due Roberti-', al Conte del 
Verpiathlesftj ai Cariti di Blois e di Chartres: aveva fatto 
-distribuire stfmifle di denaro à- tutto l’ esèrcito } e nelle 
site liberalità aveva a bello studio dimenticato Bòamoodo 
è i soldati di lui. All.ro non fàpea di 'm^tlefi •per^auscir 
fare di sbordi», Mehtrt che' 1’ ostè xy rstiaila celebrava la 

f . , , * J ■» ‘ fc ^ 

generosità di Baldovino, il Principe di Taraojo ed -i 
suoi guerrieri pcoroHÌpejimjò.hi lagdanfts.e OKwrm orazioni. 

Nel medesimo tempo una tenda riccamente ornata. 


• (i)'fl monapo Roberto è il sóle fra gli sudici delhf prima 
Crociata eli è parli di quésta tregua, la quale al ceftb non fu 
Ri Unga duratg. > , ' ' . 
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ohe principe armeno mandava in dono a, Goffredo , '"A 
essenti q capitata nelle mani di Panpra/ao, £ù spedita 
a Boemondo, e divenne un nuovo soggetto di turbo*, 
lenze e di risici Goffredp reclamò altamente il dono 
che a lui veniva \ Bopmondo ricusò di restituirlo. Dal- 
4-* una parte e dall’ idtra's» venne alle ingiurie, e; allo' 
minacce. Erano* in procinto di prender, 1’ armi; il san- 
gue. de 1 Cristiani dovea versarsi per una picciola con- 
tesa^ poa finalméntlPòI ^Prìncipe dì Taranto, abbando- 
nato dalla maggior parte delle schiere , vinto dalle. pre- 
ghiera degli andini, restituì -a) rivale la tenda., e si con- • 
solò nel $yo dispetto colla speranza cito la g«erra gli 
‘offrirebbe. fra pòcò un,- più rigeo bottino. v > w ■ 
Vk Guglielmo di -Tiro , che ci ha trasmesso questo rac-, 
Conto , fa 1». maraviglie, io vedere come il gaggia Gpf- * ' 
fredo richiedesse con tanto calore sì frivola ^ cosa ^ e 
nella ‘sua maraviglia paragona la debolezza dell’ Eroe al 
sónno del buon Omerq, Il suo pensiero .sarebbe, stato 
"più giusto, §q avesse paragonai^ le discordie f e le qqe- 
jfele del capl /dejla Cròciata a qqeHe. che sconvòlsero 
il Oaqlpo dei Greci , e ritardarono, tanto la conquista di 
.Trota. Dopo che la tregua hi. proclamata, i Cristiani 
entravano, in Antiochi i Saraceni uscivano ah campo 
4ei Cristiani : ma l’ odiò implacabile che area presie- 
duto alla guerra viveva tuttqr^ nel loro cuore. 

Un -cavaliero nomato Walon, sorpreso dai Turchi 
in un luogo* appartato y fu ucciso e. fagliato .a- brani. 

, Quando la nuova ,di sì apaventev-ùl delitto si d^ u8e 
nell esercito', Juttj i‘ Crociati furono prèsi <P orrore e 
d 1 indignazione. In 'mezzi) àìla folla dei Cristiani che "do- 
mandavano vendetta vedovasi non senza commozióne 
giovi ite spo^ di Walon ghe invocava Inombra di Suo 
marito e faceva risjiouar l’ aria ‘dei dolorosi . suoi gridi. 
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t « 

■5*' Lo «peti aoolo della sua dispferazioncfim d* infiaitrmìire 

• r sòldati della croce, e divenne il segnali di nuovi conw 

battimenti (*). • •' * v'* 

^Gli assediati aveanù ^profittato della tregna per 
procacciarsi intanto, ! soccorsi r le yittuaglie di - che 
abbisognavano. L Cristiani non fecero» che 1 spiegare in*» 
tot-no alle mura. un valore che a adita gióvàva; e la Città 
dbpp sette mési di assedid avrebbe potuto’ resistere anéor 
lunga pezza alla forza delle loro a?mi , Se 1’ ambizione 
e 1’ inganno non avessero' fatto pCr da <&uia. Cto- 

' fciafi ciò che non'avevané» operato la 'pazienza e la, bra J 
vura. B (Temendo , venuto alla crociata 'per desiderio di 
«umentare la propria fortuna, Cercava per ogbi via di, 
'Condurre i suoi divisamenti ad eftefld* JLa buòna ven- 
tura di, $srfdo vino avea* desfà 1» SUa gelosia, e lo peé- 

• • seguitava nel sonno. Ardì egli di volgere le sqe mire 
■ sopra Antiochia , e venne abbastanza favorito dalle? circo- 
stanze per trovare” ué nomo eh*e gli desse in titano 
quella Città'- Quest’ uomo , chiamato Flrao ,» era ( checché 

' nè dicàno ' molli storici che gli attribuiscono nobile 
Origine) figlio di uu Arrtieno, il* quale afpva- il me- 
stiere <ii fi> r Corazie i ma dotalo di turbolento ed in- 
quieto carattere^ aspirava incèssati temente a cambiare 
stato e con dii ione. Egli aveva ébblurata la. cristiana re- 

r ’ ' I * ' , , , •» . 

J \ ' l -i " 

. ’ ” . • , ' - - ‘ fi 

» Oh I quanto io sarei felice ( esclamava la sposa di t 
WaToh seconda Roberto il Monaco se pii fosse stato permesso 
di' seguitarlo nella tombjì , od al ni eoo cK chiudere i suoi oc- 
chr.ìavarne le -ferite, e asciugarle colle mi è mani e còlle mie 
vesti ! ’n. Quello che sopra tutto 1* addolorava era thè non 
èssendo il Suo sposo morto colle armi alla matto ’h» servigio 
di -Cristo , eliti non era ben Cèrta dèlia sua Calvezza. Biblioteca 
delie Crociate'; «bino- 1.* ■’ ' • ■ ' 
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Kgione per incostanza e colla . idea di far fortuna (t)} 10 ^ 
era di una calma ammirabile ne’ cimenti, di un 1 auda- 
cia a -tutta provale pronto - sempre ad operare per 
denaro ciò che a'ppena sperar si pbleva dal fanatismo 
più ardente. Per soddisfare la propria ambizione ed ava- 
rizia, nulla gli sembrava impossibile. Atti vo , insinuante 
e destro, Ottenuta avea la confidenza di Acciano^che 
lo ammetteva in*- consiglio. Il Principe di Antiochia gli 
aveva confidato il comando di tre torri principali della 
piazza, eh’ egli-. difese principio con zelo, ma Senza 
vantaggiare, la sua fortuna}' perciò si stancò di una 
sterile fedeltà-, dacché gli parve che il tradimento po- 
trebbe essergli più profittevbfe. • * V 

Nell’, intervallo dei combattimenti avera egli avuto 
molte docasioni di trattare col Principe -di Taranto (a). 


t '• * . ' ^ 

fi) Matteo di. Edessa non nomina H Musulmano che diede 
Antiochia in' mano ai Cristiani. Abn)faragio- lo chiama Ritze- 
bach , e dice ch’egli età d'origine persiana. Anna Comneno 
pretende eli’ ei fosse Armeno. Il più degli storiai lo denomina 
Pinv o Firoos fJuglielme di Tiro lo noma Etnir Feir-,, e il 
Sanati ffermujirtls. Quel che si può dire di più probabile si 
è , che aveva abbi tirata la religione cristiana. Se gli autori non' 
ai accordano sul fiomé, fa d’ uopo credere che alcuni lo hanno 
denominato col sua nome proprio, e gli “nitri la 'hanno in- 
dicato- con un'epiteto che ne significavi la professione, Giv 
glieimo di f irò scrive^ eh’ egli era nato d' urla’ famiglia chia- 
mata. in Armenia Berti Zerradj vale a dire , la J amiglia dei fab- 
bricatori delle, corazze. , 

(a). In uno dei loro abboccamenti , Firod , «per testimonio di 
Roberto il. Monaco, avea domandato a Boentoado contezza di 
una banda di guerrieri cori, tonache a scudi più bianchii della 
neve, la quale avea eombaputo pei Cristiani, Boemóudo che 
avea sulle prime cominciato a spiega^ questo , misterioso soc- 
corso della milizia celeste , trovandosi poi usale acconcio a ri' 
- r ' 
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» 9 * Questi due - uomini s’ iutesero a ' prima vista , e- non 
tardarono a farsi reciproche confidenze! Nei nfimi ab» 

. * • *' v il. - ' ' j * j ^ 

bocearoenti si lagnò Firoo dagli oltraggi che area ri» 
cevuti dal Musulmani j, si mostrò , afflitto^ di. aver' ab- 
bandonata. la religione di "Cristo , e pianse per- 

secuzioni olié prosavano i Cristiani Al Antiochia. Tacito 
bastava al Principe di Taranto pyr conóscere » secreti 
pensieri di Fittoo. .Ne lodò egli t ri atorsi ed i senti- 
menti , e gli fa largo di magnificbt-pfomfessè.-il rinòfe- 
gato' allora gli aperse.il Wo efioré. Si gitìrarono,scam- 
bfevolmeote la più inviolabili' fede, e promisero ài .te- 
nere un’attiva ebrrispcfndenza. Siri videro -pòscia" rnótte 
volte, e sempre colla maggior s’eCnetezra. '*BOe móndo 
diceva a’ Fimo in ogni Collòquio, che la sorl/s dei Cro- 
ciati era in\ sua màno , e che da luf sdio difendeva 
1’ ottenerne grandi -rieompeose. Firò'o dal canto suo 
protestavasi* desideroso di servire i Crociati, ph’ ei' rir 
sguardàvà come suoi /rateili} è. diceva, per assicuratte 
di sua fedeltà il Principe di Taranti» , o per iscusarsi 
del .tradimento, che» Gesù Cristo essendogli apparso , 

' lo aveva-, consigliato di dare Antiochia m pótrt- de’-Cri- 
«tiaui -( f). Non abbisognava Boetnondo di siffatta ptv>- 

<•' < - .*«• • **V. X >■ 

t"*'. *• • . ■‘'A > . >‘: •- 

spondérè siile maligne ifiterrogazkmi di Firoo,’ cliiairlò & sé 
jt proprio "ceppettónt»-!, chierico tetre istrutto. Biblióteca delle 
Crociate , lem. I , estratto di Rpberto i^Motìaco. ’> 

(0 II Siguoce, secortlo'Tulclufr'b di Ghartrea , era parec- 
chie volle apparse a Firoo per ordinargli di. aprir» Antiochia 
fi Cristiani. Nell’ ultima' di cptOsle' apparizioni , il Signóre sde- 
"'gnafo -, gli disse '■ Perchè- non hai eseguito 'ciò- eh’ io- ti «ò- 
mandai 1 Fìroò poi avea rivelata la stia visiope al Governatore 
di Antiòfbia il-quale gli’ disse: Bruto vuoi tu obbedire ad 
’ un fantasma ? Wggàsi la Biblioteca detti! •Ci'ocìatè , tòni. I. 

* Racut di Caca d’ accordo in cip «di’ arabo Kcmal-eddin 
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testa, * non durò fatica a credere ciò che tanto ar-.oo» 
denlcmente desiderava. Tostochè ebbe convenuto con 
Firoo dei mezzi di effettuale i disegni che aveano lun- 
gamente meditati, fece congregare i principali capi del- 
T esercito cristiano , espose con calore i mali che sino 
«Udrà avevano desolato i Crociati ; e quelli più grandi 
minora ònd. 1 erano minacciati. Aggiunse .che v»n potente 
esercito veniva- in soccorso di Antiochia, ■& die il ri- 
tirarsi non poteva essere senza scorno e' senza pericolo j 
die non vb era più salvezza pei Cristiani fuorché nella 
conquista della Città-, die la piazzà, a dire il vero, epa 
difesa dd inespugnabili baluardi-^ quafac'ea mestieri consi- 
derare die tutte lè vittorie non si ottenevano coll’ armi e 
sai campo di battaglia-, e òhe non erano ne meno impor- 
tanti nè meno gloriose quelle che «i fopseguivana coll'ar- 
tificio. Che bisognava perciò sedurre coloro che non si 
potevano vincere-, e prevenire i nemici con frode scaltra e 
coraggiosa." Fra gli. abitatori di Antiochia, differènti di 
religipne e di. costumi, opposti pei; interesse ,\si potreb- 
bero rinvenire taluni inchinevoli alle attrattive dell’oro,. 


attribuisce questa risoluzione di Firoo ad una vendetta affatto 
particolare; e Bernardo .Il Vesoriere la reca invece a gelosia. 
Biblioteca delle Crociate y toni. I.* *• 

Guglielmo' di Tiro riferisce che il 'figlio di Pjroo ave» sor- 
presa la propria madre cou un emiro di Acciano. Ma qué- 
sta circostanza che non ripugnò atta gravità dello Storico tei 
è sembrata -poco verisnpile; «-nel. vero 'non vuoisi dimenti- 
care che il figlio di FtrotT dovette «ix^rc per ^o meno ven- 
tarmi. dacché suo padre si valeva di luì in un trattalo di 
tairt* importanza. Còme può credersi dunqiro che «ua* madré^ 
avesse svegliata la passióne dà un emiro e la gelosìa del m.v 
rito? Basta sapere che cosa sonò le donne, in Oriente per 
dubitare di questa parte del racconto di Guglielmo di Tiro. 


266 STORIA DELLE CROCIATE 
«°s»o alle lusinghiere promesse. Trattandosi di sì rilevante 
servigio per 1’ esercito cristiano , era utile l’ incorag- 
giare ogni tentativo. Il possesso poi d’ Antiochia non 
gli sembrava un premio troppo grande per ricompen- 
sare, lo zelo di chi fosse sì bravo, o sì fortunato, che 
schiudere facesse le porte della Città ài Crociali. 

Non si spiegò Boemondo più chiaramente ; ma fu 
indovinato dalia gelosa ambizione di. aleuni capi clie 
nutrivano forse i medesimi disegni di lui.' Raimondo 
soprattutto rigettò con forza le scaltre insinuazioni del 
Principe di Taranto. » Noi siam tutti, diss’ egli , fratelli 
e compagni 5 . sarebbe ingiusto che dopo aver, tutti corsa 
la medesima carriera , uno solo fra noi raccogliesse il 
frutto delle comuni làtiche. In quanto a me, soggiunse 
lanciando uno sguardo di collera e /disprezzo a Boe- 
mondo, io non ho attraversato tanti paesi , affrontati 
tanti pericoli, prodigato il mio sangue, i miei soldati 
e i miei tesori, per pagare col prezzQ delle nostre con- 
quiste qualche grossolano artifizio , qualche vergognoso 
stratagemma, la cui invenzione si vuol lasciare alle 
donne ». r» 

Queste veementi parole ebbero tutto il successo che 
.si poteva attendere da guerrieri avvezzi a vincere col- 
1’ armi, i quali non apprezzavano una conquista se nou 
allor quando era il guiderdone del coraggio. Il più 
gran numero dei capi rigettò la proposta del Principe 
di Taranto, ed unirono all'opinione di Raimondo le 
loro. Boemondo , dalla «toria soprannominato P Ulisse 
dei Latini, fece ogni sforzo per contenersi e celate il 
proprio dispetto. Esci sorridendo del consiglio , pfersuaso 
ché la necessità ridurrebbe in breve i Crociati nel suo 

... ■ f 

parere (t). 

(1) Intorno • ciò si consulti Alberto d’ Aix e qussi tutti 


•' UBRO.Tf^ZO v i *6? 

Rientrato odia sua tenda, invia eraissarj in tulli i*®** 
quartieri a disseminare terribili . notizie. 1 Cristiani sono 
presi da gran costernazione , siccome egli aveva preve* 
duto. Alcuni capitani dell’ esercito spediti alla scoperta 
per conoscere la verità delle dicerie sparse nel campo, 
ritorcano, annunciando che Kerboga , 'sultano di Mo- 
soul r Tnoye verso/ Antiochia con un’oste di duecento- 
mila uomini raccolti sulle sponde dell’ Eufrate e del 
Tigri. Questo esercito,- che avea minacciato la Città 
di Edessa , e devastata la Mesopotamia , non era più 
che a sette giornate di cammino. A tal racconto) si rad- 
doppia il timor de’ Crociati. Boemondo scorre le Ole } 
esagera i) pericolo} finge tristezza e spaventò maggiore 
degli altri} ma nel fondo del cuore si rassicura, e ride al- 
1’ idea di vedere in breve compiute le concepite speranze. 

Si ragunano nuovamente i capi per deliberare su ciò' 
che fosse da fare in sì pericolosa circostanza. 11 consi- 
glio si divide in due pareri.. Vogliano alcuni che Si levi 
1’ assedio, 'e cbe si vada contro i Saraceni} gli altri che 
si divida l’esercito in due corpi: che uno marci contro 
Kerboga, e l’altro rimanga a guardia del campo. L’ul- 
timo avviso già prevaleva , quando Boemondo domanda 
di parlare. Non dura fatica a provare gl’ incovenienti 
del proposti partili. Se si levava l’ assedio , ciò tor- 

•* > 

gli storici 'della Crociata. Raoul di Caen 'dice che Boemondo 
teneva trattati, col Vescgvò di Puy. Biblioteca delle Crociate f 
tomo %.*»*'■,'. • • ■ .‘ ls ' 

Lo storico arabo Kernal-eddiu , concorde io ciò coi Latini, 
afferma inoltre essersi deliberato cbe, ciascuno dei capi avesse 
successivamente la direzione dell’ assedio # pel corso di ana 
settimana , e- chd - Ja Città dovesse appartenere a colui che a< 
trovasse alla direzioni allorché Sarebbe presa. Veggaii la Bi- 
blioteca delle Crociate, tom. II. ' • • 
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,0 9 8 nava lo stesso come collocarsi tra la ' guarnigione di 
Antiochia ed un formidabile esercito. Se si continua 
a, stringere la Città, c la metà delle soldatesche sol- 
tanto se ne va cernirò Kecboga , aspettar si dovea una 
doppia disfatta! » Siam circondati, soggiunse il Principe 
di Taranto, da grandissimi pericoli. Occorre un solle- 
cito provvedimento^ domani forse non sarà più tempo 
di agire ^ domani avremq perduto il frutto delle nostre 
fatiche, delle .nostrfe vittorie: ma, no, io -non voglio 
crederlo } iddio, che ci ha guidati sin qui di sua mano, 
non permetterà ohe abbiamo inutilmente combattuto 
per la sna causa. E^gli vuol salvare l’esercito cristiano, 
vuole condurci sino alla tornea di suo* figlio. $e voi ac- 
cogliete la proposta che sono per farvi j domani lo sten- 
dardo della croce sventolerà sulle mura di Aatiochia, 
e noi moveremo trionfanti ,a Gerusalemme ?>. 

Terminate queste parole, Boemondo' mostrò le let- 
tere di Firoo .che prometteva di consegnare le tre torri 
• da lui comandale. Firoo dichiarava d’ essere pronto a 
mantenere la sua promessa } ma, voleva tratjere soltanto 
eoi Principe di Taranto, ed esigeva- in pteuiio dei 
suoi scrvigj , che Boemoodo rimanesse signore di An- 
4iochia. 11 Principe italiano soggiunse di aveite sborsale 
considerevoli somme a Firoo , tb’ egli solo aveva otte- 
1 nùta la sua confidenza, e. che. tua reciproca fiducia era 
•il pegno più sicuro del buon successo di sì ardua inj- 
prrsi. » Djd resto, proseguì egli, se si. trovp miglior 
, inodo di salvare l’esercito, io sono pronto ad ?ppro- 
■Ifarlo, e rinuncierò di Buon grado ad una'oonquista da 
cui dipende la salvezza di lutli 1 Clociati (i) »>■ 

v v'- J v- 

* ' c., * , < 

Si confrontino tra loro Guglielmo* di Tiro c Bernardo 
il Tesoriere. . . 
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Diventava .il pericolo sempre più grave. Era vergo-<«s» 
gna il fuggire, imprudente cosa il combattere , gran 
rischio il temporeggiare. Il timore impose silenzio a 
tutti, gl 1 interessi della rivalità. Quanto più da prima 
i capi avevano manifestata, forte opposizione ài consi- 
glio di JBoempodo, tanto più rinvennero^ allora buone* 
ragioni per accettarlo: Una -conquista ' divisa fra motti 
più non er? conquista. La divisione di Antiochia po- 
teva inoltre produrre una quantità di dissensioni' nel- 
1’ esercito ‘e tracio irf rovinai Non si concedeva se non 

• ' t , I * . ' 

ciò che per anco non si possedeva y e si concedeva per 
assicurare la vita ai Cristiani. Era meglio che un solo 
• profittasse delle fatiche di tolti , che perir tutti per 
'•Opporsi ‘alla fortuna di' uno* solo. Di. più la presa di 
Antiochia t{on era lo scopo della Crociata ^ noti sbrano 
impugnate 1’ armi se non se per liberare Gerusalemme. 
Ogni ritardo era contrariti a quanto la religione spe- 
rava da’ suoi soldati , a quanto 1’ Occidprjtfr aspettava 
da’ suoi prodi cavalieri. Tutti i càpij eccepitalo 1’ in- 
flessibile Raimondo , sf unirono per concedere a Boe- 
mondo.il principato di Antiochia , e lo scongiurarono 
di accelerare l’esecuzione del suo disegno. 

E scito appena del consiglio $ il Principe di Taranto 
fa avvertito Firoo, il quali; gli spedisce in ostaggio il 
proprio figlio. L’ esecuzione della trarrla i fermata pel 
giorno seguentg. A mantenere la guarnigione d’. An- 
tiochia 1 nella più ^gran -sicurezza', si delibera che 1’, eser- 
cito cristiano escirà del campo, che dirigerà da prima 
i passi verso la strada, per \a «quale giunger dubbe il 
Principe di Mosonl , e che al ritorno della notte si 
raccoglierà sotto le mura di Antiochia, Il giorno dopo , 
allo spuntare del giorno, lp schiere ricevono 1’ ordine 
di, prepararsi alla partenza. Partono i Crociati dall’ ac* 
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»9»campamenlo alcune ore prima «li sera; se ne allonta- 
nano al suono delle trombe, calle bandiere spiegate. 
Dopo avere per alcuni momenti camminato , retrpce- 
dono in silenzio verso* Antiochia. Al segnale del Prin- 
cipe di Taranto , si fermano hi uua valle posta al- 
1’ occidente, e vicina alla torre delle Tre Sorelle, in 
. cui comandava Firoo. Qjiivi fi! manifestato all’ esèrcito 
cristiano il secreto della grande impresa che doveva 
aprirgli le porte della Città (i). *■ 

I disegni però di firoo e di Bóemondo furono quasi 
per andare a voto. Nel punto che 1’ oste cristiana 
aveva abbandonato il suo campo, e che tutto era pre- 
, parato per l’esecuzione «Iella trama, si sparse improv- 
visamente’ entro Antiochia la voce di un tradimento. ' 
Si dubita de’ Cristiani e de’ nuovi Musulmani, bi pro- 
nuncia il nome di Firoo, che secretamente vien accu- 

' , ' • t 

sato d’ intelligenza coi Crociati. Egli è costretto a com- 
parire innanzi ad Aqciano, che lo interroga e tiene 
gli occhi fi^si sopra di lui per penetrarne, il pensiero; 
ma Firoo dissipa ogui sospetto col suo. contegno; pro- 
pone egli stesso determinazioni contro i traditori , e 
consiglia al suo. Signore di «ambiare i comandanti delle 
torri principali. Si applaudì a thle avviso , che Acciano 
deliberò di seguire nel giorno susseguente. Nello stesso 
tempo si danno 'ordini opportuni, affinchè siano stretti 
in catene e' 1 messi a morte,* nel baio del(a notte, i Cri- 
stiani che si trovano nella Città. Il rinnegato vien' ri- 
messo al suo posto , e lodato per la sua esattezza e 
fedeltà. All’ imbrunir della notte tutto sembrava tran- 

* ‘ • *• ••***,' * r -v • •' \ 

ti’ì Tancreii rimproveri grandemente Boetnondo d’ avergli 
tenuta segreta sifTatta impresa. Veggasi ltaoul di Gaèd * Bi- 
blioteca delle Crociale , tom. T, . . , , 
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quillo io Antiochia^,, e Firoo, sfuggito da un sommO**^ 
pericolo , aspettava i’ Crociati nella torre eh’ ei doveva 
loro consegnare. > ' , \ - ’> v 

. Un saa fratello domandava una torre vicina alla sua$ 
egli si re,ca a visitarlo , e procura di tirarlo al suo par- 
tito. » Fratello mio , gH diss? egli , tu sai che i Crociati' 
hanno abbandonato il loro campo per giré contro l’ e- 
sercito di $Lerboga. Quando' io penso alle miserie clic 
costoro hanno provato ed aHa-morte che li minaccia, io 
non posso non sentirne pietà. Tu sai pure die ili que- ‘ 
sta stessa’ notte tutti i Cristiani che abitano in Antio- 
chia,' dopo avere «offerto Ogni sorta d’ oltraggi, saranno 
per órdine’ di 'Acciano trucidati. Io non posso astenermi 
dal compiangerli , nò dimenticare che noi siamo obli nella 
medesima religione, e che fummo un gforuo loro fra- ’ 
felli >r. Ma queste parole di Firoo non produssero V effetto 
fch'ei ne sperava. ?» Io stupisco, rispóse il fratello di lui, • 
in Vederti, compiangere uòmini che devófto esser per 
noi < oggetti d’ cBTòre: tiravamo colmi 1 di averi prima che 
i Crociati giungessero innanzi athAntiocbia. Dacché asse- 
diano là Città, tassiani la vita >n mezzo ài pericoli ed 
agli spaventi; Possano- i mali ‘che costoro ci hanno re- 
cati ricadere sopra di essi !• In quanto ai Cfistiaor.-che 
soggiornano fra noi, ignori tu elio la maggior parte 
sodo, traditóri, che pensano soltanto a sottoporci al 
ferra dei nostri nemici »?Termiùaudo queste paróle lan- ' 
eia Un’ occbiafa minacciosa .a -Firoo-, daHa quale s’ ac- 
corge il rinnegato di essere scoperto, s più non ricono- * 
scendo uu fratello ha .colui che ricusa <V essergli toni- , 
plice, senz y altri discorsi- gl* immerge-’un' pugnale nói 
cuore ‘ • v V. 

' . ' • * - * V * *. ' . -- 

(i) Leggaci tulle Queste particolari notizie in .pernardo il 
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,r,j8 Arriva finalmente il momento decisivo. La notte era 

oscura; si sollevò una bufera ad aocrescerè la densità 
delle- tenebre. 11 vento che scrollava i tetti, lo Scoppio 
dei fulmini rendean sorde ìe sentinelle a qualunque fra- 
casso che si facesse intorno alle mura. Sembrava infiam- 
' tnàto il cielo versò 1’ occidente, e la vista 1 di una co- 
meta che cotnparve sull’ orizzónte, se'fnbt'avatm n u ucia&se 
allo spirito superstizioso dei Crociati' il momento . de- 
stinato alla rovina ed alla distruzione degl’ Infedeli (t). 

' »: 1 ■Cristiani aspettavano con impazienza il convenuto 
segnale. La guarnigione di Antiochia era immersa nel 
sonno. 11 solo.Firoo vegliava meditando il tradimento. 
Un Lombardo,, detto Pagano } inviato da fioemondo) 
monta sulla .torrfe per una sc^hr di cuoio. Firoo lo ri- 
ceve, gli dice che tolto è pronto; e per dargli ima te- 
stimonianza di sua fede, gli mostra il cadavere dèi fra- 
tello da lui scannato. Nel momento in cui ragionavano 
-della trama; un uliciale .della -guarnigione andò a- vi- 
sitare.! posti, presentandosi con una lanterna alja torre 
di Firoo. IJ quale, senza lasciar vedere il menomo tur- 
bamento, nasconde 1’ inviato di Boediondo, e si fa in- 
contro’ all’ uGciale, da etti ricéve elogi’ per la sua vi- 
gilanza; indi prestamente rimanda Pagano con istru- 
zioni pel Principe di Taranlp. Ritorna il Lombardo 
all’ esercita cristiano, ove racconta quanto ha vedalo ^ 
-»■* e scongiura Boemondo, per pVte di Firoo, a non per- 
dere un momento --per operare,» • . 

* . « /• *• ? ’ ’ ,£»/ .* *,*•* * % * : , s J * J * . • ^ ? •' ' 
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tesoriere analizzato peli» Biblioteca delle Crociate, tom. I. -Al- 
cuni altri stortiti dicono che Firpo si. taoque, e. che il fratello 
di lui fu ucciso nel momento in cui Ìo torri furpno conse- 
gnate ai Crociati. V 4 

(r) Nella notte stessa- della presa di Antiochia comparve 
Siria cometa ^3 .gfuguq 1 ot)A )t Vedo UoaERTtf' il Moitsco , 
liti. V , in fine. 
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Ma improvvisamente i soldati sono presi da timore . 1 **» 8 
Nel momento dell’ esecuzione, hanno essi ravvisata la 
grandezza del pericolo. Alcun d'essi non si presenta 
per salir sulle mura. Iuvano Goffredo ed il Principe 
di Taranto impiegano a vicenda promesse e minac- 
ce; i capi ed i soldati restano immobili. Boetuoudo 
stesso (t) monta con una scala di corda, sperando 
d’essere seguito dai più bravi ; ma niuno sente il do- 
vere di calcar le sue pedate ; sicché arriva soletto nella 
torre di Firoo, che gli rimprovera altamente la sua 
lentezza. Boemondo scende in fretta di nuovp a’ suoi 
soldati , a’ quali ripete ehe tutto è preparato per rice- 
verli. Il suo discorso, e. particolarmente il suo esempio 
ravvivano finalmente gli animi. Sessanta Crociati si pre- 
sentano per dare la scalata ; montano su la scala di 
corda , iucoraggiati da un Folchero di Chartres , cui 

10 storico di, Tancredi paragona ad un’ aquila che guida 
i suoi pulcini svolazzando innanzi a loro (a). Fra i 

• • •. 

(i) L’autore anonimo di tana cronaca ’ intitolata dei Passa- 
ges de outre-mér, cosi si esprime, pag. ifi : » Mai non vi fu 
alcuno che Volasse salire, eccettuato Boemondo / che fu rice- 
vuto con gioia da Fifa) che gli mostrò H fratello gì orto nel 
suo letto, recentemente. da lui ucciso perchè acconsentir non 
voleva » quella impresa. * v Ir * 

Cunctis vero , qui cuoi Bohetnondo erant ,, diffidentibus ad 
ascensum , soius Sohemondas Jbederis • fide fultus per futiem 
ascendi t. Bernardcs Thesacrmiids, cap. 56 -, Mchatori , t. III. 

(if Situi aquila provocasi* pultos auos ad volandum et sa- 
per eos mltlans. Rad, G>d. , tem. Ili, p. 66 . . 

Tutte queste particolarità dell’ assedio. « della, presa 4i An- 
tiochia., che sembrano appartenere all’ èpopea , sono letteral- 
mente estratte dagli. antichi stòrici delle Crociate. Vedi Asserto 
»’ Aix/lib. Ili e IV > Goouelmo di Tiao, lib. V i Roberto 

11 Monaco , lib. V e VI ; e gli altri della raccolta di Boa- 

voi., i 18 
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•° 9 *scssanta bravi si distinguono il Conte di Fiandra e molti 
de’ principali capi. Altri sessanta tosto si affollano sui 
passi dei primi, e sono seghiti da altri ancora che mon- 
tano in sì gran numero e con tanta precipitazione , 
che scrollano il merlo cui era attaccata la scala , e lo 
fanno cadere nella fossa con fracasso. Coloro che già 
erano giunti sulla cima , ricadono sulle lance e sulle 
spade tande dei loro compagni. Tutto, è disordine e 
confusione fra gli assalitori 5 i capi però della cospi- 
razione sopraintcndono con occhio tranquillo. Firoo ab- 
braccia i nuovi suoi compagni sul corpo insanguinalo 
del proprio fratello ; abbandona ai loro colpi un altro 
fratello che restava presso di lui , e li mette in pos- 
sesso delle tre torri confidate al suo comando. Altre 
sette torri vengono ben presto in loro potere. Firoo 
allora chiama in suo soccorso V esercito cristiano 5 at- 
tacca egli al terrapieno una nuova scala, per la quale 
salgono i più impazienti } indica agli altri una porta. 
eh 1 essi sfondano , c per la quale si gettano nella 

Città. / ' 


• r - * * * I* 

gara. Tutti questi Storici sopo d’ accordò sulle principali cir- 
costanze. . IL monaco Roberto, nel' racCoolo ch’egli ne fa , 
esprime .la euar meraviglia eoa queste. pacolei Non est lingua car- 
mi qua salis valeal enarrare, quid Francorum manus v<duil 
pessunilare. Q uej Fole Iterò di , coi qui 1 si parla non si deVe 
confondere colto stòrico di questo uopie : egli era fratello di 
un certo BttdaUe di Charlrp. Raoul .di Caeu gli dà il nome 
di Covai.. — I cronicisli racconti do la scalata di Antiochia 
eoo differenti circostanze ; e sarebbe - cosa diffìcile U sapere 
qpil sia intorno a ciò la guida migliore. In; quanto a poi ab- 
biamo seguitato .in questa parte della nostra narrazione .Gu- 
glielmo di Tiro , il quale conóbbe le altre cronache,;' e -fu iia 
grado di ben apprezzare la verità -di ciascuno dui* loro rac- 


conti. 
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Goffrddó, Raimondo y il Contendi Normandia sono '*9* 
tosto nelle contrade d’Antioehia guidando le loro schiere. 

Si dà fiato a tutte le trombe, e le quattro colline della 
Città risuonano del terribile grido } Dio lò vuole*, Dio 

10 virole. Al primo sentore di Questo assalto tumultuo? 
so , i Cristiani abitanti' di Antiochia si pensano che bia 
loro sopraggiunta l’ ultima ora, e che i. Musulmani va* 
dano a trucidarli/ Questi, mezzo addormentati,, escono 
di casa per conoscere la cegiooe di tanto strepito, e 
muoiono setóa sapere quali siano i traditori, qùal diano 

11 colpisca. Avvertiti alcuni del pericolo, friggono vefsq 
la montagna ove sorgéva la cittadella*^ altri ri preci» 
pi t ano fuori delle porte della Città. Tolti coloro die 


non possono fuggire, cadono vittinrfedel vincitore.’ > 

• In mezzo a quella sanguinosa vittoria,* non trascurò 
Boemondo di prender possesso di Antiochia 5 e, - spun- 
tato appena il giorno , sventolar si tvidc la rossa ban- 
diera* di lùi sull’ una delle più alte torri. A tal vista, 
i Crociati, rimasti alla guàrdia del campo, prorompono' 
ip grida di gioia ; corrono, entro la .piazza a prender 
parte nella nuova conquista deL Cristiani. Si proseguiva 
con furore a iàre strazio de’ Musulmani. La maggior 
parte' de’ Cristiani di Antiochia, i qiiaU durante l’as- 
sedio , molto aveano» sofferto dògli Infedeli , si unirono 
ai loro liberatóri }* molti di essi mostravano i ferri di 
Cui, erano stati caricati dai Turchi, e la vista di que-- 
sti irritava vie. più fi future deli’ «aerato vittoripso* 
Le pubbliche- piazze etano ingombre di cadaveri; cor**, 
refa il sangue a torrenti nelle strade. I vincitori en- 


trano nèllé, case ; religiosi segni indicano quelle del 
Cristiani ai Crociati i. sacri Innf fanno a questi co- 
noscer^ i loro fratelli. Tuttociò cte non è contras- 
segnato con una croce è, oggetto della loro rabbia ; 
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“Stolti quelli che non pronunciano il nome di Cristo sono 
trucidati senza misericordia (i). 

- In una sola notte Antiochia avea veduto perire più 
di diecimila 'de’ suoi abitatori. Molti di quelli che sì 
erano sbandati nelle vicine campagne furono inseguiti 
e ricondotti nella Città , e vi ritrovarono la schiavitù 
o la morte. Nei primi momenti di disordine vedendo 
Acciano d’ essere tradito, nè più osando fidarsi ad al- 
cuuo de’ suoi uficiali, aveva deciso di fuggire verso 
la Mesopotamia , e di gire incontro alle schiere di Ker* 
boga. Uscito delle porte, s’ inoltrava senza scorta nelle 
montagne e nelle foreste, allorché fu incontrato da al- 
cuni tagliatori di legne armeni, i quali riconobbero.il 
Principe di Antiochia} e siccome portava egli seco i 
segni. dell 1 abbattimento e del dolore, giudicarono che 
la Città fosse presa. Uno di costoro gli si avvicinò} 



(i) Intorno alla presa di Antiochia si consultino tutte le 
cronache raccolte dal Bongars, e particolarmente il lib. IV di 
Alberto d’ Aix. ' ' , _ ' . v. . . _ 

Se presliam fede -all’ abate Guiberto molli dei Cristiani ar- 
meni e sirii furono uccisi in quella occasione , i quali ma- 
ritavano siffatta morie a cagione della loro -perfidia. Tutta volta, 
aggiunge quel Crpnicisla , se. n.e sarebbe risparmiato un gran 
numero , se gl’ invasori avessero posto mente a ciò. clic distin- 
gueva i Cristiani dagl’infedeli: e si poteva» distinguere ug- 
gii abiti e nella barba ; ma la notte e il tumulto toglievano 
di veder cosa alcuna. Il Vescovo di Pu/ che avea prevedute 
le conseguenze di un funesto abbaglio , aveva ordinato a’ suoi 
di radersi 6 di portare sul petto una croie d* argento o di 
qualsivoglia altro metallo, t- Roberto il Monaco parlando della 
presa di Antiochia dice che l’esercito cristiano entrò in quella 
Città per la viriti di colpi che ruppe le porle dell’ Inferno. Se- 
condo luì il primo che montò sulla scala di corda fu Un certo 
Forcherò di Chartrcs : ed i Cristiani che abitavano nella Città 
cantavano il Kyrie elcison per farsi conoscere dai Crociati. 
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gli strappò la spada , e gliela immerse nel seno. La***» 
sua testa fu recala ai nuovi padroni di Antiochia, e 
Firoó potè contemplare^senzà timore i lineamcali di co- 
lui che. il giorno innanzi . avrebbe potuto mandarlo « 
morte (<). Dopo aver ricevuto grandi ricchezze in .pre- 
mio del suo tradimento, quel rinnegato, abbracciò di 
nuovo il Cristianesimo che aveva abbandonato, -e seguitò 
i Crociati a Gerusalemme. Due anni dopo, non essendo 
per antfo paga la sua ambizione , ritornò .alla religione 
di Maometto, e morì abbofrito dai Musulmani e dai 
Cristiani, la causa de 1 quali egli, ave* p favorita e tradita. 

Quando i Cristiani furono stanchi di trucidare ,. ai 
disposero ad attaccare là Cittadella di Antiochia; ma 
essendo questa elevata sulla sommità di una montagne 
inaccessibile da molti lati inutili furono tutti i miro 
sforzi. -Si contentarono perciò .di circuirla con soldati 
e' con macchine ‘da 'guerra per tenere a freno la guar- 
nigione ; indi si disseminarono bella Città, óve ’abban- 
douaronsi a tutta 1’ ebbrezza della vittoria. La Città 
di, Antiochia . cadde io. potere dei Crociati nei primi 
giorni di giugno dell’ anno 1098: e l’assedio n’jgrj», co- 
minciato nell 1 ottobre 'dell 1 anno precedente. Dopo ‘ le 

1 * ; ’ t *• %. * *. **.* '1. •* rifùj 

■. * \ . L ■ e -i- 

> (1), Rispetto «tla morte di Accano si consultino gli storiò 
arabi analizzati nella Biblici, delle Crociato , toni. II, £ 1. Rapai 
di Catm alice .che Accianp fuggito da Antiochia j- si nascose 
in mr bosco, » somiglianza di-una lepre , b quale scampata 
al dente dei cani , si rannicchia dentro up cespuglio. Passan- 
dogli poi .‘vicino un paesano gli domandò da bere -, e questi 
invece te uocise, La testo d» Acciaoo^che fa. portata ai capi 
dell' esercito era, secando Alberto d’ Ai*» d’ una enorme gros- 
sezza , la sue orécchie erano larghe e pillole * i suo» cape- 
gli erano branchi del pari che la. barba , hi quale discendeva 
fino alla parte inferiore del petto. * ’ .èn. ' . h 
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"11*101*0 conquista i • soldati cristiani passarono parecchi 
giorni nell’ allegria (i). Raimondo d'Agiles riferisce che 
i cavalieri ed i baroni diederp splendidi conviti nei 
quali sì vedevano apparire lo danzatrici dei pagani. Di 
questa* mauiera essi (Obliavano quel Dio die tanto lì 
< aveva 'beneficati : ma 'ben presto lo spaventose il dolore 
succedettero alla, gioia. ■ • , • ■ ■ » * v • ; :’o 

* Un formidabile esercito di Saraoeni si avvicinava ad 
Antiochia. Sino dai primi giorni dell’ assedio , Aceianp 
èd i principi,- vicini.,. 'spogliati da’ Cristiani de? loro 
Stali, s’ erano rivolti a tutte le potenze musulmane per 
ottenere soccorso contro i guerrieri dell' .Occidente (a). 

*»/t ■ ' ■ • < .> iif, irmuqjpR 

’ ^Raimondo d'Agiles censura 'con amarezza questa con- 
dotta «dei pellegrini die si abbandonavano aliè domie musul- 
mane i Interna tium nastri enumerando- et recogaoscendo s/wlia 
ab appugnatiorit ^ superiori s castri desistermi „ alque. ambendo - 
sallatrices paganorum , splendide ac .superbe epularentur nuìla- 
tenui dei memores qui lantani beneficium eis confiderai UH. IV. — 
Folchero di Clia'rtres è anche più , preciso : Cum 'eivitìHèm in- 
gressi fuisscnt, conjestim tum Joèminis ex’ legibus’ concubuerunt 
platee ex eis. Lib. IV. ■ "•» * -■ », ' "g 

I Cristiani, secondo la testimonianza di Alberto d' Ai*, tro- 
varono nella Città pochissime vittuaglie: non vi abbondavano 
se non Solamente le Spezierie ., come a direni! pepe e la can- ■ 
(nella; ed i' dadi che servivapo ai giuOchi rovinosi. Biblioteca 
flette Crociale , toni, I, a 

(a) Alberta d’ Ai* parla dell’ambasceria spedita da Acciano 
1(1 Sultano di Persia che allora, dice egli, trovavasi.o Samar- 
canda. Egli si: dilunga ‘ mollissimo sa 'questa ambasciata,' ri- ‘ 
♦etViido'aache ì di storsi Venuti, nel Consiglio del Sultano : po- 
scia psrla pure distesamente' del 'Viaggio di Kerboga. Questo 
passo di Abiette- d'Aìx inerita poca confidenza : si' scorge assai 
di leggieri ch'egli vuoi dire' più dr quello che sa r dipinge 
peraltro l’'orgógllo 'feroce di Kerboga come cosa' nbn punto 
ignorata da’ Crociati. ' x ' .i ». ■* ■ '? 
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Il capo supremo dei Sclioucidi , il Sultano dì Persia, “8® 
aveva promesso dì aiutarli. Alla sua voce tutto il Co- 
rassan , dice Matteo di Edessa , la Media , la Babilonia, 
una parte dell’Asia Minore, e lutto 1’ Oriente da Da-f 
■nasco c dalla costa, del mare sino a Gerusalemme e 
sino all’ Arabia , s’ erano levate per assalire i Cristiani. 
Kcrboga , principe di Mosoul , comandava I’ oste dei 
Musulmani. Questo guerriero aveva lungamente com- 
battuto , orà pel Sillabo di Persia ( Barkiarok ) , ora 
per gli altri principi della famiglia dì Malek-Scha, i 
quali si disputavano T Imperio. Sovente disfatto , due 
volte prigioniero., era' invecchiato nel tumulto delle 
guerre civili. Spregiatore de’ Cristiani , e pieno di fi- 
ducia in sò stesso, vero modello di quel feroce Circasso 
celebrato dal Tasso, si teneva già come il liberatore 
dell’ Asia , ed attraversava la Mesopolamia col fasto di 
un trionfatore! I Principi di Aleppo e di Damasco, il 
Governatore di Gerusalemme e ventolto emiri della 
Persia 1 , della Palestina e della Siria lo seguivano. I sol- 
dati musulmani erano stimolati dalla sete della vendetta, 
e giuravano pel loro .Profeta di esterminare tutti i Cri- 
stiani. Il terzo giorno dopo la presa di Antiochia i 
Cristiani scopersero dall’ alto de’ bastioni alcuni ca- 
valieri musulmani che percorrevano la pianura inol- 
trandosi fin sotto 'alla Città, l^no dei più valorosi 
cavalieri dell’ esercito, Ruggiero di Barneville, uscì delle 
mura per assalirli t ma ben tosto i suoi compagni ne 
riportarono nella Città il busto da cui i Saraceni aveano 
tagliata via la testa (i). Tutto il Pòpolo cristiano ac- 



. <i) Siccome Raggierò, di Barneville 'fu ucciso dai TnvelU 
Si cospetto dell’ esercito cristiano, 'così Alberto -li’ A** si imi* 
sira sollecito di . giustificare « guerrieri francesi che. per su* 
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scompagnò aita tomba i resti di quel martire generoso ; 
ed i più saggi, occupati da un tristo presentimento, 
cominciarono ad invidiare la Sorte di que’ guerrieri che 
la spada avea mietuti nelle battaglie. 'Non .badò guarì 
che furono vedute sventolare da lungi Je 'innumerabili 
bandiere dell’ esercito musulmano. Indarno Goffredo, 
Tancredi, il Conte di Fiandra afTrettaronsi di vestire 
le loro armi per affrontar quella moltitudine di nemici :i 
pareccb} dei loro guerrieri perdettero la vità nel com- 
battimento, ed il doro precipitoso ritorno alla Città 
diffuse la costernazione fra i pellegrini. Allora i nuovi 
padroni di Antiochia., mancando di provvigioni e dei 
mezzi necessarj a sostenere un lungo assedio, poterono 
conoscere tutti i pericoli ond’ erano minacciati. I Cri- 
stiani doveano difendersi contro' un nemico il quale 
occupava vicino a loro e nell’ interno della stessa Città 
una formidabile posizione, 'e contro l’esercito di Ker- 
boga, le cui tende coprirono in un subito tutti i de- 
clivi delle montagne e le rive dèli 5 Oronte. Noi non 
faremo parola dei numerosi combattimenti, nei quali* < 
i soldati della croce fecero mostra del solito loro co- 
raggio. Vedevasi nondimeno che i Crociati non confi- 
davano più .Come per lo addietro nelle pròprie armi,' 
perchè non vennero ad una battaglia generale e deci- 
siva, unica via di prevenire ! 'mali che stavano per ag- 
gravarsi sopra una Città circondata tutt’ all’ intorno, e 
la cui nuova popolazione non avea speranza alcuna nè 
di provvigioni nè di soccorsi. 

' * • ' 'v • . 



canza di cavalli non poterono raggiungere il loto Compagno. 
Non v’ha paese del móndo, aggiunge il Croni cista , il quale 
nutra tanti uomini -intrepidi ed audaci nelle battaglie quanti 
ne ha la Francia. Albeito d’ Ai*., lib. IV , § 87. < 
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Non tardò guari a far sentire i suoi mali anche la '* 9 ® 
fame \ e i Crociati in metto alle ricchezze tolte ai Sara- 
ceni loròno f condannati a soffrirò ogni sorta .di calamità. 

Nei primi giorni alcuni pellegrini, spregiando tutti. i peri- 
coli, n’ andarono di notte tempo al porto di sai» Si- 
meone, e 'rie portavano seco alcune provvisioni che pei 
rivendevano in Antiochia : tri a , all' ultimo, furono sor- 
presi e trucidati dai Turchi^ le navi arrivate all’ im- 
boccatura deh’ Oronte . affrettaronsi di spiegar di nuovp 
le vele per allontanarsi dalla costa della Siria (i}. Da ' 
quel punta »• Crociati, 'chiosi: in quella Città che poco, 
prima avevano conquistata , dovettero augurarsi quel tem- 
po in cui stando essi .medesimi all’assedio e trovandosi 
oppressi dalla carestia , potevano almeno andar prò- • 
cacciandosi vittuaglie in qualche luogo lontanò ; e 1* 
vittoria, nel raddolcire di tempo in tempo l’eccesso delle 
sventure' oud’ erano aggravati, procurava loro una pas- V 

saggierà abbondanza (a^. 

-, I Crociati raccontano con dolore la carestia che de- 
solò il Popolo, cristiano \ e quello onde pajono «opra 
tutto compresi da maraviglia e -da spavento si è* I* e- 
northe somma di denaro che st doveva sborsare per 

hn pane , per nn uovo , per poche fave , per là testa 
... 1 #*•?* ' <--Ì. ■ ■' . r.„ .,s 

1 **' v *»’ •. •• i ■ .- v 

• '(■) Si veggano in Alberto d’ Aix i mezzi dei quali .servi- 
•rodar i pellegrini del' porto -di san Simeone » e come iàrono 
sorpresi dai Musulmani. Bibìioteoa .della Crociale s tom. L i 
• J ' (a) Essi- empivano, dice Alberto d’ Aix, H miserabile loro 
ventre , miserabilcm venirem , di ortiche * d* óltre erbe, delle 
foreste. Biblioteca delle Crociale , tom* I. V— La fame, dici Ro- 
berto il Monaco^ s’ impadronì di lutti i nostri soldati], sic- 
ché le tremanti loro .mani valevano, appena a strappar l’ erbe 
dei campi e le radici delle piante: Biblioteca felle Crociate , 
tomo I. ‘ 7 .’rv ' * • ' : S| 
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«098 Ji una magra capra o per qua coscia di cammello ( 1). 
Uno di questi cronicisti afferma, essergli state riferite 
sulle miserie d 1 Antiocliia alcune particolarità che fanno 
fremere la natura, e se ne mostra si atterrito egli stesso, 
che non osa rivelarle a’ suoi leggitori (a). I Crociati 
uccisero sulle prime le bestie da soma ^ poi i gueriieri 
posero mano ai cavalli di battaglia , compagni dei loro 
pericoli. La moltitudine infelice s’ impadroniva della pelle 
di quegli animali, e la condiva con pepe, cumino ed 
' altre spezierie trovate nel saccheggio, della Città. Vedc- 
vansi alcuni soldati mangiare il cOoio degli scudi o 
delle scarpe ammollito nell’ acqua calda ( 3 ). Quando 
poi anche questi ultimi soccorsi fallirono, la miseria di- 
venne più spaventevole. In ciascun giorno un’avida 
turba affollavasi alle porte di coloro che tenevano in 
serbo qualche vittuaglia^ c in ciascun giorno coloro dei 

quali la sera innanzi erasi implorata la carità vede- 

' • • • •' ■ 

' . - ' * 

(1) Vegga* - ! Alberto d’Aix, Biblioteca delle Crociate, tom. I. — 

Caput equinum . dice Roberto il Monaco , venderetur duobus 
vel tribus solidisj intestala caprae , quinque solidisj gallina oc.lo 
nel novem solidisj de pane quid dicam ? cum quinque solidi non 
fujfficerent ad pellendum. famem unxus. Il solidus o soldo , valeva 
allora, secondo il LebWc / Trattalo «tófe monete , circa 
. u Vi’ oncia d’ argento, ciò che risponde a circa Cinque franchi 
d’ oggidì. vi i < ; J. o *,»'• V 

. 1 (à) QUesta reticenza > del • Cronidsta ■ induce a credere che 1 
Crociati , come- accadde in parecchi) simili casi, siano stati. ri- 
dotti a mangiari carie umana. I capi dall’ esercito nella let- 
tera eh’ essi inviarono in Occidente dissero ehe i Crociati per 
■poco non. mangiarono i corpi dei morti.' • ’ ' ■ 

(S) Iners populus cakeos suos eli corio prò fornii angustia 
divorare cogebalur , dice' Alberto d’ Ai* , lih. IV , pag. 

Conte di Fiandra ed altri signori- mendicavano in Antin- 
dSia. Biblioteca delle Crociate, tom. I. - 1 ; '"' u 
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vansi necessitati a domandare per sé stessi l’ altrui. ">*8 
Ben presto i soldati ed i condottieri, i poveri ed i 
ricetti , c tutte in somma le classi e tutte le condizioni 
si tt-ovarono confuse in una stessa calamità: all’ ultimo, 
questa orribile carestia divenne. universale, che fn- 
ron veduti alctini principi e signori,'! quali in Europa 
possedevano grandi città e vasti dominj, soffrire insieme 
col popolo il tormento della fame, e andar mendicando 
di porta in porta un grossolano sostentamento, qual- 
che cibo disgustoso, c quanto insomma poteva prolun- 
gare dj un’ ora la miserabile loro vita. 

Molti Crociati cercarono d’ involarsi da una Città che 
presentava loro l’ immagine e la prospettiva della mor- 
te (i); fuggivano alcuni verso il mare superando mille 
pericoli; correvano altri a gettarsi tra i Musulmani 
comperando un tozzo di pane col rinunciare a Gesù 
Cristo e alla religione. Sarà stato certamente nn avvi- 
limento pei soldati il veder fuggire per la seconda volta 
quel Visconte di Meluno che affrontò tante volte la morte 
sul campo di battaglia, ma che sopportar non poteva 
la fame e la miseria. • - ‘ 

w » * f t / 

Fuggivano i disertori fra le tenebre della notte, o 
precipitandosi nelle fosse a rischio di lasciarvi la vita, 
o calandosi dalle mura coll’aiuto di una corda. Ogni 
giorno i Cristiani si Vedevano abbandonati da molti 
loro compagni, e tali diserzioni aumentavano la loro 
disperazione. S 1 invocò il Cielo contro i vili ; si pre- 
gò Iddio affinchè avessero nell’ altra vita il tratta- 
mento di Giuda traditore. L’ ignominioso epiteto di 



> * fi) la ai diffìcile circostanza la generosità di GySitds sì 
face manifesta in «Ulto il suo splendore. Vegga» ciò ebe ne 
dice Alberto d* Aix, Biblioteca delle Crociate , tom. 1-4. >- M 
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098 saltatore da corda (i) infamò i loro nomi, e volse con- 
tro essi il disprezzo dei contemporanei. Guglielmo di 
Tiro ricusa di nominare la folla de’ cavalieri che diser- 
tarono allora dalla causa di Gesù Cristo, perchè li 
considera come cassati per sempre dal libro della vita. 
Vennero pur troppo esauditi i voti de’ Cristiani contro 
que’ che fuggivano dalle bandiere della croce ; poiché 
la maggior parte di costoro morirono di miseria, al- 
tri uccisi dai Saraceni 

Mentre pareva che i Crociati oppressi in Un mede- 
simo c dalla fatue c dai Turchi avessero perduta ogni 
speranza di salute, l’ imperatore Alessi attraversando 
con un esercito 1’ Asia Minore moveva alla volta di An- 
tiochia. Un’incerta fama avea sulle prime annunciale le 
miserie che i Crociati soffrivano; e incontanente il Conte 
di Blois, che aveva abbandonato 1’ esercito cristiano e 
ritornava in Occidente, presentandosi alla tenda del- 
l’ Imperatore, gli dipinse co’ più neri colori la dispe- 
rala situazione dei pellegrini. I Latini che seguita- 
vano 1’ esercito dei Greci non potevamo indursi a cre- 
dere sì affliggenti notizie, e si domanda van l’un l’al- 
tro, perchè il vero Dio avea permessa la rovina del suo 
Popolo. Fra coloro che più si affliggevano distinguevasi 
principalmente Guido fratello di Boemondo. Questo 
giovine guerriero laccravasi il volto, rotolavasi nella 
polve, ed abbandonandosi a tutti gli eccessi della di- 
sperazione, non sapevà comprendere i misterj della 



1 .■ ‘ > 7 ‘ _■ 

CO Furtivi funambuli , dite il Baudri. Secondo lui i fuggi- 
tivi andarono al porlo di san Simeone e dissero ai nocchieri : 
«Tagliatesi più presto le corde, date de’ remi in acqua, o vi 
troverete esposti a morire di farne ». Biblioteca delle Crociate , 
tòm. I. - 
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Provvidenza, che ritraeva cosi lo «guardo da una guerra 10 »* 
intrapresa in suo nome. » O.Dio, esclamava, dov’è 
la tua potenza? Se tn sei ancora il Dio onnipotente, 
dov’ è la tua giustizia ? ‘Non siam noi forse i tuoi fi- 
gli ; ,1 tuoi soldati ? ^Qual è quel padre dì famiglia , 
qual è‘ quel re che, lascia i suoi, allorché può sal- 
varli? Se tu abbandoni colora che combattono per 
te, chi tT or. innanzi ardirà porsi sotto le tue sante ' 
bandiere » (i)? Nel loro cieeo dolore i Crociati tutti 
ripetevano quest' empie parole. Era tanto il . travia- 
mento in cui la disperazione li aveva condotti, che, 
giusta il racconto, degli storici coni era poranei, tutte 
le cerimonie della religione furono interrotte,. ed alcun 
preté, alcun laico non pronunciò per molti giorni il 
nome di Cristo. V t . 

t L’ imperatore -A lessi, che si. Ora inoltrato sino a 
Filomelio , spaventato da tuttociò che aveva inteso, 
delìberossi di sospendere il. suo cammino: e questa ri- 
soluzione e i motivi che P •avevano provocata diffusero' 
il terrore in tutte le province cristiane. Credeva» già 
di veder arrivare i Turchi vincitori dei Credati,, ed ri 
soldati stessi dell’ Imperatore devastarono le. contràcie 
vicine a-Filontelio , affinchè i Saraceni, che dovevano 
quanto prima occuparle , non trovassero che deserti, e 
rovine. I fanciulli, le donne, tutte le.famiglie cristiane 
seguirono le schiere di Alessi che ritornava A Costan- 
tinopoli, portando seco Le loro sostanze. Non si senti - 

(«) Vegga»' F estratto di Roberto il Monaco k tom. I detta 
Biblioteca delle Crociate , dove nói abbiamo tradotte letteral- 
mente il discorso di Guido. L’ Imperatore non volendo pre- 
star fede alle parole di lui voHe piuttosto Credere die. parole 
'del Conte di Blois che lo Sierica chiama nugar et fugìtims. 
Vegga» anche Tudebode , Biblioteca delle Crociate, tom. I. 
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* 1 , « 

•°9*vano io quello stuolo che lamenti, e gemiti; ma i La* 
tini erano quelli che dimostravano maggior dolore; essi 
accusavano il Cotale di Blois di avere* abbandonato lo 
stendardo di Gesù Cristo e ingannato- l’Imperatore. Ac- 
cusavano inoltre Sè stessi, che- non . avessero preceduto 
l’esercito dei Greci, e non fossero quindi arrivati nel- 
l’Asia in tempo da partecipare ai pericoli dei Crociati 
'e morir con loro in Ataliochia (r). 

Frattanto la carestia raddoppiava i suoi Ertali nella 
Città assediata: ogni giorno rendeva maggiore, la dispe- 
razione dei pellegrini: le indebolite loro braccia mal 
potevano sostenere la lancia e la' spada. la mezzo a 
quella spaventevole miseria, tutto. da prima era pieno 
di lagrime e di gemiti; ria olla fine »iuno più. lacri- 
mava ; non si sentiva un singhiozzo: era sì profondo 
il silenzio iu Antiochia, come se la- Città fosse stata 
involta nella più^tla, notte, o non vi fosse rimasto alcun 
vivente. Sarebbe*: detto che i Crociati non sentivano 
più le lord calamità,. » oh' essi non avevano più biso- 
gne di putta, tanto- urtano immobili e come sepolti in 
no’ apparente indifferenza.- L’ ultimo, sentimento della 
natura , 1’ amore della vita , s’ estingueva ogni giorno 
ne’ toro cuori (a); temevano di riscontrarsi sulle piazze 
pubbliche, e si nascondevano nell’ interno delle case , 
da essi considerate come loro tombe.- . . J \ 

Così lai. disperazione e la morte regnavano nella Città 

•' ■ ‘V ■ ■ r-, < 1 

(i) A una ComueuQ cercò di scusale fa ritirata dell’esercito 
greco e la condotta, di suo padre itr' quella ciriostauza. Vcg- 
gaosi 1 motivi eh’ essa adduce. biblioteca delle Cenciate * 
tomo -li. • i *. " - ‘ • ; 

(a) Raimondo d' Agile* dice che il fratello non levava già 
occhi del volto del proprio fratello e- che i tigli uou salu- 
tavano il padre. . ..... . / 
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assediata. Al di fuori il nemico vegliava costantemente ^"S 8 
i Musulmani s’ erano introdotti in una torre eh’ essi 
avevan trovata deserta: la guarnigione della cittadella 
che da una parte rivolta ad Oriente riceveva ogni giorno 
rinforzi dall’esercito di Kerboga, passava spesso le fosse 
e le muraglie opposte , e portava la strage fin nelle 
vie abitate dai Cristiani. Ma nè le provocazioni del- 
l’inimico, nè l’aspetto del pericolo, nè le grida dei 
feriti , nè cosa alcuna insomma poteva risvegliare la so- 
pita attività e valentia della maggior parte dei Cro- 
ciali. Bocmondo che avea preso il comando della Città 
studiavasi indarno di rianimare il loro coraggio; in- 
vano le trombe e gli oficiali cliiamavanli alla batta- 
glia;. per istrappacli dai loro nascondigli, il Principe - 
di Taranto fu necessitato di far incendiare molti quar- 
tieri di Antiochia. Raoul di Caco deplora con pomposi 
versi l’ incendio e la rovina delle chiese e dei palagi 
costrutti coi cedri del Libano , nei quali brillavano il 
marino venuto dall’ Atlante/ 'il tris tallo di Tiro, il 
bronzo di Cipro, il piombo di Amatunta ed il ferro 
d’ Inghilterra (1). I baroni, che più non potevaqo farsi 
obbedire dai loro soldati, non aveano più la forza di 
dar loro 1 ’ esempio. Rammentavano le loro famiglie, i 
loro palagi, i beni che abbandonati avevano per una 
guerra infelice; non potevano comprendere come una 
tanta sventura fosse piombata sull’ esercito, cristiano , 
sicché trionfassero i nemici di Gesù Cristo ; e poco 
mancò, dice Guglielmo di Tiro, che non accusassero ' 
Dio d’ ingratitudine per aver rigettati i sagriGzj fatti 
per la gloria del suo nome. 

Aboulfcda e Matteo dì Edessa riferiscono che i capi 
• • 1 s ■ 

1 (j y\-. Biblioteca delle Crociale , tom. . •* 
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•09* proposero a Kcrboga di dargli in potere la Città, a , 
condizione soltanto eh 1 ei permettesse ai Cristiani di 
ritornare al loro paese colle bagaglie. Avendo il Gene- 
rale saraceno ricusata la domanda, molti, spinti da di- 
sperazione , formarono il disegno di abbandonar l' eser- 
cito, e fuggirsi di notte tempo verso le coste del mare: 
ma vennero ritenuti dalle esortazioni di Goffredo e 
del vescovo .Ademaro , i quali rappresentarono doro lo 
scorno che li avvilirebbe agli occhi dell’ Europa e del- 
l 1 Asia. 

Il feroce Kerboga r stringendo sempre più 1’ assedio 
della Città, pareva tenersi sicuro della vittoria, e rimi- 
rava tutti i Crociati come altrettante vittime destinate 

t 

- alle spade dei Saraceni. Essendogli presentati alcuni 
prigioniéfi. cristiani indeboliti dalla fame e' ^Uasi nodi, 
egli diresse loro insultanti parole di scherno, poi li 
spedì colle rugginose loco armi- al Califfo d> Bagdad (i), 

. I. .i.*». •* ■ ■ f . **• j > y * *•*. 

« ■' 1 ■ * 

(i) Tudebode racconta che Kerboga dopo aver vedute 
quelle armi' chiamò a Sé il proprid 'segretario y <3 gli dettò- la 
seguente lettera indirizzata al Califfo : Al nostro Califfo apo- 

stolico^ al nostro re signor Snidano, coraggiosissimo guerrie- 
ro , eda tutti i bravi soldati del Korassan , salute ed onore 
immenso t Tutti gioisoano Cella egneordia ; tulli soddisfacciano 
ai proprj desiderj , e si abbandonino nel paese ai piaceri della 
conversazione , della tavola e . del letto ; ' ormino detti, tese ad 
petuUmliam Juxuriae s. 6 si tengano felici d’aver 'dati alla luce 
dei-figliuoli i -quali vennero a combattere Valorosamente- con- 
* tro i Cristiani. Ricevano queste tre armi tolte ai Franchi 
sappiano di che sorta sono queste stipi colte qual; costoro 
pretendono di venire alle prpve contro di noi ; quanto sono 
buone e perfette 1 E che? I Franchi voglidud contendere con» 
Irò le nostre armi, sperimentale due o tre o '.quattro volte. 
Come l’ argento o l’oro più puro? Sappiano inoltre i nostri 
guerrieri eh’ io tengo chiusi in Antiochia tutti quanti i Fran- 
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affinchè vedesse cóntro che miserabili tietòlci avevaho ,0 9* 
a combattere i Musulmani-, In tutfele città musulmane 
delia Siria racCbptfetàiró'&on- gioia le* miserie- dop Cro- 
ciali ,• e. si annimeiava 1% rovina e ia prossima distra- 
zione dell’ esercito' cristiano ; ma Infedeli e yKerboga 
stesso Dòn sapeva fio. che pi 'Oristiani^Otevaf.riQscir w- 
lutare l’ afe cesso medesimi) della Icjro, disperazione 5 e che 
qòdl .credulo entusiasmo , quello epiritO’ di , . esaltazione 
che li .aveva condotti .nell’ Asia ed aveà loro fatjì su- 
perare già tahti ostacoli , li difeodetebhp poi anche 
contro nuovi pericoli, ®’li soccorrerebbe efficacemente 
presenti- loro talgmjlà. ‘ 4 • • •* 1 , 

Ip ciascun giorno si ^raccontava do nell’ esercito Acri - 
sgipno rivelazioni, -profezie^* miratoli. Sant' Ambrogio 
era compara» ad up venerabile sacerdote , e -gli -avea 
-detto che i Cristiani , dopò avère sconfìtti tutti i dorò 

7 . -i ‘ * 7 * . • a * . e > . s 

nemici, ealrerebbfcro vincitori in^Gertìsaletntne,". ove. 
Dio ricompeoserebbo 1 ? Toro -gesto eie lóro fatitbò(w). 
Un Ecclesiasticy lombardo passò la* notte in una phiesa 
di Adtiochiit , ove avpa Ceduto Gesùi Cristo accompa- 
gnato dèlia Vergine e dùl principe degli;. Apostoli. H 

a':-'. : ': ‘A r '\ ■!'* iV '**..’* \ 

-uni : io 4 ho tutti -15 elle mie mani ,. p ti ferii soggiacere alla 
' pena, capitale , oli trarrò prigionièri pel 'korns.san . ... . .. Io 
"gipro .per Maometto- e *per tutti .1 nomi degli Dei , di non 
comparire mai' più nella' vostra presenza' se prima colle forze 
■del mio braccio , odor degii Dei; «li voi e - di tutti- i Tur- 
chi*, non avrò conquistala la reale città di Antiochia, tutta la 
. ;Siria ,* 1 » Romania ,e la Bulgaria fino alla Pligfi^. »». BiSL 
frane, scripior. , Ducuesne , tóin. -Ili , pag. \ 

. (i) Abbiartì .predalo -nostro dovere il riportare queste mira- 
colóse visióni, còme- 'si trovante negli Storci contemporanei , 
eiveomo’ quelle che produssero un grahd’ effetto sullo -spiritò dei 
Crociati,* e*per. avere originai?, importanti ayvenimjfnti , Sona 
?sse medesime per- la storia avvenimenti di grande' rilievo. 

' '0 
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■«^figliuolo ài' -Ciò irritato per: la condotta de’ Crociati 
rigettava le loro- preghiere,,© li abbandonava alla' sorte 
dà essi già troppp meritata ma -la Vergine prostrata 
aHe ginocchia del 'figlio, con lagrime è gemiti cal- 
mato aveà ‘ló «degnò '«del .Salvatore »»•. 'Alea ti >- aveva 
allora detto il figlio di Dio fi ‘Sacerdote lombardo • va 
e significa aluifio popolo* il ritorno della mià ‘pisèri- • 
cordia ' r corri ad annunciare ài Cristiani che- se 3 tue 
si ri volgono ancora ’j è. reputò tt "giorno della loro li- 
bepzionè^iy / * • v. 

Colora' die Dio àveva^ib t§J* modo* fati» -depositati 
dp’ sùqi lècreti e delle ^le volopt^, offrivano per cer- 
tificare la 'Verità dèl(è‘ tetro viaionij di gettarsi dalla 
sommità d' ttna torref, di attraversare' le. fiamma, di dar 
la • loro tasta al carnefice $ ma non esano necessarie que- 
ste pfov.e. a persuadere i Crociati, sempre disposti « 
credere i* pròdi gj , e fatti più credali ancora , noi. pò- 
mento ' del pericolo e. nell’ eccesso’ .de*’ mali-., L’ immagi- 
nazióne dei capi e dei Soldati fu subitamente irifiam,-’ 
mata dalle promesse, ebe ad' essi er&no'stàtàj fatte m 
nomo del Cielo. La- sparaaaa -di. uiv- migliore àv vedére ' 
incomineiò a rianimare S coreggio. Tariéredi^ da prode 
e leale càvaliefe ^ giurò , che riop avVcbbtr desistito da^ 
disegno di liberare Gerusalemme, sinché gir restassero 
sessanta- compagni. .G.qjjiedo , . .Ugo , Raimoddo., i 'due 
Roberti fecero lo stesso giuramento. Tutpa V esercito^, 
ad esempio de’ suoi capi, promise di combattere e-di . 
soffrire- sibp ; àl giorno predestinato/' per la liberazione 
de’ luoghi santi. - • *• " * ' " . * .. 

- *> « t • ’ , - ► « ' t- * ’-V. , 

(1) Vegga li Roberto ilMonpco-.e Rai inonda d’.AgfJes ' Bi- 
blìolctà- delta Cròcidte, tornii. Le- cronache attribuiscono' grandi 
effetti a qiiesUPiintercelsióne della «Vergine re siffatra divozione 
accordavasi in; parte colle idee della ^cavalleria. • ' J 
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Itr mezzo a] riuscente enHislasiho , si preséntano due '«a® 
disertori all’ oste cristiana, « raccontajio tt r - essere stati 
presi, mentre cercavano di fuggfVsi d’AntiocRia , il pò» 
mollai proprip" fratello, già morto in ‘uù conflitto 3 e 
}’ altee da Gesù Cristo jmedesionO. U Salvatore degli 
uomini aveva promesso- di -liberare Antjtìcliiai II guer- 
riero caduto, sotto il fèrro 'dèi Saraceni- giuralo avéva di 
uscir della tomba con, .tutti, i compagni morti àT.pari 
per combattere insieme Co.’ Cristiani. • * " 

.Per mettèrfe il colme a tutte, le promesse-dei Cielo, 
un sacerdote della diocesi di. Marsiglia, detto Pietro 
.Bartolomeo, .andò a riferire al consiglio. dei capi no’ Ap- 
parizione di sant’ Arfdrea reiterata tre volte dorante; il 
suo sogna. 11 sadP Aposyolo- gli aveva dettò : » Va sella 
chièsa/di mio fratello', fietrq, .in Antiochia. Presso 1’ ai- 
tar maggiore- trcrxpraé, .scavando la terra il "ferro, della • 
lancia che trapassò il. costato del mostra Redentore; Dopo 
tre giorni questo' strumento di- eterna salute, sarà ma- 
nifestato a 1 suoi- discepoli. Questo ferro mistico, por- 
talo nelle primq file .dell’ esercito, opererà lai libera- 
zione, cip? Cristiani , e trafiggerà il cuore -degl’ Infe- 
deli (1) v. . V ,, », • •* ’ .s 

• r ■ • , - , ’ 

• ( # « ’ r ’ % ^ ’ , •> 

f\t) L,a scbpfrta di questa lànci» ed ì. prqdigj' Che operi'', 
sopo raccontati da tu^n gli storici ideile Credale. h'Vfabù sto- 
rico Ibn-giou/i concorda "cogli stqricT latini .tieHe_ circostanze 
principali.- VéggiSv" nella JOblioteca ■ dille Crocifitti , tom. II , 

J 2. * I! più credulo di questi ùltimi, 'quegli che * ne dà 
maggiori ragguagli , è Kqjmoodo d’ Àgitps.^ilherto d’Aix, 
Guglielmo di Tiro, «Giliberto e Roberto Vm movono dubbio 
alcuno sull’ autenticità "detta lancia. Biblioteca delle Crociate 5 
tomo ^ Folcbero di Chjirlres , ‘meno creduto , ^.dùte , nel 
raccontarne M, scoperta , audijraadqm et noti -frauderò. 'Sog- 
giunge 'pòi, parlando della latria ; che efa staty forse na- 
scosta nel luoghi da cui fu* hrv sta' fuori : J/iccuit ìanfeam ,Jkl- 
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‘"flU Ademaro,, Ralmpndo e gli altri capj de; Crociati cre-_ 
dettero ,' o finsero di credere a quella apparizione. Se 
ne diffuse la notizia imniaulinenti per lutto 1’ esercito. 

J soldati dicevano fra loro, che tutto era possibile al 
Dio de’ Cristiani.: credevano inoltre che la gloria di 
Gesù Cristo fosse impegnata alla lpro. salute, & che 
Iddio dovesse fare miracoli per salvare i suoi discepoli 
e difensori. PeD tre giorrv. 1 ’ oste cristiana si apparec- 
chiò con digiuni e preghiere alla scoperta della sgolfl 
lancia. 

Al matliùo del terzo giorno,' dodici Crociati, 'scelti 
fra i più rispettabili del clero e dei cavalieri, si reca- 
rono nella Chiesa di Antiochid con gran numero d 1 om‘ 
perai fomiti dei necessarj strumenti. Si cominciò a sca- 
vare la terra sotto 1 ’ aitar maggióre. Regnava' il mas- 
simo'' silenzio nella chiesa^ ad ogni mpmento si credeva 
veder balenare il ferro miracoloso. T plta IVcsercito, 
raccolto dinanzi alle porte che si erano prudentemente 
serrate, aspettava ansiosamente 1’. esito delle ricerche. 
Avevano già i zappatori lavorato per molte ore , esca-' 
vata la terra per più ^di dodici piedi di profondità ^ 
ma la lancia non si presentava ai lóro sguardi , e du- 

. * * .. . ; •>. # 

lat-Ucr occullatam -Jbrsilaiu Ivo I>pcbat scrive ne} cominciare il 

ruo racconto: Sopravvenne allora un caso tnaravigliosq, siccome 
alcuni hanno lasciato scritto . che io non vorrei di buona fede 

• * I » 

assicurare per vero , e neppure condannartp' per falso} Anna 

Conineno non parla della lancia, ma dei chiodi coi quali era 

Stato. Gesù Cristo attaccato alla croce, * Biblioteca delle Crociate , 

• r * • 

tomo II. -i Aboulfaragjo- commette lo stesso prrore. IVaoul di 
Caen è. il solo che' pare non abbia prestata veruna credenia 
alla scoperta della lancia. Egli nonne dice nemmancp una 
'parola parlando del secondo assedio di , Antiochia ; e soltanto 
alcuni capitoli dopo fa menzione delle prove alle quali; si sot- 
topose colpi che trovò la lancia miracolosa. 
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rarono fino a sera senza vedere cos’ alcuna. L’ impa-"!)® 
zicnza dei Cristiani andava ognor più crescendo. Fra 
1’ oscurità/- dalla notte, si feoe "finalmente uu nuovo 
tentativo. Mentre che i dodici (esliinonj Stavano in ora- ’ 
ziohe sulP-orlo. della fossa , Bartolomeo vi si getta'dcn- 
tro : e dopo "'pòco tempo comparisce, di nuovo, col sa- 
cro ferro tra le mani. S’ alza nn grido (li gioia fra gli 
astanti , che viene ripetuto dall’ esercito , il quale aspet- 
tava alle porte della chiesa, ed immantinente ne e- 
chcggiano tutti i quartieri della Cittì). 'Quel ferro a cui 
s’ appoggiano -tutte le spertnze , viene mostrato, ttion- 
falmente ai Crociati , ai quali- sembra un’arma celeste 
con che lo stesso Dio debba disperdere i suoi nemici. 
Sono, esaltati tutti gli animi. più non si- dubita della 
protezione" del. Cielo. L'entusiasmo dà nuova vita alle 
schiere cristiane , restituendo ai Crociati forza e vigore. 
Yapno in obblio gli orrori della carestia , e il numero 
dei nemici. I più pusillanimi sono 'Sitibondi del sangue 
de’ Saraceni , ve tutti chiedono ad alte grida d’ essere 
guidati al combaltimeuto (t).‘. \ 

I capi dèli’ oste cristiana che preparato avevano' 1’ en- 
tusiasmo dei soldati ,, ebbero cura di trame profitto , 
e spedirono, deputati al generale dei Saraceni, per prò- < 
porgli un particolare duello, o una battaglia generale. 

L’ eremita Pietro ,- che mostrala avea maggiore esalta- 
• * V .. i< *■'»'« • A: '-'t -/■ 1 

• 0 ■ » f • 0 *• 

’ (i) II monaco Roberto ..è Raimondo d’ Agile's hanno dipinto 
con tutte le impressioni , contemporanee R effetto, miracoloso 
prodotto dalla scoperta ,^i* quella lancia. Biblioteca delle Cro- 
ciate, tom.,I. - La parte pyi furiosa del toro raccontò «.quella ’ 
in cui narrano le circostanze particolari delia visione del prète 
Bartolomeo : la Conversatone di lui con sant’ Andrea dipinge 
mirabilmente i costumi di quella; età. Biblioteca dell e Crocia- 
te , toni. I. ■'V v-, , ■ 
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•Azione degli altri , venne eletto.a tale ambasciata. 'Quan- 
tunque accolto eoa disprezzo .nel campò degl’ Infedeli , 1 
non tralasciò di parlare .con alterigia e fierezza.' » I 
principi ragunati in Antiochia-, disse volgendosi ai capi 
dèi Saraceni, m* inviano a voi,, e mi commettono di 
chiedervi giustizia. Queste province , bagnate dal sa»- 
gue dei ' martiri, appartennero già a 1 popoli cristiani.} 
e noi , perchè tutti i popoli cristiani sono fratelli , siamo 
venuti in Asia a vendicare gli oltraggi di colopò che 
sono perseguitati , a difendere J’ eredità di Qcsù Cristo 
c de’ suoi- discepoli. Permise il Cieto che le cittadella 
Siria venissero per un momento' in Jjalia degl’ Infedeli 
per<punive i delitti -del suo Popolò} ma le nostre -la- 
grime e le nostre penitenze hanno disarmata la divina 
giustizia. Rispettate dunque Un possedimento che il -Si- 
gnore ci ha restituito nella sua divina clemenza : noi 
vi lasciamo tre. giorni per levare le vostre tende e pre- 
pararvi à pjytire. Ma se persistete in un’ impresa in- 
giusta e riprovata dal Cielo , invocheremo 'contro di 
voi il Dio degli eserciti e la' giustizia della spada. Tut- 
ta volta .perchè i Cristiani nou vogliono sorprendere , e 
non sonò avvezzi a rapir la vittoria , lasciano a voi la 
scelta del combattimento v. Nel finite il discorso, Dio 
tro teneva fissi gli occhi in Kcrboga. » Eleggi, gli disse, 
i più prodi delle tue squadro, e fa che combattano co» 
un egual minierò di Crociati} combatti ‘tu stesso con- 
tro uno dei principali cristiani j' oppure dà il s.egrialc di 
jina generale battaglia. Qualunque sia la tua scelta, im- 
parerai fra poco quali sieno i tuoi nemici , e. quale il 
Dio cui serviamo ». » * - * 

Kcrboga , che coposceva lo stato dei Cristiani , e non 
sapeva quale soccorso ricevuto avevauo nella loro an- 
gustia , rimase estremamente sorpreso da siffatto lin- 
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guaggio. Tra meraviglile furóre ammutì per qualche ‘“J 8 
•. tempo, ma Infine, ripigliando la parola ;» Ritorna, rispose, 
a colori) ct>et’ incarto, e di* lóro che, i vinti- ricever den- 
no la leggere no o dettarla. Miserabili vagabondi ,_uo- 
mioi estenuati , , fantasmi di viventi, possono essere spau- 
racchi sqlo allo donde. I gnerriori ‘dell’Asia non si lasciano 
. atterrire da vane parole. I Cristiani irapoco impareranno 
chea oq#' appartiene Ja terra che noi calcbismp. Voglio 
■ però'CQpservere per essi qualche' pietà qualora ricono- 
•seano Maometto , potrò dimenticare che questa Qttà de- 
vàslafa dalia faine è ‘già in mia mano; potrò Ioró‘ la sciarla, 
potrò, fornirli di armi, di • vestì , dà péne , 'dì donne, di 
tuttociò ih fine che non posseggono', pepchè il CoraDÒ 

* prescrive di »pewlonàre a' coloro chè si s<jttocrtettonò 
alla, sua legge. Di’- a’ tùot compagni, ch& siancr solleciti 
d’approfittare della mià clemenza perchè domani non 
esfiirannO più dlÀnXioehia te poh per. mezzo della' spada. 

• ^Vllora vedranno 1 se ir lofo.'Dio crocefisso, che non fta 

potuto li betar sè stésso dalla croce j li salverà dal sup- 
plizio che loro è preparato ». . t, * •/.' 

Pietro avrebbe Volato replicare^ irta il Sultano di Mó* 
soul impugnò la , sciabola', -ed orditìò clic fossero -scad- 
orati qùe’ miserabili' pezzati che all’ acciécameoto uni- 
vano 1’ «insolenza. I depètàtl dei Cristiana. si* ritirarono 
inflètta, e ) furono molte volte in pericolo della - vita 
neU’aUraversaVe l’esercito degl’Ip fedéli'. RitornatoTiètro . 

' .in Antiod)ia' ,(r^, d-è coutb.di. sua 'missione alla pre- 

‘ s .- i , . . • 

\ ' fc ‘ -t ' V . t ^ * \ f jI * _ " , 

. (,i ) AUqrcbè , Pietro fu. di. ritorno in A^Hiochfa gli fu -intórno 
hi figlia dei Óruciaù,. impazienti di conoscere li esito della sua 
ambasciata. Quando il -Cenobita cominciò^ a parlare , GoGredo 
' 'jlo interruppe , e' traendolq fu disparte , U> consigliò di non 
dire' ad alcuno ciò eh’ egli .'avesse inteso net campo nemico. 
Vergisi Alkbto d’ A*x , liba IV > J 46- ‘ •' ;• •’ • 
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""J 8 senza dei principi e baroni congregati. Da quell’ istante 
si disposero alla pugna. Gli araldi dì armi trascorsero 
i, varj quartieri della Città, promettendo pel susseguente 
giorno -all’ impaziente valore dei Crociati la battaglia. 

I sacerdoti ed » vescovi esortarono i Gristiani a mo- 
strarsi degni di combattere per la causa, di Gesù Cri- 
sto. Tutto l’ esercirò spese la notte in orazioni ed In 
opere di divozione. Si dimenticarono le- ingiurie, si di- 
stribuirono elemosine; tutte le chiese erano- pieiie d* 
guerrieri, ebe si umiliavano inpanzi q Dio e, domati-* 
davano, 1’ assoluzione dei loro peccati; Nella - vigilia s’e- 
rauo ancora ritrovati non jjochi (viveri, e questa ina-» 
spettata abbondanza fu considerata come una specie di 
miracolo. I Crociati ripararono lp fòrze-eoa un pasto • 
frugai?. Sul fluir della notte il residuo del pane e della 
farina servì al sacrifizio della Messa. Centomila guer- 
rieri ,s’ inginocchiarono innanzi al tribunale della pe- 
nitenza, é ricevettero.,, con tutti i contrassegni ’ disila 
pietà , il Dio per cui avevano preso le armi. 

Finalmente spuntò il giorno; ed era la festa, di san 
Pietro e di san Paolo. Si aprirono le porte di Antio- 
chia; tutto P. esercito .cristiano uscì . diviso ,in dodici 
corpi che ricordavano i dodici Apostoli. Ugo il Grande, 
sebbene affl^cchito da lunga malattia, copsparve nelle 
prime Ale, p portava Io stendardo della Chiesa. Tutti 
i principi, i cavalieri èd i baroni guidavano i loro uo- 
mini jd’ armi. Fra tutti ,i papi il solo conte di Tolosa 
mancava; ritenuto in Antiochia dalla malattia di una. 
ferina, avea P incarico di tenere a bada la guarnigione + 
della cittadella, mentre che. si correva a dàr battaglia 

all’ oste de’ Saraceni ' ( i )• ' . * * 

. * -' . » *' *• » ' . * * ' 

>,*•. • ' • ,, 'i •-->• « , - ■' • * - ' 

- (i) Intorno a- tutte le particolarità della battaglia di Anlio-. 
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• Ademaro vestito della corazza e dell’ abijto 'pontili- ,o 0 * 
cale procedeva circondato dalle' immagini della: religione 
e* della guerra. Raimondo d’Agjles c; dice egli stesso 
ctie andava, innanzi al Vescovo di, Poy ,.e soggiunge colla 
solita' semplici^ : -lo staso vidi (fuèste còse. ‘eh’ io" dico, 
e portai la iaricia del pignorò ( i ■). R veocrabil'P celato 
soRermatosi dinanzial ponte dell’ Oronte, indirizzò ito 
patetieo discorso ai 'soldati della croce, e loro promise 
. i soccorsi e le ricompense del -/Cielo» Tutti quelli citò 
sentirono le paVole deh sauto Vescovo piegarono le gi- 
nocchia e, risposero <Amen. Una parte' del clero a’ avanzò 
seguitando , il Legato del Papa j e captava >1 salmo par- 
ziale deh / sórga il Signóre, e i suoi nepùci siano . di- 
spersi. I vescovi ed t sacerdoti rimasti in Antiochia, 
circondati .da donne e fanciulli , benedicevano dalPaltò 
•deHé mura le armi disi Crociati,, pregavano il ■Signore, 
alzapdo le mani al Cielo, che salvaSSe.il suo Popolo, 
e confondesse J’ orgoglio' de' suoi nemici. Sembrava chp 
|e- sponde dell’ Oronte- 0. le vicShé montagne rispondes- 
sero a tali invocazioni , e risonassero del grido di guerra 
dei Crociati: Dio là votole-. Dia lo vuole! 

In- mezzo a quel concerto d’ acclamazióni e di pre- 
ghiere, l’ esercito cristiano si avanzava -jfcr fa pianura. 
Moltissimi Crociati avevano perduta quell’armatura di 
ferro la ‘quale poc'anzi fi rendeva fertibiU. La più gran 
parte dei baroni e dei cavalieri camminavano a piedi, 

. e . . > -*r •• •. :• -fi -f é -i 

chi a si reggati Roberto il Monaco e Raimondo- d’Agiles , lutti 
,e due contempofanei e testiraon),jocalari. Alberto d’ Aix, seb- 
bene non fòsse presente alla Crociala raccolsi! un gran nu- 
mero- . di circostanze «uriose riguardanti questa battaglia. 

Libsìv. , „ : - • 

(ij Vidi ego ■ fuse • qua' laquor , et dorriinieam- ianceam ibi 
farebam, Rsimon. n’ A^ilis , p. i55> apud Bong.- 
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■ n 9 5 Alcuni sopra asini e.caramelli. (ìofiredo di Buglione era 
stato costretto di' prendere ad iolprestito un .cavallo dal 
Conte di Tolosa} e* per ottenerlo avea devoto invocare 
la santa causa ette i Cpociali aueati tolta » difendere {i). 
Nelle file Si vedevano sol/lati inférmi, estenuati dalla 
fame che marciavano a stento, *fc non 'erano sostenuti 
, se non dalla speranza di vincere -ci di morire -per la 
causa di Cristo. ' < ’ ’ ’ ^ '* 

*• Tutte le 'campagne vietnèfad Antiochia -erano coperte 
di "battaglioni m usuici ani. L Saraceni avevano divista il 
.lorp esercito in quindici corpi’, schierati in. forma di 
scaglioni. In spezzo a- tutti "■que’ drappelli di - milizie, 

■ queHo di Kerhogf , dice lo storico di Armenia , rassa- 
migliava adduca, montagna inaccessibile. TI Duce sa- 
Iraecno, <jhe non si aspettava una battaglia (a), pensò 
da priqsa che i Cristiaui andassero, ad implorar^ Ja sua 
demenza. Duo. stendardo nero , inalberato sulla dita» 
•ideila d } Antiochia, segnale convenuto per annunciare la 
risoluzione .dei-* Crociati, Io .anmom .tosto eli’ egli «on 
ave» thè fare con supplicanti. Duemila uomini del suo 

, ;.V‘- 

. (i) Si videro in quell’ esercito , dioe. Fofchero , alcuni illu- 
stri guerrieri Badare contro il nemiga sopra una mula, sopra 
un asino , o^eeprà qualunque altro vile animale che poterono 
procacciarsi. Veggàsola interesianfissiiua relazione di Alberto 
d’ Aix analizzata nella Biblioteca delle Crociate , t. I* . • 

(A Tutte le cronache contemporanee’ hanno parlato delle 
predizioni che annunciarono a Kerbòga ’il mal esito della bat- 
taglia che staya per dare. 11 monaco' fWberto ci dipinge .la 
madre di' Kerboga che piangendo A cald’ oc<jhi,'jl sforza,, 
ma invano j di rimoverla da quello .scontro. .Bibliotèca delle 
Ortìciate , ttìm. I. -c Questa •medesima circostanza si trova in 
tutti .i romanzi che riguardane "quella età- Vegga n si i.dqe 
romanzi sulla 'spcdizione.di Gerusalemme analizzali nella Bi- 
blioteca delle frodate,' toni. I. " I ‘ 
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stuolo, che onstòdivano il passaggio del ponte di Ah-*’* 8 
tidcbia , furono vinti -e dispersi dal Conte del Vermart- 
dese.. I fuggiaschi portarono lo spavento 'nrfia tenda del 
■lóro Generale f che stava giuocando a scacchi* Disin- 
gannato della sua fòlle fidanza, H Sultana di Mosoul 
fcee mozzar' la- testa a “un fuggitivo che gli aveva an- 
nuncialo vicina *la resa dei Cristiani, e seriamente pensò „ 
a combattere un nemico che aveva per ausiliari la 
fame , la -disperazione e quella viva fede-, alia quale f» 
'dato d potere . di . operar prodigi. * t • 

Dòpo avere ■attraversato l’ Oronte, tutto l’esercito 
-cristiano si schierò- >9 ordinanza di -battaglia suqucUa 
vasta pìaoura'che si atende tra il fiume e- le Montar 
gne situate atj’ Occidente. Ugo il -Grande, i ; due Ro- 
berti-, il Conte di Belesme , 11 Cpnte di Hainault pr$ce* 
devano l’ ala sinistra - si collocò Goffredo alla destra, 
assistito da Eustachio, da Baldovino ‘del ; Borgp,\ da 
Tancredi , da Rinaldo 3i Toul_,-da Erardo di Jhlyset, • 
Adetqaro era al ceOlro, con ; Gastone di Bearò, il Conte 
di Die, Rambaldp d’ Grange, Guglielmo di Moupellieri^ 
Amanjeu d’Albret, Comandava Roemondo un corpo di 
-riserva;, pronto a portarsi su tutti -i punti ne’.qualj L 
Cristiani abbisognassero di soccorso. . ' •<... 

-Kerboga, il quale Vide te disposizioni dpi Crociati), 
ordinò al Sultano di Nicea, ed a quelli di Damasco e 
d> Aleppo, di 'fare il giro* della montagna,' e di risa- 
lire poscia l’ Oronte per collocarsi fra l’esercito cristiano 
e la città tli; Antiochia. Fece parimente disporre le sue 
schière in battaglia per far fronte ai Cristiani e respin- 
gerne, •l’attacco. Collocò^ le sue -milizie, parte sulle ài- 
ture , parte , nella pianura. La sua .ala destra èra co- 
mandata dall; Emiro di Gerusalemme accorso a difen* 

« 1 * * I b / 
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"Sclere l’Islamismo (r),.'e l’ala sinistrà' da un figlio di 
Acciano , .impaziente dj -vendicare la . morte di suo pa- 
dre c la perdita di Antiochia.' Egli reStò sopra qij’ ele- 
vata collina per dàre'-gli. ordini ed osservare 'i movi-. 1 
menti dei due eserciti. \ v ’ ' ' ' 

Nel momento di cominciare 1 la battaglia-, Kerboga 
fu colto drf timore, e' propose ai Pf-infeipi Cristiani', 
che, per prevenire la sttage generale, scegliessero. alpùqi 
dei loro cavalieri a combattere .contro- up : tfgual nu- 
mero di Saraceni. Tale proposizione, da lui ij giorno' 
prima rigettata, nòto poteva essere accolta dai ^?pi' di '• 
un esercito pieno cP ardori $ di confidenza nella- vit-i. 
toria. I Cristiani tenevano per , certo. <be H Cielo « di- 
chiarerebbe in loro favore, e così fatta persuasione -do- 
veva renderli invincibili^ Nel loro entusiasmo,* consiije-* 
ravano gli avvenimenti più naturali ccuwe'proligj , fi> 
rieri del trionfò delle lóro armi.' Allorché' uscivano *di 
Antiochia , una pioggia leggiera rinfrescò l’ aria infiala-, 
mata , e parve loro: che - il Cielo' diffondesse sOvr’ essi la 
sua benedizione e la grazia dello Spiritp Santo. Quando 
furono presso alle montagne , ,un gagliardissimo vento 
ehe spingeva i loro giavellotti e riteneva quelli dei* 
Turòbi, parve ai loro ocòhi come il vento ‘dèlia col» 
lera celeste sorto a disp'erdere gl’ Infedeli. N<m mai fra 

• i. 

'• I -. <!. * -• - a a...,-:-.»! 

’ ‘ l r * . • » . * ' • » * 

(i) Questo emiro nomini vasi ' Socman '-figliuolo di 'Qrtdck. ; 
e secondo Aboulfat-agioi. nessuno in tutto l''es£rcilo musulmano 
mostrò più coraggio dr-htu - Pare eh* Guglielmo' 1 -di Tiro fo. 
abbia confuso- <on 'lC.ilig-Arsl^n Sultano- di Nicéa a'^ui egli dà 
il notile di Solimano : nj* .costui dovette trovami! allora nel- 
l’Asia Minore intento -a difendere-M proprj Stati dai Greci e 
dai nuovi guerrieri -che ogui giorno sograrrlvàVsno d»lK Oc- 
cidente. Veggasi WaKEir, Qommenlalio eie lieUis ccuciatóruifi , 
P»'g- 27- ' 
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sol dati «cristiani P ordine e la disciplina avevano secon- ,0 9® 
dato nteglÌQ la bravura e . P. ardore dei combattenti. A 
misura ehe l’ esercito allontanava?! dalla Città e s 1 ac-, 
costava al semico, un profondo silenzio regnava nella 
pianura > ove da tutte lp. parti. luccicavano le. lance e 
le spade sguainate. Non si' -sentivano nelle file se non 
la voce • dei capitani, gPinoi dei sacerdoti e le esorta- 
zióni di/ Ademaro (i). , • Vi : é , . . : * \ .'•*>, v 

. Quando P esercitò , cristiano arrivò al cospetto de{- 
P. inimico cominciarono a farsi sentire le trombe. Le' 
insegne si collocarono dinanzi ai battaglioni, */i sol? 
dati ed i capi preci pitaronsi' sugl 1 Infedeli. I guerrieri 
musulmani n^n resisterono ! punto àlP impeto di Tapr 
eredi,, del Dèca di Normandia -e, di quel di Lorena, 'la 
cuj spada splendeva e feri va- a gùisa d‘ fulmine (a). Di, 
Diario .in ma no cb e gli altri capi arrivavano al luogo 
def cÓW battimento ,'gettavabsi. «ella mischi)^ e la bat- 
taglia /ere cominciata appena da fin 1 ora, quando già' f 
Saraceni non potevano più scqtebere ne P impeto nè 
P aspetto dei soldati, della, croce. òja intanto chg la 
vittoria, ni piedi delle montagne, pamva inclinare ai’ 
Crociati , gli Emiri di Damasco e di Aleppo , fedeli agli 
ordini ricévuti , e seguitati' da quindicimila Cavalieri 
saraceni investirono, con vantaggio e incalzarono viva- 

. V* » * ,% ' % J ’ i\- ■*; * . ‘v ' r , . •* ■ i 

.r - * ♦ v "t . • .* • . ; * k * • ,\, v 

(i) Il discorso di Ademaro si trova liti , monaco Roberto. 
Biblioteca delle' Crociate, ttmi;',I. — Nessun sinistro vi pvi»>p<ù. 
cogliere, diss’- egli terminando' 1$ sue parole.' Colui ohe morrà 
m questo scontro sarà più. felice di chi- sopravviyerà.».' Ade- 
maro tì poi parola, ma in modo indiretto, dell’esercito ce-, 
leste da ~cui' saranno soccorsi. . r, *.’• , «'■ - ' * -, 

(a) Raoul di Caen paragona Tancredi . ad uniebpjq-do che 
s’r satolla, di. sangue in mezzo ad un. ovHe. Veggasi la. Biblio- 
teca delle Crociate', tota. I. ‘ »'. , • . - .. 
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'•temente là- riserva di Boetnondq, rimasta vicini .all’ O- 
ronte. I Musulmani studia va òsi per tal mapièra di ac- 
cerchiare T esercito cristiano sperando, dice un Cròni- 
cista di .quella età, di .vincerla senza esporsi a verun 
pericolò, e di. tritare il Popoilp di Dio fra di^a mole. 
Goffredo, Tafrcredi, ed alcuni altri ;capi, avvertili di 
questo impensato attacco, volano al soccorsd di Bpe- 
mondo la cui milizia già cominciava a- dìsdrilluarsj. Do- 
loro presenza fa’ che la pugna muti éubilamente aspetto: . 
i Saraceni vitmriosi sono sgominati alla loro .voltai a 
costretti ad. -abbandonare il campo »deHa battaglia. Per 
ultima -! prova ‘incendiarono alcuni ammassi di paglia e 
di fieno chp trov avausi nella pianura (l)> Là fiamma 


't.'-' "■ • • : ■ . ' ; 1 . "• t” 

• V. (i) Raoul di Cjenda dui narrazione somiglia sempre .ad una 
epopea , riferisce, cèsi- questa circostanza i tìuroera ve- 
nuto dai' confini dalla Persfjt in _ ^occortw .cfegl’ Infedeli., Egli 
sless^. im dirigeva i pavalti , »gli arcìii, i turcassi. _ A Jorzà 
d\ eóntioui turbini respingeva le frecce sopra coloro che le 
avevano scagliate. Là spada- dei Franchi 'mal' resisteva all* 
frecoO dèli’ E tiro. Zefiro intanto languiva negli antri d’ Eolo. 
Egli’ avea condotti i Crociati da Cadice fin cola attraversando 
i .Pirenei e le .Alpi , attraversando il mare e la sirjti , e li' 
aVea, fatti coraggiosi, contro Cariddi e Scilla; rota quivi .poi 
egli magava, loro i{ pròprio soccbrso , c lasciatali alle prese 
coll’ Euro. I Persiani V;he sè ne avvidero tentarono di - ottener* 
dal .fuoco e dal fumo t^lò che la armi ricusavano loro; stu- - 
dianoci di avvolgere'! Cristiani in una specie di -notte , in- 
cendiando i roseti e le' erbe «acche; e secondandoti ,1’ Euro, 
l’incendiò che jf innalzò in- tjfr' turbine-di fumo, converti -il 
giorno in tenebre ;'indèboli- i forti , e fortificò i deboli.! Cri- 
stiani rèndettero allora sembianza ditalpe combattenti contro 
le linci. Di tal maniera FEuro feee dubbiosa la vittoria. Oh 
qjante tolte"» Cristiani 'esclamarono è Sollevatevi, sollevatevi 
o' t Zefir) oziosi 1 \i Euro combatte p^i-Tutcbi ; soJléYalevji in 
nostrq favore». Rioul nr Gazw. * j .■ 
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il Rimo copersero le schiere cristiane. Niùn ostacolò' 0 '/ 
valse peri a trattenerle, e., desiderose di strage per- 
seguitarono^ attraversando l’ incendio, i nemici che fug- 
givano , qaati verso il porte di san Simeone, quali 
vefso if luogo in cui erano pianiate le tende di'JLejrboga. 

'Allora il timore e lo scoraggiamento si diffusero in tutte 
le fife dell? esercito musulmano. 1 Saraceni rincularono 
da ogni parte , e la loro ritirata fu confusa ,e precipitosa. 
Richiamati alfe battaglia dalle'itronibe e dar tamburi, 
i più valorosi cercano di ranodarsi sopra una còllina 
posta al dì- là di un profondo burrone ; ma i Crociati 
pièni di ardore oltrepassano il propizio che li divide 
dai nemici già vintir la trionfante loro spada miete 
tutti coloro che- osano fa* resistenza: gl» altri si disper- 
dono pei boschi e pei prècipizj : in un subito le mon- 
tagne, le pianura, le tivé dall’ Oriente sono copèrte di 
foggilìyi Musulmani, i quali hannò abbandonate lé bah-' 
diere e jjeìtfaté le, armi. ■ * .■ ' *. ; 

Kérboga, che aveva "annunciata fe disfatta de’ Cri-; , 
sliani al Califfo di Bagdad ed al Sultano di Persia, sé 
né fuggì verso 1’ Eufrate scortalo da un piccol numero 
de’ suoi più fidi soldati.' Molti emiri avevano présa la 
fuga prima della fine del combattimento. Tancredi ed 
alcuni altri,, montati sopra i Cavalli dei vinti,- insegui- 
rono sino a notte i. Sultani di AJeppo e di Damasco, 
l 1 ditniro di Gerusalemme ed i dispersi avahzi dell’ os^e 
saracena, i vincitori misero il fuoco ad- alcuni trincie- 
raraenti 5 dietro.! quali eràsi rifuggiate ’ là fanteria’ ne- 
mica. Gran pùmero di Musulmani vi perì m mezzo 
alle fiamme. . ' v • ,'V .. . .. 

Giusta la relazione di alcuni storici contemporanei ^ 
avevano gP Infedeli fasciato centomila uomini sul campo 
di battaglia/ Quattromila -Crociati perdettero la vita io 
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‘“^questa gloriosa giornata , e filrpqo posti nel novero dei 
snàrtiri-'(i:)f' "" • >*• f • 

Ritrovarono i Cristiani P abbondanza sotto le tende 
de’ nemici (a) : quindicimila caramelli, un gran numero 
di camalli/ caddero nelle mani adito. Nel campo d<;i Sa- 
gaceni , ove* passarono la 'notte , ammirarono essi co- 
modamente il lusso degli Orientali , ed esaminarono 
eoa «meraviglia la tenda del Principe di Mosoul 1 (3) , 
qve risplendeva da per ttitto 1’ oro eòlie gemme., e cRe, 
partita in' varj sentieri , e. éaficheggiata da alte torri , 
..somigliava ad una città fortificata. Impiegarono essi pa- . 
vecchie giornate a trasportare rirv> Antiochia le spoglie 
dei vinti : fra le quali trovarono, una gran quantità 
‘di C, orde e di catene, di ferrò .destinate at soldati cri- 
stiani se fossero stati vinti in quel|a battaglia. ,r , 

’ L 1 aspètto del campo dei Saraceni/ dopo la vittòria 
mostrava abbastanza eh’ essi, avevano spiegato più Risto 
e magnificenza Che , vero coraggio.., I Vecchi guerrieri, 
compagni di Malek-Schah, erano quasi tutti periti nelle 
guerre civili' che da molti anni devastavano 1’ Imperio 
dèi.-Splioucidi. L’esercito «venuto in soccorso di Antio- 
chia era composto di nuove* milizie raccolte in fretta. 



- < * ** ¥ *.*•*'*»*' * V 

leggasi I® breve dissertazione dell' abate Guiberto in- 
torno alla sorte delle anime di coloro che morirono per Gesù 
Cristo. Biblioteca delie Crociate , toni. I. .. .. ' t • ’ 

(a) Trovaronsi nel campo dei MusUlrtiani immensa ricchezze, 
e secondo ciò cha ne dice Albert .0 dJAix , s’impadronirono fi 
pàrecchj manoscritti nei quali trovaronsi descritte le cerimonie 
dei Musulmani con caratteri esecrabili ( cum caracleribus exe- 
crabilibus), senza' dubbio in arabo. Biblioteca Belle' Crociate , 

tòm. I. • ' V : * •; V- •V- 

(3) Questa tenda poteva contenere circa duemila persole, 
Boqmondo la mandò in Italia, ove fa conservata lungamente. 
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e contava sotto le sue bandiere molte nazioni rivali, '“ j 5 - 
sempre pronte a pigliare le armi le une contro le al- 
tre (i). La storia debbe aggiugnere che i ventotto emiri 
ond 1 era accompagnato Kerboga erano quasi tutti divisi 
tra loro .e riconoscevano appena P autorità di un capo. 

Al contrario la più grande nnione regnava . in quel 
giorno nel campo dei Cristiani. 

- 1 differenti corpi di quest' esercito combattevano in 
un solo punto, e si prestavano mutuo soccorso, men- 
tre Kerboga aveva divise le sue forze. In questa bat- 
taglia , e sopra tutto nelle circostanze che la precedet- 
tero, il Sultano, di Mosoul palesò piuttosto presun- 
zione che abilità; colla lentezza delle sue mosse egli 
perde l’occasione di soccorrere Acciano e di sorpren- 
dere.! Crociati. . , ' 

Possiamo aggiungere che i Franchi ottennero in quella 
giornata la vittoria per quello stessp motivo pel quale 
temevano la sconfitta. Siccome essi avevano perduti i 
loro cavalli , così eransi esercitati al combattere a 
piedi (a);. e la cavalleria musulmana non potè trion- 

* ^ / t ’ 

(1) Kemal-eddin , quello fra tutti gli storici orientali che dà 

il maggiore schiarimento sulla battaglia e presa di Antiochia , 
riporta «he. una violinila discordia era insorta fra >i capi del- 
l’esercito musulmano ; e che nel giorno stesso della battaglia 
i Turcomani fuggirono senza combattere. 

I Cristiani , credendo che la fuga dei Saraceni fosse un» 
stratagemma si astennero dal perseguitarli, ri Cosi volle Id- 
dio, soggiunge l'Autore; altrimenti nessuno dei Musulmani 
sarebbe scampalo vivo » . Veggasi il tomo II della Biblioteca, 
delle Crociate, § a. 

(a) Il Monaco Roberto parlando di un combattimento coi. 
Saraceni nel primo assedio di Antiochia osserva che il nemico, 
uccideva un minor numero di fanti che di cavalieri. Questa 
osservazione vuol essere considerata da ogni savio Lettore. 
vol. i ■ ao 
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‘o^fare di ana terribile fanteria addestrata nei numerosi 
pericoli e nelle fatiche dell’ assedio di 'Antiochia. 

Molti fra i Crociati attribuirono la vittoria ripois 
tata sui Saraceni al ritrovamento della santa lancia. 

Raimondo d’Agilès attesta che i nemici non-osavano 

< 1 

accostarsi ai battaglioni^ in mezzo ai quali splendeva 
quel? arma miracolosa. Alberto d’ Aix aggiunge che al- 
l' aspetto della lancia Kerboga fu colto dal terrore , e 
pareva avesse obbliata l’ ora dei cpmbattjmenti (i). Il 
monaco Roberto riferisce una circostanza non meno 
maravigliosa. Nel fervore della mischia fu veduta di*' 
scendere una milizia celeste coperta di bianca arma* 
tura e capitanata dai martiri san Giorgio, Demetrio e 
Teodoro. Queste visioni che si raccontavano nell’ eser- 
cito cristiano e tenevansi allora verissime, dimostrano 
abbastanza l’ entusiasmo e la credulità che regnava fra 
i pellegrini. Questa credulità poi e questo entusiasmo 
«pinti all’ eccesso dall’ estrema miseria o dalla dispera- 
zione dei Cristiani contribuirono senza dubbio a ren- 
derli invincibili : ed. in questo è da riporre il miracolo ( 2 ). 

Passato il pericolo, la santa lancia che aveva ispi- 

(1) Raimondo tT Agile* aggiunge: «Che nessuno di- coloro 

i quali combattevano intorno alla santa lancia rimase ferito. 
Se qualcuno mi dice , soggiunge , che il Conte di Eraclea il 
quale portava lo stendardo del Vescovo toccò una ferita , ne 
fu cagione l’ aver egli consegnato ad un altro quello sten- 
dardo allontanandosi un colai poco». Biblioteca delle Crocia- 
te , tom. L-. • . • 

(2) Raimondo d' Agiles attribuisce questo grande coraggio 
alla virtù del Signore, che operava non solamente sugli uo- 
mini ma ben anche sui' cavalli. Operabptur Domimts tam in 
viris quam in equis nostris. -Veggasi la Biblioteca delle Crocia- 
te, tom. I. 
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rata tanta fiducia ai Crociati bella battaglia, non ol- ,0 9® 
tenue più la loro venerazione, e perdette la sua me- 
ravigliosa virtù. Siccome essa era rimasta tra le mani 
del Cónte di Tolosa e dei Provenzali, cui procacciava 
gran quantità d’ oblazioni , così le altre nazioni più non 
Vollero lasciare a quelli il vantaggio di un miracolo che 
crescea loro considerazione e ricchezza. Jfon andò guari, 
come poi vedremo, che insorsero dabbj sull’autenti- 
cità di quella lancia che aveva operati si grandi pro- 
digj , e lo spirito di rivalità fece quello che avrebbe 
potuto fare la ragione in un secolo più illuminato. 

La vittòria di Antiochia parve un avvenimento tanto 
straordinario ai Saraceni , che molti abbandonarono la 
religione del Profeta. Coloro che stavano alla guardia 
della cittadella, presi da terrore e da meraviglia, si 
arrendettero a Raimondo il giorno 1 stesso della batta- 
glia (i). Trecento di costoro abbracciarono la fede del- 
1’ Evangelio, fe molti si trasferirono nelle città della 
Siria a pubblicare che d Dio de’ Cristiani era il vero Dio. 

Dopo questa memorabile giornata , più non fecero 
i Turchi sforzo veruno per arrestare i progressi dei 
Crociati. La maggior parte degli emiri della Siria, che 
s’ erano divise le spoglie del sultano di Persia, riguar- 
davano la invasione dei Cristiani siccome un flagello 
passeggierò : e senza pensare alle conseguenze che ne 
potevano derivare per la causa dell’ Islamismo stavano 
aspettando, chiosi nelle loro fortezze, che la tempe- 

' - - » ' ^ * 

- t , 

(■) Per testimonianza di Raimondo d’ Agiles era si grande 
il terróre inspirato daRa vittoria di Antiochia , che se i Cri- 
stiani si fossero incamminati subito sopra Gerusalemme , non 
avrebbero incontrato ostacolo alcuuo. Biblioteca delle Crocia? 
le, tom. I. ■ 
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■osSsta si gettasse sopra qualche altro luogo per fondare 
la loro dominazione e proclamarsi indipendenti. Il va- 
sto Imperio cji Togrul, d’Aip-Arslan, di Malek~Schah 
crollava da ogni parte in mezzo a guerre civili e 
straniere. Questo Imperio,- formato verso là metà del 
secolo undecimo , che atterrito avea Costantinopoli 
col repentino suo accrescimento, e spaventate persino 
le popolazioni dell’ Occidente, doveva in breve vedere 
altri Stati sorgere dalle sue ruine^ perchè, giusta l’os- 
servazione di uno storico, si sarebbe detto che Iddio 
• . * \ ' ' ' ’ . 
si compiaceva di dare a vedere quanto la terra sia pic- 

ciola cosa agli occhi suoi, facendo passare da mano io 
mano, come un giuoco da fanciulli, una potenza sì 
mostruosa, che sembrava minacciasse l’universo (i). 

La prima cura de’ Crociati dopo la vittoria fu quella 
se così lice esprimersi, di mettere Gesù Cristo iù. pos- 
sesso del paese eh’ essi avevano conquistato - col rista- 
bilire il culto di lui in Antiochia. La capitale della Si- 
ria ebbe tutto ad un tratto una nuova religione, e fu 
abitata da un nuovo popolo. Venne impiegala una gran 
porzione delle spoglie dèi Saraceni nel ristaurare ed or- 
nare le chiese state già convertite in moschee. I Greci 
ed i Latini confusero i voti e i cantici , ed insieme 
..V . ' • : • ! • N- 

(>) Rispetto alla condizione degli Stati musulmani in' quei 
tempo ed alla politica dei principi- maomettani , non possiamo 
quasi avere verun soccorso dagli scrittori arabi. Nessun au- 
tore di quella Nazione , che sola avrebbe potuto conservarci 
notizie minute ed interessanti , visse in quél critico momen- 
to , od almeno nessuno n’ è pervenuto .insino a noi. Quindi 
siamo necessitati di attenerci al racconto arido .ed incompleto 
dei cronicisti posteriori. Noi ne abbiamo dato un estratto com- 
pilato dal signor Reinaud nel secondo volume deila BiblìaUf# 
delle Crociale , § i e seg. . ' ' i . n 
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pfegarono. il Dio dei Cristiani che li gnidasse a Gcru-"’ 3 * 
salerame (i). 

(i) Alberto d’Aix parla assai lungamente della rislaurazione 
delle chiese in Antiochia. Noi ci contenteremo di citare al- 
cune curiosissime circostanze riferite nel libro intitolato ; Beiti 
sacri historia , e pubblicato nel Museo itàlico del Mabillon. 

»> Dopo che i Turchi erano entrali in Antiochia a puni- 
zione dei peccati e delle offese dei Cristiani , F onorevole Pa- 
triarca era stato espulso dalla chiesa di san Pietra con cin- 
quecento canonici , monaci ed altre persone del clero; trasfe- 
riti tutti alla chiesa di santa Maria per attendere colà al ser- 
vigio del loro Dio. I Turchi eransi impadroniti della chiesa 
di san Pietro, o piuttosto 1’ avevano profanata-, facendola ser- 
vire al diabolico loro culto. Essi aveano coperte di calce e di 
fango tutte le statue d’ oro e d’argento che vi facevano bella mo- 
stra,' ed avevano écritto sopra tutte le immagini ! nomi dei loro 
demonj. L’ Emiro avea fatta collocare dinanzi alla porta della 
chiesa, a destra , la figura del suo oracolo ornata d’oro e di 
materie preziose , ed avea proibito ad ogni Cristiano di pre- 
sentatisi. Il Patriarca aveqdo saputo che la chiesa trovavasi 
per tal modo profanata ne senti profondo dolore congiunto 
a gran desiderio delle sue immagini preziose. Mandò quindi 
a pregare 1’ Emiro che non coprisse quella del Salvatore col- 
locata nel mezzo e al di sopra dell’ altare , ed offerse per ri- 
scattarla cinquecento soldi all’ anno ; e 1’ Emiro acconsentì. 
Questo accadde prii*. che i Franchi intraprendessero il loro 
viaggio » . - ■ 

» Un giorno in cui la città era vivamente stretta dagli as- 
sedienti, ed. i Turchi stavano congregali a consiglio nella 
chiesa di san Pietro , siccome quella eh’ era bellissima ed or- 
nata. di nn coro mirabile , 1’ immagine del Salvatore si mo- 
strò loro nell’ alto del tempio , nella bellezza e nello splendore 
di prima , in atto di mubver loro parole. Che fai tu qui ? do- 
mandarono i Turchi, i tuoi servi ci assediano ai di fuori , e 
tu stai qua entro guardandoci? Noi non vogliamo nè te nè i 
tuoi savi. Discendi di costassù , o ■ noi te ne cacceremo a colpi 
di frecce : e cosi dicendo cominciarono tosto a saettare contro 
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'°3 h I capi dell’ esercito si congregarono di poi per in» 
dirizzare ai principi ed ai popoli dell’ Occidente una let- 
tera, in cui facevano la narrazione dei- travagli e delle 
geste loro. Per non turbare la gioia diffusa dallo loro 
vittorie,- posero essi molta cura in dissimulare i danai 
sofferti. Il Patriarca d’ Antiochia ed i capi del -clero 
latino i quali pure scrissero in Europa usarono la 
stessa precauzione; ma furono costretti di far presen- 
tire quei danni che procuravano di. nascondere, chia- 
mando nuovi Crociati nell’Asia. " Venite, dicevan essi 
ai Fedeli dell’Occidente, venite a combattere nelle mi- 
lizie del Sigrtoré. in' ogni famiglia dove si trovino due 
uomini , colui ‘eh’ è più acconcio alla guerra impugni 
le armi... Coloro che - hanno presa la croce e non 
sono per anco partiti s’ affrettino di adempire i loro 
voti : e se non vengouo a raggiungere i loro fratelli 
della Crociata , siano espulsi dalla società de’ Fedeli , la 
maledizione dd Cielo piombi sulle loro teste , e la Chiesa 
ricusi loro la santa sepoltura »>. 

Cosi parlavano i capi ed i pastori del Popolo cro- 
ciato (i). Nello stesso tempo inviarono poi a Costan- 

l’ immagine j ma ninna freccia osava toccarle, o se qualcuna 
per caso le passava da. presso , cadeva ■». .bilamente infranta 
per divina virtù ai piedi dai Turchi. Costoro vedendo che le 
loro frecce erano impotenti n’ ebbero grandissimo sdegno. 
L’ Emiro ordinò allora che qualcuno salisse al luogo dov’era 
l’ immagine e 1’ abbattesse. Il Turco a cui fu dato quest’ ordina 
sali arditamente, e s’ accostò all’ immagine ; ma aprendosi 
quella parie della volta a cui egli .eppoggiavasi , a cadde in 
niezzo delia chiesa , e n* ebbe il collo schiantato e rotte tutte 
le membra , sicché morì immatìtinente. Gli altri Turchi a tale 
spettacolo furon compresi d’ orrore. 

(i) Veggansi le lettere dei Crociati nelle Note giustificative 
di questo volume. i. - 
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tioopoli un 1 ambasciata , composta di Ugo cónte del ” 9 * 
Vermandcse , e di Baldovino . conte di Hainanlt. L’ am* 
basciata avea per oggetto di rammentare all’ imperatore 
A lessi la promessa fatta di accompagnare in Gerusalem- 
me con un esercito i Cristiani. Il Conte di Hainanlt, 
che precedeva agli altri, attraversava le montagne vi- • 
cine a Nicea quando fu sopraggiunto ed assalito dai 
Turcomani} nè la storia potè sapere quale sia stato il 
§uo fine. Il Conte del Yermandese avendo avuta con- 
terza della iventiira alla quale soggiacque il suo com- 
pagno , si nascose in una foresta , e cosi si sottrasse alle 
ricerche dei Barbari. Quando pòi questo Principe fu 
pervenuto-, a Costantinopoli, obbliò i soldati di Gesù 
Cristo , dei quali era ambasciadore , nè si degnù pare 
di render loro conto di quanto avesse operato. O fosse 
timore di dover ritornare ad un esercito nel quale non 
poteva più sostenere lo splendore del suo grado , o fosse 
che le fatiche c i pericoli della guerra sauta avessero 
finalmente stancato il suo coraggio, egli prese il vitu- 
peroso partito di ritornare Bell’Occidente, dove per la 
sua diserzione fu paragonato al corvo delFArca. 

Tuttavolta f pellegrini scongiurarono i capi di con- 
durli verso la Città santa. 11 Popolo fedele era persuaso 
che il terrore dell’ armi cristiane gli aprirebbe tutte le 
strade , e che lungo la via eh’ esso doveva percorrere , 
non troverebbe città , dalla quale qualcuno osasse sca- 
gliargli contro una pietra. In quella occasione si vide 
quanto sia difficile il far procedere con costante atti- 
vità un’ impresa alla quale è richiesto il concorso di 
parecchie volontà. Nel consiglio dei capi ciascuno aveva 
una opinione sua propria. Indarno i più saggi ripete- 
vano non doversi lasciare al nemico il tempo di ripi- 
gliare forze e coraggio. I principi ed i. baroni che fino 
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•»s8allora avevano sopportata ogni cosa, temettero in uu su- 
bito gli ardori della stagione, e risolvettero di soffer- 
marsi in Autiochia fino ai primi giorni dell’ autunno. 

' Fra i motivi di questa deliberazione ve n’ erano al- 
cuni che i capi dell’ esercito cristiano non avrebbero 
mai confessali. E da credere che- 1’ aspetto delle dovi- 
ziose contrade della Siria, l’esempio di Boemondo di- 
venuto principe d’ Antiochia, e -quello di Baldovino di- 
venuto padrone di Edessa , avèssero svegliata la loro 
ambizione-, e deviassero qualche volta i loro pensieri 
dal religioso fine di quella impresa a cui eransi consa- 
crali. ’ ,* ' ' . 

Ma ebbero i Crociati in breve a pentirsi della presa 
determinazione. Una malattia epidemica fece moltissima 
strage dell’ esercito. » Non si vedevano in Antiochia, 
dice un’ antica Cronaca, se non fanerali e seppellimenti , 
e la morte colà non regnava non meno che soglia fare 
in qualche grande battaglia e sconfitta ». La massima 
parte delle donne e dei poveri che’ seguivano l’ eser- 
cito^ furono le prime vittime di quel flagello. Moltis- 
simi Crociati die dall’ Alemagna e da tntte le parti 
deH’-Europa sopravvenivano, ritrovavano la morte giun- 
gendo in Antiochia.- L’ epidemia fece gerire in un mese 
più di cinquantamila pellegrini. Toccò ai Cristiani di 
compiangere, fra i loro capitani, Enrico d’Asques , Ri- 
naldo d’ Amerback , e molti cavalieri per geste famosi. 
In mezzo al lutto universale, 'il Vescovo di Poy che 
consolava i Crociati nella loro miseria , dovette egli 
stesso succumbere alle fatiche, e morì (t), come il 

• ‘ * . I ' • 

(i) Il Tasso fa morire, e per mano di una donna, Ade- 
maro nell’ assedio 'di Gerusalemme. Alcuni storici attribuiscono 
al vescovo Ademaro il cantico Salve Regina. I vescovi di Puy, 
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capo degli Ebrei, senz’ avere veduta la Terra Promessa. IJ 9 8 - 
Le tue spoglie mortali vennero seppellite nella chiesa 
di san Pietro di Antiochia , nello stesso sito in cui era 
stata discoperta la lancia miracolosa. Tutti i pellegrini, 
de’ quali egli^era padre spirituale, assistettero piangendo 
ai funerali. I Duci , che sinceramente lo compiangevano, 
scrissero al Papa per annunciargli la morte del suo Le- 
gato apostolico (i). Sollecitarono pure Urbano ad ac- 
correre e P a farsi loro duce , onde santificare gli sten- 
dardi della Crociata , è mettere P unione e la pace nel- 
l 1 esercitò di Gesù Cristo. • 

L’aspetto di quel flagello che distruggeva l’esercito 
cristiano, e del quale ogni giorno s’accrescevano i danni 
non potè chiudere i cuori nè all’ ambizione nè alla di- 
scordia. Il Conte di Tolosa che mal comportava la for- 
tuna di Boemondo ricusò dì consegnargli la cittadella di 
cui erasi impadronito quel giorno che i Cristiani ave- 
van ' distrutto l’esercito di Kerboga; e per dare a quel 
rifiuto l’apparenza della lealtà e della giustizia, invocò 
il giuramento che il Principe di Taranto aveva prestato 
all’imperatore Alessi, rimproverandolo d’aver rotta la 
fede giurata, col tenere per sè una Città conquistata dai 
pellegrini. Da sua garte Boemondo accusava la gelosa 

suoi successori , portavano nelle loro insegne da un lato la 
spada , il bastone pastorale dall’ altro. Si aggiugne che i ca- 
nonici della stessa Città portavano tutti gli anni nel giorno 
di Pasqua una pelliccia in forma di corazza. 

(r) Baimondo d’Agiles , il quale parla assai del Vescovo 
di Puy , lo fa apparire dopo la sua morte insieme coll’ apo- 
stolo sant' Andrea. Veggasi la Biblioteca delle Civciale , dov’è 
tradotto il racconto del Cronicisla. Ne’ primi tempi, dice quello 
Scrittore, furono credute tutte codeste cose, ma poi si lascia- 
ron Cadere in obblio. 
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“'^ambiztona e 4’ ostinatezza di Raimondo , e minacciava 
di adoperare la forza per sostenere i diritti che la vii— 
-toria gli aveva acquistati. Un giorno che i principici 
capi dell’ esercito cristiano, adunati nella basilica di san 
Pietro, Stavano regolando 'gli affari della Crociata, la 
deliberazione- loro fu turbata dalle più violenti dìspute. ' 
Ad onta della santità del luogo, Raimondo, iu pieno 
consiglio , sfogò il suo dispetto e risentimento. Persino 
al piede degli altari .di Gesù Cristo , Boemondo non 
risparmiò di usare false promesse per attirar nella Sua 
parte gli altri duai, e ripetè molte volle un giuramento 
che non voleva* osservare, quello cioè di seguirli in 
Gerusalemme. ^ •' \ . . V - 

• Per metter riparo ai progressi del contagio' e pre- 
venire la carestia, i principi ed i baroni deliberaronsi 
di uscire d’ Antiochia coi lóro soldati per fare delle 
scorrerie nelle province vicine. Boemondo condusse i 
proprj guerrieri nella Cilièia dove occupò Tarso , Mal- 
mistra e* parecchie altre città che unì al suo principato. 
Le milizie di Raimondo s’inoltrarono nella Siria, e 
piantarono i vittoriosi loro stendardi sulle mura di Al- 
barea la cui popolazione perì tutta quanta sotto la 
spada (i). La Siria dove non rimaneva più verun eser- 
cito musulmano che la difèndesse, fu coperta dagli sten- 
dardi della croce. Non, si vedevano che bande sparpa- 
gliale, le quali correvano i luoghi ove speravano ricco 
bottino , combattendo tra di loro per le conquiste , 

(i) Guglielmo di Tiro, lib. VI, riferisce che la città d’AI- 
borea venne affidata da Raimondo a Guglielmo di Tillet, ca- 
valier provenzale dandogli sette lance e trenta pedóni. ' Que- 
st’ ultimo, aggiunge lo stesso Storico, si comportò cosi bene, 
eh’ ebbe subito sotto i suoi ordini quaranta altri cavalieri ed 
ottanta pedoni. ' ' 
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quand’ eraoo vittoriose, ed in preda a tutti gti orrori 10 ^ 
deHa. nj iseria , allorché s’abbattevano in un paese già 
depredato, o incontravano una resistenza inaspettata (i). 

I Cristiani intanto continuavano a far mostra del 
solito loro valore: ogni giorno si raccontavano eroiche 
geste c .maraviglto.se avventure de’ cavalieri. I* signori ed 
i baroni traendo seco i loro attrezzi da caccine le cose 
occorrenti alla guerra, talvolta perseguitavano gli ani- 
mali selvaggi nelle foreste, tal altra investivano j Sa- 
racèni chiusi nelle toro fortezze. Uo guerriero fraucese 
per nome Guichero crasi . renduto famoso nell’ esercito 
cristiano per avere atterrato un leone; Un altro cava>- 
liere , Goffredo della Torre, a’ era acquistata molta fama 
con un’ azione che senza dubbio sembrerà incredibile. 
Trovò egli un giorno entro una foresta uq leone a cui 
s’era avviticchiato con orribili spire un serpe mostruoso, 
e che intronavi l’aria di gemiti: Goffredo vola in soc- 
corso dell’ animale clip sembrava implorare la sua pietà , 
e con un colpo di sciabola uccide il serpente accanito 
contro la sua preda. Se prestar fede si deve ad Una 
vecchia cronaca, .il leone liherato in tal guisa si affe- 
zionò al suo liberatore come ad un padrone , lo ac- 
compagnò durante tutta la guerra , ed allorché dopo 
la presa di Gerusalemme i Crociati s’ imbarcarono per 
■ritornare in Europa, egli si annegò nel mare seguitando 
il vascello sul quale era salito Goffredo della Torre (a). 

, . I 

(1) Intorno a tutte queste particolari spedizioni si consul- 
tino Alberto d! Aix , lib. IV ; Roberto il Monaco , lib. VH„; 
il Baudri , lib. VI; e Guglielmo di Tiro, lib. VH. 

(a} Questo passo, che qui si cita senza dargli più valore di 
quel che .merita , è riportato nel Magnimi Cìironkon Be/gicum, 
che si. trova nella raccolta degli storici di Alemagna di Pistorio. 
Dice P Autore che il leone seguitava Goffredo come una lepre. 
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l[>g g Molti Crociati, Dell’ aspettazione del segnale di par* 
tenza per Gerusalemme , andavano a visitare i loro fra* 
telli che avevano presa stanza nelle città conquistate. 
Moltissimi di costoro si recavano da Baldovino, e a lui 
si univano per combattere i Saraceni della Mesopotamià, 
o proteggere il suo governo minacciato mai sempre dai 
□uovi sudditi ch'egli colla sua violenta dominazione aveva 
irritati. Un cavaliere, detto Folco, che con varj compagni 
andava in traccia di avventure sulle sponde dell’ Eufrate, 
era stato sorpreso e trucidalo dai Turchi. La moglie che 
seco lui viaggiava, fu condotta innanzi all’Emiro di Ha* 
Zart o Ezas città nel principato di Aleppo. Dotata di 
rara bellezza, innamorò uno' dei principali nfiziali del* 
1’ Emiro ; avendola il medesimo chiesta in isposa al suo 
signore , gli fu conceduta. Pieno costui di amore per 
upa donna cristiana, evitò di combattere contro i Cro- 
ciati, ma nondimeno, come zelante pel servigio dell’ Emi* 
ro, fece scorrerie sul territorio del Sultano d’ Aleppo, 
che aveva guerra col suo padrone. Redoano volle ven- 
dicarsene e si pose in cammino con un esercito di qua- 
rantamila uomini per andare ad investir la città di 
Ezas. Allora 1’ ufiziale che aveva sposata la vedova di' 

» *«, ■ » 

Eum sequitur , sicut lepus , et quamdiu Jttit in terra , numquam 
recedens , multa ei commoda contulilj tam in venationibus quani 
in bello , qui carnei venalicas abundanter dabat ; leo vero qurn- 
cumque domino suo adversari videbat , prostemabat , quem , ut 
dicunt j in navi posìtum cum domum rediiiet, derelinquere no- 
luit, sed nolenlibus eum , ut crudele animai , in navim recipe/ e 
nautis , secutus est donùnum Suum notando per mare , usque 
quo labore defedi. • ' ‘ 

Lo stesso fatto vien riferito dal padre Maicbourg., che ag- 
giugoe at suo racconto questa singolare riflessione : Strano 
insegnamento della natura , che fa vergogna agli uomini , col 
dar loro , come più volte ha fatto , i leoni per maestri. 
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Folco', consigliò all* Emiro d’implorare il soccorso dei ••a* 
Cristiani. •• ’ . • . . ' 

L’Emiro fece proporre a Goffredo un’ alleanza. Stille 
prime .Goffredo esitòt àia il Principe musulmano fece 
un altro tentativo , e gli spedì suo figlio Maometto in 
ostaggio per dissipare tutte le diffidenze dei principi 
cristiani. Il' trattato allora fu sottoscritto^ due colombi, 

1 dice uno storico' latino, portatori di upa lettera , ne 
recaróno la nuova all’Emiro, e gli annunziarono nello 
stesso tempo il vicino arrivo dei Cristiani (-1). L’oste 
del Sultano d’Aleppo fu rotta iu molti scontri da Gof- 
fredo, e forzata ad abbandonare il territorio di Ezas 
che essa cominciava già a saccheggiare. Poco tempo 
dopo questa spedizione morì il figlio dell’ Emi.ro io An- 
tiochia , di febbre epidemica che divorava i pellegrini 
dell’Occidente. Fece Goflredo, giusta l’uso dei Musul- 
mani , avvolgere il corpo del giovane Principe in una 
ricòa stoffa di porpora, e lo rimandò al padre, f de- 
putati che accompagnavano quel convoglio funebre, 

(i) Alcuni dotti non fanno risalire l’invenzione de’ mes- 
saggi dei colombi oltre il regno di Noureddin. Gli è vero 
che sotto il regno di questo Principe vennero stabilite in 
Egitto poste regolar? di colombi. Può vedersi nel tomo li 
della Biblioteca delle Crociale, § 3o , un passo curioso sotto 
questo rispetto ; ma questo mezzo di corrispondenza era an- 
tichissimo nell’Oriente, sebbene si usasse sol qualche volta, 
e ad arbitrio dei singoli cittadini. Oltre al passo di Alberto 
d’ Aix , che non può essere revocato in dubbio, e che di- 
pinge sì bene la meraviglia eccitata fra i Crociati dalla vista 
di messaggieri siffatti , noi ne indicheremo un altro di Kemel- 
eddin che si riferisce alla stessa età. Veggasi la Bibliotèca 
delle Oociale, tom. II, g 6. -Si vedrà nel quarto libro di 
questa Storia un altro esempio di questo modo di comunica- 
zione adoperalo dai Saraceni. - . , 
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•°9*aveano commissiono di esprimere al Principe 'musulmano 
il rammarico di Goffredo, e di dirgli che il loro Duce 
era stato tanto afflitto per la morte del giovane Mao- 
inetto, quanto sarebbe stato per quella del proprio fra- 
tello Baldovino (?). . * 

“ Cosi il tèmpo si consumava in imprese di poca im- 
portanza , e già i Crociati aveano veduto passare quel 
termine nel quale avrebbero dovuto porsi in viaggio 
alla volta di Gerusalemme.' La maggior parte dei Capi 
erano .dispersi qua e là , e tratteuevansi ne’ paesi all’ in- 
forno. Per differire la loro partenza avevano prima- 
mente allegato l’eccessivo calore della stale: tipp»>esso 
poi avevan ricorso alle piogge ed ai rigori dell’ inverno 
che s’ avvicinava. Quest’ ultimo motivo sebbene paresse 
più ragionevole del primo non bastava peraltro a cal- 
mare l’ impazienza dei pellegrini : e siccome il Popolo 
in quella guèrra religiosa era sempre inclinato a cer- 
care le regole'- della propria condotta nelle visioni mi- 
racolose e nella apparizione dei corpi celesti , piuttosto 
che nella luce della ragione e dell’ esperienza } perciò 
un fenomeno straordinario che si offerse allora allo 
sguàrdo dei soldati della croce rivolse a sè tutta la loro 
attenzione e commosse vivamente i creduli loro spiriti. 
I, soldati che custodivano le mura cfi Antiochia, videro 
durante la notte una massa luminosa ferma in un punto 
elevato del cielo. Sembrava ad essi che tutte le stelle, 
secondo l’ espressione di Alberto d’ Aix , si fossero unite 
in uno spazio che non area quasi estensione maggiore 

' - -• ' . . t - . . • . N. i , t . ' 

(i) Lo storico Kemel-eddin ci fa sapere che T Emiro di 
Ezas , quando i Crociati si furono partiti da que’ lubglli , fu 
fatto prigioniero , condotto nd Aleppo , ed ucciso per ordine 
di Redoauo. Vcggasi la Biblioteca delle Crociate , toni. II , $ 3. 
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di un giardino di tre iugeri. » Queste stelle, dice lo ,0 9 ® 
stesso Autore * mandavano il più vivo splendore, e bril- 
lavano come carboni di una fornace ».- Rimasero esse 
lungamente sospese, sulla città di Antiochia : ma , spez- 
zatosi il Cerchio che parea contenerle, si dispersero nel* 
l’aria. Alla vista di quel prodigio, le guardie e le sen- 
tinelle misero alte grida , e corsero a risvegliare i Cri- 
stiani di Antiochia. Tutti i pellegrini usciti delle case 
trovarono in quel fenomeno un segno manifesto dei 
voleri del Cielo. Pensarono gli uni di vedere nelle stelle 
unite una immagine dei Saraceni.cbe s’ erano congregati a 
Gerusalemme, e che dovevano disperdersi all’ avvicinarsi 
dei Crociati; -altri, pieni egualmente di speranze ^ scor- 
gevano in quelle i guerrieri Cristiani che raccoglievano 
le vittoriose loro forze , e si sparpagliavano poscia sulla 
terra per conquistare le città usurpate al Culto éd al- 
l’imperio di Gesù Cristo: molti pellegrini però non si 
abbandonavano a queste consolanti illusioni. In una 
città ove il popolo ayea molto a soffrire, e viyea 
da molti mesi in mezzo ai funerali , 1’ avvenire dovea 
presentarsi sotto colori ben più tetri e malinconici. 
Tutti coloro che pativano , perdala avendo la speranza 
di vedere Gerusalemme, non ravvisarono in quel feno- 
meno se non un simbolo spaventoso della moltitudine 
dei pellegrini che ogni giorno diminuiva, e che in brevé' 
si sarebbe dileguata come la risplendente nube nel cièlo. 

» Tuttavia, prosegue ingenuamente Alberto d’Aix, ter- 
minarono le cose molto meglio di quello che si sperava; 
imperciocché dopo' poco tempo ritornati i principi in 
Antiochia, si posero in campo, e sottomisero alle pro- 
prie armi molte città dell’alta Siria », 

La più importante fra le spedizioni, loro , fu l’ asse- 
dio e la presa di Marra , situata fra Hamath ed Aleppo. 
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-»9»Si recò Raimondo pel primo sotto questa Piazza. I Conti 
di Normandia e di Fiandra andarono ad unirsi a lai 
colle loro schiere. La tema di soggiacere alla sorte degli 
abitanti di Antiochia arca fatta' accprrere sui minac- 
ciali bastioni tutta la popolazione di quella Città, de- 
liberata di resistere all’assalto: d’altra parte là speranza 
d’ impadronirsi di una Terra doviziosa animava i sol- 
dati cristiani. Ogni giorno gli assedianti piantavamo scale 
ai ‘piedi delle muraglie : ma una tempesta, di frecce e 
di pietre, e torrenti di bitume acceso piovea no sulle 
loro teste. Guglielmo di Tiro aggiugne che molte volte 
ianciaronsi dalle mura sopra gli assedianti calce viva 
ed alveari pieni d’ api. Per lo spazio di' più settimane 
si rinnovarono sanguinosi combattimenti: ma finalmente 
lo stendardo dei Cristiani sventolò sulle torri della Città. 
Siccome l’ostinata resistenza dei Musulmani, e gli ol- 
traggi prodigati alla religione di Cristo durante l’as- 
sedio avevano accesi di sdegno > Crociati , cosi tutta la 
popolazione raccolta nelle moschee o nascosta nei sot- 
terranei fu immolata ai furQri della guerra. In unà 
Città poi che aveva perduti tutti i suoi. abitanti, i vin- 
citori mancarono ben presto di viveri} e come se il 
Cielo avesse voluto punire 1’ eccesso della loro barbarie} 
noi? trovarono' per saziare la loro fame se non i cada- 
veri di coloro eh’ essi avevano uccisi } e, ciò che parrà 
forte a credersi si è, che molti Crociati si sottoposero 
senza ripugnanza a st orribile necessità (i). ìji.T « 

; .'V yj 

(i) Qui lo considerazioni dei Crouicisli sono molto più cu- 
riose e notabili degli avvenimenti stessi da lóro narrati. Al- 
berto d’Aix fa le meraviglie dell’avere i' Cristiani mangiati 
dei Musulmani morti, ma si maraviglia poi mollo più perche 
mangiarono dei cani. If Baudri arcivescovo di Dólc cerca di 
giustiiìcarc i Crociali, dicendo eh’ essi pativauo per Gesù Cri- 
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. In mezzo a tante sceno ributtanti, 'ciò che la storia *9» 
deè deplorare non tuen<> di tutto, il resto si è^che i 
principi cristiani disputaronsi con ìnfeticè ostinafcioue 
quella stessa Città la cni < conquista era costata staravi 
mali, ed ora li aveva ridotti à tanta miseria'.- Bot-mondo, 
eli’ era.’ Tétìu|9i- jU’ assedio, volava serbarsi ùn . quartiere 
della Città; Raimondo’ ^refèndeva di regnate da.sovrano 
sopra Marra» 1 principi ed"i baroni si congregaréuo 
presso Rugia^ * e* cercarono di ristabilire la pace senza 
.potervi riuscirai » Ma Iddio che era capo della -grande 
.'impresa, Mice il^pàdre’Mairóbourg^. riparò collo zelo 
dei deboli e dei piccioU quanto- .aveva distrutto la pas- 
sione dej; grandi; e dei saggi del mondo <*. I soldati si 
sdegnarono finalmente *di spargerò- per sì miserabili di- 
spute’ uù sangue eh’ èssi àveano giurato di versare per 
UDa sac ra cà usa; Men t reche essi prorompevano iu lagnanze 
e mormorazioni, la jaraa’divulgù ehe Gerusalemme era 
caduta in potere degli Egiziani , i quali asiano profit- 
tato della disfatta dei Turchi-,.* del funesto ritardo 
dell’ oste, cristiana che* doveva invadere Ja Palestina -(i). 

• v ‘ •; v ;.v * ; ■ ; - , 

sto la fame ond’ erano oppressi, e che questa causa' può ser- 
vir loro di scusa. Del resto, aggiùnge , i. soldati cristiani fa- 
cevano guerra ai Saraceni .Stadie <ot divorarli di Ibi maniera : 
Manibus et dentibus inimicabanlur.y eggansi gli estratti dei cro- 
nicisti della prima -Crociata nella Biblioteca delle Crociate t to- 
• mo I. Raoul di Caen esprime 1* .orrore inspiratogli dalla bar- 
bara condotta dei Cristiani-: ' Pudui- referre quod audierìm , 
quodque didicerim db ipsts pulitini ductoribus ,- ma questi uo- 
mini , egli aggiunge. ,• erano -come cani, torrendo homines "sed 
caninos. ; - • ! • *' - * .’ ■ - * " 

(i) Il cronicità alemanno Ekkàrd è’ quasi il solo' storico la-; 
tino,' della Crociata chtf parli con qualche minutezza della con- 
quista di Gerusalemme ila .parte -degli C Egiziani, 'Se' nè- regga . 

1’ analisi nelle collezioni alemauue , ,totn. «il filila ' Biblioteca 
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Questa notìzia raddoppiò jlTaneore dot Crociati , che 
accusarono- aftarftetjte Raimondo, e coloro che li, guida* 
vano , di aver tradite -la causa dì Dio; Annunciarono' 
essi .il - diségno dì scegliersi aliti -Capì,- * quali altra 
ambizione non avessero -fuor quella- di pompiere i.proj-v 
prj gì ut-amenti , .e di guidare . Pésercitp cristiano alla 

Terra 'srftjta 4 ih • *' . *•**•*..’ •***•-.« , » 

i ^ ‘ • v/ J • • 

H clero minacciò * Raimondo la collera '.-del, CìeloJ- 
i iuói próprj soldati io, minacciavano' di . abbandonare 
, le tue bandiere } e. -finalmente tutti ijCrpciati che tro- 
vava nsi a Msrra deliberarcmsi -di abbi tt ere lé fortifica- •* 
aioni e le tórri della Città, .fardorè del Popolo, era si 
grande, che furono veduti alcuni infermi strascinarsi 
appoggiati ad un bastone sui baluardi* diroccar le- mu- 
raglie e rovinar giù- nelle, fotse * alcbnd pietre, ehq-.fra 
pajà di ' buoi' nfin, avrebbero potato trasportare. Nello 
stesso tempo Tancredi, , s 1 itnpadro.nl ò colla- forza ò 
coll’ astuzia che sei lucesse, della ’ioepa ,‘di’ Antiochia-, 
e- vi piantò lo .stendardo del conte di' san Gilles, ih * 
- luogò di quello di BoembndO (i). Indarno allora Rai*' 
mondo rimasto senza - verun pattigiaqo che sostenesse 
le sue- pretensioni, tentò di riguadagnarsi i capi dell 1 ' e* 


delle Crociate ^Albert* d’ Aix aggiunge, che non v’ erano più 
di trecento Turchi qOando gli itgizia ni .se'-fae impadronirono. 

(iX-E che ? -dipevan essi : sempre querele per -Marra e per 
Antiochia !‘ Veggasi Raimondo d' Agile* * tom. I della - * Biblio- 
teca delle Crociate , intorbo. Alla mala contentezza dei pel- 
legrini-. 

•(a) Veggasi in Raotil di" Ceen Biblialeca delie Crociate , 
.tornai-, "àlcùne duriosissnfte particolarità intorno a queste ga- 
re. ^Essendosi -ì soldati -del- Cqate di-sanf Gilles introdotti nellà 
-. cilttidells di.Ànttochia , -T-hncredi-.oe'li- fece sed celare a colpi 
di -bastone e" non. Séte tcaJa/r/us.'lbid. . •• ' *. • • • 
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sercilo aprendo loro i proprj tesori} o di quietare lc ,e 9® 
mormorazioni del Popolo distribuendo ad esso le spo- 
glie delle- vicine città : perocché trovò tutti insensibili 
a’ suoi doni del pari che alle sue preghiere- Obbligato 
finalmente di. arrendersi *ai voti dell 1 esercito*, fece • 

• sembianza di cedere alla voce di Dio (i). Dopo avere 
appiccato il fuoco alla città di Marra , egli ne uscì al ' 
chiarore delle fiamme, a piedi ignudi , versando, lagrime 
* di pentimento , e seguito dal clero che cantava i palmi 
della penitefiza, abbiurò la sua ambizione, -e rinnovò il 
giuramento, tante volte fatto e laute .volte dimenticato, 
di liberare il sepolcro <U Gesù Cristo. * 

Fu dato il segnate delia partenza; all' esercito cri- 
stiano. Il Conte di Tolosa era seguito da Tancredi e 
dal Duca di Normandia, ansioso di compiere il loro 
voto. Da ogni, parte i Cristiani ed i Musulmani an- 
, davano ad incontrare' i Crociati, gli uni per. doman- 
dare soccorso, gli altri 'clemenza. I pellegrini ricevevano 
dappertutto ove pacavano, viveri e tributi, senza die 
postassero ad essi cOmbattimeuto alcuno.. In mezzo alla 
trionfante loro corsa il più dolce frutto dei loro, tri-' 
■Vaglj e del timore ispirato dall 1 armi loro , fu il ritorno 
di moltissimi prigionieri cristiani, già piarci per morti, 

. che i Saraceni afirettavausi di rimettere id libertà. 

Con tutto ciò-i principi rimasti in Antiochia non 
si apparecchiavano punto alla partenza, nè. punto .cu- 
ravano i richiami dei pellegrini. Ciascuno di loro stava 
aspettando l 1 esempio degli altri , e cosi tutti restavano 

. / * ' 

(i) Inleflexit cUvinum esse, dice Raimondo d’ Agilès, • Veg- 

gasi la- Bibliol. delie Crociate, toni. I. ■ In Guglielmo di Tiro 
poi può sedersi tallo - ciò che- coucerne queste spedizioni. 
Lib. YH. 
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*9® inoperosi. Goffredo eh’ crq andato ad Ed essa • per fe- 
dere il proprio fratello Baldovino non sentì al suo ri- 
torno sè non lo grida ed i gemiti dei Crociati deplo- 
ranti 1’ ozio net quale giacevano, c chiedenti di essere 
inviati’ alla yolta di Gerusalemme. » Non basta dun- 
que ( dioevano ) a coloro che Dio ha incaricati di es- • 
sérci scorta, che noi $ia<no rimasti qui più di un an- 
no, e che già siano periti duecento mila soldati' della 
croce? Così finiscano coloro i • quali Vogliono tratte- 
nersi in Antiochia , corno perirono gli abitanti infedeli 
di questa Città! E poiché ogni' conquista è un o*ta- 
. colo alla nbstra santa impresa 1 , si abbandoni ài fuoco 
Antiochia Con tutte le altre città, conquistate fino- 
ra dalle nostre armi. Facciamo di eleggerci capi nei 
quali non sia veVuna ambizióne tranne la nostra^ e 
mettiamoci in ; via sotto la scorta di Cristo pel quale 
siamo venati siu qui.' Che Se Dio , a cagione dei no- 
' stri peccati, jnon accoglie il nostro vóto e il nostro 
sagrificio, affrettiamoci di ritornare ai nostri paesi prima 
di essere distrutti dalla fame e da ’tutte’le altre mise- 
rie che ci opprimono»'. Indarno queste parole iunalza- 
' vausi da tutto l’ esercito cristiano. Il Duca di Lorena 
e gli altri -capi non sapevano indursi a dare il seguale 
della partenza. Quindi la maggior parte dei pellegrini, etti 
■ ogni specie di rilàrdo giltava nella disperazione, non 
pensarono più se non ad abbandonare la Siria per ritor- 
nare nell’ Occidente:, il Concilio supremo dovette col- 
locare in tutte le vicinanze alcune guardie incaricate 
di arrestare coloro che tentassero d’ imbarcarsi : e final- • 
mente i principi, non potendo più resistere alle vive 
istanze della moltitudine, decretarono che l’ esercito 
dovesse muovere da Antiochia nei primi giorni di 
marzo. 
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Quando poi il tempo prefisso fu giunto, Boetnondo 1 »)* 
accompagnò Goffredo ed il Conte di. Fiandra , ma si ’ 
affrettò di ritornare ad Antiochia, per tema che qual- 
cuno non gli rapisse il suo Principato. In Laodicea- 
l’esercito cristiano vide arrivare sotto le propri^ ban- 
diere un gran numero di Crociati che s’ eran ritratti * 
a E'dessa o nella Cilicia, o che pervenivano dall’ Europa. 

Fra questi ultimi $i vedevano parecchj Cavalieri inglesi, 
eqtichi compagni di Aroldo- è -di Edgrado Adcling (t). 

. • 

i • 0 , , 

. ( 1 ) Guglielmo di Malmesbury fa menzione del Crociati io- * 
glesi , irlandesi e scozzesi. Odérico Vitale parla aneli’ egli della 
'spedizione di questi Crociati", e ci fa sapere inoltre che na * 
gran numero d’inglesi avevan lasciata la Patria dopo la con- 
quista chi# ne fece Guglielmo , e s’ erano rifuggiti nell’ Impe- 
rio greco. , Lo stesso Autore aggiunge .che l’ imperatore Alessi 
avea fatta costruire Qivitót per accogliervi- i fuggitivi cliè s’e- 
ran sottratti alla dominazione del vincitore: qui a Jacie Quil- 
lelmi n asili fugenmt + * ■ , • <■ 

Oderieo racconta , che durante 1’ assedio di Gerusalemme 
'Ugo Boduello figliuolo di Roberto di Càlgde venne a trovare 
il Duca di Normandia cou una mano d’ uomini bene arinati, 
e gli offerse- i proprj servigi come a suo naturai signore. Ugo - 
fu benissimo accolto, e giovò poi moltissimo al Duca, tanto 
co’ suoi consiglj , quanto, col suo coraggio. Quést’ Ugo , già 
molto prima aveva tagliata a brani in Normandia la. contessei 
Mabilia , perchè gli aveva tolto a forza la sua eredità pi- 
terna. Dopo quel delitto Ugo era fuggito cq’ suoi fratelli Raoul, 
Riccardo e Grisnel nella Puglia , poi nella Sicilia , e final- 
mente" crasi ritirato presso T imperatore Alesai : tna non po- 
- leva tenersi lungamente sicuro io niun luogo, perchè il re 
Guglielmo d'-Inghilterra insieme Cop tutti i congiunti della 
concessa Mabilia mandava per tutto spioni a cercarne, pr» 
mettendo doni ed onori a' chiunque lo uccidesse. Ugo Bo- 
dueHo riusfì utilissimo ai Crociati , sicèoraè colui che aVeva 
imparato a conoscere gli arlifiaj, gli stratagemmi e la ma- 
niera di combattere dei Saraceni. - 
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■«i» Questi nobili guerrièri , vintila Guglielmo il Con - 
■ quistatore, banditi dai proprj paesi, concorrevano 
alla «guerra santa per obb’liare le loro sventure}, ed 
avendo -perduta «gai- speranza- dì liberare la -Patria, 
venivano pieni di religioso zelo arila liberazione del santo 
Sepolcréti). . •. ' 

"in Mentre si* attèndeva P arrivo di Goffredo e de’ 'suoi 
compagni, Raimùndo erasi accinto «IP assedio di Ar- 
ebas. Per infiammare il coraggio e lo zelo dei soldati', 
e Tarli concorrere ai disegni della sita ambizione, prò* 
mise Come premio delle loro fatiche il saccheggio della 
Città e la liberazione di, duecento prigionieri cristiani. 
Ma tale era la disposizione degli spiriti fra i Crociati 
c principalmente fra i capi , che ogni città iacea loro 
dimenticare .Gerusalemme. Appena usciti di Laodicea, 
Goffredo ed il Gonte di Fiandra s? impadronirono di . 
Tortosa (a) -abbandonata da’ suoi abitanti , « non po- 
terono resistere alla tentazione di' assediare' Gtbfet , 
d’onde poi dilungaronsi ingannati da avvisi menzogneri 
e sleali. Perocché davasi accusa a Raimondo di avdr 
ricevute seimila monete d^oro per sottrarre una città 
musulmana ai pericoli di un assedio'} e quando tutte 
J’ esercito cristiano si trovò unito sotto le mpradi Ar- 
chas, Goffredo e Tancredi rimproverarono amaramente 
il Conte di Tolosa di averli rimossi dalla loro impresa 
colla menzogna e col tradimento (3), 

. Frattanto i Crociati proseguirono 1’ assedio di Ar- 

; • v- . . • 

• » * ' ' ' • v ' ‘ «*.: ■ 

, ( ì ) Rispetto all’*arrivo di questi pellegrini veggasi il rac- 
conto che ne fa Oderico Vitale. • . . . / . ■ . 

* * 

. (a) Tortosa era già stata presa da Raimondo Pelet. ... ' 

(3) Veggansi le minute notizie in Albertq d’ Aix , lib. Vj 
ed iu Guglielmo di Tiro , lib. .Ylf„ . 
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chjs. L». CHlà età fabbricata sppra alte- .rocce (/ ej suoi “va 
baluardi • parevano inaccessibili, . Gli assediali- avrebberq 

• y^luto opprimere i loro nemici <oUa carestia^ jna qùe- 

• Sla iion lardò Jn vece a .desolarli essi medesimi. In breve 
. • jjpiùjvoverj Cn?iiati , Com’ era avvenuto all’ assedio*di 

^Au^iocbia j furono necessitati -a • mldricsi di radici, *e 
disputavano a^ìi animali le .piante e, le; èrbe selvagge.- 

• Color» che po(evap^ «tunbatlere,; 9oqrvevai)b il ‘paese . 

. all’ intorno e vivevano di rapiqe j'.mct (pagliai quali o 
.1’ età o,il sesso o le malattie «on permettevano di por- 
tai; 1’ arcui, in alUO. npÀ ’ potevano sperare, fuor che 

** nella carità dei! soldati cristiani. *JU’ esercito si mosse’ ad 
aiutarli,- col cedere -ad essi la decima parte dép.bottinó 
fatto. SU gl'- Infedeli.; (i). / ; . .* 

Moltissimi (JrQcjdfj dovettero succumber? alle, f, /ti- 
che dell’ assedio , e perirono di miseria e di mEtlalti&; 
molti caddero ioyo t colpi del nemico. Fra' odoro , la 
cui perdita cagionò maggior raprmaricq," la sterià'f; ha. 

conservalo il nome di Pons di Balasun , stimato • riélP 

* • „ 7 • , «. ^ . • • 

.Bercilo cristiano per le sue, cognizioni v è che" sino' .élla 
morte aveva scritta U storia della Crociata ‘con Ri- 
mondo d’ Agilet. I Crociati piansero egualmente Ap- 
. sclmp di Ribaumoot, conte di Bouchajtup Vautqto pcc 
papere, pietà e valore nelle eroiche, ai que leni pi (a), ; 

Gli autori contemporanei rifefistfouó quésta mprteodt»'. 
meravigliose circostanze, *cbe nel nòstro setolo si crede- 
rebbero inventate dèlia poesia. - ' ' , 

. • Uq giorno (uoi ci atteniamo alla .relazione di Rai- 

V - V ■* ». - 

(i) .Vegga si ciò che, dice Raimondo d’ Agiles intorno alla 
distribuzione di questa declina., Jkih. XI. . ■* v •’ . 

(i) Ci rimane di lui ana lettera curiosa , analizzata nei|a 
Biblioteca delie Crociate, tota. I. ; • 
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* ■", i • . * j • . ^ ' • •* - • *, 

"■oonxomlc) d 1 Agiles ) vijle Ansimo entrare nell? .sua -tenia 
il giovane Augdralno; Jiglio-del <Goute dì san Tìtolo, 
eh’ era stato . hceiso alT assedio . di Marra. » Cómér aiaif . • 
gli disse egli , /siela ora ..‘in.- v\fct "vei che ha veduto . 
mòrto sul capi po di. battaglie T - òióv$. ehq sappile, 
rispose' Aogelraifto, elle -quanti per Gesù Cristo coni-, 
battono^ non muoiono mai. * Ma da che. provieni*, ripi- 
. gliò Anselmo j quélP insolito splendore clie vi- circonda »?' 
Allora Angefraipo' gli fece vedere- od eiehi un palazzo . 
di cristallo e dr diamanti', ‘e disse:'»} Dà quel luogo a.tae. 
viene la; luce che ammiri} quella è ia mia slanza-, ùpa 
più bella se,' rie prepara per te. che Verrai ad - abitare 
. ben presto. Addio; ci .rivedremo domani ». Ciò detto, 
aggìuguje lo Storico, Aogelratoo ritornò in' cielo. Toccò 
AnSelmò da quella apparizione, Vece nel- susseguente 
■giorno, chiamare" molti ecclesiastici, e .ricevette i sa crìa - 
. menti ; .sebbene ■ fòssé in perfetta salute^ si .congedò . 
-dagli aipipi', dicendo 'loro 'che stava per abbandonare 
■quei mondo jn. cui. gli' -aveva conosciuti. Poche ore 
avendo i nemici fatta’una sortita , corse Anseimo 
conilo tli* esèr. colla spada alla inano, e fu* colpito in 
fronte do 'un sasso che, al dire degli stòrici; lo mandò 
in cielo nd- bel palazzo preparato per lui (■). Questo . 

• - (i), Veggasl il raccople. ili Rtimondo d’ Agii e& , Biblioteca 
dbìle Crociate, Ioni. I, é quello di Raoul di Caco che nelle 
circostanze più rilevanti è lo stesso , ma iq qualche parte è 
ancor più maravigtioso. ’ . * 

II Tasso tolse A» Raimondo d* Agiles l’idea. del sogno di • 
Goffredo, quando egli trovasi a pn tratto’ trasferito nel cielo, 
dove Ugo suo fedele. amico gli dice: 

Questo' è' tempio di Pio j qui’ sorde sedi 
De’ suoi guerrieri, e tu» avrai loco in queste'. ■ 

.Ma il Poeta poi ampliò assai il quadro offertogli dal Croni- 
citta. Vcggtsi la Gerusàlanme liberala , Canto' XIV. * 
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meraviglioso racconto , che si, accreditò fra i Crociati, 1099 
non è il solo di . questo genere raccolto dalla storia. È 
inutile qui il rammentare che 1’ estrema miseria ren- - * 

deva sempre i Crociati più superstiziosi e più creduli. 

E la credenza del Popqlo era bene spesso sostenuta 
dai capi i più-iUùminati, che àvevaoo' bisogno di esaltare 
la immaginazione de’ soldati per conservare la pfopVia 
autorità sopra uria moltitudine indisciplinata. Ma perchè 
le ^passioni della discordia agitavano senza posa l’ eser- . 

* cito dei Crociati , perciò mentre gli uni fondavano il dorò 
credito sopra» qualche miracolo, gli altri mostravansi 
talvolta increduli per solo spirito di contraddizione e di 
gelosia. Nascevano tra’ pellegrini diverse' Fazioni $ e se- . 
rorido la fazione abbracciata si accendevano prò o con- - - 
trai racconti miracolosi .che' si 'spaccia van fra il Po- 
polo. 'Fu all’ assedio di Arcbas che insorsero dubbj fra i 
pellegrini sulla scoperta della lancia , la cui vista aveva 
'rianimato il coraggio de’ Crociali, alia battaglia di An- 
tiochia (i). Il campo degli assedienti si' trovò ad un ‘ . 
tratto diviso In due grandi fazioni ardenti 1’ una con- 
tro P altra. Arnoldo di Rohes, uomo di perduti co- 
stumi , secondo Guglielmo di v Tiro , ma dottissimo nella / 
storia e nelle lettere, osò *il primo contestare aperta- . 
mente la verità del prodigio. Questo Ecclesiastico, cap- 
pellano .del Duca- di. Normandia , strascinò dalld parte 
sua tutti i Normanni • ed i*. Crociati del nord ’ della 
Francia } quelli del mezzogiorno si dichiararono per 
Bartolomeo , affezionato al Conte di san Gilles. Il Sa- 

a 

(i) Una disputa, dice Alberto d’ Ai*> suscitossi all’asse- 
dio d’ A'rchas intorno a questo argomento : Se la lancia, era 
propriamente quella che aveva foralo il seno di nostro Signore? 

G le opinioni furono discordanti. Vegga» la Biblioteca delle Cro- 
ciate , k>m. I. ... . , 
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t, . • • ' 

•«Hcerdotè di Marsiglia , uomq semplice’, e che' crederà 
quanto agli altri faceva credere} ebbe una nuova ri- 
velazione , e raccontò n^l campo de’ Cristiani di aver 
veduto Gesù Cristo attaccato alla Croce che maledi- 
ceva 1 ^ increduli , e dannava. alsuppliziòe alla morteci 
Giuda gli emf>j scettici' cha volevano penetrare le mi- 
sterióse disposizioni di Dio. Questa apparizione e le. mi- 
nacce di Gesù Cristo accesero l’ immaginazione dei -Pro- 
venzali i quali credevano, giusta Raimondo d’ Agi[es, 
ai -racconti di Bartolomeo coinè alle testimonianze dèi* 
-santi e degli apostoli. Ma meravigliavai Arnoldo che 
Iddio si manifestasse soltanto ad un semplice sacerdote} 

. mentre 1’ esercito era pieno di virtuosi prelati^ e senza 
pegare 1* intervento della divina potenza, alt» prodigi 
non ammetteva fuor quelli del valore e deli’ eroismo , 
dèi* soldati cristiani.' •' M 

Siccome -il provento delle offerte fatte ai v depositar) 
della santa- lancia era distribuito ai poveri , questi , che- 
numerosi erano nel -campo , prorompevano in roQrino- 
jazioni contro il. Cappellano di .Normandia , e attribui- 
vano alla incredulità di lui e de 1 suoi partigiani tutti 
i mali che aveano sofferto .i Cristiani, durante P assedio 
. di Archàs. Arnoldo e i partigiani suoi, ‘che di giorno 
in giorno aumentavano ) attribuivano ài contrario le 
disgrazie dei Cristiani alle loro dissensioni , ed. alloppi- 
rito rivoltoso di alcuni v* s ' onar ì- Io mèzzo a tali di- 
battimenti, i Crociati delle province del nord rimpro- 
veravano a quelli del mezzogiorno la mancanza di bra- 
vura nelle battaglie , P avidità di saccheggio più che di 
gloria , la perdita del tempo nell’ ornare Cloro p amili 

e muli (i). Questi dal canto loro non cessavanp di 

• • 

# t • , * - 
•»' * * V », • 

(ì) Ratul -Caen , che non era partigiano della lancia e . 


i 
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rinfacciare ai partigiani di Arnoldo la poca fede e4 sa-'°9> 
crileghi motteggi, ed incessantemente opponevano nuove 
visioni ai ragionamenti degl’ increduli. Latino aveva ve- 
duto san Mafrco evangelista , 1’ altro la Santa Vergine 
tnadrc di pio, che,certificavano la veracità, del sacer- 
dote di Marsiglia. Il Vescovo Ademaro era comparso 
ad ini terzo, annunziando di essere stato ritenuto al- 
dini giorni nell’ .inferno , per aver* egli medesimo du- 
bitato della santa lancia. " • 

'Queste dicerie non fecero 'che sempre più infiammare 
gli animi. La violenza molte volte sostenne la furberia o 
la credulità. Bartolomeo finalmente compiacendosi c|i fi- 
gura re come gran personaggio in questi occasiona , e se- 
dotto forse dai racconti meravigliosi de' suoi ‘partigiani 
che avvalorar potevano le sue proprie illusioni, deliberò, 
per terminare, i contrasti , di sottométtersi alla prova del 
fuoco! Questa risoluzione ricondusse Ha calma nell’ eser- 
cito cristiano , e tutti 4 pellegrini furono convocati per ■ 
essere testimoni del giudizio di Dio. Nel giorno prefisso 
j( era un venerdì santo ) s’ innalzò -uh rogò fatto, con 
rami di olivo in mezzo ad una vasta pianura. La più 
parte dei Crociati erano ragunati, e tutto si preparava 
per la tremenda prova. Già la fiamma sorgeva alta più 
di venti cùbiti, allorché si vide giugnere Bartolomeo, ae- 
jcompagnato da preti, che, silenziosi, si avanzavano a piedi 
nudi , ed ornati degli abiti sacerdotali. Il Prete di Mar- • 
siglia, coperto di semplice- tonaca, portava la $anta lan- 
cia, il cui ferro era avvolto in una stoffa. di seta. Giunto 

* . » 

che esclama parlando di questa pretesa scoperta : O fatuitas 
rustica! O rusticità s credula! non risparmia .i Provenzali, e ci 
ha trasmesso i motteggi che ad essi veni vano- fatti nel eampo 
cristiano. 
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"» pochi passi lontanp Ralla pira, uno fra i principali del 
clero pronunciò ad alta voce queste parole : », Se co- 
stui ha veduto Gesù Cristo faccia a fàccia, e se ) r apo- 
stolo Andrea gli ha rivelato la divina lancia , possa 
saqo é salvo, attraversare le fiamme ; al coptrario , se 
egli è colpevole di menzogna , sia abbruciato colla lan- 
cia che tiene nelle mani (i) ». A tali parole tutti gli 
qstanti‘8 1 inchinarono , rispondendo unitamente. » Sia 
fatta la volontà di Dio ». Bartolomeo si pose ginoc- 
chione, chiamò il Cielo in testimonio della verità di 
quanto aveva detto , ed essendosi raccomandato . alle 
preghiere dei sacerdoti e dei vescovi, si precipitò nel 
rogo , ove due cataste di legne lasciavano uno spazio 
di due piedi pel suo passaggio. 

• . Egli stette, diicc Raimondo d’ Agiles, un momento 
in mezzo alle fiamme e n' usci , per grazia* di Dio, senza 
che la sua tonaca fosse abbruciata , ed anche senza che 
* il’ velo sottilissimo ond’ era coperta la lancia del Sal- 
vatore , avesse ricevuto alcun danno. Immantinente be- 
nedisse la fòlla che accorreva a riceverlo, facendo if 
segno della croce colla lancia , e gridò ad alta voce : 
Dio, mi soccorri : Deus , adjuva. Siccome ciascuno vo- 
leva accostarsi a luì e toccarlo nella persuasione eh’ egli 
avesse mutata natura , cosi egli trovossi violentemente 
incalzato ed. oppresso dalla moltitudine : i suoi abiti 
furono stracciati , e il suo corpo fu in più parti 
martoriato , sicché egli sarebbe morto se Raimondo 
Pelet con alcuni guerrièri non lo avessero salvato, allon- 
tanando la folla , e mettendo a pericolo la propria vita.* 
« • 

(i) Abbiam tolto questo racconto da Raimondo d’ Agiles, 
e può vedersene la letterale traduzione nella Biblioteca delle 
Ci odale, tom. I. ' , , ■> v 


\ 
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, Il Cappellano del Conte di Tolosa unisce al suo rac- 
conto parecchie mirabili circostanze,-, le quali noi cre- 
diamo di dover passare sotto silenzio (i). Il Cronicista 
non sa come esprìmere pienamente il dplore eh’ ei prova • 
nel raccontare la deplorabile sorte di Bartdomeo, il 
quale- morì pochi . giorni dopo , e nélle angoscio della 
morte fece rimprovero a’ suoi più caldi partigiani di 
averlo pósto nella necessità di sostenere la .verità delle 
proprie parole con sì terribile sperimento (a). . ^ 

Il «no, corpo Ri sepolto nel luogo stesso, dov’ era 
stato' eretto il rogo. Questa- ostinata credulità che lo 
aveva spinto a divenir martire delle sue proprie visionr. 
fece poi riverita la sua memoria fra i Provenzali: ma 
i più del pellegrini iasciaronsi strascinare ai giudizio di 
Dio y e da quel punto là -miracolosa lancia cessò- di far 
.prodigi (3). ' ... 

- f ’ 

. . • « • 

li) Veggasi il suo rìicconto nella Biblioteca delle Crociate,. 
tom. I, e si paragoni con quello di Raoul di Caen , il qual 
dice che Bartolomeo uscendo della prora cadde bruciato e 
mori nel giorno seguente. Rioni aggiunge , che l’ esercito si 
vergognò, della sua credulità e si pentì del sno errore. In 
vece della lancia , che andò perduta ...fecero costruire un’ no- . 
magine del Salvatore in oro fino, la quale fu tostamente coni* • 
piuta. Questa circostanza dimostrerebbe (he i Crociati ave- 
vano seco opera] esperti a lavorare i metalli. 

(a) Veggasi il discorso di Bartolomeo nella Biblioteca delle 
Crociate, tom. I. ‘ 

^3) Alberto d’ Aie dice che .la lancia era stata una pura 
invenzione deli’.industria, e dell’ avarizia ( ndustria et avaritia) 
del Conte dr Tolosa, biblioteca delle Crocette , tom. I. - 8’ i- 
gnora che cosa sia pqi accaduto della santa lancia. Mólte * 
chiese se ne disputano presentemente il possesso , e gli Ar- 
meni credono che la vera sia presso di loro. - V. Mèmoircs sur 
F Armenie del signor di san Martin, tom. II, pag. 4 su e 453. • 
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"H» Mentre i Crociati stavano innanzi alla fortezza d’Ar- . 
chas , ricevettero un' imbasciata di Alessi. 11 greco Im- 
peratore, volendo usare riguardi ai Latini, prometteva 
loro di seguirli in Palestina con un’esercito, se gli da- 
vano tempo 4i fare i necessari appareccbj. • Si lagnava 
Alessi nelle sue lèttere cbe non si fossero adempiti i 
trattati che doveano farlo signore delle città della Si' 
m ria e dell’ Asia Minore ,. cadute in potere de’ Cristiani ; 
ma se ne lamentava senz’ amarezza , e poneva ne' rim- 
proveri una circospezione che palesava abbastanza aver - 
egli stesso- gualche torto da riparare. L’ambasciata fu 
male accolta nel camp? cristiano. I più dei capi, in 
véce. di giustificare sè stessi, rinfacciarono all’Impera- 
tore la vergognosa sua fuga durante. 1’ assedio di An- 
tiochia , -e lo accusarono d’ avere tradita la fede tante 
volte ginrata ai Cristiani. . .. ... 

Il, Califfo del Cairo, che seguiva la stéssa politica 
di Alessi manteneva coi Crociati a seconda dei 'casi 
relazioni più o meno sincere , e cbe dipendevano dal 
tintore^ inspirato dall’ armi lofo. Sebbene egli- trattasse 
■ nel medesimo tempo coi Cristiani e coi Tdrclii, odiava- 
i primi , perchè nemici del Profeta } gli altri,' per aver- 

• gli rapita la Siria. Traendo profitto dalla sinistra .for- 

• tuna dei Tprchi, erasi di fresco impadronito della Pa- 
lestina ; è come colui che non si teneva sicuro dì quelle . 
nuove conquiste aveva spedilo ambasciatori '.al campo 
cristiano. L’ ambasciata giunse ai Crociati poco dopo 

la partenza dei cèputati di Alessi. ..... 

Era questa accompagnata dai 'deputati cbistiani spe- 
nditi, dai Crociati in Egitto nel tempo dell’ assedio di 
Àntioebia, i quali erano stati colà*. trattati ora con di- 
stinzione ed ora con dispregio secondochè la fama' an- 

• nunciava o vittorie o rotte dei Cristiani. Negli ultimi 
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tempi di quella loro pericolosa -ambasciata furono con-* 0 * 
dotti dinanzi a Gerusalemme assediata dai soldati del 
Cairo, e fatti passeggiare a modo di trionfo in mezzo 
■$gli Egiziani, i quali yantavansi di avere per alleata }a 
valorosa, nazione dei Franchi. ÀI loro aspetto , dicono 
ì vecchj'cronicisti ( 1 ), colpiti i.Turchi da spavento aper- 
sero lo Città figli assedianti. 

La fplla dei pellegrini accolse con giubilo que 1 messi 
dejl’ esercitò cristiano già compianti per morti o ca- 
duti ’in una perpetua prigionia. Tutti stavano loro in- 
torno 'e* li domanda van dei mali che aveano sofferti, 
dei paesi cbg aveano percorsi, della città di Gesù Cri-* 
sto eh’ essi aveaqo veduta» Domandàvansi inoltre 1’ un 
P altro i Cristiani a che fossero venuti gli ambasciadori 
.-d’Egitto, e se’recavan la pace o la guerra. E-qbesti, 

• introdotti -nel consiglio, dopo avere esposte le proteste 
delle favorevoli disposizioni del Califfo , finirono eoi di - 
'chiarate in nome di lui , che le porte’ di Gerusalemme' 
non si aprirebbero se non a’Gristiàni disarmati. A tale 

• proposizione, eh’ «ssi avevano già rigettata in mezzo alla 
.miseria del? assedio di Antiochia, i capi dell’esercito 

cristiano non poterono frenare lo sdegno. Per tutta ri- 
sposta’, decisero di affrettare le mosse verso la Terra • 
santa : e minacciarono agli ambasciadori * d* Egitto di * 
portare 1’ armi ‘loro fino sulle live del Nilo". . * 

I Crociati dopo di ciò pop attesero se non agli appa- 
recchi delle cose necessarie alla loro partenza. Il campo 
nel qilate hveano sofferti tanti mali, fu. dato in prgda alle 
fiamme in mezzo alle vive - declamazioni dell’ entusiasmo 

e della- gioja. Il solo Raimondo era in disdegno per es- ‘ 

• 

• «• * . . , f • 

• (’) Véggasi la cronaca di Ekkard, Biblioteca delle Crociale , 
ionio I. * . 
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■*» sersi levato l’ assedio d’ Archas; e quando l'esercito 

• cristiano allontanossi da una Città eh’ egli vùlpva ren- 
der soggetta alle proprie .armi , egli seguitò mormo- 
rando i suoi compagni , i quali non pensarono più se . 

* non se a liberare Gerusalemme (s). 

(i) Yeggasi Alberto d' Aif, Lib. V. . 
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xVft fiocina avea veduto dinanzi qllc proprie «*>ui;à 109a 

trecento mila Crociati hi srmci Duecento mila erano 
» • • • • , 
stati mietuti dai combattimenti, dall» miseria e dallo 

malattie. Un grào munirò dipeUegrinj tìop aveva® 
potuto sostener de Nàtiche della guerra santa, e dispe- 
rando di vederti Gerusalemme erano ritornati neU’Oe- 
cidente. Pareechf s’ erano «slàbilili.ni Antipcbia, in Edcssa 
ed- in al tifo città cV, essi aveano liberate dalla signoria 
degl’ InfedelTr In stumna l’esercito eTie dovrà compiere 
'la* Cpnqutsfe* de’ laOgbr. santi; contava appena; sotto le 
proprie bandiere cinquantamila combattenti. i'. ' 

No® . esitarono peraltro À proseguire la loro impresa. 
Quei guerrieri ette riomnevau'tu*tora.a$eano resistito 
a tutte le provèi Essi non strascinavano più dietro di 
sé uqa moltitudine mutile e incomoda.' Qnànto minore' 
era il numero, tanto .meno doveansi temere . l’ indisci- 
plina la licenza e la carestia. fortificati in certo modp 
dalie loro stesse disgrazie, essi eraug forse j»iu terribili ' 
di quello non fossero nel comincia; della guerra^ La , 
memoria delle imprese passate 'alimentava la loro con- 
fidenza ed il lóro coraggio 5 e il terrore che le loro 
armi inspirava no, .poteva . iàr credere all’ Oriente clic 
eglino fossero tuttora un ùmumcruvoJe esercito. , 
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*»t )9 Dopo aver vìn^ó V Emiro di Tripoli in una sangui- 
nosa battàglia, ed averlo forzato a comperare con un 
tributo la pace 1* deHift ; «\a.£ppHaHì (*)j tutti 
j Crpoiati tapis ero olla 1 volta di Geruààlemme". Èra io sul 
finire ^i viraggio: le messi coprivano i campile quitti * 
Cristiani trovavano' vìttungKe da per tutto; e nel pas- 
sare am mire va no lo turche produzioni deJF' Oriente , e 
le consideravano già copie' premio de* lóro tfavagìj. Alla 
Binistl-a loro .sorgeva no le nipntagùp del, Libauo, cele- 
brate tanto '-frequentemente dai profeti.; fra ì mojpti e 
8 orare lè toaropsgne , che traversavano^ erapo; coperte 

d’ olivi <3»e fkvattfòq aU>lleA* • d*# «lai . f <Mfc 
querce; »»He coste,' nelle .pianure., crescevantp. gli:^rqijLPÌ, 
i melagrani ‘e moli* specie di’ «d 1 *»** sconosci u«U* Qo 
cideute. -Fra" queste spiove* produiionh «sua . |>ian^ il 
cui ‘succo * era-, .più dolce "del fittele; cbianaA l’ attepaioue 
dei pellegrini. Questa piantà/era Ipcanlmdello zucchero, 

coltivata ifi, .hjoltg proninfce della , Siria,* e papticùlar- 

menté-nel territori^ di Tripoli, ove, si- epa tuonata T afte 
di éstrarqp sostanza ,psi appellava ddglt abitatori 1 
^ Zucra ’ (a). Giusta «6 ebe ne ilice Alberto d’Aìx, ess^, 

, •* :y - ■*.*;'..»» , - „• i. > / .* 

«(r)'. Roberto il Monaco ,-lib. -V-tlf, party assai, innganjepte 
del viaggio dei pellegrini veryo. f ripoli., I^sL fecero da ,p?t 
tutto un immenso. bollino : in Un. solo giorno s’ impadroni- 
rono di Scorto cairmrelli. HìbUotcca delle Crociate, loi». h 
' (ai Alberto d’’ A i \ e Giacomo di Vil'ry parlano con Vjualclte 
minutezin dello cautle ili jtirccboro.' -Veggasi Albeiìt*» » Aix , 

V cGoasdmo ài - Noi cimr^nojqui 

il testo. di Albert? dbAfet , il vpmlet ci Jè- sembrato afeai,cp;. 
rioso. JCalinnfUós psellilas per t campp rupi pbmiciem * abunpfoiifcr 
reperiate qnos ypòant zucra, suxit populuS^ ijlai'um sulubrj 
succo Ifelatus qt. vìx ad %ecm.-Uatf.ni prie Accedine expjéri toc 
gustalo 'taJcbajit. ìldc£ cniiii géiiìii herba- sutnmfi 'labore tfgi-icèla- 
vum } pii- sii/gnlob eoftolitur a'nnos. Dentdè , tempore tncssis-, ma- 
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era «tatari u® grande ristoro ai Cristiani tormentati'*^ 
dalla fatare a)P assedio (li Marra e dì Arcbaj. Questa 
pianta , :jclief 'è Jìvefiiata v'rf, oggetto tanto importante 
pel cgqyncrcio , era sin allóra ignorala h\ Oetmlente. I 
pellegrini la fecero conoscerò plJMEitròpa , e sulla fide 
delle Crociate fu. inlpucJoUa in Sicilia e id Italia, men- 
twoH^ ì Saraceni £ jutroducevanp nel regno di -Gra- 
nita, da dove. gli,. Sjiagouoli Ja trasportarono poscia a 
Ma4er%.*e. nelle, eufonie dell! America. f -K*' ■ • V ' 

Jfc. 1 esercitò cristiano cqslèggiayfc il: mare, potendo con 
èssere provveduto dalle amiate navlHi- de’ Pisani^ ■ dei 
Genovesi e dei pirati fìammrogbi (i)i-Upa roano df 
Cristiani e di devoti 'soliUrj ct|c abitavano le. vicine 
montagne , accorrvta a visitare i -suoi fratèlli 'delPOc- 
cidcntc, armando doro /provvisioni^ e dirige vanii nel 
buoi) cammino (a)»., v . , i„' n- 

'■« -a . .. -, ** ‘ v ;. v - v - 

. • r’- 

tatnm morlariolis indigeni? conCundùrU, , sttccwn colalum in.vasjs 
suis' rcjrancrite* quoasqne ^pagalatum iriflurexat 'sull Specie ni- 
•vii . ve l' salii Mi. ftudm riputiti cti m pane miscentbi 'ant atm 
arpia («Mito, prò .pufrhento summit, - èt sùperi fintarti ■ mtllis 
g felanlibus du(cc ac salubre videtur . . . <• Min ergo eaìfitjieUis 
mdliii sqporis popalwj . in, frbstdione Alizarine , JUarr}v jet Afckitj 
mulUim horrenda fame veralas, fisi réJbciUatus. Au». d’Aiì, libi Y, 

Cif P- 37- ' t > V. ‘ V. •’ ^ v ’ / 

(if'Rainrótido 4’ Agile» didè else * vascelli inglesi e genoV 
ve»i- i quali- arrivavano allóra furono dì grande 4mccoi*4<r at- 
1’ esercito dei •Crocia li-. V. png. a^3 della- Gelleziùuè di lìon- 
gars. 1 Pirati fiamminghi , tentili prigionieri-; dai Gréti a Lao- 
dice» , erstio stati rimessi irs libertà’ da Coemondo'. • 

(a) Riiitr.ondo d* A^iles ‘sarti di» poa popolazione di Q.eoo 
Cristiani- aul rtioiile Libano.-- 1 CtSstranì det paese servirono 1 di 
guida». alV- esercita. dei* - pellegrini. *V l efatlp f dice Roberto ) tre • 
vie elio riuscivano a.'Geryialgmme ; 1’ una passando per Da- 
masco f -facile e quasi tutta )u pianura; l’altra pel nipóte Li» 
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“9*. 1 1 Cronicisti «antemjioranei “si compiacciono"' a. 'cele- 
brare ì’ ordtoe tpuahfle f ''che regnava allora ih questo 
esercito, agita (or'pcr si gran tempo dalla discordia. 'Ais 
cupi v soleteli G.he portavamo gli stendardi’ precedevano 
la comitiva dèi ‘ pellegrini : Venivano appresso i 'varj 
corpi dell’ esercito, e «cTrnezzp stavano le‘ bavaglie : il 
' siero e la moltitudine del popolò incivile erano", gli ot- 
timi (i). Le trombe sonavano di continuo': le- prime 
6le avanza vansi lentamente, affinché, pia deboli po- 
tessero ten^r dietro alle bandièf-e. Tutti altèf nativa- 
ménte Vegliavano durante la notte; e, quando occorresse, 
ì 1 esercito intiero trovava» sempre appaeecéliiato" a com- 
batterei Coloro clic mancavano allà disciplina, erano 
puniti t inelli ebu noo* ne conoscerà» ta leggi n 1 -erano 
istrutti. I tapi ed j* sacerdoti esortavano • tutti i Cro- 
fciati ad aiutarsi l’un f ahro, é .darsi vicendevolmente 
l’ esempio delle virtù evangeliche. Tutti erano o si sfor- 
zavano di' estere valorósi,, pazienti, sobrj ," caritatevoli^ 
1 Crociati dovettero spesse volte passare per vie distesi Ue 
dai torrenti o sovrastanti ad abissi': 'ma lo- spavento- 
che la -notizia del tono arrivo diffondeva era tanto", cho 

e ' , 

essi non incontrarono mai aleuti nemico in que’ luòghi , 
dove (àl dire d« un testimonio oculare) Tento guerrieri 
saraceni avrebbero potutó tener fronte a tatto il ge- 
nere umano. Discesi pò; nella., pianara attraversarono 
' le tetre di Berito , di Sidone , è di Tiro. I Musulmani.-, 
chiusi -dentro le loro mura, mandarono provvigióni ai 

.-i * ", ‘ ■’ *• '• .*■* . 

bano, difficile -r condurvi i convogli; la tèrza finalmente luògo 
il mare. Biblioteca delle Crociate, tomi I. ' • ' . < 

0) Veggasi l’ inleressanle- descrizione che il Èaudft ci -ha 
^lasciata del viaggio dei Crociati. lì campo, egli dice, rendeva 
immagine dì urta scuola dt morate, Biblioteca: delle Crociate ', 
tomo I... ' .. t - . - 
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j^Hegrlt»^ scongiurandoli di rispurjmfcire I giardini © gli»» 
orti,' oj-namqntó .c Vietile**: /lei toro territorio. Essco- 
-dosi i Crociali . trai (©putì tre giorni sulle rive del fiume . 
Adpoe, furono ivi assaliti d» serpenti ed insetti eh© si 
appellano tarenlk^ iL cbi morso li metteva a morte cóu* 
viqlepti dofori £ con inestingirrbile-acte. La vista tli qoei ' 
rfttiRy eoi egKuo dlscacc'rtveno hattendosass» unù' 
•contro 1’ »Uro *- o facendo risoónare gli fetidi^ destò c " 
pei pollegdni' tienore a pjer^ia j ^ ciò die più do* 
reti© sorprenderli , fa fo„ strano rfmedio indicato dagli 
abitanti, £he indubitatamente fnper essi 'un motivo di 
scandio piuttosto che mej»o di guarigione (<). Ài- 
cuifr .soldati musulmani susciti da Sidone osarono mi- 
nacciare i Crociati nella loro partenza-, mali capi deb 
l’ esercito pon approfittarono di quel pretesto per im- 
padronirsi della Città, o per obbligargli abitanti a pagar 
tyri»- qualche tributo, «alla poteva più cKstrafli dalla 
loro- grande impresa. La maggior parte dei principi che 
& guerra ava impoveriti non cercavano più d’ »r-- ■ 
xicebire colle conquiste} e per- avere di che sostentare 

• _• . *: .;./■* •••.>.« 
t fat Anche Gualtiero dì Vinisauf parla tFei. rògrso di questi 
•minati «h'eglj chiama inselli. Egli non dice cosa alcuna dello 
strane rimedio indicato- da Alberlp d’ Aix ; ma afferà che 
si scacciavano- a, fprza di fracasso. Biblioteca della ‘Crociate,, 

«ora. I. - Noi crediamo 'iM poter citare if'pa?so latino di Ah 
beri© d’ Aix-, in cui parla del' rimedio iòdical© dagli abitanti 
det, paese contro il morso della tarantola. SimUitkr et àliam 
edocti stmt meditinomi gl vir percossus sine mora coni cum 
ouditre * eom viro mulier -, et- sic ab brani tumore uentni Ubera- 
retur utcrqucj Ale. n’Aix, Ub. V, c^p. io, - Lo stesso Storico 
parla di un altro rimedio , che consisteva nello stringere con 
moka forza ih luogo morsicato pec impedire, che il veleno sì 
comunicasse all’ altre parti. H rimedio che 'si adoperava ai tempi 
di Gualtiero Vjntsauf era la teriaca- 
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^i'proprf soldati s’eraDO ascritti' fra le milizie del GorflSfc 
di ToTo$a , comknrpié' ndn 1» a masseto ponto. Questa 
specie, di umifiàzione dovette • costare ‘ aSsai' alla lorò’ 
fierezza j ma' a. misura ‘eh’ essi -accostavansi «Ila santa 
•Città parcvache andassero perdendo' la loro ambizione 
j-Tf-Hiilotnqbile loro orgoglio, obhliartdo -W ‘pfct^àilont 
e 4e discoiidje pàssete,, . i: •’ « ’ *■ ‘ '• * '*■ *i* 

k’nA-WO-da sempre i Cristiani òpsteggiato-,ìl mare, giart- 
■sero sotto k> mora di’ Accoofe^ l’-ahtica 'fy^maìdq oggidì, 
' . san ^Giovatisi d’Acrii L’ Emiro ehe.crmiandava' in qflélla 
Città pel (HaTifiò d 1 KgiitQi sp'edy loropsov visióni, c'pCo- 
«iwje di arrendersi allorché sarébbet-o padroni ( di "Ge- 
rusalemme. I Crociati f cLe non avevano 'disegno di 
salirb Tulemaidp.accokero. eoa giubilò la sani miss forse 

e Je promesse . tìelLEmiró egiziano ^ ma il\ caso diede 
lora’b«*i ptteslo 'a conoscere eh’ egli 'noni aveva Colato, 
sé non allattlanflrlj dal- «no «territorio,' 'é- stfsckàìre' in- 
fanto tie/iji4i* contro di' IjorcJ nei ^p-iésj' che stavano- per 
• traversare, L" oste cristiana , dopo aver lasciala' fe» tjni* 
pagqà Ai Tolémbide-, s’ età avanzala^ frsT i| fliare*edi il 
monte Carmelo , qd accampava presso lo stagno di Ce- 
sarea, allorché ama coAomba sfuggita • dagli artigli di, *p 



Tolomaide a, quello di^Cesarea*. » Quella maledetta razza 
di Cristi 0 »* '.ha • traversato il mip tecrilorip per vtjaire 
Mi- tuo*; tip li- i ca[fi delle città musulmane sieno av- 
vertiti det «passaggio Ai costoro, 'è prendanogli oppor- 
tuni espedienti per schiacciare i nostsi ■hknilèr^f.y é. 

• I • V.v ‘>VVit'< 


r*.>v 


'(r) Veggàsi Raimondo d’ Àgùes „ pag- ij3 della-Cóttcaione 
di Bougars. Il racconto' di' quello Scrittore ha evidentemente 
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Quello sortito fa letta . nel ' cousigtro ^ei principi ed‘"M 
al cospel£ 6 ‘ di-' ttytio P esercito. f, Crociati , } al dire di 
Raimboda ,d’ Aglles ,* testimoni» pollare, .manifesta' 
rono mèra^lglia >d. allegrerà, più non dubitando che- 
iddio noe fosse per proteggere . la loro impresa, poi* 
che loro inviava gli pccellt del Cielò a rivelare i so 
greti dejf Infedeli. Pieni di nuovo entusiasmo, Conti* 
r.narpùo ih.vlaggio-j si allóntanarono dalle costo del 
riapre , lasciando a destra Aqtipatride • e loppa 5 salu- 
tarono 1 all’ Oriente le .' cime d’ E fraina-^ e occuparono 
Liida - >t ('-l v entiea JHospoli )• Crebre pel martiri^, di. 
sàn Giorgio^ Ciascuno $a che sai* (jiorgió/jraiil patrono 
de’ guerrieri cristiani 5 i quali a ve vado sjiesse. volte ere-; 
dato vederlo nel mezzo delle battaglie combattere per , 
loro contro gl'infedeli ( 1 ). LCraoiafi lasciarono a Lldda 
tm. vescovo ed alenai preti in - servigio deli’ aliare di 
queL Martire rtlustfe','e gli cortsacrarono lo .decima di 
• t'iltte le* ricchezze tolte si <>I usuimeli. S’ impadronirono 
pòscia /di Ramfe., cittj della* quale non si trota meni 

zlone nella Scrittura , - ma destinata;. però ad essere dai 

■ ; n , 1 . s . -77 

- ♦*• * \ ' • .* 

/• .• >, f ' *.. ■■ . f ' .. 

inspirala al Tossp la sua fiazioue del Canio XVIII', io cui una 
colomba diretta verso Solimi è perseguitala dà 'un falco e cala 
sulle ginocchia di Goffredo., * 

•(t) Egli era sàn Giorgio* che cornarti da «ria fegltohe-céléste* 
la quale, al'dire ,del Crtmietsla-,, -veniva; sì di frequente a sòo- * 
correre i Cristiani nelle battaglie. Quaniàm , dice Raimondo- 
d’ Agiles , si ducerà nostrum professns* est visunt • est majoribus „ 
et fimiii popuio ne episeopum ibi eHgerentus. lUiqosEo u’-Aoi- 
- 1^3 v ‘- . i ,J \ , v /, 

• Il 'Vesodyò che- aggiunse alla propri'» diocesi la città di Raro- 
ht, vi rimase fio’, suoi ,-.rj«chi. d’oro e d‘ argento. 0 di- un* grati 
quantità -di cavalli e- di animali. dj ogni specie. • Biblioteca delle 
Crociale , tqm. I. . . 
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i . • , 

•“SBCrocf^tt iUastratà. EèltnO si raccolsero in questa .Città., 
che trovarono senta «gitanti ^ e- così noti '■efano oggitnai 
distanti da Gerusalemme' più che ledici miglia.- Si* du- 
rerà certo fatica a credere q dello che ora stiamo [>er ’ 
.raccontare. Que’ magnanimi guerrieri eli» aveaoo disfi- 
dati già tanti pericoli , e vinti* colanti Popoli per arri- 
vare sotttr Immura della santa Città, tennero allora coq- 
sìglioper decider^ se -dovessero àssciVarq- il Cairo ’p Da- 
masco (t). Parve che- fa .loro fidanza nella vittoria li 
abhandbuesse aJfcun poco, dacché, iiòn si , vedevi» pia 
intorno quella moltitudine di combattenti con cui ave- 
vamo conquistate Nìceaf o Antiochia^ i pericoli e le 
sventare che.' li aspettavano alle porte della Città pro- 
messa allo loro armi, porsero d’ improvviso' peH’ animo 


loro a spaventarli^ e méntre già s 1 appressavano all 1 e* 
stretta ideile lòrp (atiolic , pareva che nel (ondo .del loro 
cuore si dicessero l’un Patirò cóme* l’ Uomo Dio rtell’.4Ut) 
di compiere il doloroso’ suo sacrifizio :.£he questo ca- ■ 
lite si- allontani (Ut noi ! Con 'tutta ci& la ricordanza 
delle' loro gesto, i, sentimenti che dòtea loro ispirar© 
la vicinanza de 9 luoghi santi, trionfarono di ogni dub- 
biezza^ e .tutti a ima voce* i capi dell’ esercito delibe- 
rarono di proseguire il viaggio all» vdltà <K Gerusa- 
lemme. * • ' ^ .*'•■ . .*• * " 


I » k. • « 

. Mentrechè l’esercito cristiano progrediva altra ver- 
«mdo Je montagpe della- Giudea, i .Musulmani che 


- (i) RaimoUdo d*Agifiss è Hi solo ché parli, di quest» strana 

del ibe razione dei Capi, al quale noi non presteremmo fede se 
Aon vi si. fosse trovato' presente egli stesso. Vcgga'si Raimondo 
d* Agiles nella Raccolti -di Bongar»_, pag..iy3. Alberto 'd’Ài* 
'SÌ coinlonta di dire che -i {Capi dopq avere attraversato il ter- 
• ritorto di Tolemaide pósero in deliberamene '.st* dovessero so- 
dare a Damasco, • - *. • f * 
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abitavano btogò le due sponde dèi Giordano, le fron- *°9» 
lierc dell’ Arabia e le vallate di -Sichen, Accorrevano 
nella carpitale della Palestina*, già nifi- p« ( difenderla 
collie armi -alla (nino, gli altri per. corcarvi uà, tf^ilo * 

. fi 4 alle proprie famiglie e èlle loro greggi*. Dovunque 
essi passavano^ i Cristiani^ del paese furono oppressi 
d r oltraggi c dì ceppi,* gli ■ oratori» e le chiese .furono 
abbandonate al cirecIteggÌQ. ed alle fiamme. Tofte le con- 
trade \Tcin£ a Gerusalemme presentavano 1 q .spettàcolo 
della desolazione:' le' campagne e le città Yisoonavaqo 
da .pfer tutta del tumulto e delle minacce della -guer- 
ra.^ i). Arrivati in Emaus, 'città ragguardevole ai tempi 
de 1 Maccabèi la quale più non -era che un. borgo, noto - 
sotto il nome dì Nicopoli , alcuni Cristiani di Betlemme 
vennero ad implorare il loro aiuloi Mosso Tancredi da 
.. quelle preghiere, partì nel fitto -della notte c<m no 
drappèljor di trecento uomini , e piantò il pennone dei 
Citatati stille mura- della -Città all'ora Stessa io coi 
Gesù Cristo nacque e fu annunziato ai pastori della 
Giudèa (-a). . . . , 

fu quella notte medesima apparve nel cielo tm feno- 
meno, che colpì vivamente . P immaginazione dei pel- 
legrini. Un eclissi di luna all’ improvviso diffósc pro- 
fondissime tenebre. La luna si -fece vedere coperta di 
un velo sanguigno. Molti Crocoiti furono presi da* ter- 
, ro re a jjuclla vista } ma pargcchj che conoscevano il 
giro jed il movimento degli astri, dice Alberto *d’ Aia, 
rassicurarono- i compagni, .va} significar Igrd che da com- 
I 

*'• v v - • - . . V‘ : 

fi) Se ne vegg» 1» minuta descrizione in liberto d* Afx , 
.Bibliotèca deile Crociate , Jih. V, 44-C 
t. -fa) Y.eggasi 1* estratto (fi Rautfi. d* Caco nella Biblioteca 
deibi Crociate , toni. I; ed Alberto d’ Ajx nel- libro già citato. 
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“'«parsa shuntai fcnorncuo-annunzisiva. ib{rio«fb de’Cri- 
6tiani e là distruzione d*gl , Ti»fedplr (t).‘ t ' f 

Diiranit? -tjtiella nwrnoiiabde bolle non vi fu in tqjto 
P esercite cristiano cbi- potesse .abbandonarsi, *! ’ souno. 
Lo spoetare’ del giorno nido fu tjiai aspettato, eoa tan}a 
impazienza ;! e tosto qowie le tenebre, tpminciarono a 
diradarsi, 1 parecclij pellegrini precorrendole proprie bah- 
drere’, a spregiando tulli, i 'pericpb', andarono fino alle 
porte della santa Città poi toroaropO a -dietro nar- 
rando ab lóro compagni- citi che avetwio veduto.- 
„ tnsiastnó dei Crociati era a tal punto fhe-'ópn potevp 
gridai »' piti óltre. Quando il. sole apparve sull’ jHtiatònte , 
tiitto V asSrd to s’ a»jtrt*ò colle- bandiere spiegate }*!e la 
, Città ■santa ( si vfSersé.*io -uu subito, 'àgli «guardi, dei 
Crociati ohe procedevano in ordine -di battaglia. I primi ; 
che la scórsero .gridarono ad alte voce; Gerusf deprìmi 
■'jG'csifmhfHmei! Il nome <K Gerunaicntnie, vola* di bocca 
.in bocca, di Ria in filarie grida. ,di Gerusalemme , e 
l<hìio lo > wtoìc.i son fri pf tube da sellatila mila- .pellegrini' s 
c risóonamf sul Sion o sulla ^montagna dygli- Olivi ,j( 2 ). 

. ' .#.'*• * . * . * 

(i) WusVfrtf)' d’ A-ix / lib. X , • * • ' •* » 

;.(a) Roberto* il Stonacò- desorissc fon tutto H, calqre di «m 
testimonio oculare la. profonde impressione clic foce «ui , pel- 
kgtioj Rispetto della sSntp Città. Veggasi il principio del suo 
»lib. IX. H Jtàudri , poipé colui elle nort Vide i. .pili" fredtJo. 
ÌRaimojid» d', 'Agi Ics , seco'hdo il suo costume , frammise }iia al 
; sftb racconto alcuni pYodigj td- alcune appariVirfui. Alberto 
Hi’ Aiv è' freddo-, in» esatto L’abole Giliberto aggiunge alcune 
pie riflessioni, ed alcune citazioni della Scrittura. 

Lo storico, arabo di Gesusalemiite e -di Ebrqn dice ch’e 
quando il. pellegrino arriva" nelhf Santa iCittà il cuqrq ,gli si 
empie il’ encsprimìbilc giojji. Jtasiz., dice lo VcsSo Autóre mu- 
sulmano /'arrivando b 'Gerusalemme fece quattro versi i ({siali 
suónanó jfresso' a 'poco costi Quando noi appressammo la Ciità, 


\ 
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Ttìttì i Clodia li si' affrettano Yjuanto più possono, nel l0 » 
<$»mtiirfój il ‘^fetìpsb tkÌitio',‘oi»4<3 sono animati fa sì- 
-ette}- t>f)bl tendo’. co rii e il fWtnTco 'sia loro da presso^, le 
fero piooqdàoo disordinate. I «cavalieri, setti dono da 
ràvidlp, -e vanno a pi^ i pudo. ' jVlcutti st ’gejlano tó.fii-f' 
porci i io- al) 1 aspètto dei luoghi * santi alt»? haciant>ri- ( 
sptS^toSanu'Ote uno Wre . onorata (Jallar preseaaa del. Sal- 
vatore. )TyeHcrro trasporto pesano ffu<Jceteivap»e»te dalla 
gioia alar 'tristezza*, e dqlla ' trisfe'zv* alla gioia/ Ora si 
,cortgr#ii)la*t)o di< teserà al ' Terni ifie ilo' lou®- travagli ^ bra 
pian-gonó'i lòtti pelati 1» morte di Gesù Cristo, il.pro- 
fUnato* suo sepolcro^ fipetono tutti il 'giuramcuito tinta 
Bolle 'fatto $*■ di libevàre ■ la Città - san la dal sacrilego- 
giogo ijkl Miri .il mo ni (i).* ’» ; • •• '« • ‘ ^ A. 

*s«V*j£ V* i/o f -tilM 'p f ' vi->n 

. ti Signore- ci mosti x> GerUfaleinoie , .- ttoì' m'tì’amp soffèrto assai. 


nel iijpsffo ciliegio... mh c/^mmo dltore» tS„e/i/gfl£g' pej Cicfoi. » 
, ,0) U ' l'asso pfl terzo- patito dclLr ■Gqi-us(tlet)im$ liberata de- 
scrive .T impazienza e l’cnUjsìasIno dei, Crociaci ' nell’ appres- 
sarsi a Gerus^leiiìm?’, e tulle le, minute notizie sòinfninisirate'. 
«Jbì Cronicismi ’erilrafio rteìTa stia -{min jufSa descrizione. Il Poeta 
partp Uriche -del- cordhattbflegto di.Taùcrifdi che'perBorse P.p« 
'«creilo; corùbatlimenlo digest J riti» nntmilo da Guglielmo & 
H'Ira. Quivi poi il Tasso aggiunge al racconto de’ contcmpb- 
Wrtci Ja. fiiizicm(l dè.'CkM-iud* cUr g,-d\' fila invep/ìoBO ; < .coi 
viunque pòssà.^rvdre yn- gran .inori kx poeticp-, è inlicramcRte 
contrarla ejb costumi orientali.. Ben vedremo qualche volta, «Ir 
cune, douqet, armate drilipto .pùnto .negl)- eserciti- cristiani', Ino 
la storia dèlie pulizie tuustflmaoe non ci offre, aleuti simile 
■ esempio. Redo stesso .Canio ili.Tasso gì presenta Erminia che 
.rio* >0,119 al,- vecchio Aladitio i principali, guerrieri dell’ esercito 
dipGo^ecto/ Anche questa, finzione- e *yciUraiW alta* verri i mi- 
glia eza s topica., -tic, la SGcrji.talcHtwe ,JUieral<t,doYtsS& may èssere 
|nidpt,taiV qualche -linguaggio dell’ fora,' ciò che' recherebbe 
tpaggìor. meraviglia Irt. lettóri, orientali ; ciè cU’’ies6Ì crédereb- 
bero ancor meno che la caduta del Cielo , sarebbe * al .* certo 
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***• ’ La storia Somministra poche notizie certe SU' le fott- 
dazione e 1’ origine di Qerpsalem me. Jj» colmine opi- 
nione vuòte che Melchìsedècco. nétta scrittura nomato 

»• , . • ” * , . 

re di Salem, -vi facesse residenza^ . iodi Jfu la capitalo 
dei. Qébuseì, /laonde le Ar dalo il nome di Geiiu 
probabile che dal nome di Gebu e da quello- di Salami 
che significa visióne 0 soggiorno della pace, si sarà fer- 
mato il nome di Gerusalemme (i), ch v esSo portò ratto 
' i’-re. di Giuda. • w ■' , * * . V> ; ♦ 

Sino dalla, più rernota antichità, Gerusalemme per 
magnificenza wòn la cedeva, ad alcuna delie città ,dei- 
r Asia. Geremia l 1 appella città ammirabile a cagione 
della sua bellezza; .Davide la. chiama -Za più gloriosa :e 
la pih illustre delle città d’ Oriente. Per 11 indole «fella 
sua 'legislazione tutta religiosa, pssa' mostrò un invin- 
cibile attacca ntebto alfe sue instijtuzioui , ma ben so-, 
vente. fi» preda del fanatismo da’ suoi nemici e de’ pro- 
pri abitnlop. 1 sopì fondatóri , dice Tacito^ preveduto 
avendo che P opposizione dei. costumi sarete una- sor- 
gènte di jgnerre (a)-, aveano rivolta ogni 'cura a (orti- 
caria, e nei primi tempi del romane Impero- era una 
delta piazze più forti deH' Asia. * > , ’ ' 

■ > < *• ‘ v ' ^ • 

quello ehé dice il Poeta dei -perso toaggi "di G brinda e «di Er- 
minia. Si può vedere il ’croéicista (Merico Vitate intórno «Ila 
ver» Principessa di Antiochia , non- {T altro sdegnata fuorché 
del non poter, mangiare. rame di porc^ j O* intorno all’ avve- . 
senta Mtial che visitava Boemondo /velia «uà prigione , ed 
«Fa perciò chiamata Mirtini da Dolimeno suo padre. . Ivi é* 
tutto qpello che dicono gli storici di quella e ti . rispetto- alte 
donde mBsulntane. Yegg«si la Sibliàt- delle Crociale , 

■ X') li nome di i SoKnta , è Stato ibernato da quello di. Gerotolinta. 

W) Blstpr.i lib. V, 'ìì> manifesto che Tacito vplte dipingere 
con -questo parola e il govèrno e la legislazione- tutta iatjeta 
dei Giudei, cc. , •* • ;*«• • - . • • •- » 
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Dopo avo*- provate moltissime rivoluzioni, essa venne ,u » 
finalmente rovesciata da. cima a. fondo da Tito \ ed at- 
Vèraado le rnjjoacce de’ prò Ceti, più non- presenti * 

Don nn orrìbile mucchio di pietre { 1 ). L’imperatore 
Adriano poà disperse persino le reliquie dèlie sue rovine,, 
fece fabbricare una paova città, e le dieci il .nome 41 
Aelìa Capitolina (a), affinchè nulla più rimanesse del- 
l’antica Gerasaieinme. J Cristiani e particolarmente gli 
Éferei nè- furono sbandili.’ Il paganesimo >v’ innalzò, i 
suoi idoli. Venere e Giove ebbero alteri fin sol sepol- 
cro di- Gesù Cristo (3). In mezzo a tante vicende e prò- * 
fanazioni, i popoli dell’Oriente e dell’Occidente con- 
servavano appena la memoria delta Città, di Davide; 
allorché - Costantino le restituì .1’ antico nome , vi ri- 
chiamò i Fedeli , e fle fece Uua città cristiana. Con- 
quistala poi dai Persiani, ripresa dai Greci, era caduta 
finalmente come sanguinosa preda nelle mani de' Mu- 
sulmani che se ne disputavano it possesso; e portavano 
a -vicenda delle sue mura il, flagella deità persecuzione 
e détta guerra (£)*..'• ^ * ; -, ; ». . V ■" % ■; 

' A| tempo delle Crociate formava Gerusalemme, conm 
* ’* * '• •; ì* • ' ' 

”(■) .Intorno. all’ assedio di Gerusalenujae si Confrontili» Giu- 
seppe, JDc belio Jàdako , e Tacito, IlisU,' lib. Y. '■ _« 

00 Vegga si Dione Cmsìo , lib, LXIX ; e Spatriano , Vita 
Adriani , pag. >4«. * ' " ' . 

* (3) Di qui furomyqcensiooate numerose ribellioni ■ fra gU 
Ebrei, e principalmente quella qù celebre di >Barcqcheha, Yeg- 
gasi Dione Cassi», Libi LJ4TX.' * • . ' 

<4)1 Musulmani chiamano Gerusalemme El Codi (la santa), 
Beiuài-M occadès ( la santa Casa ) , e qualche volta Et Qlieiif 
(h nobile). SS può vedere la» desCrieione di Gerusalemme né- ' , 

gli estratti della Stona, amba di Gerusattmmo e d' Ebfon, tra- 
durti iu francese ,, cd inseriti nel giornale alamanno jntitolji.lo 
’M'mes de l’ Orimi. ••• " • , . 
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«waggidi, tìn quadrala più lungo fbe largo, del circuito 
di nna lega (ff^-si estendevo sópra quattro collina : il 
■Motto all’ oriente j -dove era siate costruita invece del 
tèmpio di $aÙ>móoé/ la vnóscl»<ta ^ me^so- 

giornd ed al ponente V' sfarai. epe tutta <?cc<qy' va la 
larghézza dellt*'' Guarii .seltenli iqne il BczetA‘a<, o la 
città Nuova ^ a maestro il Got^oBm, o Calvario che i 

• Greci considerano ,cotneihcenl/o dui mopdo, sul qualp 
era fabbricata la Chiesa della Risurrezioni;. Nello stgto 
in cui era allora Gerusalemme, aycVa essa perduto mofto 

• di fortezza ed estcusìo'n t.. Il -monte Sion uou sorgeva 
«più entro il récintp della Città, tua ne dominava; le mura 
•fra il mezzogiorno c 1’ occaso. Le tre valli che ne cir- 
condavano. i* terrapieni erano stale in molti luoghi ri- 
colme da Adriano, e l’accesso alla Piazza era mollo 
meno difficile, particolarmente dalla . parte , del 

Non si erano però dimenticale le fortificazioni, avendo 
dovuto Gerusalemme, sótto il dominio dei. Saraceni, 
sostenere molti, assedi, ed essendo stata continuamente 
^sposta aU’ambizione dei conquistatoti. Gli, Egiziani,. che 
avevanla tolta, ai Turchi , si preparavano a difenderla , 
inon più Scontro i guerrieri già vinti da loro , ma. con- 
tro tali itemiei de T quali nò i baluardi d’ Antiochia; nò 
jnnumerabìle esefeito avevan potuto, arrestare il vitto- 

• , t ‘ ,« v r - * ' : ’t * * 1 »« * K 

#iòso viaggio. . .. ./ . •' V 

Mentre* i Crociaci s’ avanzavano lcutamcble verso la 
■ C<tlà, il .luogotenente del CaliOó , Ìsliklial-Eddaujaco 
faceva devastare le vicine polirò abbruciare à villaggi^ 
cqj mare o avvelenare le cisterne, c faceva qfuordo a, 

> i. •’* ■ y r - * •' / • .* ; ' ’ ‘ - 

. \ % ' j v / - » *■ ? fc , * f * * * •• 

• ■ ' ( l) V. la pi afte» <11 Gerus.Jovnine , e nelle iV»/tó fiiusti/i&tiwc 
la>»lihScrlazione del sig. Pillai saprà 'Iccarld e le piaule-pOiU 

'»(L 


la, ilisscrlazionc 
s à questa Slori a. 


;.V 
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ih uri deserto, ove i Cristiani dovessero ritrovarsi in»» 
preda acj ogt>r genere dl mÌ6e/ia : trasportava celia -Piazza 
tUtli' te provvigiòjti in un. lotico assedio necessarie*; 
chwmàVa tutti r- Musulmani .alla jbfasadi Gerusalemme; 

operai travagliavano giorno» e cotta a co* 
«Jtjiitfe tnaOeWne ite gitemi", a rialzar* le .muraglie, a 
riparare Me torri. La' guarnigione 'della Città ascendeva . 
a quarantamilS uémihry -e' ybbt imita abitanti 'avevano 
prese l’ armi. «correvano le strade esortando 

•il "Popolo a difendere Ifl Città.: alciOie scolte fagliavano . 
di •. continuo r Sui minareti j sulle alture di Sion e del , 
monte degli -Olivi/ rive? ’ih'.f. • . • V< 

. r Nella «ètte '‘die.’ precedette l’ arrivo- "dell’esercito eri-* 
stiano , alcuni drappelli tUItì&dvli .erauo. sortiti, dà Ge- 
rusalemme peV ispiare' lg^ufosse. ed j . ditegfL dtdr,ioi-< 
mio®. Baldovino del Borgo cif-Sitoi cavalieri- ài mosse 
àd incontrarli il, numero lo soverchiava, ina fu tosto 
ajutato' da, Talicredi che accprrcVi da •Betlemme. Dopo 
avete inseguiti i fuggitivi "sino alle porto de Ite santa 
Città, lasrfiò i compagni e si portò sok? sul monte degli 
Olivi' j avi ’B suo- JtelC agio Contemplando, la Città pro- 
méssi aH* armi ed alla divoaionc del pelfegvini-, turbato 
yentìé nafta 'sua*' pia m-c/L tallone ed assalile v.tta/cpnjifé 

Musulmani' usciti doliti Città (w). Niuu O-tcÙ Tancùjd* 

» “ » . 


%y 


/» 




(i) V Queslo. fello , 'mescolato dal Tassar con alcune (lozioni ^ 
è riferita da Kaoni di. Cacu /• GeUa TnnCì'tiì^ capi i r- 4 . Il in«- 
desimo Storico, soggiugne Che ^'ancrcdi riscontrò spi 1110411^ 
degli Ólivi u#, eremita nato in Normandia ", ch’era .^HiióU 
nemico di Roberto Guiscardo e di 'sua famiglia. , Quell' Ere- 
mita accolse rispettosamente l’ troc italiano, e gli (h1(IiIÒ-\r'Ì 
roulotti i irli' Gerusalemme i funghi {ili. .veiuvali dai pali egyauii 
Kgji .vide-, dice Raoul (ili > Cacti , il Popolo sparso aielle strade 
della santa Città ; lo soldalefclie'feemeuti-; le donpeabbando 
nate 'al piangere; i 'Sacerdoti clic iuyocavauo-il Cielo.. - 
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» 9 «Ji evitate il combattimento ; Ire Saraceni caddero 
sotto i suoi colpi , fili aln i due fuggirono verso h 
Gttà (t). Sena’ affrettare u rallentare il passo , andò 
poscia Tancredi- «-.raggiungefc il nerho. ^eU’iesef cito , 
che nel suo entusiasmo s' inoltrava disordinatamente, 
c scendeva dall* alture d’ Emaus (a) cautando fjuelle 
parole d r Isaia : Gerusalemme } alta gli pochi? e mira i 
liberatori che vengono a spezzare le tue catene. 

T Crociati nel giorno dopo l’arrivo loro attesero a 
formare U assedio della Città, Il Duca di Normandia , 
il Conte di Fiandra e Tancredi posero campoj.verso il 
setteutrione, dalla porta d r Erode sino alla porta di 
Cedar o di santo Stefano. Vicino ai Fiamminghi, ai Nor- 
manni e agli Italiani accamparono gl’ Inglesi condotti 
da Edgarp, dà Adelingo, èd i Bretoni guidati dal doro 
duca Alano Fergent, dal sire di Chateau-Giron, dal 
Visconte di Dinan. Goffredo, Eustachio, Baldovino del 
Borgo pigliarono stanza fra V occjdente e il nord, in- 
torno al recinto del Calvario,, dalla porta di Damasco 
Sino alla porta di' Jaffa. U Conte di Tolosa s v accampò 
alla destra di Goffredo, fra mezzogiorno e T occaso } 
pccsso lui stavano RamBeUdo d’ Orango* ^uglielnlo di 
Montpellier', -Gastone di Bearti. Te sue soldatesche si 
schierarono, al principio sul pendio di Sion , e pochi 
giorni dopo fece piantare le tende Sull’ alto della moA- 
lagu.a , nel -luogo .stesso in- cui GCsù Cristo celebrata 
aveva la Pasqua co’ suoi discepoli.; PpF tàh disposizioni 
i Crociati lasciarono liberi i lati della Città, difesi a 


y • 


• . .* « - 


(t) Quello che agevolò la vittori» * a Tancredi si fu, I es- 
sersi i guerrieri saraceni disgiunti l’uno dall’altro. V. ^Uoui, 
pi Caln, llMiotccn delle Cipcude, toip- I- . 

' l(a) Veggisi Guuuei.no ai .Tino , lib. VII, cap. a3»... ^ 


. LIBRO QUARTO ' 353 

mezzogiorno dalla valle di GiSon o di Siloc, e verso 1 ”!» 
V oriente, dalla valle di Giosafatte (t). . V 

Ogni passo dei pellegrini intorno a Gerusalemme 
rammentava loro cose care alla religione. In quel ve- 
nerato territorio de’ Cristiani non vi era valle , non 
roccia , che non avesse un nome nella storia sacra. Tutto 
ciò che miravano risvegliava od infiammava il Ipro en- 
tusiasmo. Stop potevano soprattutto distogliere lo sguar- 
do dalla- santa Città, e gemevano pur lo stalo di av- 
vilimento in cui era caduta quella capitale già si ma- 
gnifica,- allora quasi sepolta nelle proprie rovine*, e ben 
si poteva, per servirci delle espressioni ‘ di •Giuseppe 
Ebreo, cercare di Gerusalemme ih Gerusalemme stessa. 

Si allacciava agli occhi dei Crociati a motivo delie, sue 
case quadrate , senza finestre , te coperte da' nudi ter- 
razzi, siccome una enorme massa di pietre hinraontic- 
chiatc frà' rupi. Non si scorgevano nel suo repiqto qua 
e là se noh alcuni cipressi e boschetti di aloè ‘e di te- 
rebinto, Ira i quali sorgevano campanili nel quartiere 
■de 1 Cristiani e moschee in quellé degl' Infedeli. Nelle 
valli e nélle campagne vicine alla Città , che le stati- 
che tradizioni rappresentavano come amene per giar- 
dini e piazze ombrose , crescevano » stento qua e là 
alcuni poveri , olivi e lo spinoso arboscello del ranno. 

L’ aspetto .di quelle sterili campagne e delle montagne 
, arse dal cocente sole offeriva ovunque ai pellegrini ina* 
magici di lutto , te mescea somma tristezza ai religiosi 

(1) Paragonando la descrizione deir assedio di Gerusalemme 
faUo dai Crociati con qnellp dei Romani sotto Vespasiano , si 
trova che i quartieri di Goffredo erano nel medesime' sito di 
quelli di JTUo , allorché rivolse i primi attacchi contro la Città. 
Veggasi la storia di Giuseppe fcbreo. 

vot. t a3 
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•«niero sefllitnenli. Pareva foro di «dire la voce dei pro- 
feti che avevano annunziata la servitù e le .disgrazie, 
della Città* di Dio, e .nell’ eccesso della devozione cre- 
devano di essere chiamati a' renderle il suo anticò Ju- 
stro e splendore. *. . \ . 

S.’ accede più a più lo zolo dei Crociati per la libe- 
razione, della santa Città, all’ arrivo di moltissimi Cri- 
stiani usciti da Gerusalemme; i quali, privati -degli 
averi , scacciati dalle case loro , andavano, in cerca di; 
soccorso e di asilo. tra. i fratelli d 1 Occidente. Questi 
Cristiani raccontavano .fe persecuzioni che i Musdimani 
avevano usate contro -tutti coloro che adora vaup -Gesù. 
Cristo': Je dotile, i fanciulli,.! vecchi tenuti in ostag- 
gio ; coloro ch T erario in istato di portar 1’ arprf con- 
dannati a lavori che soverchiavano le loco forze: il Capo 
del prihoipale ospizio' dei pellegrini posta in ferri con 
moltissimi Cristiani : saccheggiati i fasori delle^ chiese 
per sovvenire al matitenimento "dei scalciarti musulmani» 
11 patriarca Simeone s’ era portato nell’ isolaci Cipro 
per implorarvi la cafl tà $lei perièli , e per salvare ri sub 
greg’ge minacciato di- flistruzion?; , ove non pagasse V e- 
norme tributo imposto dagli oppressori della santa Città. 
Og$i giorno in somma i Cristiani di Gerusalemme arano 
oppressi da nuovi oltraggi,.® molte volte gl’ Infedeli 
aveano fatto diseguo di dare alle fiamme e rovinare dai 
cima, a fondo il santo Sepolcro e la chiesa deilù Ri- 
surrezione (i)., * V , : ». • 

I Cristiani fuggiaschi, nel fare ai pellegrini questi 
dolorosi racconti , li esortavano a sollecitare 1’ assalto 
di Gerusalemme.' Sino dai primi giorni 'dell’assedio, 

t ■ * , • • ' . 

* ' - ' 4 * * .a - . ^ » • ‘ . ' , 

(i) Vt-ggasi Alberto d’ Aix , hb. V. , . ... » ^ 


a 
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uu solitario* stanzialo sul monte Oli ve lo , andò ad unire lo 9'i 
le sue ' pregliiore a\ quelle dei Cristiani cacciati dalla 
Città,- e scongiurò i^Qi;ociati, in nome -di Gesù. Cristo, 
di’ cui si diceva l’interprete, di dare un assalto gene- 
rale. Questi die per, anco non avevano scàie*, *n£ mac- 
chine' da guerra , si. abbandonarono ai consiglj del de- 
voto. erc/uita , e .si pensarono che:!,’ audacia e de spade . 
loro rovescerebbtro le mpra dei Saraceni. I Capi che. 
aveano veduti tanti prodìgj' operativdal valore e dal- 
1’ entusiasmo dei' soldati cristiani, e che dimenticate 
non àveana.' le lunghe miserie, dell’ -assedio di Antiochia, 
si arresero sepza difficoltà àll’ impazienza dell’ esercito : 
oltre di ebe la vista di Gerusalemme aveva esaltatola 
mente de’ Crociati, e disponeva ì menò creduli a spe- 
rare che Iddio seconderebbe co’ suoi miracoli la bra- 
vura loro. . • i » 

.Al' primo segno 1’ esercito cristiano tnove in buona 
otjdinpnza/yerSo le 'mura. Gli uni stretti in battaglioni, 
si coprivano cogli scudi ^he formavano sulle teste loro 
una volte impenetrabile } e i ingegnavamo di crollerede 
muraglie a» eolpi di picche e .di martelli , mentrecbè gli 
altri , schierati in lunga ordinanza, rimanevano a qual- 
che distanza, e si servivano della fromba e delle ba- 


lestre per {scacciare il nemico dalle mura. L’ olio e' la 
peoe bollente, grosse pietre , enormi travt cadevanO sulle 
prime file dii Cristiani senza poter interromperne i la- 
vori. Già la. parte anteriore- del. muro s " era. smossa ai 
lord -colpi, ma P interno opponeva uh Ostacolo invitici-» , 
bile. Non rimaneva loro altro daf tentare j furfrchè la sca- ■. 
lata. Non si<rinvenne se notvmna sola scala che potesse 
giugoere all’ aheiza jjell* mura. Mille valorosi disputa- 
rono 1’ dnoi^e di salirvi, ed alcuni v’ ascesero e combat- 
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A 

■“Wterono corpo a corpo coi Saraceni tùeravigfiatì di. 'tanto 
ardire ^i). * > ' 

I Crociati sarebbero al cerio entrati quel giorno stesso 
in Gerusalemme, se avessero 1 avuto le macchine e gji 
strumenti ' opportuni (a) ina gli assediati no» tarda- 
rono a riaversi dal loro stupore, o il Cielo non fece i 
miracoli promessi dal Solitario:.! primi che salirono, 
soverchiati dal numero e senza verun soccorso da parte 
«lei loro' compagni non poterono se non morire glo- 
riosamente sulle muraglie avevano superate. • 

Rientrarono nell’ accampi mento' i Cristiani, deplo- 
rando la propria imprudenza e credulità. Questi primi 
disastri ‘gli ammaestrarono a non attendere sempre prp- 
digj , e cpme facesse di mestieri costruire prima mac- 
elline da -guerra ^ ma diffidi era " il procacciarsi il le- 
gname necessario in un paese d’ incolte sabbie e di 
arido rupi. Molti drappelli furono spediti a fonie ricérca 
nelle vicine campagne. Volle la sorte che ritrovassero 
per avventura nel fondo di una caverna grosse travi , 
che Tancredi trasportar fece nelf accampamento. Si de- 
molirono le case ed anche le chiese delle vicinanze che 
non erano staLe incendiale , e tutto U legname salvato 

% ^ w , ( J» », 

* ' . ' ' *' ' i » • > 

fi) Al dire di Raoul di Coen , Tancredi si precipitò verso 
questa scala con animo di salirvi pel priiqo . ma i nobili ed 
ì soldati unanimemente sì opposero alla sua risoluzione.' Biso- 
gnò per altro teherlo a forza e levargli dal fianco la spade. 
«Allora, gli sotleptrò un giovine per nome Rembaldo C rottole, 
il quale si spinse boa tosto fino alla sommità della scala;' ma 
coperto poi di ferite dovette ritirarsi. Veggasi la Biblioteca 
ielle Crociale, tomo I. 

(a) Si bine , .dice Roberto il Monaco, scalarum copiarti ha-t 
buiifcntj lal>or ita primus , uliynus fuisscL Ròbzr, Mon. , lih. IX. 
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dal guasto dei Saraceni. fa impiegàto nella costruzione 1 '’!» 
delle macelline. . . ,. , , • .> , • 

Ma i lavori dell’ assedio non rispondevano* all’ impa- 
zienza dei .Crociati , a impedire non potevano i mali 
che sovrastavano ancora all’ oste cristiana. | più forti 
ardori della state incominciarono* ad ‘infierire nel mo- 
mento ift (ai erano ’ giunti i pellegrini sótto Gerusa- 
lenirne. 'Un toccale sole e i venti del mezzodì , carjchi 
della polve .del deserto, infiammavano l’orizzonte. Piante^ 
animali ‘ perivaifQ \ il torrente di Cedron er» disseccato • 
tutte le Esterne dei contorni erano alate ficolme o av- 
velenate (i), La» fontana di $ilo£, ,la quale non d*v» 
acqua se non ad in ter valli., mal poteva bastare alla, 
moltitudine dei pellegrini. Sotto un Ciclo c}i fuoco j in 
mezzo ad una campagna arida v ed. ardente,, l’esercito 
cristiano fu tosto iu preda a tutti gli orrofi della sete. 

Quindi fra i capi c i spldati non v’ebbe più fuorché un 
solo pensiero ^una sola occupazione, quella cioè di pro- 
cacciaci l’acqua di cni avevan bisogno. I ricchi spende- 
vano a tal uopo i loro tesori^ il popolo vi adoperava tutto 
il 4 suo tempo 1 , tutta la su» operosità. La folla dei pelle- 
grini, anche à rischio di cader in potere dei Musul- 
mani , andavano notte e giorno errando per le monr 
lagne è per le valli, e qualora avveniva loro di sco- 
' prire una sorgente od up<t cisterna vi accorrevano tutti, 
vi si affollavano, e spesse volta si disputavan coll’ armi 
alla mano poche gocce di acqua fangosa. Gli abitanti del 



(1) Leggasi nel Tasso una meravigliosa descrizione di que* 
ala siccità , che si, trova pure descritta dal monaco Roberto 
da Baldric, da Raimondo d’ AgileJ, da Alberto d’ Air, da Gu- 
glieimo. di Tiro e da Gilles o Gillon nel suo poema Ialino 
sull» prima Crociata. 1 . <* 
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W» paese portavano al tfempo aldùulotri pieni (P^cqtea' at- 
tinta da .vecchie cisterne o da paludi ; e la moltitudine 
trafelata -accorrevi dintorno p lord, e i -pin ‘poveri pel- 
legrini comperavano -a caro prezao ima fetida bevanda, 
«fella quql^ trovavnnsi ,dei vermi malefici; e spesso ah- ^ 
che delle mignatte che loro poi cagionavano- malattie- 
mortali!' I crfvalli abbeverati, a gpa’ndi spese ricettavano 
dallp narici T acqua corrotta che 'si métteva ‘loro dì» 
tiomzi (i):, e ,, lontani dai verdi paSboli , tristemente. di- 
stesi sul •polveroso terrepo del campo, non s 1 anima- 
vano più al suono delle trombe, nìè più avevano forza* 
da portare i Iqrq cavalieri nelle battaglie. Le Restie da. 
soma abbandonate a sé stesse perivano miseramente; 
ed i loro épdaveri putrefacendosi in Un subito diììòn» 
devan nell 1 aria velcriose esalazioni (a), ' 

. G’ascùn giorno faceva più grandi i mali che i Cro- 
ciati pativano; a ciascun giorno gli ardori del meriggio 
diventavano più artfemtì , l’ aurora hon area più ru- 
giada; nè la- botte avea più' frescura. 1 più robusti gùeg- , 
rieri languivano immobili' nella foro tènda implorando 
la pioggia dei turbiui,-o que 1 miracoli pei qùalì il Dio 
d 1 Israele avea fatta pullulare dalle’ rocce del ^deserto 

( . . . i ' * • •'*•4 > •* - • , • r '*•'*’ ‘ . • f • l. 

>'•- •/. . • *. *• . . s .. ♦ 

^( 1 ) ‘Equi ca odorala narcs cont^actas rugalant , et prae fasti- f 
•dio nausae Stcmutabant. Baudbt , lib. IV- . " ' " . 

• (a) Gillon-che scrisse una cronaca- in' versi éosl si -esprime i 
fÀ. ecco un’ ardente sete ’diffomJersi *e divorare il Popolg ifi 
Dio. Il soldato scavava la’ terra colla punta della ‘spada , ,ed 
applicandovi la bocca riarsa cercava di mitigare cosi la scie 
o/ali’ fra divorato alcuni, alici con avide-fabbra raccoglievano 
la rugiada che, durante la notte, aveva inumidita la 'sabini. 
Ohi sei crederebbe ? .Quando uccidevi»» un bue nell’ esercito, 
ninno CUravasi della Carne, -ma ne bevevauto il sangue. Ven- 
gasi la Biblioteca filile Grociate , tomo 1. ■ ’ 1 , *• • 


Digitized by Google 



. LIBRO QUARTO /' 3$g 

l’acqua ristoratrice. T.uiti maledicevano quelciéto stra-. 1 »» 
nierO -che. al. primo aspetto li .aveva di gioja , 

e dopo cominciato- P assedio parca ' versasse sopra di 
loro tblte le -fiamme dell’Inferno. I più ferventi si ma* 
raggiravano sopra tutto di trovarsi sottoposti a tanti 
patimenti dinanzi alla Città della salate; ma non per- 
dendo^ però punto del loro entusiasmo, e non cercando, 
se* Aon. di morire, vedeyansi qualche volta correre pre- 
cipitosi verso i halqatdi delia Città di Dio, -baciare 
con ènfasi te insensibili pietre, e gridare con -voce dai 
singhiozzi interrotta : O Gerusalemme / ricevi gli estremi 
nostri sospiri! Così le Use mura cadano sopra di noif 
e s la santa * polvere clie ti circonda copra le nostre 
ossa/ (<).;-* * •• • •- «, . • <* 

Questa calamità biella sete era sì grave, che appena 
qualcuno poneva mente alla penuria dei viveri. Tutti 
iemali, d’ ogni maniera s’ erano uniti per opprimere i 
Crociati. Se gii ^assediati avessero attaccato! allora l’e- 
sercito cristiano avrebbero potuto trionfarne assai di leg- 
gieri’, tna l’Oriente *non avea dimenticate per anco ]e 
vittorie riportate dai soldati deila crocp , e quésta me- 
moria li ^fendeva nella loro. sciagura: essi conobbero 
quindi per un momento, la disperazione , ma non mai ■ 
il timore. La loro eroica sicurézza* ió mèzzo a tanti 
mali ed a tanti pericoli li fece . rispettare’ -fin dai ne- 
mici , i quali tremavano -, ancora al loro aspettò e li 
credevano sempre invincibili. // >■ 

» Mentrechè i Cristiani deploravano la propria miseria, 
e si dolevano, sopra tutto di'uon aver e sufficienti mac- 
chine di guerra per dare un assalto, soprarrivò loro 

• ' i 

t ' 

(i) Alberto d’Ai* , analizzato nella Biblioteca delie Crociate y 
tamo I. « ’ ; - ■ . , « 


Digitized by Google 



36o STORIA t)ETXE CROCIATE 
"trami inaspettato soccorso. S’ intese a djre fife uri narrile 
genovese età. entrato nel [rotto di Joppe,. carico di prov* 
vigioni e di munizioni di ogni maniera. A tale notizia 
tornò qualche gioja nell’ esercito cristiano il quale era 
oramai tutto- immèrso ip tristi | Pensieri: Un corpo di 
trecento uomini^ ehtnandato da Raimondo Pelet) partì 
dal campo per andare incontro al confoglio che- sem- 
brava dal Cielo inviato ai Crociati irf tanta calamità. 
Questo drappello, dopo avere nèlle vicinanze di Lidda 
battuto c disperso i Saraceni in cui s 1 avvenne^* -vénlrò 
nella città di Joppe abbandonata da’ suoi abitatori. Sep- 
pero quivi che il navilc cristiano era stato prèso ed 
abbruciato .da quello degl’infedeli^ ma v’era Stato tempo 
di salvarne i viveri c molla quantità di arnesi atti a 
costruire'' màcchine da guerra. Tuttociò che si potè 
serbare , fu trasportato al campo de’ Cristiani. Questa- 
salmerid arrivò sotto le mura di Gerusalemme, seguitai 
da mollissiiAi ingegneri c carpentieri genovesi-, che colli 
loro presenza ravvivarono 1’ emulazione ed jl coraggio 
dell’ esercitò cristiano (i). • ' • . 

Poiché mancava ancora legname alla costruzione delle 
macchile , un .Siro (so prcstiam fede 'a Guglielmo di 
Tira ) o , secondo Raoul /li Càen , Tancredi stesso , coni 
dusse i Crociali àlctìne miglia distante da' Gerusalemme, 
verso 1’ antico' paese di Samaria e verso il territorio 
di Cabaline , famoso pel miracolo ivi. operato di fer- 
mare il. sole. Colà i Cristiani 'ritrovarono quella fo- 
resta di cui parla >1 Tasso polla Gerusalemme liberata } 
la quale stèBdevasi -dalle alture di Napjosa fino al tor- 

: , „ V 

* , « 4 t ' . ** . , 

(j) Ve'ggasi Alberto d’ Air , e si paragoni con tutti gli altri 
cronkisti , 4 quali tuUì 'dcscriVonp minutamente I* assedio di 
Gerusalemme. • . * 
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reato- di Lidda cd alia pianura di Arsur. Essa Doti avca w m 
quell 1 aspetto misterioso e terribile che le attribuisce 
V immaginazione del Poeta italiano? i soldati della crocè 
vi penetrarono;- senza timore e ?enza' ostacoli. Le querce 
di quplla sebq erano di mediocre grandezza ; e non fu- 
rono difese contro l'accetta de’ Cristiani nè dalle in- 
cantagioni d’ Ismene, nè dalle arcai dei Saraceni (i); 
ma- furono trasportate al campo* sqpra carri tirali da 
cammelli, p quivi s’impiegarono subitamente, a costruire 
ciò che bisogbava all’ assedio. • ..■*> . 

ì capitani, non avcVauo. denaro per pagare j lavori 
comandati. Ma lo zelo e la- carità dei pellegrini li sov- 
vennero. Offersero molti quel bottino preso ai nemici 
che avevano conservato: nessuno restò inoperoso; L ca- 
valieri cd. i baroni essi pure divennero laboriosi opte- 
rà f-, Hit te le braccia furono impiegate; tutto fu in moto 
nell’ esercito cristiano. Le donne, i fanciulli, gl’ infermi 
medesimi dividevano il lavoro dei soldati. Afentrechè 
i piè robusti s’ erano accinti alla costruzione degli 
arieti', delle catapulte , delle gallerie coperte, traspor- 
tavano gli -altri negli otri le, acque che andavano ad 

attingere alla fontana di Etpiro , sulla vià di Damasco; 

* , . * % 

r • • • , * ♦ “ L . 

‘ ' . i -, 

(i) La foresta di, cui qui si parla era sì tirata . dice Raobl di 
Caen , sopra una montagna vicino alla ‘-citili di Neplosa , in 
un tuqgo allora ignorato dai nostri, ma divenuto, poi -il can>- 
nliriu più conosciuto e più frequentato dii pellegrini. Adhuc 
ignota via , nane celebri et ferme [xyegrinanlium unica^ Il coqte 
Roberto fu incaricato di sodare cercando il legname necessa- 
rio a ir assedio. Vegga*» l'estratto di Raoul di Caen, Biblioteca 
delle Crociate, toip. I , ed anche le Note, in Tuie dii premute 
volume iato rito alla forestale la descrizione cilene ha, fatta 
sul -luogo il signor Lepautre ajutante di .campo de^ generale 
Kleber nella campagna di. Siria sotto Bpnaparle. ( 
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«“390 ad un .ruscello che- scorrerà’ al dj là di Betlemme,- 
v«rso H deserto di san Giovanni. Preparavano alcdni 
i--cuojVelie. si doveano distendere sulle macchine per 
difenderle da) fuoco $ correvano altri le pianure e le 
montagne vigne, e raccoglievano rami dì olivo e di 
fico, per formarne graticci e fascine, ed alcuni altri 
alberi di quel suolo,, come ad ire il ranno, di cui,' se- 
condo le tradizioni, era. stata formata la corona di Spine 
onde fttron trafitte le ternpiq del Salvatore., ■>- ' , 
.Sebbene i Cristiani avessero ancora mólto da soffrire 

* ' , i 

per Ja selp e pel calore- della stagione e del clima, la 
speranza d* veder beo presto terminati tanti fn&li davà 
loro la -forza di sopportarli. I preparamenti dell’ .attacco 
venivanó-solfecitati con incredibile operosità : ogni giorno 
•’ innalzavano formidabili macchine a minacciare lo mura 
dei Saraceni. X>a costruzione di -queste macchine era 
diretta da Gastone di Bjarn , lodato mollo dagli sfo- 
llici per valore g per- ingegno (»). Fra queste si* osser- 
va? un otre torri, enormi di una- nuova Struttura ognuna' 
di queste torri aveva tre ordini^ il primo pér -gli ope- 
raj che dirigevano il moyimento, il teconckr ed il terzo 
pei guerriei'i che dovevano dare l 1 . assai lo. Queste tra. 
fortezze- mobili sorgevano pi» alte delle mura della 
Ci Uf* assediata (a).- Nella sommità er^ congegnato un 



. (i) Qtterndarh egregia /} i et piagnificttyi t’irum, damin&m euielieet 
Oastomm de Btam operi prrv/eCerimt. GuC, l. ’t» Twt). Mf>. Vllfj’ * 
«aj>. lo. lUimoralo d’Agjtes e l’abate Guiberjd partano àn<?or 
esci -dii Gastone di Baàrb. ' - t ' . '.*> 

(2) H cavaliere di Fotart , nel suo Trattato dell' altàcco deile- 
piazw, nella continuazione dei- Commentarjr di Polibio, paria- 
deli* forre' di 'Goffredo, ch'egli' appella- foor di proposito la torre 
dì* Fede rico, primo 4 Gerusalemme. ' Egli '•descrive minutamente 
e dà una pianta esatta di- questa torre, che’ per altro- è assai 
bene descritta dagli storiai contemporanei. 
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ppote levatoio clié si poteva calale sóHe mitra, e che ,n » 
doveva .agevolare tin sentiero da poter- penetrare sino 
nella Piazza (i). ’ ' * * » '• • ‘ * * 

'Ma quésti validi strumenti d’ attaccò’ noti erano' i 
soli' elle favpreggiassero gK sforzi dei { Crociati. L’-erf. 
tusiàsmo -religioso tbc avea di già operati tanti pro- 
digi doveva ancora aumentarne l 1 ardore e la 'fiducia 
della vittoria (2): Jl vilerd si' disperse ne’ quartieri , tesór- 
taudo f pellegrini alla penitenza e alla concordia*. 'Là 
miseria, che produce quasi sèmpre lagnanze e moravo^ 
razioni, inaspriti avea gli animi, é seminata la discor- • 

1 (i) Veggasi l’estratto di Raoul di Csen 'nell * Biblioteca dette 
Crociale , ’tom.- 1. •• “ -ta - - * >. - •- 

fa) li Tasso tolse dalle cronache l’idea del solitario die di 
ai Crociati il consiglio di apparecchiarsi all' assalto 'colla pre- 
ghiera e colla, penitenza. Ci sembra pqi che il P^eta, descri- 
vendo la processione dei Crociati intorno a Gerusalemme, ne- 
gli gentasse una buona occasione di rappresentarci ì luoghi santi, 

• di richiamare alla memoria de’ suoi lettori tutte le ricor- 
danze poetiche da cui poteva essere animato e abbellito il sud 
soggetto, (idi 'uomini di gusto severo potrebbero rimproverere- 
getieralmèute il Tasso di aver, poco osservata la verità nella 
descrizione dei luoghi. Quali colori originali e vivaci non pò* 
leva offerire al genio di lui l’ aspetto a listerò «'lutto religioso 
del paeso di Gerusalemme ! Reca meravìglia il trovare nelle 
sbe descrizioni grofte, boschi, vallee, e tutto «iS iosonuna thè 
trovasi insua -paese postò sotto- un cielo ridente. Sempre là 
vermiglia aulora , la riotlf dal carro d’ eljano, la -primavera 
to’ suoi ornamenti, i boschetti colla lofO armonia. Può dirsi 
in generale, che le descrizioni della Gerusalernrpe liberala pa- 
jono inspirate dal clima della bella Italia piullostochè dal ma- 
linconico o-sevtro aspètto della Palestina. Si vede agevolmente 
che la. musa, del Poeta non abitò le rocce del Calvario, nè 
calfò il suplo. infuocato e riarso del. monte Sion e della -valle 
di Giosafalte. <■*. \ «„ 
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"wdia fra * capi e. fra i soldanelle ip al.tri tempi «'erano 
disputate. città e tesori,, e pei quali- erano le oosc più 
comuni divenute alloca Soggetto di gelosia c di. litigi. 

I vescovi più venerabili, poterono finalmente ■ ricondurre 
ljK spirito di, pace „e di fratellanza ne 1 Crociati. .11 Soli- 
tario del monte Oliveto aggiunse, le>- sue esortazioni a 
quelle del clero , e volgendosi ai -principi ed al popolo : 
»,Vpi che sieté venuti, diceva egli, dalle regioni del» 
1? Occidehte per adorare il «Dio dògli eserciti, amatevi 
siccome fratelli, e,. santificatevi colla penitenza e ‘collo 
. opere buone. Se- obbedirete alle sue , leggi, Dio vi farà 
padroni della santa Città ^ se sarete restii, tutto lo sde- 
gno, suo piomberà su di voi ». 11 Solitario consigliò i 
Crociati à fare il giro di Gerusalemme invocando la mi- 
sericòrdia e la protezione del Cielo. • » i 

' Persuasi \ pellegrini clie le porte della Città assediata 
doVevapo essere aperte dalla divozione- non meno die dal' 
valore, ascoltarono con docilità le esortazioni del solitario, 
e tutti furoqo solleciti a seguire l’ ammonizione, con- 
siderata da essi .come . il linguaggio dello, stesso Iddio. 


Dòpo tre giorni .di rigoroso digiuno, uscirono armati' 
delle loro stanze, e camminarono a piedi ondi, cyllp 
tèsta, scoperta, intorno al recinto della, santa Città , pre- 
cedati dai sacerdòti vestiti ' di bianca veste, che porta» 
vano le immagini dei santi, e modulavano captici 
Salmi. Spiegate . erano le insegne 1 ^ i timpani e le trombe 
^suonavano da lontano. -In altro tèmpo gli Ebrei avevano 
in. tal 'guisa girato intorno a Gerico , là -cui mura erano 

crollate al vuónò de' loro «tramenìi (i). " = 

* -•» • . ,( -, » , 

Si MiL ' j<IV iVfr» *'“VO ifùlfi 

( i)' Gniberto ' esprime questo medesimo' 1 pensiero : Prdesttles 
memores, (jhod l\raelilae Itibisaliquando cltmgentibus circumita 
septcrmO et sabraé arene cireum lattone diruerant perfidae menta 
eivitalis. GutBERT. Ab. pag. 534- 
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Mossero i Crociati dalla valle' di Refi-alni che si trovo»-» 
in feccia al Calvario -, si avanzarono verso il nord , ed 
entrando nella, valle di Giosafatte salutarono i sepolcri 
di Maria , di santo’ Stfefapo 6 dei primi eletti di Dio. 
Proseguendo il cammino verso il monte Qliveto , con- 
templarono- rispettosamente la grotta in coi Gesù Cri- 
sto sparse sudore di sangue, ed il luogo in coi il Sal- 
vatore del mondo pianse sopra i mali di Gerusalemme. 
Giunti alla sommità della montagna, si manifestò agli 
Occhi loro H più maestoso spettacolo. Miravano all’ o- 
rieiitc le piapnre di Gcricò, le «spondo dal Mar morto 
del Giordano; scorgevano d*dl’ occidente ai piedi lóro 
là santa ' Città col suo territorio copèrto di sante • ro- 
vine. Congregati nel sito medesimo da cui Gesù sali 
al cielo, e sul quale ricercavano tuttora’ le sue orine, 
ascoltarono te esortazioni dei sacerdoti e dei * vescovi. 

'< , Arnoldo di Rolies , cappellano del Duca di* Norma»» 
/dia , diresse loro un patetico discorso , 'scongiurandoli 
a raddoppiate- lo zelo e la perseveranza. Nel terminare 
‘Il discosso., si rivolse verso Gerusalemme, e disse; » Voi 
vedete l’ eredità, di Gesù Cristo calpestata dagli ernpj ; 
ecco in fieé il degnò guiderdone di tutte le vostre fa- 
tiche ; -ecco i luoghi in cui Dio vi perdonerà i peccati 
e benedirà tutte le vostre vittorie ». Alla voce dell’ Ora- 
tore che additava loro 4a chiesa della Rkur resone- % 
le rapi del Calvario 'pronte ad accoglierli,* i difensori 
della croce. si umiliavano innanzi a Dio, U teneano 
fissi gli sguardi soditi Gerusalemme. 

Siccome Arnoldo gl’ invitava in nome di Gesù Cristo 
a dimenticare le ingiurie, ad amarsi scambievolmente, 
Tancredi c Raimòodo , che avevano avuto fra loro lun- 
ghi litigi , si abbracciarono al cospetto di tutto l’ eser- 
cito cristiano.! soldati e gli altri duci ne imitarono 
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esempio. I più ‘cicchi promisero di sollevare coll' ele- 
mosino i poveri e gii orfani che portavano la croce. 
Dimenticarono ..tutti le rovinose loro discordie , e giu- 
rarono di rimaner fèdeli ai . precetti della earjtà' evan- 
gelica' *>.. , , „ « 

.'..Mentre i Crociati si abbandonavano in, tal modo ai 
trasporti della divozione e della pietà > i Saraceni rac- 
colti sulle mura- di Gerusalemme alzavano. in aria -al- 
cune croci caricandole di oltraggi ( 2 ) , e insultando con 
gestire schiamazzi le cerimonie de’- Cristiani, n Voi udite? 
esclamò allora l’eremita dietro, voi. udito le min&bee 
eie bestemmie dei nemici del vero Dio^giàrate dun- 
que di difendere Gesù Cristo, prigioniera -e’ crocifisio 
una seconda volta dagli Infedeli. Voi lo vedete che 
spira di nuovo sul Calvario per redimere i vostri pec- 
cati ». A queste parole il Cenobita viene interrotto da 
gemili e da grida d’ indignazione ebe insorgono da ogni 
dove contro gl’infedeli. Tutto l’esercito arde di ven’-j. 
dicare gli oltraggi del figliuolo di Dio. » Sì, lo giuro 
sulla vostra, pietà,, «proseguì l’ Oratore ,lo giuro sulle 
Vostre armi, il f-eguo degli empi ò presso al sjio ter* 
mine. L’esercito -del. Signore non dee se. non Corsi ve-? 
deijc, e tutta quell’ inutile massa -di Saraceni si dissi- 
perà come un’ ombra. Oggi Epicora pièni „d’_ orgoglio e 
d’ insolenzà, ma domani saranno agghiacciati di .ter- 
rore, e cadranno immobili innanzi a voi, come quella 
guardie del Sepolcro che sentirono- le . armi sfuggir 



(i)< Rispetto a questa processione veggasi Baldfic vescovo 
di Doi; lib. >1V; Accolti , lib. IV; Alberto d’Aix, lib. VI;Gu- 
gliebno di Tiro,' Cb. VH-,'cap.*a. ~ ‘ ' * 

■ (a) Criices fixèrunt,' super quas tml sfmebanl, aat in oculif 
ompiuni mingere non abhotrebant. Acb. xI’Ak } lib. VI. 
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dalle. mapi, e. traboccarono • morte di spavento, allor-**.» 
che un terremota annunciò la presenza di un Dio ri- 
suscitato. Ancora pochi momentino quelle mura che 
furono troppo a lungo il rifugio. de gl’ Infedeli, saranno 
il soggiorno de 1 Cristiani} quelle moschee che s’ innal- 
zano sulle cristiane rovine, seryiramdq di' tempio al vero 
Dio, e Gerusalemipe uo^ ascolterà più- -se nou lodi* 
del $ignore 4 » . »' ~ 

A queste ukime parole di Pietro , -prorompono i Cr9r 
ciati. in, vivissime grida } si abbraccialo, di nuova ver- 
sando pianto , e scambievolmente . si esortano a sop- 
portare insieme le fatiche ed -i mali , de* quali final- 
mente andavano a ricevere una gloriosa ricompensa. 
Poscia scendendo dal monte Oliveto, per ritornare al 
campo./ e dirigendosi per la via del mezzogiorno, sa- 
lutano alla destra il sepolcro di Davide, e passano ai- 
cino alla, piscina di Silos., ove Gesù Cristo ridoaò la 
vista al. cieco nato } scorgono più lungi le rovine, dei 
palazzi di Giuda ,' e montano sul pendìo della mon- 
tagna di Sion, ove altre - memorie accrescono il loro ' 
entusiasmo. In quch.réligioso aggirarsi, i pellegripi tro-. 
varonsi di frequènte esporti alle frecce che i Saraceni 
lanciavano daR 1 alto delle muraglie/ e pareechj di loro 
mortalmente feriti spirarono in mezzo ai proprj-fra- 
télfi ‘benedicendo il Cielo , ed, implorandone la grasti- 
zia contro i. nemici della Fede, Verso sera l’esercito 
cristiano rientra negli accampamenti ripetendo quelle 
parole del Prpfeta : » Quelli d’ Occidente temeranno' 
il Signore, e quélli d’ Oriente he-'vedranno la gloria ». 
Rientrati nef carneo, i* pellegrini per la massima parte 
spendpno la notte in, orazioni} capitarne soldati con- 
fessano lp prpprie colpe ai piedi de’, sacerdoti, e ricc- 
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•«wvoiio ih foro' Iddio, le odi promesse li. empiono di ar- 
dire e di sperati*? (t). • * ’ • . f ‘ , 

Mentre l 1 esercito cristiano apparecchiavasi per tal 
modo al combattimento , un profondissimo silenzio re- 
gnava. intorno «alle mora di Gerusalemme : solamente 
ad ora ad ori V udivano' uomini che dall’ sfilo dello 
'moschee chiamavano 1 Musulmani alla preghiera, é gli 
Infedeli accorrevano io /olla nei tempj ad implorare là 
protezione del Profeta, e giocavano per la misteriosa 
pietrai, di Giacobbe di difendere una Città 1 da essi ap- 
pellata. ia casa di Dio.-, Gli assediati c gli assedjanti 
avevano un 1 eguale ansietà di combattere e di versare 
il sangue, gli uni per conservare Gerusalemme, gli altri 
per conquistarla). L’odiò clic li animava, era cosi vio- 
lento che alcun- deputato musulmano, durante tutta 
1’ assedio , non ondò mai nel campo de’ Cristiani , e i 
Cristiani non si degnarono d’ invitare la guarnigione 
ad arrendersi. Fra nemici siffatti lo scontro dodeva es- 
sere terribile, ed ^esorabile la vittoria. 

- *■ I capi dell’ oste cristiana furono convocati a deter- 
minare il giostro dell’assalto da darsi alla Città. Si de- 
liberò nel consiglio di profittare dell’ entusiasmo dei 
pellegrini eh’ era già al colmo , e di sollecitare P at- 
tacco , p,er cui si proseguivano gli apparecch j (*). Avendo 
i Saraceni èrette molte màcchine verso, i lati della Città 

che sembravano i più minacciati dai Cristiani , venne 

# • ‘ * ’ . . % » 

« • » , • 1 . ' . 

’ (*) Sacri viatici communione premuniti, dice il Baudri, lib- VI-. 

(a) Raimondo d’Agiles riferisce che in questa assemblea fu 
deliberato che si darebbe un re alla santp Ciitìi. Gli ecclesia- 
stici volevano che si eleggesse soltanto un avvocato, un di- 
fensore, di Gerusalemme, udòocatus Dei, affermando 1 cho non 
dovea essere alcun re dove Gesù Cristo' era stato croce fisso. 
Raimondo d' Agii.es, Biblioteca delle Crociate, tom. I. 
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decretato ‘di cangiare le disposizioni dolP assedio , c di'”-» 
rivolgere :P assalto principale a quéi punti rn cui il ne- 
mico 'non àveva lutto preparamenti di difesa.*' ' < 

Di nòtte tempo fece Goffredo' trasportare i suoi quaf- 
■ tieri dall’oriente verso la porla di Chedar, e non lungi 
da quella Valle In cui Tito era. accampato allorquando 
< i ìuoi 'soldati penetrarono uelle gallerie flel tetri pio; La 
torre mobile e le a^tre macchine da guerra, dal Duca 
di Loreua/ordjnalfs, vennero- tratte con- incredibili sforai 
in (accia à quelle parti di muro eh’ egli voleva investire. 
Tancredi e i due Roberti piantarono le macchine loro 
fra la porta di Damasco e la torre angolare '- ct>e s» 
chiamò poscia la torre di Tancredi (1). » 

r Al levar del sole, osservando ì Saraceni le nuove, 
disposizioni , furono presi da meraviglia e da terróre. 
Avrebbero potuto i Crociati tirar partito vantaggioso 

* V’»-- . • . • 

• u i . • ). . ’ « 

(1) Raimondo J’ Agilcs dice che la torce di Goffredo fu tra- 
sportata a un miglio dal luogo in cui fu costrutta; cosa che 
dà a -credere , èssere stato diretto l’Stfacco principale dalla parte 
della porta di Chedaf , verso l’ ingresso alla valle di Giosafaf. 

Del- resto dee rincrescere che il signdr di Chateaubriand, il 
quale ha composta una importantissima dissertazione sulle po- 
sizioni militari dèi Tasso , non abbia sul luogo chiarite Le 
oscurità che i racconti degli stoi-ici presentano nella circo- 
stanza di- questo assedio. 

Nessuno scrittore ha dipinte- più veracemente di lui tesante 
rovine eh’ egli medesimo visitò. Io non dimenticherò ' inai 
que’'giorni- nei quali la fama segnava per oo 4 dire -Inorane 
de’ suoi passi nell’ Oriente. Con quale interesse non lo . abbiamo 
nói seguitato sotto il ciclo della Grecia, sulle rive del Gior- 
dano e sidja costa dì Tunisi! Nel juo itinerario il signore di 
Chateaubriand ci fa cùnosccrè benissimo luoghi clic furono 
il (catto delle' Crociale , e nel tempo stesso richiama alla no- 
stra memoria le più ntrbili ricosdanze della storia.'. ' • 
vot. t . 1 24 
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*3? dallo spàvenjo ispiratogli’ inimico «la quelle mutazioni; 
mS riusciva ad essi difficile io un, terreno dirupato stra- 
scinare le torri siao» al piede delle mbra. Raimondo So- 
prattutto, destinato all' assalto dal canto di mewogiórpo, 
era separato dal terrapieno pcrCon burrone, che facea . 
d’ uopo colmare. Egli fece pubblicare da un- araldo che 
pagherebbe un denàrp ad ogni individuo ebo vi get- 
tasse tre pietre. Una folla di popolo accorse subito a 
Secondare gli sforzi de soldati (i). Una, tempesta 1 di 
dardi e di i frecce scagliate dalla amia delle mura non 
bastò a rallentare l’ardore e lo zèlo de’ lavoranti. Fi- 
nalmente iu capa al, terzo giorno tutto fu £Om[ùutO , 
e i principi diedero, tl segnale per l’assalto, 

11 giovedì i4 luglio 1099, all’ apparir del giorno, 
il campo dei Cristfaui risuouò dello squillo delle trombe; 
tutti i Crociati corsero all’ armi ; tutte le macebiue si 
mossero ad un’ medesimo istante; petreri e mangani 
vomitavano soprà l’inimico una grandine di sassi,. men- 
trecbè gli arieti còl mezzo della testuggine 0 delle gài- 
lene coperte si avvicinavano al piede delle murà. Gli 
arcieri è balestrieri tifavano frecce senza posa dal- 
l’ alto; i più bravi, coperti dagli scudi, piantavano scale 
nei luoghi ove il muro della piazza sembrava meno di- 
feso. Al mezzogiorno, all’ oriente ed al nòrd della Città, 
le tre .torri mobili si avanzavano contro j terrapieni 
fra il tumulto e le. grida., degli . operai p dei soldati. 
Compariva Guflredo sulla piu alta piattaforma della Sua 
fortezza di segno, in compagina di Eustachio. suo fra- 
tello * *fi Baldovino del Borgo, incoraggiando coll’ e- 
seuipio le sue genti; tutti i giavellotti da lui lanciati, 
diamo gli storici , contemporanei, portavano la' morte 

(1) Vengasi l’ abate CtiAuop , lib VII, j) 8. 
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fra i Saraceni. Raimondo, Tancredi* il'-Dijoa di $ìor-'°a$ 
mandia, il conte di- Fiandra combàttevano in mezzo ai 
soldati} i cavalieri e gli- uomini d' armi erano animati 
di srrdure cyare i capitani, éd incessantemente accor- 
revano nei luoghi più pericolosi (i). 

Nulla ‘era comparabile al furare del primo urto dei 
CriUiAm^' ma' iocontfarona .da per tatto àn’ ostinata 
resistenza. Le frecce e i giavellotti , l’ olio ‘bollente, il 
fuoco greco, .tjuattói'dici macchine che gli assediati aveana 
avuto tempo di opporre a .quelle «Te 1 nemici , respinsero 
d 1 ogni dove l’ assalto e gli sforzi degli assalitori. Gl’In- 
fedeli , sortiti per una breccia fatta nelle mura loro , 
intrapresero di abbruciare le macchine deg]i>asscdianti,, 
e portarono il disordine nell’ oste cristiana. VerSo il 
fitte de! giorno, le torri di Goffrsdo e di Tancredi non 
potevano più moversi ; quella di Raimondo ratiera a 
pezzi. Il combattimento era durato dodici, ore senza 
che la. vittoria 'si decidesse pei Crociati} sdpravvenne 
la nbtle a separare i combattenti. 1 Cristiani rientrar 
rono nell’ accampamento frementi di rabbia e dolore} i 
capì, e particolarmente i due Rpberti , non potevano 
consolarsi perciò: Iddìo non gli uveo per anco giudi- 
cati (legni di enti-are nella santa Città e di adorare 
il sepolcro di suo figlio (àj. - . v v • . , 

(1) Raoul Ji Caeu càia principalmente Bernardo di san 
Yalerio | LUbaldo ed Eugelberto. Biblioteca delle Crociate, to- 
mo t - Il monaco Roberto cita Li'baldoeQuicbero, guerriero 
dolalo di forza. si prodigiosa che avev^i atterrato un leone. Bi- 
blioteca delle Crociale. _ r ' 

(a) Quando i Cristiani , dice Quiberto , tornarono Senza ‘ve- 
rini successo dal .combattimento, avreste veduti i cavalieri e 
i soldati dar Segui di disperazione , e gemere come se fiio li 
avesse abbandonati. Ed ho inteso che i Duchi di Normandia 
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•“99 Si spese la notte dall’ una parte e dall’ altra nelle 
più vive inquietudini deplorava ognuno le sue perdite ■ 
e i ne paventava di nuove. Temevano i Saraceni' una 
sorprèsa. Stavano i Cristiani in gran paufa,. non. forse i 
Saraceni abbruciassero le loro-macchine lasciate sótto le 
mura. Gli assediati si occuparono senza posa in ripa- 
rare le brecce fatte -nello, mura } gli assedianti a met- 
tere in punto le maccBineper un nuovo assalto., Il giorno 
seguente ricondusse i medesimi 'conflitti èd i medesimi 
pericoli della precedente giornata. .’■>'•< ’ « . 

- Procuravano i capitane' di afforzare co’ loro discorsi 
il coraggio de’ Crociali. Sacerdoti e vescovi correvano 
■ per le tendp de’ soldati annunziando 1’ aiuto deb (belò. 
Li’ esercito .cristiano, pieno., di una nuova fiducia nella 
vittoria, comparve sotto 1’ armi, e si avanzò silenzioso 
verso i luoghi dell’ attacco, mentre il clero girava pro- 
cessionalmente intorno alla Città. fi.!" 

Impetuoso fu il primo urto e terribile. Sdegnati, i 
Cristiani della resistenza provata il giorno avanti, Com- 
battevano con furore. Gli assediatiti che avevano saputo 
l’arrivo di un esercitp egiziano ? erano aninjati dalla 
speranza di vincere $ i loro terrapieni erano guarnili.di 
màcchine formidabili- fischiavano i giavellotti tP, ogni 
iritorno^ le pietre, le travi ^cagliate dai Cristiani e da- 

» • * 

e di Fiandra confusero le loro 'lagrime esclamando :•» Infelici 
noi! Iddio- ne giudica tuttora indegni di penetrare tifila sua 
santà Citlà -e, di vedere il' suo sepolcro •>. Est etìam tnihi non 
inferiori relaUone compertiim , RobeHum NÓimandri cernitem i 
Roberiumque allerum Hundriorum principem, junctis par- iter con- 
vettissé ‘ m erbribus , et sccum jlctibus uberrimis conclamasse mi- 
serrimos , quos saie adflratione crucis , et visione', inulto verte - 
tallone sepolcri , tanlcpcrc Jesus Dominai judìcaret indignos. 

bb. vii , c. e. 


Digitized by Google 



• ' LIBRO' QUARTQ " 3;3 

gl’ Infedeli si urtavano insieme , per aria con tremendo*'*-) 
fracassò, e .ricadevano sopra gli assalitori, I Musulmani 
dall 1 alto delle torri lanciavano cónttauameute torchio 

* accese e pentole, di fuoco. Le fortezze di legato dei Cri- 
stiani si avvicinavano alle mura hi metzo ad un in- 
cendio fhe d’ ogni parte sorgeva. Gl’ Infedeli avevano 
soprattutto -in • mira Ja torre di Goffredo , sulla Squalo 
risplendeva una croce d’orb (i), Che provocava il fu- 
rore e gli oltraggi di costoro. II Duca di Lorena avea 

* veduto cadere al proprio fiaoco Uno de’ subì soudieri e 
molti soldati. Esposto egli stesso a tutti ì colpi del- 
l’inimico, combatteva in mezzo ai morti .ed ai feriti, 
e nòn cessava dall’ esortare i compagni a raddoppiare, il 
coraggio. Il Copte di Tolosa^ che* attaccava la Città- a 
mezzogiorno, opponeva tutte le sue macchine a quelle dei 
Musulmani^ egli aveva-» combattere egli’ Emiro di Ge- 
rusalemme, il quale infiammava le proprie genti coi dis- 
corsi , e compariva sulle mura circondala tlal fiore dei 
soldati egiziani. Verso il nord , Tancredi e i due Roberti 
guidavano i loro battaglioni. Immqbìli sulla loro tnobil 
fortezza-, si- mostravano ansiosi di, trattar/* la lancia e 
Ja spada. Gli arieti aveano di -già in alcuni luoghi squar- 
cialo il . rburo dietro cui stavano addensate le- schiere 
saracefie,, presentando come 'un qltimo baluardo % all’ at- 
tacco' de, 1 Crociati. 

Io mezep al combattimento comparvero due maghe 
su i terrapieni della Città, scongiurando, raccontano 
gli storici (a), gli. elementi e le potenze dèli’ inferno 

•• • v • * » ■* 

( i J Eroi crux in summilaie , quam idem Saraceni jactU ntaji- 
genarum assidue moliebanlur perditene. Alberto d’ Ah, tom. VI, 

P»g. >6 ; 

(a) Siccome il Tasso adopera spesso 1« magia, abbiamo ri- 

« ** ’ 
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‘"•Orila non fu tlato ari esse di evitare la ruArlecho invo- 
cavano cóntro i Grisùani, e caddero aotlo 4 »na* gran- 
dine di dardi -e di pietre. Duo emissari egiziani venuti* 
da Ascalona per esortare gli assediati a difendersi, fu- • 
rono sorpresi dai Crociati, allorché tentavano d ! intro- 
dursi in, Città. Uno d'essi mori t rad Ito. dn colpi ^ l' al- 
tro", dopo avere rivelato il teoreta di sua missione, fi* 
per opera 'di yna macchina scagliato sulle mura in <n«zzo> 
-ai combattenti saraceni. . • . . . - •'* 

La mischia intanto avea continuato per la tne}à del " 
giorno senza che i Crociati avesserò per anco spe- 
ranza alcuna di entrare nella piazza. Tutte le loro 
macchine erano incendiate: essi mancavano d'acqua « 
sopra tutto d'aceto (*)', «he solo poteva estinguerle il 

cercato diligentemente negli storici contemporanei quanto po- 
trebbe riferirsi a questo genere di meraviglioso. Il fatto chi 
qui, citiamo , giusta Guglielmo di Tiro e Bernardo il Teso- 
riere , è il solo che abbiamo potuto rinvenire. Alcuni storici 
hanno dotto pure che la madre di Kerboga’ fosse uha sfrega, 
e eh# avesse predetto al figlio la disfatta di Antiochia. Si eeà- 
eberebbero inutilmente altri fatti simili hclia prima Crociata. 
Dobbiamo aggiugnere che la magia era in ioga molto piu. 
clic nel dodicesima secolo in quello in cui visse: if Tasso. 

I Crociali erano certamente molto Superstiziosi; ma l^i lóro 
superstizione non si fermava sopra picciole cose ; ‘crauo sba- 
lorditi dai fenomeni clic scorgevano nel cielo; credevano al- 
1 ’ apparizione de’ sautL,’ alle -rivelazioni (atte dallo stesso Dio, 
ma non ai. maghi, he («lagioni vennero a noi da’ popoli del 
Nord, i quali' si. stabilirono nella Normandip qpi -loro scaldi 
e colla loro piilologia_ particolare. Le idee di quei pòpoli si 
accordarono forse coll' alchimia degli At*ahi di Spagna. 

IO Si riferisce questa circostanza per da re-, a conóscere la 
natura del fuoco lanciato ifulle macchine de* Cristiani. Alterici 
d’ Aix così si esprime: Quaìiler igni), acqua ine? tinga ibHU% 
solo aceli liquore reslingui i{aleat. Alblhto d’Au, lib. VI , c. 18. 
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fuoco lanciata dagli assediano. I più valorósi ti espo- •”» 
nevano invano |ti tnaggiori pericoli per impedire Ja ro- 
vina delle torri di- legno e degli arieti } essi- cadevano 
sotto le trovine, e la fiamma divorava persino le ve- 
sti e gli scudi tòro. Molti de’ più intrepidi guerrieri 
aveano trovala là morte al 'piede delle mura} ntohia- ' 
timi fra quelli che salivano sulle torri noti «rado più 
in grado dr combattere} gli altri, coperti di sudore 
e' di polve, opprèssi dal peso dell’ armi e dal balere 
sentivano Mancare il coraggio. I Saraceni che se ne 
accorsero, mandarono alte grida di gioia. Nelle bestem- 
mie loro beffavano i Cristiani perchè adorassero on Dio 
che non poteva difenderli. Gli assalitori deploravano la 
propria sorte, e credendosi da Gesù Cristo abbando- 
nati, rimanevamo immobili sui campo di battaglia. 

Ma il combattimento dovea presto cangiare d’ aspetto. 
Videro i Crociali comparire improvvisamente sul monte 
Olivcto un cavaliere che, agitando lo scudo, dava all’ e- 
-sercito cristiano il segno per ehtràre nella Città (i). 
Goffredo e Raimondo, che lo scorgono i primi e^d 
un tempo , gridano clic san Giorgio accorre in aiuto 
de’ Cristiani. Il tumulto y deb combattimento, non per- 
mette nè riflessione nè .esame} la vista del cavaliere 
celeste infiamma gli assediatiti di novello ardore, e ri- 
tornano alla pugna, Le donne anch^csse^i fanciulli, gli 
ammalati corrono nella mischia, portavo acqua, viveri, 

IO Viene riferito questo trailo da Guglielmo di Tiro e da 
alcuni altri. Mdes quidam . dice -T Arcivescovo di Tiro, de 
monte Oiiveti splenttuluiu el refulgentem ventilando clypeum , si - 
g'itqn dalia t noi Iris legionibus ,ut redirent in idipsum , el con - 
gressionem iterórent. Raimoqdo d’- Agile* dice ingenuamente i 
Quii attieni rniles die ftteril cognoscerc non potai mas. Eag. j 78. 
BongarS. . 
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«wormQ unisèono i loro ■> sforai. a quelli de’ Soldati per acco- 
stare alle mura le mobili torri, spavento de’ nemici. Quella 
di .Goffredo* (i )'.$i avanzi '•velocemente in, mezzo ad 
tuia iérribile procella di pietre^ di dardiy di- fuoco 
grert»y,ed Abbassa sull/ muro .il ponte levatpio. Frecce 
1 roventi volavano nello stesso tempo contro le. macchine 
degli assediati , contro i sacchj di paglia e di. fieno ^ 
confrp le balle-di lana . elio coprivano gli aitimi muri 
delia, Città. ty vento alimenta l’ incendio e spinge, la 
fiamma contro' t Saraceni : t quali da vortici di. fuoco 
e di forno avviluppati . retrocedono pii’ aspetto delle 
lance ,e dalle spade de’ Cristiani. Goffredo' preceduto 
dai due fratelli Letaldo .ed. Englielberto di Tournai , 
seghilo, da Baldovino del Borgo, 1 da Eustpchio, da' Rèni- 
baldo Croton (a), da Gpichero , da Bernardo di sat^ 

(i) Matteo di Ede&a dice che Goffredo portava in questo 
assalto la spada di Vespasiano, la quale, per la tqrza vojta , 
servì alla distruzione di Qenisalemme. Forse 1’ autore parla 
qui metaforicamente. 

(a) 0‘rderico Vita! attribuisce a Rembaldo Croton , del Cala- 
bresi j la gloria di essere entrato il primo in Gerusalemme." 
Gli altri storici lo accennano soltanto fra quelli che Seguirono 
più da vicino i fratelli- Letaldo ed Enghelberto di Tournai. 
Ecco il testo d’ Oderico Yital : k Reivibaìdus Croton qui primus 
in expiignatione Jcrqsalcm ingressus est eie. ì I discendenti di 
Rembaldo Crotoh hanno portato indistintamente sino al Sedi- 
cesimo secolo i nomi di . Croton, o di Estourmel. Questa fami- 
glia aVeva conservato per impresa questo motto : prode sopra 
la cresta. . * 1 v ' 

Raoul di Caen racconta diversamente ciò che risguarda Rem- 
baldo Croton, e pretende eh’ egli sia stato' colui che nel 
primo assalto montò sulla scala da cui fu rimosso Tancredi , 
e che poi quando era già presso ad afferrare la sommità de^ 
mitro fu- ferito , e ricondotto nel Campo per esservi carato. Se- 
condo Raoul questo Rembaldo era di Chartres. « t 
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Vallici 1 -, , da Amenjeu, d' Albert , sbaraglia i nemici., -““i» 
gK insegue e /i slancia sull’ orme loro in Gerosa- , 
lemme. Tulli i brasi che cònibatlevano sulla piatta' 
forma della .torre', seguono l’ intrepido loro Duce, e 
penetrano seco ltii nolle contrade, trucidando quanti 
incontrano. '• ■ i ' . • ' * fj : * • 

r Nello Stesso tempo corre voce beli’ esercito cristiano 
che il santo ponteGqè- Ademgr.o e molti Crociati morti 
durante L’ assedio sono comparsi Delle prime file 'degli 
assalitori f ed hanno piantato il. vessillo della croce sulle 
torri di Gerusalemme ( li).. Tancredi e ii due Roberti, 
incoraggiati da' questo- racconto, fanno 'nuovi sforzi, e 
si gettano finalmente nella Piazza, accompagnati da 
Ugo di $an Paolo, da Gherardo di Rossiglione, da Lnigi 
di Mùson , da Canon, da Lamberto di Montegu , da 
Gastone di Bearn. Una folla di prodi li segue ~ en- 
trano,’ gli uni per una breccia semiaperta, scalano gli 
altri le mura, balzano molti dall’ alto delle torri di 
legno su i terrapieni. I Musulmani fuggdno da tutte 
le parti, e Gerusalemme risuona del grido di vittoria 
de’ Crociati: Dio lo yuole, Dio lo vuole. I compagni 
di Goffredo e di Tancredi rompono a colpi di scure., 
la porta di santo Stefano, e la Città viene aperta alla 
calca de’ Crociati che si affollano per entrare , dispu- 
tandosi 1 ‘ onore di dar gli ultimi colpi agl’ Infedeli. 

Raimondo solo provata ancora qualche resistenza {%). 
Avvertito della conquista dei Cristiani^dalle gridi! dei f 
Musulmani, dal fracasso dettarmi e dal tumulto che 
, .s s 

(i) m Alcune persone dice Raimondo d’ Agiles , affermarono 
di averlo Veduto h . Biblioteca delle- Crociate, toVn. I. 

» # * > j * » 

(a) Veggasi Raimondo d’ Agiles sempre intento a parlare 
del Conte di Tolosa. Biblioteca delle Crociale , tom. I. . 
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"Motle entro In Città , rinforza il coraggio' de’ suoi sol» 
dati: i quali , -ipipazienti di raggiugnere i compagni , ab- 
bandonano macchine e (orti non svéndo più lena per 
muoverle: si -affrettano su per Te scale abitandosi, 1’ un 
1* altro, e pervengono alla sommità delle mora, prece- 
duti dal Conte di Tolosa, da Raimondo Peiet, dal 
Véscovo di Bira , dal Conte di Die, da Gtlglielmo A 
Sabran» Nulla può trattenerli nellp slancio loro : essi 
disperdono T Saracèni , che Vanno a nToggirsi coll’E- 
miro nella fortezza di. Davide (i), in breve tutti i 
Crociati si abbracciano entro Gerusalemme, piangendo 
di allegrezza, e. più don pensando fuorché a progredire 
nella vittoria, 1 . 

La disperazione intanto ha riunito un istante i più 
bravi Tra -i Saraceni , che < impetuosamente piombano 
sopra i Qrisliani, i quali disordinatamente si sbanda- 
vano per saccheggiare (a). Cominciavano questi a pie- 
gare davanti a 'quell* inimico che avevano vinto, allora 

(. 1 ) Gli autori orientali pon danno alcuna minuta descri- 
zione dell’ assedio di Gerusalemme. La storia manoscritta di 
Gerusalemme e rii El>ron, 'che sta uelk biblioteca imperiale ,• e 
di cui il sig. Jourdain si è compinciftto tradurmi alcuni Tram- 
memi (.Biblioteca delle Crociai» ,. ^ 5)-, non contiene che in- 
dizi vaghi. L’Autore si-limila a dire che 1’ aspedio durò più 
di quaranta giorni j che i "Cristiani uccisero moltissimi Mu- 
sulmani. A questo proposito si può fare una osservazione ge- 
-nerale : gli stòrici arabi, allorché i Musulmani incontrarono 
disastri, sono Bvari di descrizioni , e statino coutenti a raccon- 
tare cose 'inconcludenti , coll’ aggiungere queste parole: Così 
ha volalo Iddio ; Iddio maledica i Cristiani. Aboul-Feda non 
viene più degli altri ai particolari : -dice che la strage dei 
Musulmani 'continuò pei* sette giorni consecutivi , ef che set- 
tantainila persone furono uccise nella moschea di Omar; cosa 
evidenteniehte esagerala. 

(al Raoul di Caen , cap, i3a e i33. 
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che Everardo di Puysaic, la Cui prodezza è slata tanto -M 
celebrata da Raoul di Caen , rinfranca il coraggio de» 
compagni,*! fa loro capo , e porla nuovamente il 
terrore fra gl* Infedeli. D 1 allora in poi non ebbero più 
i Crociati pemico alcuno dsf combattere. 

La storia ha notato che f Cristiani erano entrati ' 
in Gerusalemme un venerdì a tre ore di sera (f): erg 
ìb giorno e P ora in cui Gesù Cristo spirò per la sal- 
vezza dèi gene#® umano. Quest’ època , memorabile a- 
vrebbe dovuto inchinare i cuori loro a sentimenti di 
misericordia}* ma irritati dalle minacce e 'dai. lunghi 
insulti de’ Saraceni, inaspriti dai mali soffèrti fiel- 
P assedio , e dalla resistenza che accano provata per- 
sino entro la Città, coprirono di sangue e di lutto 
quella Gerusalemme che aveano liberata, e che riguar- 
davano come futura loro Patria. In breve la carnificina 
divenne generale} coloro che sfuggivano al ferro ( dei 
soldati d> Gòffredo e’ di Tancredi, correvano in brac- 
cio ai provenzali sitibondi egualmente di sangue. I Sa- 
raceni erano trucidati ne\lp strade,, . nelle case} Gerù- 
salftmme non. aveva asilo pei vinti} poterono. alcuni 
sottrarsi alla morte,* gettandosi giù delle mura} gii 
altri correvano m folla a nascondersi nei palazzi, nelle 
torri c nelle moschee principalmente, ove però non fu- 
rono salvi dalla persecuzione de’ Cristiani. 

1 Crociati, padroni della moschea d’ Ornar , ove ì 
Saraceni s 1 . erano per qualche tempo difesi, vi rinno- 
varono le scene micidiali che insanguinarono la con- 

• - »• - 
.» • , 1 , 

(V) Raimondo fi’ Agilcs nota che il. tempo .inf cui -f Crociali 
s’ impadro'mrono di Gerusalemme corrispondeva A quello in 
cui gli Apostoli furouo cacciati da questa Città e dispersi «1 
mondo. 
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•«Doquista di Tito. I fanti e i cavalieri vi entrarono misti 
coi vìnti. -Fra il- più ordendo tumulto non si sentivano 
die gemiti e grida di mprtq-; i vincitori camminavano 
sopra mnccbj di cadaveri per inseguire colobo che ten- 
tavano di fuggire.' Raimondo d’Agiles, testimonio ocu- 
lare, asserisce che sotto" il portico è oell’aUfio della 
gioschea -il sangue arrivava al ginocchio, ‘e sino al fre- 
no^ dei cavalli (t), Per dipingere .quel, terribile spetta- 
colo che la - guerra per. due volte .■offerse nello stesso, 

■' '** * i - • s ■ - ì '•••:* «■ 

(0 -A .noi' basterà di riportare in questo proposito le parole 
stesse di Raimondo d’ Agile* , di Folcbero di Chartres e del 
monaco Roberto ; .. 

In eodem tempio deccm millia decollati sunl ; pedites postri 
ustjue ad bafes tintore ,perentplorunt iingebantur j ncc faeminis 
nec parfulis peparccrunt. Fol-c. Citar. ; ap. Bong. , p. ' 3 <}fS. - 

Tantum enim ibiluonani sanguini! effusimi est, ut ctrsprum 
corpora , linda sanguinis impellente , volverentar per pavimen- 
tavi , ct'brachia sire francata; maniis super cruerem Jlailabanl. 
Robert. Mok. , lrb. IX. l . - 

, in tpmplo et porticu Salomonis equitabantur in sanguine usqite 
ad genita et usque ad freenos eqiìorum. Ravm. d’ Ag. , Bongars, 
pag. ,179. - Queste parole di Raimondo d' Agiles sono eviden- 
temente una iperbole, e provano che gli 'storici latini esage- 
ravano le cose che avrebbero dovuto attenuare o tacere. 

< In una lettera scritta al Papa., ai Vescovi ed ai Fedeli „ da 
Damberto , arcivescovo .di Pisa , da Goffredo di Buglione e 
da Raimondo di san Gilles , s’ incontra questo' passo qsserva- > 
bile. » Se voi volete sapere , dicono essi , ciò che abbiamo 
fatto dei pernici ritrovali in Gerusalemme , sappiati che nel 
portico di Salomone 'e nel tempio i nostri coi cavalli nupta- 
vano nel vii sangue dei Saraceni sino -al ginocchio ». Si scire 
desideralis' quid de hoslibus ibi repertis factum Juerit , scitote 
quia in'porticu Salomonis , et in tempio nostri equitabant in san- 
guine: fedo Saràcenorum usque ad genua eqtlorum. Vedi Novus 
yhesaurus ancjdoctorum , toro. I , pag.' u8a , -e la Biblioteca 
delle Crociale , tom. I. 
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kiogo , ci* basterà il dire,* copiando le parole delle 1 ®» 
storico Giuseppe, ebe ti numero di colorò che furono 
uccisi oltrepassava di molto quello dei soldati che li 
sacrificavano alla propria vendetta, e che le montagne 
vicine al Giordano echeggiavano’ gemebonde -allo spa- 
ventoso strepito' che si sentiva nel tempio. ' 

J,’. immaginazione rifugge raccaprièciata da queste 
orribili descrizioni , e appena in mezzo alla strage può 
contemplare la commovente immagine dei Cristiani, di 
Gerusalemme, liberati dalle catene per' opera dei Cro- 
ciati. Appena 'conquistata la Città , accorrevano essi 
d’ ogni tìove incontro ai vincitori ; dividevano -secò lord 
le vittuagìie che aveano potuto trafugare 1 ai Saraceni $ 
tutti unitamente ringraziavano Iddio che area dato il* 
trionfo alle armi de’ Cristiani. -L’ eremita Pietro, che 
aveà promesso , cinque anni prima , di armare 1’ Occi- 
dente per la liberazione de’ Cristiani di Gerusalemme, 
avrà avoto campo allora di godere della spettaeola . 
della riconoscenza e della gioia loro. I quali sembrarsi 
non «scorgessero che lui in mezzo ai Crociati; ram- 
mentavano le sue parole , le sue promesse ; ad esso 
indirizzavano S doro cantici ; lei proclamavano come li- 
beratore; gli raccontavano i mali sofferti dopo la sua 
lontananza; e potendo appena prestar fede a quanto 
succedeva sotto gli occhi loro , nell’ entusiasmo che gli 
inebbriava , si meravigliavano come Iddio si fosse ser- 
vito di un sol uomo per sollevare tante nazioni, p per 
operare tanti prodigj. 1 . • , 

I pellegrini, alla vista dei fratelli che aveano liberati,' 
si ricordaft>no certamente di essfere andati colà pÀ ado- 
rare il sepolcro di Gesù Cristo. Il pio Goffredo , che 
si era astenuto dalla strage dopo la vittoria., lasciò i 
compagni, e seguito da tre servi, si recò senz’arme, 
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«■oaa piedi nodi, nella chiesa del santo Sopnlct-o (i). Ben 
presto la 'notizia -da quest’ atto di divozione si diffuse 
nell’ esercito, e tòsto le vendétte, i furori si amman- 
sano; i Crociali, spogliati delle. insaqgwiswte kjr® vesti, 
fanno echeggiare Gerusalemme di gemili e di singhiozzi, 
e, condotti dal clero, s’ incamminano insieme, 'a piedi 
n&di, colla testa' scoperta,, verso l» chiesa della Risur- 
rezione. .t ' • i * 1 r " ’ • 

Allorché l’esercito cristiano fu, 'raccolto ip tal guisa «ul 
CalVario, si iacea notte; il silenzio regnava sulle pubbliche 
piazze e intorno alle mura ( 2 ); più non s“ udivano nella 
santa Città se -non i cantici della penitenza e quelle parole 
d’Isaia: Voi che amate Gerusalemme , rallegratevi con 
•essa. Dimostrarono allora i Crociati una pietà sì viva e 
tenera, che si sarebbe detto, come osserva uno Storico 
moderno (3), che quelli nomini i quali avevano presa 
•d’assalto una città, e fattovi orribile macellò, aves- 
sero allora abbandonato l’ eremo , e non avessero fatto 
altro che meditare i nostri misterj. Questa inesplica- 
bile contraddizione apparisce bene spesso Dèlia storia 
delle Crcpiate.. Alcuni scrittori hanno creduto rinvenire 
in piò, un pretesto per accusare la religione cristiana; 
' . . > l ■ 

(i) Alberto d’Aix appella questi tre servi Baldric , Adelborda 
e Stabulane. 

"Parlando della processione di Goffredo , egli racconta una 
antica visione avuta da Stàbulone. maggiordomo del Duca di 
"Buglione , la quale aveva preconizzata già da molti funi la 
conquista (fella santa iCitlà. Biblioteca delle Crociate, toni. I. 
fa) Alcunf storici raccontano che i Cristiani sop andarono 
1 al Santo Sepolcro se uop il giorno dopo la conquista. Noi qui 
adottiamo 1* opinione di Alberto d Aix , che ci è sembrata 
più conforme alla verità. -, 

\Z) Il B. Maina bourg , tiisloire des Groisadcs. 
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altri, ciechi’ non meno ed altrettanto appassionali, haqno >«99 
voluto scusare i deplorabili effetti del fanatismo lo sto* 
rico imparziale si ristringe e farne il racconto , e si* 
lenzioto geme su lo debolezze dell’ umana natura. ' ' 

11 pio fervore dei Cristiani non fece che sospendere 
gli orrori della carneficina. La politica df alcuni duci 
giunse a persuaderli essere necessario ispirare ai Sara* 
ceni un gran terrore •, pensarono, essi -.per avventura 
cbe se venivano liberati coloro ehe avevan difesa Ge- 
rusalemme , bisóguerebbe pei combatterli un’ altra volta, 
e «he non potevasi in, lontano paese, e fra nemici, 
custodire senza pericolo prigionieri , che sorpassavano 
d’ assai in numero quello de 1 loro soldati. Si annunziava 
altronde prossimo l’ arrivo dell 1 oste egiziana , ed il ti* 
.more di un nuovo pericolo chiuse. i, cuori 1 alla pietà. 
Fu data nel consiglio sentenza di morte contro tutti 
i Musulmani che rimanevano nella Città. (Q. . 

il fanatismo secondò anche troppo questa barbara ■ 
politica. Tutti i- nemici risparmiati prima dall 1 umanità 
0 dalla stanchezza di tanta strage , tutti colpto eh 1 erano 
staii salvati colla speranza di un ricco riscatto, furono 
scannati. Si costrìngevano i Saraceni a precipitarsi dalla 
cima delle torri e delle case } si facevano morire in 
mezzo .alle flamine^ venivano strappati dal fondo dei 
sotterranei, e strascinati sulle pubbliche piazze, ov 1 erano 
sacrificati sopra raucch; di morti. Nè le lagrime delle 

s ». 

(1) Alberto d’ Aix riferisce la sentenza emanata dal consi- 
glio dei duci. .Questa sentenza è fondata sui .motivi ehe qui 
abbiamo indicati. Siccome questo atto è di molta, importanza , 
noi lo riportammo tutto per intero nella Biblioteca dette Cro- 
ciate , tomo I, colla narrazione fatta da Alberto d’ , delle 
Stragi cbe durarono per uml settimana, e delle quali abbiamo 
piuttosto. diminuite che esagerale le circostanze. 
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“so donne y nè l f aspetto de’ luoghi ne’ quali Gesù Cristo 
perdonò a’ suoi carnefici , poterono ammansare un^vin- 
citore irritato, Tanta fa la strage , èhe, secondo il rap- 
portò di Alberto d’ Aix, si vedevand i Cadaveri ammon- 
ticchiati, non solo nei palagi, nei templi e nelle stra- 
de, ma nei luoghi più reconditi' e solitarj. Era 1 tanto 
il delirio della vendetta e del fanatismo, che queste 
.scene non ributtavano lo sguardo. Gli storici contem- 
poranei minutamente li descrivono senza scusarli , e nei 
loro racconti pieni di particolarità* che fanno raccapric- 
ciare , non lasciano scorgere • alcun segno d’ orrore nè 
di' pietà {i). ' • 1 ' - . ' ' . ' ' 

Quelli fra’ Crociati che avevano conservato senti- 
ménti di umanità, non poterono trattenere il furore 
di up esercito che credeva di vendicare la religione ol- 
traggiata. Trecento Saraceni che s’ erano rifuggiti sulla 
piattaforma della moschea tP Omar, furono, sacrificati 
* nel giorno dopo là conquista,, a mal grado, delle pre- 
ghiere di Tancredi che avea spedito loro' il suo sten- 
dardo per farli sicuri , e si sdegnava che fossero così, 
poco rispettate le leggi dell’ onore e della cavalleria (a). 

I Saraceni ricoverali nella fortezza dr Davide furono 

t . • . _ • 

, > 

(0 Abbiamo già citato alcuni di questi storici; gli altri rac- 
contano quasi le Stesse particolarità e colla stessa indifferenza. 
Noi più non citeremo se non Raimondo d’AgileS che così scrive: 
Alii namque illorum ,'quod kvius eroi, 'obtruncabuatur capitibus , 
olii antera sagittali, eie tùrribits saltare cogebanlur j olii vero diu- 
lissime torti et ignibus adusti fuunmeriebantur ( sic. ) Videbantur 
per vicos et plateas civrùUis aggeres capitum et manuum alque 
pedani. ,Raym d’ Ag. , p. 178. 

(a) T aneredus miles gloriosus super Iute sibi illata injuria . 
véhemenU ira * sutxensu$ 1 est. Alb: n’ Aix , lib. VI , cap. 29. 
Vengasi anche la Biblioteca delle Crociale , tota. I. 
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•quasi j soli che scamparono dal macello. Raimondo ac-**» 
céttò la loro capitolatone, ed ebbe la sorte « la “lo- 
ti» di farla Csègitirfe. Quest* atto d* umanità parve si 
strano al più dei Crociati,' che minori furono le lodi 
date alla generosità del Conte db Saint Gilles , -che* le 
accuse Contro, la sua - avarizia (|). 

- La' càrnifipina nou cessò Se non dopo una settimana. 
Qu e* Saraceni che io questo ..intervallo aveano potuto 
sottrarsi alla persecuzione dei Cristiani,* furono serbati 
al servizio dell’ esercito. Gli storici orientali, d’ accordo 
coi latini , portano il , numero dei Musulmani uccisi 
in Gerusalemme a più di sattanlamila. Gli Ebrei non 
foronO rispettati più de’ Saraceni. Venne incendiata la 
sinagoga in cui s 1 èrano rifuggiti j e perirono tutti iq 
mozzo alle fiamme. * . <* * 

1 ‘ cadaveri intanto ammonticchiati, sulle pubbliche 
piazze , il stfngug sparso nelle contrade e nelle moschee 
potevano produrre malattie pestilenziali. I Duci- orditìa- 
rono .di inondare fu Città péc allontanare dagli occhi 
loro Vino-spettacolo die diveniva indubitatamente odioso 
di minò in- mano che andava calmandosi - il furore e 
da vendetta nei cuori dei .Soldati cristiani. Alcuni ^pfi- 

*4**’ * 4 * * ’ . 4» «*.%*'. ^ .* . .*.•»» ^ ' I 

* % ' ' ' V t . * » 

*• ■ ■ - f 1 ; ' * f -a •* », v 

(j) GdrrteS Rctymmndus , awirifia corruptus ^ Saracmos milite?, 

tjuos ih lurrim thivul eiapsos « òùsederal , '■■accepla ingenti ' pecu- 
nia , illmsos ' abire permissis. Ale. d’ A** > lib. Vi , c. n8. — 
Questa osservazione si trova in quasi tutte lei occasioni «èlle 
quali r capi spirituali o temporali della Crocteia Osano seguii - * 

•le leggi dell’ umanità. Nét delirio' che si era genCraltnenté im- 
padronito della, uióhitudtoe no*» conAscevast aHóra vCTun sen. 
timento , fuor 1’ interesse che potes3é Contxkppesare l'esalta- 
zione religiosa. Giliberto è il solo «tori<o il quale osi debol- 
mente «inalzarsi contro il inaeello'di ■ Gerii sa le orme : «Vuoisi 
osservare però eh’ egli non era intervenuto alla Crociata, 
voi. i a5 
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«•» pionieri musulmani che .s 1 erano sottratti a\ ferro del 
vincitore solo •per' cadere iu qna orribile servitù , furono 
obbligali a seppellire gli sfigurati corpi de’ loro amici 
te fratelli. Essi piangevano , dice il monaco Roberto (i), 
«cl trasportare j cadaveri fuori di Gerusalemme : ven- 
nero però aiutati in quel dolprpsft _ufi*io, dai soldati 
di Raimondo , eli 1 erano entrati glj ultimi nella Città, 
e che amido avuta po<ja k parte-, nel boltin.o, cercavano 
ancora fi-a i morti alcune spoglie dei Saraceni., .. 

In breve la città di.Gertfsaleu^mè presentò un nuovo' 
spettacolo, Nello- spafSo dj alcuni giorni, avea cambiato 
abitatoci, leggi o. religione,, Èli ma dell’ ultimo assalto 
era stato convenuto, secondo il costume de 1 Crociati 
nelle conquiste, clic ogni guerriero rimarrebbe padrone 
c possessore della casa o dell 1 edifìsip -in stili entrerebbe 
il primo. Uiia .croce, uno scudo, ,o qm>luuque, altro 
seguo posto sulla- porta, era per oguupoydo» vincitori 
il -tìtolo del poisedioiento (a). Questo diritto di prò? 
prielà fu j;ispcttftU> dai .soldati avidi di saccheggio, e 
si vjde ad ,pa. tratto succedere il più grand’ ordine fu 
una città che a tufti gli qrvori della guerra ara stata 
già in preda,.' La vittoria arricchì la maggior parte dei 
Crociati. I vincitori compartivano fra loro le viltuaglie 
e le ricclieice’ che avevauo > ritrovate. Coloro che non 
furono dalla fortuna' favoreggiati nel saccheggio', non 

V • v « • tr ■ ' ' 

4 / • , - 4 - ‘ * ». • •' 

(r) J1 aiuniico Roberta «i espfime.in questa maniera.: Fle- 
bant et eqUuItebaiit , lite IX- - 

ta) Quìcumqite p tintiti domani iutntsseii tive pauper sire ■ di ■* 
ves csstt , nutlatcnus ab alnjtto- aho fieri Hit Unjpria . quia- do-y 
inani ipsarn ani [ ndalium uul quodcuimpie in.» repe'isset , ae 
si oiuniiiQ profeta, sibi assuywnel fil possideret hpc ifuquc jnf 
tencndam invicela sUd/MenHU- I-’oU.hsuP dì Chastbss, J>ag. PJ}9* 
Rongars. i , 
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©bbgiq a; lagnarsi • da’ compagni. 15 m* -.porzione .Sèi .fggfot 
sjQri- tapìla agl T » tnfedefi fu impifegata^. sftljeraré ^po- 
veri e 'gii t) i*0» ni , « -a -decora^# gli altari.- iR ùoSrt Cri~ 
-.sto /eli’ erano ftediftcàtr ip> Gerqsnleffime.*^-’ 

.- TaiK^èdi nel comportò- -efabcr per sè tutte leTÌcc^ètze 
ripvcnutè Uéfì« moschea d^ Otnaiv-Kra le -(piali Quarto 
notabili Venti candelabri ' «T oro, ccntoveàti d’ argènto, 
una.' lampada grandiosa e- molti .oroatnentr'pure pfpr 
ziosL Una fronaea di quel tempo -dice ohe quelle, spo- 
_ glià erano, tacici -cuniidereVoF» , -rdaf- bastare poj: 'cgrioirre 
sei catrame Tancredi spese dùe giorni per trasportarle 
dalla-, Uidsclie»., Egli' ne -, donò poi uni, porzione a? juqi 
soldati, un’ ‘altra a Goffredo, al servizio del flùide', èra 
•addéttò(,(i), * -* >. . ; v * . 

Ma l pisciati ben prèsto distolsero lo "sguardo dai 
tesoci , recati loro dalla vittòria pc-v ammirare ùnar don- 
quisla pii» preziósa agli occhi- loro } ■ eVa queStà. la vefa 
croce rapita da.Cosroe, e riportata- io Gerusalemme 
da -Eraclio. I Cristiani chiusi della Città durante I- asse- 
dio 1’ arcano celata alla vista de 1 Musulmani. *L’ aspetto 
di questa ©esitò il ' più .vivo entusiasmo 1 de’ pellegrini. 

-» i Cristiani, dice un’ antida crònaca, ne facotto tanto 
lieti, conte sé avessero veduto a quettq sospeso il corpo 
di Gesù Cristo ». Fn portata iét trionfo per le strade di 
Gerusalemme, e riposta pai nella chiesa della Risur- 
rèzjqne. - • « * , ; 1 \ * ■*.<'*. . 

. . Diecbgiorni dopo la" Vittoria si volsero i Crociati 
a rialzare il trono di Davide e di Salomone, collocan- 
dovi un capo cha serbare potesse e mantenere uaa con- 
quista fatta dai Cristiani a cqsIo di tanto sangue. Con- 

- • '• « ■ ■ ' • ' v. 

» « . ‘ % * 

. fi) Vedremo fra. breve eh’ «gli fu- obbligato di sacrifìcàre 

una parte dèlie sue ricchezze per compiacere ài clero. - - * 
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■"sogregato* il consiglio dei; principi ‘ (i) r uno dei capi .{ la' 
storia cita il -Cu ole di F'tandra ).’sr,ajzò, e pprjò ad essi 
ìtt' qocs(i'tef<BÌni f> .l;Vat t-l I r e • co iripag u t nuéf^Dóf. 

siamo; radunati , ppr trattare ‘ tjn affare della piu alta 
importanza', non abbiamo. avuto ‘giammai maggior, uopo- 
degl» avvisi' -del senno nnianó « dell’ ispirazioni divina. 
Nei tempi 'Ordinari si desidera- sèmpre die 1’ autorità * 
Stia nelle sùanr del J)iù sjiile^ con più' ragione dobbiamo 
noi ricercare il più- degno per governare questo reame 
che per una gran parte è. ancorai. in- 'potere dei Bar- . 
bari. Noi abbipmo gjà inteso gl* Egiziani minac-; 
ciano, questa Città, a cui siamo per eleggere -un signóre. 
Alla pluralità dei guerrieri cristiani che hanno prese 
l’armi tarda già troppo cbé si ritorni alla Patria, e 
lasciar vogliono agli altri la cura di difendere le con- 
quiste loro. Il nuovo .Popolo che debbe abitare questa 
terra, non. avrà’ nelle sue vicinanze popolazióni cri- 
stiane che possano soccorrerlo e consolarlo nelle sue 
disavventure. I suoi nemici gli sono dappresso, e^gU 
alleati al di là dei mari. Il re che gli daremo, sarà 
il solo sostegno suo in mezzo ai pericoli che lo cir- 
condano. Bisogna pertanto che colui che è chiamato* 
al governo di questo paese, possegga tutte -le qualità 
necessarie a màutenervisi con gloria fa di mestieri 
eh’ egli accoppi i° bravura naturale de’ Franchi j 

la temperanza, la fede ^ la umauilà} perchè la storia 
c’insegna che invano trionfo colle armi chi non con- • 



(i) Nostri i enuerunl consiliurrf, ut uuusquisque Jàceret elemo- 
sina s cum oralionibus , quatenns sibi eìigeret quent velai regrulm 
super- alios tenerti. Anónvm. Bongnrs , g 18. 

(a) V. intorno à quest» deliberazione e a tal discorso , l’ i- 
sloria d’ Accolti lih. IV , e quella d’ Yves Duchat. . • * 


, .y ^ua. uim«*ucnmino-,-frMa(t e eOmpagh» mieìy chc 
non làuto Si tratta in quest 1 oggi dftìàte-ut» rc^qoaulò 
■un fedele guardiano- *al regno dì Gera^l^in^ oÒdài 
cke ngi sceglieremo per capo -, -dee far da •padre AdaU-T ’ 
coloro che- avranno abbandonata fannia e patria 'pei 
servigio di Gesù Cristo e per difesa dei livégtil’ satìtr ‘ 
Egli dee far fiorine Wviflù su <j H esta terrà' ui cw.tpip 
stesso no ha dato il modello; conVertite gL\lof*deli 
alla religione cristiana,, avvezzarli ai* nostri trélpópeiftre ’ 
ÌA maniera che benedicano le nostre léggi v Se eléggèfe 
per, caso chi noti ne sia degno, distruggente do tb\- 
stessi l’opera vostra, e sarete in questo paese ■' 

vina dei nqme cristiano, A rad npn occorre fi ramrnejtN 
larvi, le gesto pd » travagli, ebe ei hanno pasto i|j 
possesso di questo territorio ; io non vi ricorderò v .i®ti 
più cari ai Cfateifi nostri che sano rimasti nell’ Occl- 
dente. Quale sarebbe Ja desolazione loro-, quale la na* 
«tra, se, ritornati in Europa, udissimo dire cl»e il'pv^V-' 

. blico bene è stato tradito e negligentato la religione 
abolita in questi luoghi , oyt^ De abbiamo, rialzati jglì 
altari! Molti allorà non mancheranno .di attribuì re', 
fortuna-, e non alla virtù, le grandi, cose òhe'faUe.<*ìf« 
biamo , mentncchè i mali che questo regno patii<gbl>éy 
sembrerebbero agli occhi degli -uomini il fratto -dèlla 
nostra imprudenza ». < . • .> «\ *• ... 

» Non vi deste però a credere, fratelli o compagni 
miei., che id cosi parli per ambire jl regio potere,. nè 
che io ricerchi il favore vostro e i vostri suffragi IJfo.; 

U) non ho tanta 'presunzione da aspirare a sì gri^de- 
t onore: ne chiamo ih testimonio gli uomini ed.il Cielo: 
^cbè allorà quando .voleste Anche darmi la cqrona r io 
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consiglio tal .quale. lo 'vélo du,.ejqn affezione ^.franchezza » 
c ^àltS\.e }U el'iggprp. per re colui che s-urà.il più atto 
a poógervare;coila'‘sna «irlò.c a -dilatar* qiicsto regno’, 

• cui vpnDOt.ceiigiutiti-l’ opore dell’ armi Vostre e la causa 

tyJQciì} ,.C*jst.<»Vv ' • • * ' ' 

^ppcnfl IjjCqiriu di Fiandra àveacessato di favellare, 
tÙtti'eùcoiriiaWJÙo la prudenza e i seni! melili di lui. 
La- pidggipr parte pensò pure ad offrirgli un onore che 
a Véya allora. ricusato, imperciocché colui' che iu simile 
•circostanza.- ticusa una corona, degno- ne sembra di più', 

’• ma-Ruberto s' era espresso con franchezza e lealtà; egli 
sospirava Jt momento di rivedere T Europa , e si con-» 
tentava- del titolo di figlio di san Giorgio-, ottenuto in 
prèdio’, -.delle sue azioni nella gnerra santa (t). 

Era gli altri- capi eh 1 erano chiamali a regnare sopra 
• t ' Gerusalemme, si doveano collocare - in primo luogo 
•tìotfredo., Raimondo, il Duca di Normandia é Tancredi. 

' Npó-ncercava quest’ ultimo fuorché la gloria dell’ armi , • 
e metteva il titolo di cavaliere molto al di sopra di quello 
di’’):*.' Roberto di Normandia aveva egualmente mo- 
strato. più valore che ambizione. -Dopo avCre rifiutato 
il/végno tT Inghilterra-, egli doveva curar poco quello. 
di-Gfectr?alemme. Se si presta fede ad uno Storico -in- 
glese '(»J, avrebbe potuto ottenere i suffragi de’ com- 

•* h *- J < ’ r 

bfi.*, ’ ' . .-» . 

fj):Veggasi il primo libro di questa storia il) ,cuj trovasi 
il ritratto di Roberto, , 

V (jf) Lo slorictf inglese Broriìpton , nel "raeconlere te disgra- 
zie tofferte'poscia da' Roberto , si esprime nel modo seguen- 
te: *S<; Medititi ilomirms vicdtn prof vice duci' Roberto j qtria 
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pagai, ma ricusò il- trono di David per indolenza ci"s* 
dappocaggine^ cosa che irritò talmente Iddio contro di 
lui, soggiugne lo Stesso Anfore, che nullà più gli riuscì 
prosperamente per tutto il resto di sna vita. U Conte 
di Tolosa ave'a fatto giuramento di non più ritornare 
in Europa; n(a si temeva- Il ostinato ed ambizioso suo 
carattere, sicché nella Crociata noti avea mai ottenuto 
la confidenza' e T’ atìlóre de’ pellegrini, e nem manco 
de’ suoi proprj servi- (i). • • ' • ‘ .* , 

Mentrò incerte ondeggiavano le opinioni dell’ eser- 
cito é de’ Capitani,-' 51 -clero mal comportava che si at- 
tendesse a nominare un re 'prima -dì avere assegnato 
un capo spirituale alla santa Città." Ma la maggior parte 
degli ecclesiastici if se crediamo all’ Arcivescovo di Tiro, 
avviliti dalle misèrie e dati alla dissolutezza durante il 
pellegrinaggio ( 2 ), inspiravano pocò rispetto ai Crociati? 
e questo clèro viaggiatore dopo la 'morte del Vescovo 
di Puy comprendeva pochi" Uomini- che potessero gua- 

,.f . f .. * ' 

cum gloriosum in actibus J erosoUnùlanis finn dominili redderet, 
regnuiA Jerosolimitanum sibi obfatam renuit, magis eìigens quieti 
et désidice in Normanih deeérvire ' quam . regi ifgtnn in sancta 
cintiate militaré. Damnacit igtiur eam deus r desidia, perenni et 
Carcere sempiterno. Vedi H istorie anglici e scriplorts , tom. t, 
pag. 1002. .... - ' 

(1) Tuttavolra Raimondo d’Agiles riferisce ch'era slata of- ■ 
feria la corona al' Conte di Tolosa, e ch’egli assolutamente 
la ricusò. Lo stesso dice anche Anna Corjineno. Ma queste 
due tcstisndnia'nzé sono'ìun poco sospette. Biblioteca delle Cro- 
ciate , »om. I. 

(a) Guglielmo di Tiro , lib. IX , parlando del clero della 
Crociata dice die dopo la rtjorle di Ademaro si videro avve- 
rale qtlelle parole ilei Próftla : Qiialc il popolò tale il tacer* 
dolci Ndh poteva'si -eccettuare V soggiunge , se non solamente 
il Vescovo d’ Albania con pochissimi altri. ’ . 
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“sódag «tarsi 'i soflfragj dei pellegrini col grado , colla virtù 
or col sapere. I capi dell’esercito con vollero dare ascolto; 
ai loro richiami. A1F ultimo fu deliberato di commet-, 
tere la scelta ad no consiglio' composto di dicci de’ più 
ragguardevoli nel clero e nell’ esercito. Si ordinarono 
preghiere, digiuni ed elemosine, acciocché il jQieio de- 
gnasse presiedere alla elezione. da tarsi. Coloro che pilla- 
mi ti erano a scegliere il Re di Gerusalemme / giura- 
rono in presenza dell’esercito cristiano di non dare 
ascolto ad interesse aleuno, ad altana particolare affe- 
zione, e d’ incoronare .il senno e la. virtù. Questi elettori, 
de 1 quali • la -storia non ci ha, trasmessi i nomi, posero. 
Ja più gran cura a studiare l’ opinione delle milizie, 
sopra ciascheduno de’ capi loro. Guglielmo di Tiro.ri- 
ferisce ohe si condussero persino ad interrogare i fami- 
gliari ed i servi di coloro tutti che. avevano prete*»» 
sioni alla corona 4‘ Gerusalemme, e che tacerò prestare 
giuramento a costoro di rivelare quanto sapessero circa 
i costumi, il carattere e le propensioni anche le più 
seccete dei loro padroni- I servi - di Goffredo di Bu- 
gitone rendettero la più .luminosa testimonianza alle sue 
domestiche Virtù) e nella semplice > loro- sincerità gli 
rimproverarono uti solo difetto , quello cioè di con- 
templare con una vana curiosità le inffipagini -e le pit- 
ture delle chiese, c di fermarvi»! lungamente • anche 
dopo gli oficj, divini , sicché spesso lasciava passar" 
P ora del pranzo , e le vivande apparecchiate, all# sua 
mensa divenivano fredde e perdevano il loro sapore (t). 

« ‘ , * 

» t 

(l) Si riconosce agevolmente .-in queste parole la testimo- 
nianza particolare del cuoco « del maestro di casa di Gof- 
fredo (li Buglione. £ curiosa oltre ogni credere la gravità eoa 
cui questa circostanza è narrata dall’ Arcivescovo di:Tiro. Ecco 
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Pergiunta -di pruové così onorevoli , **i racconta- K> » 
vano le peste «lèi Duca di Loretìa nella goerra santo; 

Si rammentava che all’ assedia di Nicea aveva egli 
ucciso il pin terribile fra i Saraceni 1 , che avea tagliato 
in due .un- gigante sul ponte di Antiochia, -e che nel- 
l’Asia Minore aveva esposta la propria vita per sal- 
vare Quella dì un soldato atterrato da -un orso. Si rac- 
contavano di lo» ‘molti altri tatti di valore, che lo se- 
gnalavano al disopra degli ■altri duci. “t * 

Goffredo aveva per sé la maggiorità dei suffragi 
dèli’ esercito e del Popolo ; ed acciocché nulla man- 
casse per dargli diritto al supremo grado, e per ren- 
dere in tutto conforme allo spirita dei tempi il suo in- 
nalzamento , si trovò che una miracolosa visione lo 
aveva già da gran pezza annunziato. Il Duca di Lo- 
rena era- comparso in sogno a parecchie persone de- 
gne- di fede; la prima volt» assiso sul trono- del soie, 
e circondato dagli uccelli del* cielo, immagine de# pel- 

‘ * - » ' , ' • •* 

* -, . * ’ •»•••■ 

le s.ue proprie parole : Hèspòndqrun{ quoti in omnibus domini 
ducis netibus id magis absonum domesiifis suis videlatur , qpod 
ecclèsia m mgrcsuts , eliam. pósi divino rum coniummatam -celebra- 
tionem j inde, separaci non palerai s sed de singulis imaginibut 
et picluris rationem exigebat a sacerdotihus <1 iis qui Tiortftn vi- ' 
dcbajiUtf aliquota Iutiere periliam j ita quod sociis suis affectis 
iatitcr-in taedium veiHeretur tt nausenm ,- et prandio quae tetto 
et opportuno tempore parata crani , diurtina et importuno nimis 
erpeelàtione , minus tempestive r magisque insìpida svmerentur. - 
Tutlavoha Raimondo d' Agita dice che^i Provenzali, inven- 
tarono molte accuse contro Goffredo perché non fosse eletto 
■re : Provinciale s pialla eie ed turpia eompasuerunl , Ae eligere- 
tilr In regcni. E di qui si vede che la calunnia ' nel spcòlo 
della reltgionq del pari che in qtielli ' della politica , era un 
mezzo per togliere altrui i -suffragi ’n«H« «lezioni, qual che si 
fosse la loro natura. - * ' • , \ 
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“9o legnini :poi- Con in mano una lampada simile ad tifa a 
stella della nptte,' t in atto di salire pèr messo di nna 
scala d’aro alla Gerusalemme celeste. In una-leraa vr«' 
sione era stato veduto V Eroe cristiano sul monta Sto- 
nai , salutato da due- messaggeri divini , « in atto di- 
ricevere l’ incarico di condurre e governare il Popolo' 
di* Dio (i)t- * - . . \ . ... r » 

■ I crotoicisli con leni paranei raccontano parecchie ài*, 
tre meraviglie", e trovalo nelle .visioni die .riferiscono 
chiaramente manifestai» i disegni .della Provvidenza. Ve 
n’ b& uno il tplde -commenta con gravità questi- sógni 
profetici , e dichiara die V elezione del re dr Gerùsa-i 
lemme, già da grati .tempo decretata- nel consiglio, di- 
Dio , non poteva, esser riguardata come opera dègU 
uomini. In. questa disposizione di animi f impaziènti 
aspettavano i Crociati 'la decisione dd Cousiglio-, il 
quale. <?®veva' dare un re - a Gerusalemme. -• 

Finalmente gii Elettori-,' dopo .avere maturamente 
deliberato • e preso tutte le ' in formazioni necessarie , 
proclamarono il nome di Goffredo. Questi ^lezione (lift 
fuse 1» più riva allegrezza nell’ esercito cristiano j e- fu 


considerata tome una 'ispirn'zionc'del Cìelp. Coll’auto-» 
rità clic' "li era cónferila j diveniva Goftfedó il depq- 
sitario de’ più cari iuteressi > de’ Crociati , ognuno dei 
quaji gli. aveva in qualche, maniera affidato la propri^ 
gloria coli. 1 abbandonargli il pensiero .dj . vegliare sulle 
'fatte conquitte.' Essi lo -condussero in trionfo alla'èhiesa 


del santo Sepolcro, ove prèslò'il ginramehto di ri- 
spettare, le leggi dell’ otìor'e'e della, giustizia : ricusò il 
diadema e le insegne reali , con dire eli’ egli non accel- ' 


(i\ Aitarlo il' Ai* riferisce lungamente queste visioni. 

l/lioleca delle Crociate , tonj. I. * ■ - . 


sa 
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' tercbbe giammai Una cppoó* d* et à in noa Città ove*»» 
. il Sal.va’toi-e deV mondo era- stJito incoronato di «pi- 
ne (f)-. e -fu pago del modesto titolo di difensore e 1 
dì barone del -Santo Sepólcro. Si £ preteso eh’ egli con 
cfò' non fàqesse che obbedire alle insiuuaafoui del clero, 
il' quale'- temeva di* vèilere )’ orgoglio sopra un tronò' 
itì. tpi diq i 'Spirito' di Gesù Cristo dovea regnare. Chec- 
ché no sia , Goffredo meritò colte sue virtù il titolo 
dì re* clie -fa stòria gli ha dato le che a lui conve- 
néra pfù che jl titolò di regno a 1 struf piccoli Stati. 

Meutrechè i principi confidavano '««« al Duca. di 
Buglióne il governo del paese Conquistato dalle loro- 
armi il clero attese a consacrare alcune chiese, a no*' 
minare vescovi , e a spedire pastori in tutte le città 
sottomesse al dominio, de’ Cristiani. La pietà e il di- 
sinteresse avrebbero doluto presiedere alla scelta dei / 
ministri di Gesù Cristo ; ma quapdo si presti fede a 
Guglielmo di Tiro, la 'scaltrezza e i raggiri usprpa- 
róuo manifestamente i suffragj , e lo spirito di reli- 
gione che 'aveva datò oh buon re q. Gerusalemme, non; 
poti riuscire oel darje prelati commcndevoli per sa- 
viezza e virtù (aV I sacerdoti S^ 0 *, a mal grado dei 

.(t) No» volle ( diceno le .Assisi) esser sacrato e coronato 
re di Gerusalemme, perché non volle, portar corona d'oro in 
quél luogo dove il re dei ije ,Gesù Cristo, figliuolo di Dio, 
portò corona di spine Bel gì orti o della sua passione. Yeggqii Pre- 
lazione delle Assise. Una cronaca di Italia dice che Goffredo tu ■ 
coronalo' di paglia.. Vcggasi la BfiUoL. dille Crociale', <om. L‘ 

(2) Si possono vedere in Raoul di Coen lei controversie agi- 
tate in questo proposito , le quali dovettero scandalizzare f 
soldati della Croce, ti - "■ . ' ■ • ,*z .. . . . 

Guglielmo, di Tiro sì leva ccuv molla amarezza contro Un 
vescovo di Martnrd , accusandolo dì avere .gettalo lo.; spirilo, 
di (azione nel clero latino f - ,\, . r , .1 
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“«diritti loro, vennero sagrifrcati all’ ambizionedelclero 
romano, siccome avvenne nella città d’ Antiochia. Il 
Cappellano del Duca di Normandia si (òce- proporre per 
patriarca di Gerusalemme, in' luogo di. Simeone,*. il 
quale avea . eccitali i guerrieri dell’ Occidente. Que« 
st’ ultimo stara per anco nell’ isola di Cipro, dj dove 
avea sempre spedite vittpaglie ai Crociali- Juranto l’ as- 
sedio. Egli morì nel momento in coi gli ecclesiastici 
latini ,si disputavano le sue spoglie, s I» sua morte 
venne a tempo per iscnsare la loto ingiustizia ed in- 
gratitudine. Arnoldo , di costumi più ette sospetti e di 
ima condotta che ha meritato la censura di gravissimi 
storici, fu nóminato pastore, della chiesa di Gerusa- 
lemme (i). . # ; • - , ; *. • . 

. Tosto come ebbe ricevuto quel santa grado reclamò 
le ricchezze che Tancredi aveva portate via dalla , mo- 
schea di- Omar*, e. le reclamò come beni appartenenti 
alla Chiesa di Gerusalemme , -di cui egli era provviso- 
riamente ij capo. Tancredi respinse con disdegno sif- 
fatta pretensione. .Arnoldo se ne. appellò a tutti, i Prin- 

» , * , * • • • f . * • 

' - • • * * 1 • - * f . >•*•"> * , • 'T . •*** 

* (t) Aironi rroniciili accusano I* incontinenza de' suoi co- 
stumi. Raimondo d’ Agile* afferma eh* egti non era soltodia- 
conp, e che'nel pellegrinaggio r avea avuta véce d’inconti- 
nente. Guglielmo di T-irb aggiunge che si arano Composte 
de’ fatti suoi -alcune canzoni , delle quali si dilettava» nell* o- 
zio gli nomini lascivi e frivoli. Ita uh in txpediOonc populis 
se canlicttm exhiberel , et tèssei materia fatuis et lascivi ? komi- 
nibns in eh oro cancntibus. Gcclkemo m TitiO , lib. IX.. - . 

> Gli Storiai della prima Crociata non vanno, d’ accordo ira 
loro sul titolo che assunse 11 prete Arnoldo. GK uni dicono 
che ftr eleUo patriarca j gli altri che fu nominato semplice 
afnministralore 'della chiesa di Gerusalemme. L’ elezione del* 
. l’Arcivescovo .di Pisa , accaduta poco appresso; para che con- 
fermi quest,’ ultima opinione. . - d . 
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cipi congregati : in uno scabro discorso rapprtsentò loro (i) * * * * * * * * 10 » 
com’egli era stata da loro stessi innalzato, e come per 
conseguenza Tancredi col Suo rifiuto mostrava di aver in 
dispregio la loro possanza. » Il da^no,’ diceva egli, è mio, 
dia -di' dii è la vergogna ? Còme mai -chi aou rispetta i 
voleri di Dio rispetterà poi i «ostri ? Come mai chi spo- 
glia gli altari del Signore vi lascerà i .‘vostri mantelli ? ». 
Arnoldo terminò il suo discorso ricordando i servigj 
da lui rendati alla causa dei Crociati negli assedj di 
Antiochia, di .Arca* e di Gerusalemme. Finito eh’ egli 
ebbe , cosi si fece a dire Tapcredi , volgendosi a’ suoi 
compagni d’ arme : » Signori r voi ben sapete che la 
spada e la lancia, non l’arte della parala illustrarono 
la mia vita: però io non piglierò' a contendere dinanzi 
a voi contro un avversario , la cui malizia è tutta ri- 
posta nella lingua come il velano' è nella . coda dello 
scorpione. Mi accusarono di avere spogliato il santua- 
rio, di avere sottratto, o piuttosto svegliato 1’ oro che 
dormiva nelle chiese : ma T ho io poi tenuto per me 
quest’ ora? I’ ho io forse largito alle mie. nipoti? o non 
l’ho.’ io preso invece per, adoperarlo a prò del Popolo 
"di Dio,'é per restituirlo- al creditore dopo la messe (i)? 
Non sapete voi inoltre , come prima di espugnare Ge- 

(i) Ecco le espressioni di Tancredi o piuttosto del suo sto- 

rico : /£> vacans et quasi dormiens erettavi ; ite qui .servierat 

fufgen* , eidqm melius servirei bellicans. Non inde cucii, murèna- 

las neptibus meis gralio.ua , restart Lem transtuli , non consum • 

pii. .. Seminavi ut metam post messene. Veggasi Cresta Tancre- 

di, collez. del Muratori, tom. V, pag. a 85. Arnoldo aveva 

alcune nipoti elle lo seguirono alla Terra santa, e che furono 

poi maritate a grandi signori della Palestina. Veggansi nella 

Biblioteca delle Crociale , tom, I, i due discorsi che BaòuJ di 

Caco pone- in bocca a Tancredi e ad Arnoldo, 
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oonisalemme fu deliberati) che ciaseheduno di voi posse* 
derebbèrque 1 tesori, e qW beni dei, quali s'impàdfouissu 
pel primo ? Mutasi forse qui cdusiglio Ogni giorno ? Non 
ho io fórse combattuti ili . fronte coloro ai quali altri 
non oskva uè guardar ' pure da tergo»? Non mi’ sono 
forse gettato io pel p ri pio in que’ luoghi nei quali dea* 
auoo ardiva di seguitarmi? Si è, forse veduto ÀrnOlda 
disputarmi tdlora Ja» gloria -del perioolb? Perchè dun- 
que viene egli ora a disputarmi H preniio del còiubat- 
timeuto ? n. / *'» .--t- ..ih . ' 

i Leggendo melle cndnacbc con temporànee questi due 
discorsi che noi qui abbiamo compendiati , pare di as- 
sistere ad una di quelle assemblée che si trovano de- 
scritte nell’ Iliade. Però Raoul di Cuen «on-tralaspia di 
paragonare 1’ eloquenza di . Arnoldo di' Rohes a quella 
delP accorto Ulisse^ ed avrebbe potuto paragonare Tan- 
credi 'all’ impetuoso Ajace, o -pruttèsto a quel òiómede 
ebe i Greci piò religiosi denominavano dispregiato m' 
degli ■ Dei (i). 'I capi dell’ esercito* cristiano chiamati- a 
giudicare questa contesa tìon volfero nè condannare Àc- 
noldo uè offendere V oigoglio del lotto .compagno 5 e 
decretarono qhe dfci tesori della ' moschea dr Ornar sì 
togliessero j -come decima del. bottino, settecento inarchi 
d’argento per la chiesa del santo Sepolcro j e Tan- 
credi si sottomise con rispetto stila loro decisione. , 

.<• Kulla frattanto fa risparmialo perchè. In cerimonie 
- cristi ari e- riuscissero splendide - e pompose. Furono o|i- 
toati gli all'arh si purificarono i santuàrj , e si lecer® 
fondete alcune campane per chiaoiàre i Fedeli alla'pec^ 

(Y) Emi gii sfato eh! a in a Eh - in colpa Tancredi in un? adunanza 
dei rapi di avere inalberalo if suo stendardo sulla ctìiefei di 
Bel lemme , come sopir#* mia casa ‘ordinaria. ’ Il Tasso nella 
Gerusalemme conquistala paragona poi Tancredi Vi Diomede. 


Digitized by Google 



LIBRO QUARTO 399 

ghiera. Dopa la conquista di Omar non crasi mai più**»* 
sentito il suopo -dei sacri bromi-io Gerusilemme. Un© 
del primi atti del regno di G od redo si fu di ascrivere 
slip chiesa del. Santo -Sepolcro, venti ecclesiastici,, inca- 
ricati di celebrarvi .vgli uflcj divini , e d’ iotuouarvi i 
cantici io lode del Pio - vivente. - • -.v. P ? *f, 

■ La Cuna intinte aveva annunziato la conquista della 
CMtà a tutti i circonvicini paesi. In tutte Io.chiese ebe 
r Cristiani avevano ristabilite nel passaggio loro , si 
renderono grazie a Dio di, una vittòria, per cui do- 
vevano trionfare ucll\ Oriente il culto ode leggi di Gesù 
Cristo. I Cristiani di Antiochia , di Edessa , di Tarso, 
quelli che abitavano- la Cilicia , la Gappadocià , la Siria 
e la Mesopotamia , andavano in folla .a Gerusalemme, 
alcuni per prendervi, stanza , altri per visitalo i luoghi 
santi. ..•••* . • ‘ v « . . - - ^ ... ' ,»« k 

1. -Mentre i Fedeli si rallegravano di quella conquista, 
i Musulmani si davano in preda alla disperazipoe. Co- 
loro di’ erano scampati ai vincitori di Gerusalemme, 
portavano da per tutto la costernazione. Gli storici 
Magir-Eddin , Elmacin ed Abqul-Feda hanno parlato 
della, desolazione che regnava .a Bagdad. Zein-Eddin, 
cadi di Damasca , si strappò la barba in presenza del 
Califfo. Tutto il divano., si strusse in lagrime al deplo- 
rabile racconto delle .sventure di Gerusalemme. Si or- 
dinarono digiuni e preghiere per calai ape ki collera del 
Ciclo. Gli imaini ed i poeti deplorarono in versi, o con 
patetici ragionamenti la sorte dei Musulmani divenuti 
schiavi dei Cristiani. » Quanto sangue, dicevano essi^ 
fu versato ^ qua liti disastri (t) piombarono su. i‘ veri 

.. \j ' . ■ - ’ -. •. *. T-..-, < v •• 

( 1 ) IS’ei lyino li, g 3 della Biblioteca- delle Qtociate, ab- 
biamo inserita tutta iulcra 1’ elegia a cuì questi versi appari 
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«^Credenti! Le donne sono state costrette a fuggire co- 
prendosi il volto. I fanciulli sono caduti nei ceppi del 
vincitore. Alcuu asilo non resta ai nostri fratelli , pa- 
droni poco fa della Siria , tranne il dorso degli agili 
loro cammelli c le viscere degli avoltoi ». 

Noi abbiamo veduto che innanzi all.i presa di Ge- 
rusalemme , i Turchi della Siria e della Persia guer- 
reggiavano contro f Egitto. Le discordie che accompa- 
gnano la caduta degl’ iniperj , aveano da per tutto se- 
minato jl disordine e la discordia fra gl’ Infedeli} ma 
talo fu il dolore che provarono, allorché seppero gli 
ultimi trionfi dei Cristiani , che si unirono e piansero 
insieme gli oltraggi fatti alla religione di Maometto. 

I Turchi della Siria, gli abitanti di Damasco e di Bagdad * 
riposero 1’ ultima speranza nel Califfo del Cairo, da essi 
per luogo tempo considerato nemico del Profeta } e an- 
darono in folla ad uuirsi all’ oste egiziana che movea 
verso Ascalona. • 

Quando si sparse fra i Crociati la notizia di questo 
movimento, Tancredi, il Conte di Fiandra, Eustachio 
di Boulogne, spediti già da Goffredo' ad impossessarsi 
del paese di-Naplosa e dell’antico territorio di Gabaone , 
si avanzarono verso le coste dei mare per conoscere 
quali fossero le forze e le disposizioni dell’ inimico. Ben 
tosto un messo di que’ principi annunziò al Duca- di 
Lorena, che il visir Afdal, quel medesimo il quale 

tengono ; e ne dobbiamo al signor Reioawd la traduzione. 
L’autore nomavasi Modellar Abivardi. Questi versi sono tanto 
più interessanti, in quanto che non cQimane altra cosa degli 
scrittori arabi di quella età. La storia riferisce che furouo re- 
citati da prima innanzi al Califfo di Bagdad , il quale non 
potè trattenersi dal piangere; e il dolore cb’cssi eccitarono 
fu generale. -* • 
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avea conquistata- sui Turchi la santa Città, aveva at-'-w 
traversato con innumerevole esercito il territorio di Gaza, 
e sarebbe fra pochi giorni alle porte di Gerusalemme. 
Questo' messaggio arrivato sul, far della sora fu prò* 
clamato al chiarore de' torchi ed a suono- di trombe iu 
tutte le parti della Città. Furono invitati ' tutti i guer- 
rieri a raccogliersi l’ indomani nella chiesa del santo Se- 
polcro per prepararsi a combattere contro i nemici di 
Dio, e per santificare le proprie armi colla preghiera ( 1 ). 
Tanta era la sicurezza dei Crociati e la fidanza eh’ essi 
avean di vincere, che l’annunzio del pericolo non ca- 
gionò veruna agitazione negli spiriti, e il riposo della 
notte non fu turbato, . se non dall’ impazienza di veder 
nascere il giorno dei nuovi combattimenti. Tostò come 
apparve l’aurora, le campane chiamarono i- Fedeli al- 
1’ uGcio- divino distribuironsi lo parole dell’ Evan- • 
•gelio ed il pane celeste a tutti i Crociati , ì quali ap 7 
pena usciti della chiesa r così coni’ erano pieni dello 
spirito di Dio , vestirono le armi ed uscirono della Città 
per la porta occidentale alia volta dei Saraceni. Gof- 
fredo li conduceva , ed il nuovo patriarca Aruoido volle . 
accompagnarli portando dinanzi a loro il legno della 
vera croce. Le donne, i fanciulli, i malati è una parte 
del clero. sotto la scorta di dietro l’Eremita restarono 
in Gerusalemme, visitando in processione i luoghi sauli, 

•* ‘ V * . ' ' * *• ; • 

(i) Per tota/ n civitalem preconarentur quo in craslinum sum- 
mum mane omnes ad ccclesiam conveilirent , ut post sacra rnis- 
tarum solemnia Don) mici corporis Eucluiristiam perciperent -, et 
ad bellwn adversus Ascalonitam, equitarent. Roberto II Mòna- 
co, pag. 77: ; f* 

■ <(a) Raimondo d’ Agilles dice che i Principi ed i Crociati 
andarono al santo .Sepolcro a piedi nudi <. nudis p/sdil/us ) , 
prima di muovere verso Ascalo uà. Ri 1S1 ondo d’ Agiii.es, pi 180. 
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«a9e pregando giorno e «otte Jddio , per ottenere dalla 
sua misericordia 1’ ultimo trionfo de 1 Cristiani,- e la di- 
struzione dai nemici di Gesù Cristo» . 

Tuttavolta il Conte di Tolosa ed il Duca di Nor- 
mandia esitavano a seguitar le bandiere dell’ esercito 
cristiano. Roberto “diceva per iscusarsi, che il suo voto 
era compiuto. Raimondo t, il quale era stato costretto 
dt restituire al Re di Gerusalemme, la fortezza di Da- 
vide , non yoleva favoreggiare la causa di Goffredo , e 
negava di prestar fede a ciò che dicevasi dell’ avvici- 
narsi dei Musulmani (i). Tutti e due Don cedettero 
se non se alle reiterate preghiere dei loro compagni 
d’ arme , e sopra tutto poi a quella del Popolo fedele. 

L’ esercito cristiano 'che da prima s’ era raccolto in 
Ramla , lasciò a sinistra le montagne della Giudea, 
• e pose campo sulle rive del torrente di Sorec ,' che 
mette foce nel mare tra Joppe e Ascalona. Salle-<ivo 
.di quel torrente trovavasi allora una gran moltitudine 
di -bufali , asini , muli e cammelli. Un si ricco bottino 
tentò sulle prime .1’ avidità de’ soldati} ma il saggio 
Goffredo ^ il quale non vedeva in quella preda se non 
uno stratagemma dell’ inimico, proibì a’ suoi di abban- 
donare le file sotto pena di perdere il naso e le orec- 
chie (a). Il Patriarca aggiunse a questa pena le minacce 

- * - * . ■ • ' - * - - 

(i) Tudebode fa dire al Conte di san . Gilles ed a Roberto: 
» Noi non usciremo se non ad una battaglia necessaria ed 
imminente ». Aggiunge che spedirono alcuni a verificare se l’e- 
sercilo degl* Infedeli s’ accostava davvero.; e quando questi 
riferirono ebe sì , li spedirono .un’ altra volta ad accertarsene 
co’ proprj loro occhi. 

(a) El quicurrujue de peregrini praedam ante pnvlium conti- 
gerii , tutribus- et naribus ‘ Lruncatis pufticttir. Alberto d’ Aix , 

lib. VI, g 4a. 
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della collera divina (i) - sicché tutti i pellegrini uhhi-'“i» 
dirono,'e rispettarono lé raandre che erravano intorno 
a loro, come se ne fossero stati casi medesimi i custodi. 

' I Crociati che avevano fatto alcuni prigionieri , in- 
tesero da costoro che il nemico era accampato nella 
pianura di Ascalona. Dopo questa notizia - , eglino pas- 
saron ' la -notte marmi (a). La mattina -susseguente 
( era la vigilia dell’ Assunzione ), gli Araldi pubblicarono • 
a suon di tromba che si dovea venire alle mani cogli 
Infedeli. Allo spuntare del sóle i Crociati ricevettero 
la benedizione dal Patriarca di Gerusalemme. Il legno 
della vera croce fu portato nelle file , e mostrato ai 
soldati come un pegno Sicuro della vittoria. I capi po- 
scia diedero* il segnale, -ed allora, spiegate tutte le in- 
segne, 1’ esercito mosse cóntro i Saraceni. ^ . 

* Più si accostavano i Cristiani all’ oste dell’ Egitto , 
più sembravano’ pieni di -fiducia e di ardore (3). I tara-, 
buri, i cembali r .i cantici, le canzoni di’guérra K ani- 
mavano al combattimento. Essi marciavan centro il ne- 
mico, dice Alberto d’Aix, come ad uu allegro *-han- 

. •• i • 

• ■ ' 

(i) Patriarchìi anathbmisavit omnef qui in ilio conflictu ali- 
quid raperini ante consecutàm victoridm. Robehto il Monaco , - 

ib. III. 1 - ' •• ’*.* 

(i, Passammo assai male quella -notte , - dice Raimondo d’ A- 
gilles. Non avevamo tenda veruna ; poco pane ; non punto di 
vino, nè avena, nèssale. Avevamo per lo contrario grande abJ 
bondanza di carne. Di questa dunque mangiammo, e la carne . 
di montone ci fu in luogo di pane. Vesccbwmr camibus , e 1 
prò pane Ovium caro trai. Raimo.vdo d’ AgiU.es , lib, IV. • 

(3) I Crociati erano accesi da tanto ardore,* dice ancora 
Raimondo d’ Agilles , che non temevano dei nostri nemici se 
non quanto si può temere delle innocue pecore o dei timidi 
cervi. Cervi s timidiopes , ovilus innocca tiorcs. Raimondo fi' - A cil- 
les, ljb. IV.- 
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■•sjchetto. L’ Emiro di Randa, '.chu seguiva l’ esercito ita-, 
liano come'- ausiliario , oDn si saziava di. ammirare , se 
si crede agli Storici , quell’ allegria dei soldati della 
croce; all’ avvicinarsi del pericolo. Andò al Re di Geru- 
salemme per esprìmergli la sua sorpresa ; ed al suo co- 
spetto giurò di abbracciare una religione che dava tanta 
forza e bravura a’ Suoi difenspri. ‘ >. . \ 

.Giunsero in breve i Cristiani nella pianura dove splen- 
devano le bandiere ed i padiglioni dei Saraceni. Que- 
sta immensa pianura è confinata all’ oriente e mezzodì 
dalle montagne , e dalla parte di occidente estendesi 
sino al mare. Solla costa stava la città d’ Ascalona colle 
sue .torri e co’ suoi minareti.- Dietro alla Città nume- 
rosi vascelli carichi d’ armi e .di roacòhipC guerresche 
. coprivano il mare colle loro vele. All’' estremità della 
pianura verso il mezzodì era raccolto 1’ esercito d’ E- 
gilto appoggiato a montagne di sabbia. Somigliante, 
dice' Folchero di Chartrés , ad un cer.vo che spinge in- ' 
nanii le famose sue corna, questo esercito aveva di- 
stese, le sue ali per avviluppare {‘Cristiani. 

. . I due eserciti trovatisi a un tratto 1’ uno di fronte 
all’ altt-o furono a vicenda 1’ uno per 1' altro spettacolo 
. di meraviglia e di terrore. Tnttavolta i Cristiani non 
furono spaventati dalla moltitudine dei toro nemici (ì): 

‘ gli armenti di bovi e cammelli scontrati in cammino 
andarono ad unirsi dietro quello, seguitandone tutte le 
mosse. Il confuso calpestio e le voci di questi armenti 
miste al suono dei tamburi e delle (£ 0 robe, le nubi di 
polve che ifa quel piano s’alzavano in aria, diedero 

’i * 1 ,*%•'. l‘ * • 

(l) Qomm\ssiim est , dice Alberta d’ Aix , hoc praclium q 
vigiliti, minibus clu istianorum udversus trecenta milita genlilium. 
Aunuto o’ Aix , lib. Vi , a5 e seg. . . • • 
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a supporre da lungi che fossero drappelli di cavalleria.'»» 
Erasi dèftó ai Musulmani che non oserebbero aspet- 
tarli neppure deolfo le mura di Gerusalemme'': e però 
quanto più ' fino allora si erano mostrati confidenti • 
sicuri, tanto più furono colti allora da subitaneo ter- 
rore. Indarno il Visir di Afdal tentò di rianimarli: 
tutti. i suoi credettero xbe pqreccbj milioni di Crociati 
fossero giunti dì fresco dall’ Occidente: dimenticarono 

• i giuramenti e le minàcce -che a veano fatte , nè si ri- 
cordarono più Se nota solamente del tragico fine a cui 
erano soggiaciuti * i Musulmani dopo la conquista di 
Antiochia e di Gerusalemme. 

" I Crociati, senza perder tempo, fecero gli ultimi 
loro apparecchj al .combattimento. Goffredo eoo duemila 
cavalieri e tremila finti u’ andò verso Ascalona, ger 

• impedire alla guarnigione ed agli abitanti di sortirne 
durante la battaglia. Il Conte di Tolosa coi guerrièri 
provenzali andò a prender posto negli spaziosi ver- 
zieri presso le mura della Città , e colloco ssi fra P eser- 
cito musulmano cd il mare sa cui veleggiavano le navi 
egiziane. Il restò dell’. esercito cristiano, sotto gli or-" 
dini di Tancredi è dei ’dpe Roberti diresse il suo at- 
tacco' confro, il centro e contro P ala destra dei .nemici. 

I soldati a piedi. Cominciarono dal fare alcune scàriche ■ 
di giavellotti: nello Stesso tempo la cavalleria accelerò 
il suo coèso precipitandosi sulle file* degl’ Infedeli. Gli 
Etiopi, detti -dai Cronicisli Azùparts sostennero 'con 
coraggio il primo impeto dai Cristiani. Combattendo 
con ub ginocchio sul terreno cominciarono dallo. slan- 
ciare una, nube di frecce: avauzaronsi poi Dèlia prima 
.fila deli’ esercito , facendo móstra’ dei neri loro volti e 
'mettendo feroci clamori. Questi terribili Africani por- 
tavano certi flagelli armati da palle di ferro, colle quali 
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"•w percuotevano gli scbdi e le corazze e la testa ai cavalli dei 

Crociati (t). Dietro a costoro accorreva una folla' d’ altri 

• * . ■ 

guerrieri armati di lancia, e di fiodda, d’arco e di 
spada ; ma tptti questi sforzi insieme uniti non valsero 
a frenare l’.impetq dei soldati della croce ( 2 ). Tancredi, 
il duca di Normandia ed il Conte, di Fiandra con prò* 

. digj di valore rovesciarono le. prime file del nemico; 
il Duca Roberto penetrò fino a quel luogo dove il visir 
Afdal dava i suoi ordini per la battaglia, e s’impa* . 
dronì del grande stendardo degl’ Infedeli. Essi non po- 
terono sostenere più a luogo 1’ aspetto dei soldati cri- 
stiani, e le tremanti loro inani lascìaron cader la spada. 
Tutto 1’ esercito Musulmano abbandonò, il campo di 
battaglia; e ben - presto non si videro più se non i 
turbini di polvere che coprivano la loro fuga.. ■> 

I battaglioni musulmani ebe fuggivano verso il mare 
s’ incontrarono nei guerrieri di Raimondo di san Gilles (3). 
Parecchj ne morirono sotto la spada. La cavalleria cri- 
stiana li perseguitò fin dentro, al mare, e tremila si 
sommersero mentre tentavamo, di raggiungere la flotta 
«giziana che si era accostata alla spiaggia. 

< • ; • : /•.*. / •• 

(t) Ot’ Infedeli , dice il Baudri , aveano collocata nella prima 
• fronte una certa nazione che dioesi degli Etiopi, i quali com- 
battendo usavano 1’ arco e la spada „ con. un ginocchio al suo- 
la, 'e danneggiavano grandemente i nostri. Un orribile, fra- 
casso di trombe e di cembali si fece sentire /aggiunge Alberto 
d’ Aix ; e lo facevano gli Azoparts , uomini spaventevoli e 
tutti peri. Battevano gli scudi dei Cristiani con palle di ferro, 
e colpivano qualche volta la fronte dei cavalli. Lib. V, p. 46. 

(h) 'Roberto il Monaco nota che i Saraceni avvolsero a fug- 
gire in quell’ ora stessa iq cui Gesù Cristo spirò sulla 1 croce. 

’ . ^3) Yeggasi Raimondo d’ Agilles. nella Biblioteca delle Crof 
cinte, toni. I. • . „ 
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.Album' «fansi gettati nei giardini e nei verzieri ,dove ‘°99 
salendo sugli alberi si celavano fra i rami e fra le fo- 
glie dei sicomori e degli ulivi. Essi erano perseguitati 
a colpi di lancia, e trafitti dagli strali cadevano sul 
'terreno come gli uccelli abbattuti, dal cacciatore (1). 
Alcuni drappelli musulmani tentarono di riannodarsi 
per cominciar di nuovo'il. combattimento , ma Goffredo (2) 
guidando i suoi cavalieri fece impeto «opra di loro, ne 
sgominò le file,' e. li disperse. Allora la strage divenne 
orribile: i Saraceni nel loro- mortale spavento gittarono 
via le armi, e senza. difendersi si lasciarono trucidare: 
la loro folla costernata rimase immobile sul campo della 
battagliale la spada dei Cristiani, per adoperare il 
linguaggio poetico di una cronaca di quella età, li $netè 
come le spiche dei dolchi , o come l’ erba rigogliosa 
dei prati. -, • 

• Coloro i quali eran lontani dalla mischia fuggirono 
nel deserto, .dove i più <Ii essi perirono miserabile • 

mente. Quelli che 6Ì - trovavano • presso Ascalona, cer- • 

• * • • . * 

• • , 1 • '#• 

• • 

• . j * *■ ' ' i _ ' ” • 

(1) Trovasi menzione di questo fatto in parecchj antori Ia- 
lini , e nella storia di Gerusalemme e di. Ebron del cadi 
Mogir-Eddin. Veggasi la Biblioteca delle Crociate, tom. II, g 3 . 

(2) Non gi occorre 'di dire ,clie nulla è tanto difficile quanto 

il seguitare con precisione le battaglie secondo’ le cronache. 
Perocché sono tutte scritte da ecclesiastici o da monaci i quali 
per L maggior parte eraqo stranieri alle operazioni militari, 
e' non reputavano importanti se non solamente i successi , o 
pochi fatti straordiuarj. Leggendo i Cronicisti sarebbe im- 
possibile il sapere quali erano i capi più esperti della Crocia-’ ’ 
la. Non si può argomentare questa qualità se non dalla con-, 
fidanza che in loro ponevano i Crociati ; e sotto questo ri- 
spètto dee credersi che Goffredo di Buglione vincesse. tutti gli 
altri.* . .. • • • 
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■»<» C arono ,00 rifugio nelle mura (li quella Città, ma ri 
trassero in tentò '.numero, che ben duemila morirono 
in sull’ entrata lo, ‘soffocati dalla fólla , o' ghiacciati dai 
ca'valji. la mezzo alla generale sconfitta^ Afdal fu- in 
• gran pericolo ' di cadere nelle, mani del vincitore, e 
lasciò la propria spada sul catfrpo di battaglia. Riferi- 
scono gli storici . eh’ egli contemplando dall’ alto delle 
torri di Ascalopa la distruzione delle sue genti , ' non. 
potè trattenersi dal piangere $ e nella/sua disperazione 
maledisse Gerusalemme, cagione di tutti i mali, e be- 
stemmiò contro Maometto, accusandolo di avere, ab- 
bandonato ■ suoi servi- e discepoli (l).‘ '' t 

Afdal che non si credeva riéuro- in Àsealoba , ,s’ im- 
barcò sul navile venuto dall' Egitto. Alla hietà circa 
del giorno, tutti i vascelli egiziani clie avvicinati s’ erano 
alla spiaggia, misero alla vela, e si spinsero in aho. 
mare. Da- quel punto non rimase speranza di salvezza* 

• al disperso esercito di quegl’ Infedeli ehè doveano, a 
* ‘detta loro, liberare P Oriente, i quali erano in così im- 
mensa* moltitudine che, giusta la espressione degli an- 

* tiehi storici , Iddio solo ne sapeva il numero. 

Frattanto i Crociati, i quali rispettando '*gti ordini 
dei loro capi e del Patriarca si erano fino a quel punto 
astenuti dal saccheggio^ impadropironsi di tutto ciò che 
i Saraceni avevan lasciato nel catUpo. E poiclv essi -non 
aveano portate seco vittuaglie , quell» . dell’ esercito ne- 
mico servirono a saziare la loro, fame. la mezzo all’ ar- 
, • . ■ 

- * # # * /. * ’ '***•'« 
(i) >• Q Maometto (così Roberto il Ufonace- fa dire al Vi- 
,sir> sarà- dunque vero che la possanza del Crocefisso sia mag- 
giori della tua , dacché i Cristiani dispersero ,i tuoi discepo- 
li? Veggasi l’estratto di Roberto il Monaco nella Biblioteca 
iteli e Crociate , tom. I. ’ •*'. • 
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«lente sabbia ood’era coperta la pianura trovarono con 1 "» 
gran gìoja alcuni vasi pieni «1’ acqua die i Saraceni • 
portavano ai collo, e eh’ erano «{aindi fra le spoglie 
dei morti. Trovarod nel campo tanté ricchezze e sì gran 
quantità di provvigioni, cbé ‘poterono satollarsi fino 
alla nausea di mele e di manioerelti di riso portati , 
dell’ Egitto ^ e fino agli ultimi soldati poteron dire F ab- 
bondanza ■ci ha venduti poveri. *** '■' 1 

Tale si fu l’esito di quella battaglia, i prodigj della 
quale sono stali dalla poesia ( 1 ) -celebrati } battaglia 
ebe non fa realmente pei Cristiani se non una facile 
vittoria , e in cui non ebbero’ bisogno nè della solita 
loro bravtìra , nfr del soccorso di visioni meravigliose. 

In quella giornata la presenza delle celesti legioni non 
accorse ad animare i battaglioni de’ Crociati , nè fu 
d’uopo ehe*i martiri san. Giorgio e san Demetrio, 

* . • * ' * • • 

(1) ILTasso descrive lungamente questa battaglia , ma la 

dice avvenuta sotto le mura di Gerusalemme. Egli suppone 
che la rócca della Città non fosse stata ancor presa , e che 
i Crociati si trovassero fra la ‘guarnigione di quella fortezza 
'e l’armata d’Egitto: la quale circostanza appartiene alP as-* 
sedio di Antiochia e non a quello di Gerusalemme. Del 're- 
sto la battaglia , qual essa è descritta nella Gerusalemme libe- 
rala non somiglia punto a quella di Ascalona. La disperazione 
di A'rmida Occupa ben metà di quella descrizione , ciò che 
rende poco verisimile, ed io oso anche dire poco interessante 
il 'racconto del Poeta, fi Tasso nella Gerusalemme conquistala 
sì accostò poi molto più alla storia, non solametate rispetto 
a questa battaglia , ma sì ancate rispetto a parecchj altri av- 
venimenti da lui raccontati. Quindi, principalmente in riguardo 
della storica verità, il Poeta italiano preferiva il secondo, al 
primo poema : e se la Gerusalemme conquistata dovesse tra- 
dursi presentemente in francese, non sarebbe impossibile che 
il eolio pubblico adottasse' V opinione del Tasso. ‘ 
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l0 99che sempre si vedevano nei sommi pericoli compa- 
• rjssero nel combattimento. I principi, .cristiani i quali 
avevano riportata questa vittoria ne parlano con no-' 
bile semplicità in una. lettera c.h’ essi inviarono poco 
dopo nell’ Occidente, b Tatto ci .favori ( dicono essi ) 
negli apparecchi della, battaglia: le nubi ci difendevano 
dall’ ardore del sole , e un fresco vento temperava U 
calore del mezzogiorno. Quando i due eserciti si tro- 
varono a fronte , nói" c’ inginocchiammo pregando quel 
Dio che solo dà la vittoria. Il Signore esaudì le no- 
stre preghiere , e ci infuse un tale ardimento per cui 
chiunque ci avesse veduti correre contro il nemico , ci 
avrebbe creduti una greggia di cervi (i) che ‘muovono 
per dissetarsi ad ima chiara fontana ». I principi vitto- 
riosi, raccontano poscia J4 rotta dei Musulmàni, la cui 
moltitudine fu vinta al primo impeto , nè pensò punto 
a resistere, se come non avesse avute armi con cui 
potesse difendersi. . . . 

I Cristiani conobbero ìd quello scontro che I nuovi 
loro avversarj erano meno temibili dei Turchi. L 1 o- ' 
ste egiziana era composta -di molte nazioni diverse, 
discordi fra loro} la maggior parte delle schiere mu- ' ' 
animane, allora arruolate, militavano per la prima volta. 

Al contrario l’esercito dei Crociati era stato alla prova 
di molte vittorie } i duci loro dimostrarono abilità e 
valore. L’ ardita risoluzione di Goffredo di andare con- 
tro il nemico accrebbe la fiducia de’ soldati suoi , e ba- 

(i) Noi abbiamo già vednto un crouicista paragonare ab 
cervo I’ esercito musulmano. Quesle immagini inspirate dal- 
. l'abitudine della caccia , dipinge assai bene il carattere e la 
vita abituale dei cavalieri e dei baroni. Veggasi la lettera dei 
principi crociati nelle Note giustificative di questo volume. 
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*tù. per. gettare io scompiglio eil il terrore fir* gli Egi- 1 »» 
ciani (i). ' '• ,• • . e, 

Se prestiamo , fede a Guglielmo di Tiro ed al mo- 
naco Roberto , testimonio oculare , i Cristiani non 
avevano ventimila combattenti, e l’ esercito musulmano 
ne contava trecentomila sotto le sue bandiere (a). I 
vincitori avrebbero potuto impadronirsi della città di 
Ascalona } ma la discordia dei capi impedi loro di trar 
profitto dalla , vittoria* Dopo, la sconfitta degli Egiziani, 
Raimondo avea spedito entro la piazza un emissario 
ad intimare alla guarnigione di arrendersi, volendo egli 
piantare il proprio stendardo in quella Città , e ser- 
barla per sé. (jqflredo ne reclamava il possesso , e so- 
steneva che Asealona dovea far parte dd regno di Ge- 
rusalemme. Vivissimi furono J dibattimenti, il Conta 

*■ ’* .1 / : 

(t) Pare ebe gli autori arabi invece attribuiscano l’onore 
di questo successo a Raimondo di San Gilles. Leggesi nella 
storia araba di Gerusalemme e di Ebron , ebe dopo il com- • 
battimento un poeta musulmano per fare la corte a Raimondo 
gl’ indirizzò -questa lode: •* Tu bai vinto colla spada del Mes- 
sia., O Pio , qual uomo è San Gilles I La terra non avea. mai 
veduto esempio di una didatta simile a quella* di Afdal » . 

Il Visir, aggiunge 1’ Autore, fu tanto sensibile a questo ol- 
traggio, die fece morire il poeta. Veggasi nel secondo volu-'. 
ine della Bibliót. delle Crociale il J 3. 

(a) Pigiali mitiibus chrisianortim adversus trecenlis millibus 
gcntilium. Pqr lo contrario 1’ arabo autore Ibn-Giouei non fa 
ascendere 1’ esercito egiziano a più ebe ventimila uomini, e 
suppone che i Cristiani ùssero una innumerabile moltitudine. 
Biblioteca delle Crociale , tnm. II , ^ 3. 

» Non fu 'perduto verun ragguardevole personaggio in que- 
sta battaglia , dice Alberto d’ Aia , ma soltanto alcuni fantac- 
cini del volgo 'e sconosciuti qua^i dai lot'o fratelli ». Alberto •, 
d’Aia, lih.. VI , 5o. ‘ * * ’ • V *.. 
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>«Mdi Tolosa ,che- vide dichiarati contro di sè tatti i 
capi dell’ .esercitp cristiano, più non diede retta se 
non ad una .cicca- collera-; fece inculcare alla guarni- 
gione di -difendersi contro il Duca di Lorena che sa- 
rebbe; oggimai sole dinanzi alle loro mura. E .nel vero 
la maggior parte de’ Crociati,, ansiosi di ritornare alta 
Patria, lo abbandonarono, ed egli, fu costretto ad al- 
lontanarsi, sènza aver potuto ottenere se non un pas- 
saggiero' tributo da uDa Città , in cui regnava il ter- 
rore delle armi cristiane. . 

La lite insorta fra Raimondo e Goffredo, sotto Asca- 
lona «i rinnovò di li a pochi 'giorni sotto la città di 
Arsouf,* situata sulla spiaggia del mace, dodici miglia 
al nord di jìamla. Il Conte di san Gilles , che proce- 
deva il -primo colle sue schiere, tolse ad assediare 
quella piazza ; ma esSbndogli stata opposta vigorosa re- 
sistenza , abbandonò 1’ assedio e proseguì il suo; cam- 
olino J dopo avere avvertita là guarnigione che non 
aveva essa nulla a .temere dagli assalti del Re di Ge- 
rusalemme. Poco tempo dopo , essendosi recato Gof- 
fredo ad assediar la Città, ritrovò i Saraceni determi- 
nati a difendersi ; e ^siccome ictese che tanta resistenza 
era^il frutto dei consiglj di "Raimondo, non potè fre- 
• , nare lo sdegno , é deliberò di vendicare colf armi si 
nera fellonia. Muove perciò a bandiere spiegate contro il 
‘ .Conte di san Gilles , il quale dal canto suo gli si fa 
contro, preparato al conflitto. Erano i Cristiani sui 
punto di venire alle mani , allorché i due Roberti e 
Tancredi si gettano fra Raimoodo e Goffredo, e fanno 
ogni sforzo per calmarli. Dopo lunghi contrasti , i due 
rivali , vinti dalle preghiere degli altri capitani, si ab- 
t bracciarono in presenza dei soldati, che aveano presa 
parte nelle loro" animosità. La riconciliazione fu sincera 
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d’ ambe le parti. Il pio Goffredo ,.dice Alberto tl’Aix,*.» 
scongiurava i compagni a dimenticare la discordia ina 
sorta fra i guerrieri cristiani , e gli scongiurava, colle 
lagrime agli occhi , di rispvvenirsi che aveanó libe- 
rato il santo Sepolcro , eh’ assi erano tutti fratelli ( io 
Gesù- Cristo, e che la concordia era necessaria per la 
difesa di Gerusalemme (I). \ ' ' ■> 

L’esercito cristiano Avvicinandosi • a Gerusalemme , 
diede fiato alle trombe, e tutte spiegò le vittoriose sue 
insegne (a). Uua folta di pellegrini accorsi ad incon- 
trarlo riempiva 1’ aria di canti d’ allegrezza y queste 
viVe espressione di gioia ai confondevano coi cantici dei 
sacerdoti ; 1’ eco , dice il monaco Roberto , ripeteva 
di ogn’ intorno il suono degli strumenti guerrieri e le 
acclamazioni dei Cristiani, c sembrava che adempiesse 
quelle parole d’ Isaia ; I monti ed i colli' canteranno 
innanzi a voi le lodi del Signore (3). Rientrarono poi 
subito 4 , Crociati trionfanti nella santa Città. Lo sten- 
dardo grande del Soldano e la spada furono sospesi 
alle colonne della chiesa del santo Sepolcro. Tutti i 
pellegrini ratinati in quegli stessi luoghi che 1’ emiro 
Afdal avea giurato distruggere da.cimp a fondo , ren- 
derono grazie al Cièlo per- una vittoria che aveva co- 
ronale tutte le loro 'imprese. . ■> ■ • 

(i) Per tUUe' queste particolarità' leggasi priucipalraeiHe Al- 
berto d’ Aix , il quale si estende più di oghi altro in questa 
'parte de\ja Crociata. Lip. VI , \ 5 1 e 5». . • - • . 

(a) Roberto il Monaco raccoula eòo entusiasmo il trionfante 
ingresso de’ Cristiani a Gerusalemme, e parla principalmente • 
della soave e dilettevole armonia dei canti di trionfo .echeggiami 
per le valli e sulle moti lagne. Suavitai et delectabilis harmonia. 
Yeggjisi il lib. IV. * 

(3) Monta et colla cantabunt coram vobu laudem, Ib. . 
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* • ■ y • • 

La battaglia Ri Asqalona fa l’ultima di questa Cro- 
ciata. Sciolti finalmente Rai voto, loro’, dopo quattro 
anni di stenti e di pericoli, i principi crociati parti-’ 
rpno da Gerusalemme , che no» av^va per sua difesa 
pivi ohe trecento cavalieri - , 11 senno di/Gofiredo-, e la 
spada di' 1 Tancredi , il quale avea deliberato di finire i 
suoi giorni nell’ Asia. Quando ebbero annunciata la 
loro partenza , tutti i cuori furono pieni di dolore c 
di tristezza. Quelli che rimanevano in Oriente abbrac-’ 
ciavano lagrimando i loro compagni e dicevano: » Non 
obbliate mai i fratelli .che lasciate nell’ esilio. Ritor- 
nando nell? Europa inspirate ni’ Cristiani il desiderìo di 
visitare i luoghi santi che’ noi abbiam liberati ; esor- 
tate i guerrieri a venire a combatter con noi contro 
le nazioni infedeli ». I cavalieri ed i baroni, con grandi 
lagrime aneli’ essi , giuravano di conservare’ perpetua 
ricordanza dei cotnpagpi delle loro imprese, e di muo- 
vere la Cristianità per ì» salute e pér la gloria- di Ge- 
rusalemme (i). S’imbarcarono alcuni nel MeditefraneOr , 
attraversarono altri la Siria e 1’ Asia Minore , e tutti 
giunsero in Occidente , portando palme nelle mani , 
e facendo risonare &’ inni di trionfo le vie. Il* ritorno 
loro fu reputato un miracolo,. una specie di risurre- 
. ’zione , e la loro presenza era dà per tutto nn Soggetto ' • 

di edificazione e di santi .pensieri. La più gran -parte 
di essi s’ erano ruinati nella guerra santa ; Riportavano 
seco dall’ Orienté preziose reliquie , che agli occhi dei' 

Fedeli eraDO un vero tesoro (a).'-I quali ucfn <i’ potè- 

, * * ( / • * * < - , # 

• * * * " l 

(i) Questa commovente' separazione è descrìtta da Folchero 
di Chartres e da Alberto d’Aix, lib. VI ,■ J i3. 

(a) Si legge nella storia genealogica di molte famiglie di 
Brelagiìa il seguente passo assai curioso : » Rion di' Lohcac 
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vano saziate d 1 udire il racconto delle faticbtj e delle 1 "» 
gestc loro. Il pianto, non v’ha dubbio, si mesceva ai 
trasporti dell’ ammirazione- e del giubbilo allorché 'par- 
lavano dei numerosi loro compagni dalla morte rapiti 
in Asia. Non vi era famiglia cjie non avesse a com- 
piangere un difensore della ctoce, o che - non si glo- 
riasse di avere un martire nel Cielo.' Le antiche cto- . 
nache hanno celebrato 1’ eroica divozione d’ Ida , con- 
tessa di Hainaut, ebe fece il viaggio di Oriente ed 
affrontò ogni pericolo per andar*: in traccia dello sposo. 
Dicevano alcuni eh’ egli era prigioniero dei Turchi, 
aJUri eh’ egli era stato ucciso. Ida trascorse le foreste 
e i deserti della Romania - infruttuosamente. Arrivata 
a Gerusalemme ridomandò invano 1’ oggetto della sua . 
tenerezza a quel Dio che riscattò il mondo : essa fece 
ritorno in Europa con tutti i timori e non tutte le 
angosce, di prima ^ e I’ amore dè’ fedeli vassalli -non ’ 
potè consolare la vedova infelice di un martire della- 
croce (i). 

acquistò in questo viaggio' belle e ricche spoglie dai nemici 
della Cristianità, i Saraceni; e più d’ ogni altra cosa fu vago 
di far ricerca , raccolta e provvigione di sacre e preziose re- 
liquie che in quelle regione si ritrovavano ; 'nel numero delle 
quali erari un pezzo della vera croce, su cui il nostro Sal- 
vatore Gesù Cristo sofferse la morte per la salvezza del ge- 
nere umano > ed anche della pietra del Sepolcro in cui fu de- 
posto. Le quali reliquie egli avea intenzione di portare nella 
sua Patria ; ma eolio da malattia, della quale mori nello stesso 
paese di Soria , le inviò- a suo fratello- Gualtiero di- Loliaac , 
per un suo scudiero, appellata Sinione’ di Ludron , che lo 
aveva accompagnato In qael- viaggio ». '* ' , / 

Si potrebbero citare molti altri fatti consimili , i quali pro- 
valo che i Cristiani dell’ Occidente! davano il più gran valore 
alle reliquie portate dall’ Oriente. 

(i) Questa circostanza viene riferita nella cronaca di Hai- 


Digìtized by Google 



4> 6 STORIA. DELLE CROCIATE 

■“9» Il Conte di Tolosa, che avca giurato di non più 
ritornare in Occidente,- s’ era ritirato a Costantinopoli, 
ove' l’ Imperatore lo accòlse onorevolmente, e gli donò 
la città di Laodicea. Raimondo d* Orango volle seguire 
la sorte del Conte di Tolosa e fluire i suoi giorni in 
Oriente. Fra.i cavalieri, .'compagni a -Raimondo di san 
Gilles, che ritornarono in Patria, uon -possiamo dimen- 
ticare Stefano e Pietro di Salviac-di Vici Castel, am- 
mirati dal secolo loro siccome modelli di. pietà ira- 
terna. Stefano e Pietri Salviac erano due fratelli ge- 
melli^ la più tenera amicizia gli strinse sin dall' infanzia. 
Pietro avea presa la croce nel concilio di. Clermout ^ 
Stefano, sebbene ammogliato e padre di molti figli, 
. volle seguire in Asia il fratello, e di v ideile seco lui i 
pericoli di cusi lungo viaggio : si vedevano . sempre , nelle 
battaglie 1’. uno a cauto dell’ altro ^ entrambi avevano 
militato nell’ assedio di Niceà, di Antiochia, di Geru- 
salemme. In breve, dopo il ritorno loro in Querey, 
morirono tutti e due uella stessa settimana, e sepolti fu- 
rono nella stessa tomba. Sulla quale si legge anche oggi 
un epitafio che ci ha trasmessa la memoria delle azioni 
e della tenera amicizia lorò. Gastone di Bearn ritornò 
con essi in Europa: dopo alcuni anni da che egli era 
rientrato ne’ suoi Stati, impugnò di bel nuovo le armi 
contro gl’ Infedeli , e mori in lspagna combattendo 
' * Mori. . ... «. ' ' 

. . * 7 ‘. * .. •’ t . .t, i 

naul. Giìlabcrtt chronica Hannonice. Tacendum non est , dice 
questa cronaca , quod uxor ejus Tda comUissa domini sui oc - 
, casum ut audivti , sed incesta si occisus /aeriti vel captai lene - 
j-etur', Deurn et virum suum chligens, partes Mas cum labore ma- 
gno et gravibus expensis adire non dubitarti; linde ipsa prilli de 
viro suo incerta, inccrtior rediti ( pag. 37 ). 
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i L’ eremita Pietro di ritorno in Patria 4 celò alia_“ , i» 
curiosità de’ Fedeli , e si rinchiuse (i) iu uu mona- 
stero da lui fondato , in Huy.Viss’ egli colà jedici anni 
nell’ umiltà e nella penitenza, e fu seppellito fra tjuc 1 ce- 
nobiti che aveva' colte sue virtù edificati. Eustachio, 
fratello di GoflVedo e di Baldovino ', andò a raccogliere 
la modesta, eredità di sua famiglia, e- più non empiè 
il mondo colla faìna delle sue azioni. Alano Fergent 
duca. di. Bretagna T e- Roberto- conte -di Fiandra, rien- 
trarono ne 1 loro Stati , ripararono i mali cagionati dalla 
lontananza loro., e morirono compianti dai sudditi , (a). 

Il Duca di ^ormandiq fu meno felice dei suoi com- 
pagni. La vista dei luoghi santi c delle Innghe disgrazia 
sofferte per Gesù Cristo non aveva cangiato il suo. ca- 
rattere indolente e leggiero. Ritornando dalla Terra 

•':» . V • y ' ■ •«- i 

(i) Veggasi la vita dell* eremita Pietro , del Padre di Oul» 
tremane L/ eremita Pietro ritornava dalla Terra santa nel 
1102, in compagnia di un. signore del paese di Liegi detto 
il Conte di Montargli , allorché assalito ila una violenta tem- 
pesta^ fece voto di fabbricare un’abazia, ed effettivamente 
in adempimento del voto fondò l’abazia di Ncufmortier (in 
lluy nel Coudroz , sulla riva destra delia Mosa ) in onore del 
santo Sepolcro di Gerusalemme. Alessandro vescovo di Liegi 
ne fece la dedicazione. nel ii 5 A. Pietro morì quivi in uu’ età 
avanzata, e volle per umiltà essere sotterralo luori della chiesa. 

Fu soltanto treut’ anni dopo la sua morte che l'Abate ed il 
capitolo fecero trasportare le , sue céneri entro un sepolcro la- 
stricato di marmo, innanzi all' altare dei dodici Apostoli, 
nell’anno iala, con vu lunghissimo epilaKó , che ■ il signor 
Moraud dell’ accademia delle scienze , ha letto cola passando 
per Hùy nel 1761 , e che viene riportato, nel tomo III dei 
manoscritti della biblioteca di Lione, dal signor Delaudiue , 
pag. 481. 

(y) Ruberto , conte di Fiandra , mori per una caduU- dà 
cavallo. . 

vo l. i 37 
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santa, passò per l’Italia, ove fu preso dalla bellezza 
di Sibilla, figlia del Conte di Conversano. Questa dì» 
mora gli fece perdere 1’ occasioue di salire sul trono 
d’Inghilterra; a' cui, dopo lj tporte dì Guglielmo il 
Rosso, la naseita e la fama acquistatasi nella Crociata 
gli davano sicuri diritti. Allorquando égli' tornò ; final- 
mente in Normandia , vi fu accolto con trasporti di 
ammirazióne e di giubilo; ma avendo riprese le redini 
del governo, più non dimostrò che debolezza, si ab- 
bandonò alle dissolutezze, e si lasciò attorniare da in- 
gordi cortigiani che gli procacciarono 1’ odio de’ sudditi. 
Suo fratello, Enrico I, che era succeduto a Guglielmo, 
profittò dell’abbassamento di Roberto, e dello spregio 
in cui era caduto , per usurpare la Normandia. In con- 
seguenza di una battaglia questo sfortunato Principe fa 
fatto prigioniero dal fratello, che trionfante lo condusse 
in Inghilterra, e lo fece rinchiudere nel castello di 
CardifF, nella provincia di CJlamorgan, La ricordanza 
delle sue geste nella guerra santa non potè mitigare la 
sua disavventura. Dopo ventott’ anni di prigionia , egli 
morì dimenticato dai sudditi, dagli alleati e dagli- an- 
tichi compagni della sua gloria. 

La conquista di Gerusalemme intanto aveva eccitato 
un vivo entusiasmo, e rinnovato il fervore della Cro- 
ciata e dei pellegrinaggi fra i popoli dell’ Occidente, 
JM lVide l’ Europa per una secónda volta le scene osser- 
vata dopo il concilio di Clermont. Ekkard, autore con- 
temporaneo , riferisce che pel corso di paraceli] giorni 
una moltitudine innumerevole di alati insetti pa^sò dalla 
Sassonia nella Baviera; immagine dei pellegrini che do- 
vevano andare dall’ Occidente nell’Oriente. Gli oratori 
sacri non parlavano più, come la prima volta, nello 
loro prediche dei pericoli e delle miserie del Popolo 
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di Gerusalemme, ma dipingevano i trionfi ottenuti dalle"" 1 
armi Cristiane sugl’ Infedeli {(). Leggevansi dai pulpiti 
le lettere die i principi crociati avevano scritte nell’ Oe- 
eidentc dopo la conquista d’ Antiochia e la battaglia 
di- Ascalona : queste lettere infiammavano 1 ’ immagina- 
zione della moltitudine^ e siccome i principi non tra- 
lasciavano di rimproverare i disertori dell’ esercito .cri- 
stiano ,/ cosi quelli che avendo presa la croce non erano 
poi concorsi all’ impresa , o quelli che avevan deserte 
le bandiere della Crociata, divennero in un subito og- 
getto de spregio e di odio universale. La potenza dei 
grandi e dei signori non valsa a difenderli da un’amara 
censura. . • , , - , , . ' 

S’ alzò un gtido generale contro . il fratello dej Re 
di Francia* cui non si perdonava di avere vilmente 
abbandonalo l’esercito cristiano, e di essere ritornato 
in Europa senza vedere Gerusalemme. Stefano, conte 
di Chartres c di Blois , non polii rimanersi in pace nei 
suoi Stali, in Seno alla propria famiglia. I suoi popoli 
erano attoniti della vergognosa sua diserzione (2)5 e 
sua moglie Adele gli rinfacciava di avere traditi i do- 
veri della religione e della cavalleria. Quei disgraziati 
principi , e coloro tutti che disertati erano dai ves- 
sili della guerra sauta , furono costretti a partirsi 
dalla Francia, ed a riprendere il cammino dell’ O- 
riente. • 

Molti, prìncipi e baroni che non aveano presa parte 

J 1 ' . , 

»- V v 

(1) La maggior patte degli storici della Crociata poco ai 
estese intorno agli apparecchi di quest» ultima spedizione, 

(a) I discorsi di Adele aj proprio marito sono .menzionati 
o indicati da Oderico Vitale. Se ne vegga i’ estratto nella Bi- 
blioteca delle Crociale, tom. I. 
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"» 3 nell’ entusiasmo dei "primi Crociati, vennero accusati 
di una colpevole' iudiilerensa-, e strascinati dal movi- 
mento generale. Fra questi ultimi si Osservava' Gugliel- 
mo IX conte di Pòitou , parente dell’ Imperatore di Ale- 
magna', e il vassallo più potente della corona di Francia. 
Questo Priqcipe amabile -e d 1 alto ingegno, di un ca- 
rattere poco bellicoso, 'abbandonò, per prendere il ba- 
stone di pellegrino, una Corte voluttuosa e galante, 
che spesso egli avea rallegrata colle sue cassoni (v). 
La storia letteraria ci ha conservati i suoi poetici ad- 
dii al Limosino, a Poitou , dtk t cavalleria eh* egli a- 
vea tanto amata , alle ‘vanità mondane eh’ egli indi- 
cava negli abiti screziati. e nei vaghi calzari. Dopò avere 
dati in pegno- i suoi Stati a Guglielmo il Rosso { 2 ) , 
prese la croce a Limoges, e partì per '1’ Oriente^ ac- 
compagnato da una grande comitiva di vassalli , fra i 
quali si scorgeva una moltitudine di donne e di gio- 
vinette. Ne seguirono 1’ esempio Guglielmo conte di 
Nevers, Arpino conte di Rourges, .Eudo duca di Bor.- 
gogna. Quest’ ultimo partì per V Oriente non tanto 
col disegno di vedere Gerusalemme-, quanto forse colla 
speranza di racbogliere le 'spoglie mortali di sua figlia 
Fiorina , uecisa con Suenone nell’ Asia - Minore. 

In Italia ed in Alemagna v’ ebbe un entusiasmo as- 
sai più generale ed un concorso. di pellegrini, più grande 

« . » > , 

• ' * * s 

(r) O.derico Vitale ci rappresenta Guglielmo di "Poitiers to- 
me un uomo ardito , valoroso , festevole e tale che vinceva 
Ha gli strioni colle sue facezie, Dbchksne , Risi. Nòrmann. . 
pag. 789. . J ’ ■ _ , \ 

(1). EgR è Oderieo .Vitale, il quale c* la sapere che il 
Conte di Poilóu diedè i pmppj dominj in pegno a'Guglielmo 
il Rosso. Vrggali 1 ’ estratto di quest’ Autore nella Biblioteca 
delle Crociate , tom. 1 . ~ . 
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di quello che fosse dopo il concilio di Clertnent. La •«>* 
sola provincia' di Lombardia' vide accorrere sotto gli 
stendardi della croce piu che centomila Cristiani con- 
dotti da Alberto cp.nte di Biandrate, e da Anselmo 
vescovo di Milano. Un .gran numero di pellegrini ale- 
manni Seguitarono Wolf IV dtn;a di Baviera e Corrado 
. maresciallo dell’imperatore Enrico, celebre por valore 
e; per .imprese. • Fra ' i .Crociati d’Alemagnà si ’distin- 
. guevano pareccbj altri possenti signori ed illustri pre- 
lati-,, ed anche la principessa Ida, margravia d’Austria. 

In questa nuova-spedizione (i)', siccome nella prima, 
molti Crociati erano condotti dalla brama di cercare 
avventure, e di vedere paesi lontani. La .fortuna di 
Baldovino, di Bocmondo, e d» GofTredo aveva risvegliata 
1’ ambizione, dei copti e dei baroni rimasti in Europa. 
Umberto JI (a) conte di Savoia, che partì per la Terra 
• . " « . _ ' / , * 

^ *) . . •»**'' I * 

(f) Quésta Spedizione dovrebbe riferirsi al regno di 'Bal- 
dovino I che successe a’ Suo fratello- Goffredo : ma perché fu 
una conseguenza della prima .Crociata , non credei di dover- 
cela separare nel' mio racconto. •* 

(a) Gnichenon così si esprime nella sua Storia genealogica 
della Chea di Savoia : 

»* Guglielrrfd Paratjtn racconta^ che quésto Principe (Um- 
berto- II, conte di Savoia') nel viaggio alla Terra santa fece 
parte della- GroCnita-, eonohiòsa nel concilio di Clermont , 
sotto GofTredo di- Buglione: fatto, dopo di, lui confermato 
dai P*n degli Storici ( Pingou , Vanderb. Dofjliani , Chiesa , 
Balderàn , Buttai , Uennitlg-J. Papirto Masson 1’ ha rigettata , 
perché là cronaca njanosórifta non né ha parlato , nè gK au- 
tori delle Crociale ' (> che nomitfatio però molti signori meno 
considerevoli. Roterò non ne ha fatta menzione alcuna. - 
- » Eppure non è un viaggio da' porsi indqbbja; impercioc- 
ché questo Principe t quasi nel medesimo' tempo, donò ai re- 
ligiosi di Bourgct in Savoia un masso appellalo Gulin , per 
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‘•° J santa con Ugo il- Grand?, fece un dono ai religiosi di 
Bourget, per ottenere, mercè delle preci- loro, un buon 
consolato nel sua viaggio d’ Oltremare. Molti signori 
cavalieri fecero simili donativi : altri fondarono mo- 
nasteri e chiese, e partirono colla speranza che Iddio 
benedirebbe le armi foro, e U provvederebbè di ricchi 
principati in Oriente. , ' . 

Ì Crociati lombardi (t) furono i primi a mettersi in 
via. Quando furonq nella Bulgaria e nelle province 
greche si abbandonarono ad ogni sorta di violenze, 
rubando i buoi e i montoni lungo Ja strada, -.e, ciò 

(■dicé Alberto d’Aix) eh’ è ancor più deplorabile, man- 

* * \ ' , . 

» • i 1 ' • 1 ' . 

v ... t , 

la salvezza dell'anima Sua , di quella del conte Àmato'suo 
padre e de' suoi predecessori. Questa' donazione , in data di 
Jenna in Savoia (uon gii di Jena in Tutingià siccome 
dice F Arte di verificare le date ) , porla che il Conte . faceva 
questa liberalità per ottenere da Dia un felice consolato ne) 
suo viaggio d’ oltremare. Quella parola di consolalo signifi- 
cava allora un principato , un, governo o sovranità. Oderic» 
Vitale dà a Roggero, conte di Sicilia, ib.ti.tnlo di ‘console di 
Sicilia ». Guichcnon riferisce qui molli altri eseinpj del me- 
desimo genere. ■' * , f . 

Quello che fa mettere- in dubbio il viaggio di Roberto , è 
il silenzio degli storici della prima Crociata , atrae pure gli 
atti di questo Principe che sono stati conservati, e che fanno 
vedere eh’ egli era rimasto in Europa siuo all’ anno iioojmo 
tutti i dubbj spariscono, allorché ai sa ch’egli parti sella se- 
conda spedizione. ■ ) 

(i) Questa spedizione è raccontata da tre cronicjsti di quel 
tempo, Alberto d’ Aia,- Odérico. Vitale ed Ekkard. Il primo 
«li questi; Scrittori è il più Compiuto , e pane il pi» degno di 
fede in ciò che racconta. Il secondo, com’ è >suo costume, ò 
più vago dello straordinario che del vero. Il terzo , comun- 
que sia intcrvcpivtor egli stesso a quella spedizione, ne dà 
per altro un’ idea iucomplela e confusa. 
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giando la carne di quegli animali nel tempo della qua* «J 
resima. Come poi .arrivarono a Costantinopoli si videro 
ancor più gravi disòrdini. Àlessi fu minacciato nella 
sua Capitale (t), e fio dentro al proprio palazzo. Se 
crediamo alle cronache di quel. tempo, l’Injperator greco 
no» oppose sulle prime alla moltitudine dei pellegrini 
nè le sue guardie, nò i suoi soldati, ma leopardi (a) 
e leoni', e in così strano combattimento, quegli ani- 
mali stati gr^an tempo lo spavento dei deserti , non fu- 
rono punto la parte più audace nè la più barbara. I 
Greci, secondo la relazione di Alberto d’ Aix, ebbero 
a piangere la perdita di un principe della famiglia im- 
periale , e la morte di un leorte domesticato delizia del 
palazzq (3). I capi dei Crociati sforzaronsi invano di àm- 
mansare le indisciplinate loro milizie. L’ Imperatore 
ebe ave va , minacciato ai pellegrini la sua collera, si 
trovò ridotto ad implorarne la pace; e soltanto a forza 
di doni e di preghiere potè indurre i terribili suoi 
oppiti a passare lo' fretto di San Giorgio. 

I Crociati lombardi accampati sulla spiaggia asiatica 
videro ben prèsto arrivare nel loro campo il conte- 
stabile Corrado con duemila soldati alemanni, il Duca 
di /Borgogna, il- Conte di Cbartres, i Vescovi di Laon 
- e di Soissom con una folla di guerrieri francesi venuti 
dalle rive della Loira, della Senna e della Mosa. Que- 

■ ’ ‘ . ' ' u 

(t) Veggasi nell’ estratte' di Odericcr Vitale il .racconto del- 
1’ assedio di Costantinopoli fatto dagli Aquilani. Pare che al- 
cune, circostanze di quella narrazione siano favolose. , 

(a) Oderico 'Vitale parla dei leoni e dei leopardi che fu- 
rono opposti ai Crociati'. Veggnsi l’estratto di questo Autore 
nel tomo 'I della Biblioteca, delle Crociate. 

(3) La morte di questo leone è riferita da Alberto d’ Ai*. 
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!'» 3 sta moltitudine di pellegrini ascéndeva a duecento ses- 
santa mila (i)j^e si contava fra loro un gran numero 
di -èhictfci, monaci, donne e fapcitrlli. Il Conte di To- 
losa eh 1 era •'venuto da Laodicea a'Costantinopoli, ebbe 
da Alessì l’incarico di condurle 1’. esercito dei Cro- 
ciati a traverso dell’ Asia ‘Minote: egli avea seco alcuni 
soldati provenzali e" cinquecento tnpcopolì , addetti al 
servizio doli’ Imperalor grecò. I Lombardi erano còsi- 
pieni d’ audacia e <dr confidenza ,, che non degnarmi di 
battere quella strada per la quale era già andato Gof- 1 
fredo di Buglione,' e costrinsero, r loro capi' a segui- 
tarli per da via del Korassan , eh’ essi vantavano di vo- 
ler córiijnislare. Per lièti Ire settimane procedettero Sènza 
che loro venissero meno le vitlnaglie e senza incon- / 
trare nemici ^ «Tónde la licenza e l’orgoglio de’ pel- 
legrini 1 «'accrebbero a~'di$misjira. Àmira, città della Pa- 
flagonia situata sul loro passaggio fu investita*- e presa 
d’ assalto , e -tutti quelli che k» difendevano perirono 
sotto la spada. Più lungi una fortejtia* che i cronicisti 
latini chiamano Gangras , meglio' munita e- meglio di- 
fesa (a), oppose un’ostinata resistenza agli attacchi dèi 
soldati della crocè. Allora' i Crociali videro cominciare 
tutte le loro miserie. Menlrechè si addentravano- in paesi 
sconosciuti e deserti', tro Varoosi ia .preda "ai tormenti ■ 
della sete e della fame. In mezzo- ài flagelli ond 1 erano 

• • . •" - w ■ : 

( 1 ) Odcrico Vitale fà ascendere il numero dei- Crocfiati a 
più di cinquecento nùlsf. , phis'quam'qtii/igciila millit t.- '• 1 

• (a) Alberto d’ Aix descrive ampiarhent* questo viaggio dei 
Crociati , e gli scontri eh’ ebbero a sdsténere prima divenire 
ad una battaglia toi Turchi., la quale fu dita* poi una 
pianura 'Situata al di là .delle montagne di Paflagoiiia: V.eg- 
gasi 1’ estratto d> Alberto -d’ A>jx nella BiMiotcca • delie Gmcm- 
te j toni. 1. • •• . • . * • ' { ■ ) 
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oppressi incontrarono 1’ esercitò dei Torchi accorsi da "* 5 
tutte le province dell’Asia Minore, dèlia Siria e della 
Mesopolamia. Gl’infedeli nóo-.sL rimanevano nia> dal- 
l’ attaccare 1 GJ-ristiani, fuggendo poi essi medesimi ogni 
qualvolta trovavano resistenza. Tutti i- Crociali clic si 
dilungavano' dall’ esercito andando per acqua e por viveri 
cadevano negli- agguati dei -nemici e perivano, dice 
i Ekkard. , abbruciali a guisa di paglia \i). I Musul- 
mani incendiavano le foreste di.-abeti ed i piccioli «ar- 
busti disseccati dal sole. La fiamma (a), serpeggiava so*tò 
av piedi dei cavalli, è nubi di fumo celavano U,esercito 
nel soci cammino. L’inceudip.dlVoròqjarecchj pellegrini 
che morirono così senea combattere, Ciascun, giórno i 
nemici, diventavano". plù'arditb., ■ più 'difpciK le- strade., 
piu grandi i perieoli uu solo mezzo, di salute rima- 
neva pi Cristiani , quello cioè -di vince*»- e disperdere 
i Turchi (3). il concilio dei caplt deìiberossi quindi di 
dare una battaglia. - Al levarsi del sole l’Arcivescovo di 
Milano córse luogo le file dell 4 esercito esortando i pel- 
legrini a. confessare i pròprj peccali, e mostrando lóro 
H braccio di sant’ Ambrogio come arra della celeste be- 
nedizione* Raimondo di san Gilles il quale a*eva portata 
3 -ecQ la lancia, tnovala io Antiochia la presentò ai sol- 
dati delta croce, ricordando loro ì prodigi ch’issa. aveva 
operati. Lt esercito Venne, poscia ordinata in parecchi 
battaglioni -, (4) , e le trombe diedero il segnale del)’ al- 

v . • * • , ‘ - * „ t • 

‘ (i) Stipulati up eos tarehant'mope. \ r : 

(a) La circostanza- dell’, incendio* acceso intorno ai Crociati 
viene riferita da Ekkard. , Alberto d’ Ai* afferma che mille 
pellegrini furono iu tal maniera abbruciati dentro una valle. 

.(3) Odèrico 'Vitale esagerando il numero dei Turchi lo fa 
ascendere ad un milione , mille milita. * . «* ,* 

(4) Rispetto a questa battaglia si vegga l’ ampia descrizione 
di Alberto d’ Aix, lib. Vili. 
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«u3 tacco. I capi ed i soldati, tjoo mancarono nè di corag* 
gio nè di eonfiderizà nejla vittoria: ‘rii a i diversi corpi 
dell’esercito non 'cojfcbattct-ono, mai tolti imiti, e coéV 
l’uno dopo l’altro dovetterQ fuggire dinanzi ai Turchi. . 
Raimondo che Tu i’ di ti dio a eutrar sella mischia si 
trovò d’ ieri prov viso abbandonato da’ suoi guerrieri, e 
difendendosi quasi da salo sopra una roccia elevala su 
ern aveva cercato rifjigio', dovette la propria salvezza 
«Ila generosa bravura del Ctonie di Blois. Questa gioì» 
rista’, senza essere decisiva, fu di gravassimo danno ai 
Crociati^ ma i mali maggiori dovevano poi opprimerli 
nella notte seguente. I due eserciti rientrati ciascuno 
nei loto accampamenti deploravano nel silenzio t pro- 
prj danni, quapdo il Conte di Tolosa abbandonò al» 
l’improvvido le.sue trinrle (r) e con tutti i suòj soldati 
avviossi alla volta di Sin&pe. Appena la- notizia di qrie» 
sta fuga si sparse ridi’ esercito fcristiano , 1 . principi, i 
signori ed i cavafieri, Vinti da -terror panico, a fi retta - 
rònsi di fuggire aneli’ e/si, lasciando nel campo i carri, 
le bagaglio e l’.attonitmmoltitudine dei pellegrini. I Tur- 
chi ebbero immàntioenti contezza dii-ci^-'-che avveniva: 
nel canino dei Cristiani (h) , e P innumerevole loro 
fella vi accorse al suono delle trombe. Quivi irop tro» 
varotio essi se: non un popolo disarmato , e- monaci e 
donne Che laceravano i cuori coltri loffi grida. Alberto 
d’ Aii dipinge, nella sua storia la disperazione delle 

(i) Alberto d’ Aix dice che Raimondo fuggi primamente " 
ai castello di Priverei , poi .a Sinope, poi -a- Costantinopoli , 
davo Alessi gli fece qualche, riltoprovei». ' .*• y ' «• 

(a) Alberto d’ Ai* e 'Oderieo' Vitale dicono ehe i '.Turchi 
pensavano anch’ essi di ritirarsi disperando di potei - vincere 
i Cristiani. Se ne vegga i’ estratto nella Biblioteca , delle Cro- 
ciate , totn.’ L » ", ' : • ■ v.': 
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vergini abbandonato al furore dei '.Turchi $ e per dare 
un’ idea delia, loro sventura si ferma a descrivere la 
barba e la capigliatura schifosa' ^i) , e la figura orri- 
bile dei rapitori. 'fc cosa interessante il vedere quel pie- 
toso Capooico d’Aix compassi orrare la sorte di un. sesso 
debole e timido (a) condannato alla morte od al vitu- 
perio^ ma desta piai meraviglia eh’ egli nel suo dolore 
non muova nessun, rimprovero a quella molti! adipe di 
cavalieri cristiani,. 1. quali pensando solo a /uggire ave- 
vano yérgognosamente^ubbandooaté le loro proprie don- 
ne e tante innocenti vittime della guerra. Del resto la 
foga non salvò uelsuno^ e la barbarie dei Turchi in’ 
questa occasione punì i vili e f i. felloni. Sino dal primo 
spuntare del giorno quella moltitudine dispersa e fug- 
giasca fu inseguita da un qernico senza pietà, Da tutte 
parti cadevano ‘sotto la spada, .come le spiche sotto la 
falce dei mietitori. Nè la profondità dell# caverne, nò 
la densità dei boschi, nè il correre a tutto pò tee e ba- 
starono per sottrarli alla morte. Le spoglie dei 'ricebi 
pellegrini (3) coprivano le pianure e le valli , e i Tur- 
chi. che gfinSegutvano calpestavano stoffe di seta ^ man- 
telli di porpora e' di zibellino, tristi avanzi di, un lusso 
che gli eserciti della Cappadocia non avevano mai Ve- 
duti , e la cui strana vista si confondeva da per tutto 

i • • - ’ -, '• 

(i) Nell’estratto di Alberto d’ Aìs, Biblioteca delle Crociato , 
lom. I , abbiamo dato il ritratto ohe questo Autore ci ha 
trasmesso dei soldati-turchi. • # i j 

{?) Veggasi. ciò* che* Alberto d’ Aix lasciò scritto intorno a 
quelife Infelici dotine/ abbandonate dai lorQ teneri mariti O 
morti o fuggiaschi , o soverchiati dall', imperiosa necessità. 

Lib. Viti. • • * , ’ • . 

(3) Alberto d’Aix fa una 'lunga enumerazione delle ric- 
chezze lasciale dai pellegrini lungo la via. Lib. VITI. 


a 
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no3 colle scene della più spaventevole carniiìcipa. Tutte 1« 
ricchezze dei Cristiani (i)' caddero in'potere dei Tur- 
ici e , cento sessantamila Crociati perirono in quella 
rotta. •» " • '' * • • V. . 

•. Un secondo esercito; condotto dal Conte? di, Nevers 
e dal 'Conte di Bourges^ arrivando a Costantinopoli nei 
primi giorni di giugno, s’epa posto in cammino attra- 
versp 1 dell 5 Asia Minore verso la' -test» di san Giovanni' 
Battista. Dopo avere discorsi paesi arsicci ed ampi e. fo- 
reste giunsero ad Aneira, Ip cui rovine offersero 'ai loro 
sguardi le -prime tracce di coloro die li avevano pre- 
ceduti. Disperando' di raggiungere i Lombardi, lascia» 
rono la strada del nprd per volgersi alla città di Stan- 
c»dm'(a):.<jtim gssr incontrarono 1’ esercito vittorioso, 
det Torcili , c la notizia dql disastro de’ loro compagni 
li empiè di dolpre e di spavento. Le vittuaglie già co- 
minciavano a venir meno agli sventurati pellegrini $ 
essi attraversavano un paese arido e sterile^ e più di 
trecento soggiacquero all’ eccesso “del calore ed ai tor- 
menti della sete. Il loro esercito sbandato cominciava 
ad. abbandonarsi alla disperazione- quando i Musulmani 



f . > .■ 


(i) Óderico Vitale che descrive con , minor diligenza di Al- 
berto d’ Aia la rotta dei Crociali , dica che Soli quaranta 
mila perirono còr/ioralmente , ma eh’ essi .vivono al certo spi- 
ritualmente in un eterno riposo con Cristo , -nel quale eglino 
sono' morti . 1 Veggasi Oderico Vitale. ’ • 

(a) È difficile il tener dietro ai Crocia$-'ln un paese mal 
nato anche ai geografi , e dove i Turchi hannepoi cambiata ogni 
cosa , fino i nomi. Quando quei luoghi saranno méglib co- 
nosciuti , sarà casa interessante il seguitare j Crociati , e ve- 
dere’ gl’ innumerevoli loro eSercill perire jn’qùe 7 siti 'medesimi 
elle furono illustri presso gli antichi per la ritiwUi “dei die- 
cimila. •' i • • . ‘ 
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vennero^ ad assalirli. Essi erano rifiniti, e perciò non '"’ 3 
poterono resistere ad nn nemico recìduto .più corag- 
gioso dal recente .snccessoi Tutto 1’ esercito perì sai 
campo di battaglia, e i soldati andarono sperperati pei 
boschi. e pei luoghi selvaggi. Le dònne, i figliuoli,, le 
bagaglie, i cavalli, le armi, tutto in somma fa pCcda 
dei Tarchi., B Duca di Nevers , (uggito a traverso dj- ; 
alcune montagne, riparò a stento- in Germanicppoli; 
avendo, presi per. guida alcuni soldati greci, fa da loro 
spogliato -e lasciato solo ia un luogo deserto. Per molti 
giorni andò errando ne' boschi, e finalmente pervenne 
ad Antiochia estenuato dalle fatiche (t) e coperto dai. 
cenci della fniseria. v 1 . ». 

Mcolrechè i Turclii ottenevano questa sanguinosa 
vittoria presso Stancou, l’ esercito del Conte .di, Poi- 
tiers a cui s’eran congiunti Wolf duca di Baviera c 
la Margravia d’Austria , giungeva, a Costantinopoli. Nuda 
sapevano gli Alemanni e gli. Aquilani dei disastri avve- 
nuti nell’ Asia Minore 1 ,. perocché {dicono le cronache 
antiche) nessuno tornaya dalla Romania più di quella 
che si' ritorni dal regno dei piorti. Ciò nondimeno 1 
gli ultimi Crociati avevano sinistri presentimenti, i 
quftli manifestavansi ctjn violenti mormorii .contro la 
politica di. Alessi. Intorno a ciò noi trascriveremo le 
parole di un Autore contemporaneo e ^testimonio ocu- 
lare. » Accusavano l’ Imperator greco di perfidi trat- 
tati coi Turchi, e di aver tesi agguati ai pellegrini 
fino $ui flutti. del merendi sorte Che Ciascuno noo_ve- 
deva oramai se non ‘pericoli dinanzi a sé. jYeile più. 

- - , » . -. 1 '- ■ . ■■■ 

(1) Oderico Vitale va d.’ accordo con Alberto d Ai*' in- 
torno alla principali circostanze del viaggio , della sfionlìóa e 
della rovina dei Crociati. • . 
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u«3 crudeli dubbiezze vedovasi il padre separarsi dal figlio, 
il fralello dal fratello, l’ amico dall’ amico, ed in que- 
sta separazione, nella quale -ciascuno tendeva a salvare 
là propria vita, v’ era più amarezza e più rincrescimento 
che nella }morte. L’uno ‘voleva commettersi al mare; 
l’altro voleva attraversare la Romania: alcuni che già 

: erano entrati , in nave balzavano di bel p'uOve sulla 
spiaggia, e ricomperando i cavalli venduti, correvano 
«Ila m'orte mentre cercavano di evitarla wt. Tal è il com- 
pendioso racconto di Ekkard che si trovava in questa 
spedizione. Egli -medesimo , dopo avere lungamente esi- 
tato, firese ' il partito d’ imbarcarsi , e senza incontrare 
alcuno di quéi pericoli che temeva , 4rriViK cop molti 
altri pellegrini al. poeto di Jàffa, assecondata fotta cle- 
menza di Di(K ■** i - ■ 

Ma non cosi favorevole si mostrò la divina clemenza 
a coloro che pigliarono la strada delP Asia Minore. Il 
Ducù di*Baviera, Guglielmo- di Pejtiers ed il. Conte 
del Vermandese, che 1 ' s’ erano ricongiunti col loro eser- 
cito, partirono verso il tempo della messe p attraver- 
sarono le province di Ktaoraedia. Arrivati .nella Licao- 
nia trovarono jl paese devastato : s Turchi uvea no col- 
mati ì pozzi e le cisterne j ed .abbruciate le biade» La 
fatica , i -combattimenti , le malattie , tutto concorse ad 
esaurire le forze dei Crociati. La loro disperazione 1» 
fece. sulle prime temere dai Turchi, eigiuosero fino ad 
impadronirsi di una città fortificata: ma quale vitto- 
ria -poteva mai liberarli dalla miseria , dalla fame e dal 
calóre del- cielo* che li divofaVa? Erranti per incogniti 
luoghi, ed oppressi dalla sete si accostarono al fiume 
Hàlìs e vi si precipitarono disordinatamente; perchè 
quanto più era grande il pericolo^ tanfo meno la mol- 
titudine rispettava le leggi della 'disciplina. Questo di- 
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cordino fu come un, segnale pei Turchi, i quali pioni- "<u 
barono sopra i Cristiani. Alcuni intrepidi guerrieri re- 
sistettero al primo impeto ^ ma la folla atferrita si la- 
sciò trucidare senta ('combatterò. Centomila pellegrini 
furo» mietuti dalla spada musulmana, o perirono mi- 
serabilmente nelle montagne vicino al fiume Halis. Il 
Conte di Toitiers fuggendo pei deserti arrivò quasi nudp 
in Antiochia: il Conte del Verrjiaadese, colpito' da due 
frecce,- pervenne con una debole scorta fìtto alla città 
di Tarso, dove morì delle sue ferite. La Margravi* 
(l’Austria con molte nobili dame disparve nel tumulto 
della battaglia e della ftig» (i): gli uni affermano che 
fu schiacciata sotto i piedi dei cagaHi; gli altri, , che fu 
condotta dai Turchi n^l' Korassan , paese (dice Alberto 
d’ Aia) cui dividono dal resto del mondo' maree e mon- 
tagne inaccessibili , e nel qoale i prigionieri cristiani ri- 
manevano chiusi come la greggia nella stalla. 

la tal maniera disparvero tre grandi eserciti- para-, 
gonabili a parecchie nazioni ji> arme. Tutti e tre afìron'» 
tarono gli stessi .pericoli, caddero negli stessi agguati, 
provarono- gli stessi si nistrii sicché le cronache di quella 
età, in qnesta parie delle foro narrazioni, non ci of- 
frono se ncrn se i monotoni spettacoli della distruzione 
e della morte. Ciò che vi ha di notabile si è, ebe queste 
nuove comitive di pellegrini uguagliavano quasi la mol- 
titudine dei primi Crociali, e furono sterminate . da 
quei medesimi Turchi, che j compagni di. Goffredo 
aveano dispersi nel trionfante loro viaggio verso il monte 
Tauro. I Latini rimproveravano ai Greci di avere prò- . 

vocali essi medesimi i proprj danni: ed alcune gtavi 

. / ■ • 7 

... • . . • ;• • : . ‘ v 

(1) EkkarJ dice che la inargravia Ida fu uccisa. Alberto 
d’ Au; riferisce diverse opiniobr. 
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1,03 accuse. iunalzaronsi coulra Raimondo di san Gilles (i). 
Ed egli è il vero che i capi e i soldati furono vittima 
della loro sconsideratezza o della loro indisciplina -, c 
che per v un infelice accidente si offersero da se stessi 
alla spada sterminatrice degl’ Infedeli. Quasi- tutta la 
moltitudine cbq seguitava Io stendardo della croce perì 
in quella spedizióne.:,' nessuna delle donne che-'avevan 
lasciata 1* Europa rivide la sua patria: molti signori, 
cavalieri, ecclesiastici eh’ erano scampali al furore dei 
Torelli morirono nella loro fuga , j»lt uni sulle coste 
del Mediterraneo o del -Mar nero, gli altri a. PafFo, a 
Rodi: morirono lontano dai- loro amici, lontano dai 
loro congiunti, e piacque a Dio .ohe le loro ossa si 
disperdessero come sabbia o foglie in balia, dei venti. 

Tuttavolta alcuni soldati della croce potcron sottrarsi 
alla mina dei loro eserciti: e furono salvati dà alcuni 
• Cristiani (a) abitanti di quel paese che li accolsero ai 
Joro abituri, c col favor delle tenebre poi li condus- 
sero alle città occupate dai Latini o dai Greci. Quindi 

• • • • • . V • , -j . , 

\ * • <■ •••• AiMltHT 

... t • f , 

‘ : • l 

(i) Raimondo fu vivamente accusalo dpi Cristiani. Bernardo 
lo Straniero o l’Estero lo-tenne prigioniero al porto di saia 
Simone ; Tancredi fo fece méttere in libertà .a sollecitazione 
degli ahri principi i quali gli diedero poscia Tortosa.' Ven- 
gasi 1 J estratto di Alberta d’Aix nella Biblioteca delle Crociate, 
torti. I.' Questo Istorico poi par che non creda aL tradimento 
di Alessf. Ekkard all’opposto lo accusa vidlebleroeilte , e dice 
nell* sua- storia che i Turchi inviarono all’. Imperatore metà 
del bottino tolto ai Cristiani , la qual cosa pare poca verisi- 
mile. .. . . k * . ' 

(a) Da Oderico Vitale ci vien fatto sapere che molli ^Cro- 
ciati dovettero la propria salvezza a certi Cristiani di quei 
paesi. Lo stesso Autore paragonava la prigionia dei Cristiani 
nel Korassan Con. quella de’ Giudei presso gli Assirii. 
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nella ««seguente primavera. trovaronsi uniti ire Atttio-' ,u 
chia diecimila Crociati (i), i quali. s r incanì minarono 
alla volta di Gerusalemme sotto la scorta di que" capi 
qUe il Gielp-avea loro preservati. Gli abitanti della 
Città santa uscirono ad incontrarli’,: e tutti, adorando 
i misterj della Provvidenza , gemettero insidile sulle ca*r 
limita del, Popolo cristiano. Dopo aver celebrata,. Oella 
Città di Gesù Cristo la festa 'della Risurrezione, gli 
uni tornarono nell’ Occidènte gli altri presero le Anni 
contro ai Saraceni che minacciavano la Palestina., Il 
Duca di. Borgogna (a) ed il Copte, di Blois furono uc- 
cisi inuna battaglia presso Rami». Arpino conte di 
Bourgés (3) cadde Vivo >4 .potere dei Musulmani., Il 
Duca di Baviera, ritornando per mare in Europa, mori 
e fu seppellito nell’ isola di Cipro.” La storia pppena • 
fa menzione del Conte di Biandrate e di paréccli) al- 
tri principi. Guglielmo di Poitiers ritornò, quasi sólo 
nell’ Aquilani», dóve la cavalleria, le dame e la gnja 

•. * • . • v ; • • 

(1) Oderico fa ascendere a centomila il numero dei pelle* 
grini che poteron salvarsi. La maggior paste poi tornò in Oc • 
ridente senza pensare ni peliegrinaggi.o di Gerusalemme. 

(1) 11 corpo del Duca di Borgogna fu trasportato in Fran- 
cia e sotterrata a ’CUeanx. Urbano Plancher dice nella sua 
Storia che ogni anno si crlebrava a Citeaux un anniversaria 
per la morte di questo Principe , il vérierdì precedente alla'' 
domenica di passione. '' • 

( 3 ) Arpino,» partendo per la Crociata , Vendette a Filippo, 
re di Francia , la contea di Berri , per la somma di ’6o,oòo 
scudi. Picco come viene raccontato questo fatto nella Storia dr 
Berri t • ' • • ' ' - • • ' • *■ *• , , 

Il re Filippo ricuperò da Arpino la sua città dì Bourges , l'bt 
Enrico suo phdrè aveva -impegnata ptr 60,000 scudi. In tal modo 
Bottrgcs ritornò al suo principe naturale 1 ' 1 

vol. 1 38 
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mì scienza gli fecero dimenticare ben presto i tristi sn'o 
ressi (1 Oriente (i). 

Tali sono gli avvenimenti principali della prima Cro- 
ciata, la qoalè fu insigne nel principio e nel fine per 
grandi sciagure, e rapì all' Europa più di uri milione 
d' uomini. Allorché si riflette alle Torso che mostrò 
fi Occidente 'in questa epedisione , bisogna meravigliassi 
a tutta prima che non abbia avuto il più favorevole 
successo*,' . * ' • «• ■' j . ■' ; ; v 

'Si è Inulte fiate ripetuto , nel parlare di qnesta-prima 
guerra- sant», in cui PQwenle vide un esercito di* set - 
dèntdmila Crociati, che 'Alessandro avea conquistata 
l’Asia con soli trentamila uomini, È cosa probabile 
• che i pseoi i quali hanno scrìtto la storia di ,Ales- 
s.miLro abbiano diminuito le sue forze per. aumentare' 
ii lustra delle 'snfe vittorie (a); m*,'' jChelcchè uo sia, 
d’~tn>p9‘ «Sconvenire che la spedizione <]el Conquista- 
tore macedone non iocootrò pericoli e inciampi eguali 
a qnelli dell’ impresa dei Crociati. Gli eserciti che par- 
tivamo dalla Grecia per i 1 Asia, non-. avevano tanto a 
soffrire nel eangianjeoto del clima ^ nella lungheiza e 
pella difficoltà 1 delle Vie, quauto Quelli, i. quali pro- 
venivano dall" estremità dell" Occidente, f Macedoni nella 
lofo invasione dell’ Oriente non ebbero quasi a couit 

oy« *» . m i ' 

^attere ae (\op eo. Persiani, nazione dfemmipat^ e già 

• * .> ■ t \ 

(O Égli esitò le avventate incentrile -nell' Asia cdn un 
poema' c|le , secondo Qderico Vitale, .era più adatta a far ri- 
dere. che a far .pirfqgere. ,•.*•••?* f, ’ 

i (a) Alessandro, scrivono gli Storici, aveva' trentamila *uq- 
tnim di fanteria e cinquemila di cavalleria ; in tutta (tentacin- 
quemila uomini. Uno storico «ola , An.issimene , (a ascendere, 
1’ esercito macedone a quayantiottoinila domini. » . 
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molte Tolte- vìnta dai Greci, mentri ai Crociati toccò***) 
di attraversare una folla di popolazioni sconosciute e 
barbare: di più, giunti ìa Asia, » trovarono alle prese 
eoa multe nazioni conquistatrici. 

1 Greci della spedizione di Alessandro non ri recavano 
in Asia per portare colà' nuore leggi,' per cambiare i 
costumi e la: religione dai popoli -, adottarono anni essi 
medesimi alenai costumi ed usi della Persia, ciò che 
agevolò le loro conquiste. Nelle Crociata al cqntrario 
si vedono dite religioni armale' una contro l’ altra, «he 
raddoppiavano 1’ odio dei combattenti , e loro impe- 
divano di accostarsi. Come lo stendardo di, Maometto 
sventolava sopra una città, fuggivano i- Cristiani; quello 
delta-croce lacera fuggire lotti i Musulmani. Poiché 
la , maggior parte delle città. 'nmsnlni^ne che cadevano 
in potere dei Crociati,. Testavano 'deserte, questi erano 
costretti a popolare le province. .elle avevano invase-} 
etl a- snervare gli esèrciti per. • fondare in qualche, ma- 
niera. colonie, in quei., luoghi ove trionfavano l 1 armi 
loro. ,,Se le guerre religiose- più deH’ altre sono mici- 
diali (i). riesce altresì difficilissimo al vincitore di estcn- 

l a t • • a, * ... r- * ’ V *♦ fi 

_ (1) L. Turchi , tram’ anni prima della presa gli Gerusalem- 
m c falla |Uii Cristiani , avevano appena trovala qualche resi- 
stenza nella invasione delle più ricche province dell’ Asia , 
perchè la "religione musulmana che avevano abbracciata , era 
spirita del paese diluirò cui portavano Tarmi, Se i Tartari* 
-il»" tempi differenti ; Inumò invaso Alalie Vopirade del globo, 
e, vi si, sono, yiantemui , fiuiporebè- rwigioninpltjktoli non cono- 
scevano allora quando sono Usciti dei loro deserti , e perciò 
erano disposti ad ammettere 'tutte le opinioni che di inane in 
multo incontravano. Mi si dirà che gK Arabi'', pei primi sècoli 
lieti' egira avèvanoi invaio gran’ parte 'dell’ Asia é dett’AH 
Irlca , J OVe aveano ritrovate religioni divèrse dalla loro , e da 
lungo tempo stabilite ; ma si può rispondere che quelle reti* 
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"• 3 dere « conservare le coiste. Tale, osservazione è «n- 
portantissima fot apprezzare V esito; di -questa Crociala. 

In tatto le occasioni in citi non ^acea. mestieri 
se non la prodezza, *oHà è paragonabile alle gesto ^ 
Crociati < Ridotti -’a piccolissimo numero d» combattenti, 
trionfarono non “pertanto degl’ 4 ni unni ; come neltetn po- 
che avevano wuswrerahiU eserciti.- Quarant-érnil* Cro- 
ciati «’ impossessarono di -Gerusalemme, difesa da una. 
guarnigione di se$sa*femila Saraceni. Rimanevano- ap- 
pena sdito le iiandievé ventimila uomini, allorché eb- 
bero a combàtterò tutte .le forse deb’ Oriente nelle pia? 

-uuredi Ascalona> \ : V V '• * * 

; Se* Alessandro operò- cqsc maggiori, * se epnqmslò 
sopra tolto più paesi, «ìù a vuenpc-, perché comandava 
«ti esercito disciplinato, di -cui egU’*era capo assoluto. 
Tutte le- sue operazioni militari e politiche. erano di- 
rette da un solo disegno e da una sola “volontà. Ma 
non era punto cosi nell 1 -esercito de’ Crociati , il fjuale, 
composto- di molte differenti nazioni , e comandato da 
moltissimi capitani,' pattava con il funesto germè 
della licenza e deli disordine. ì>’ anarchia feudale, da 
cui era sconvolta. P Europi»,- seguito- ave? neir Asia i 
difensori della croce ^ e questa indole turbolenta dei 
cavalieri, la quale eontinuatneute metteva loro l’armi 
in mano, fu precisàmente la cagione che arresto è li- 
mitò le loro qooquislei . v , v -. . • ' V - 

Quando si riflette alle loro discordie sempre rina- 
scenti alfe -calamità cta ue conseguitarono, a quegli ec- 

T 7 ì - ? • - - 

V -• 

- -- ' - , . . ' ' 

snidavano in decadenza. .Allorché i Musulmani si sono 

presentati in Europa, ove.1» religione cristiana era meglio sta- 
bilita che in Orienta , . quésta religione ha oppasto loro una 
barriera insaperabile, . v . 
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fessi, di bravura per cui commisero taciti falli ,a quel"® 1 
vizio di spcflsieratezza cjie jnostraronoquasi sempre nel 
• momento dei maggiori pericoli, più non fa mera vi* 
glia se non una. svia cosa: con^e mai non abbiano do- 
vuto ^Wcqmberfi nella impresa. ^ . 

• La filosofia può, con qualche giustizili, opporre j suoi 
ragionamenti al meraviglioso di qaosla guerra.; vi scor- 
gerà sempre perù una feconda sorgente di nuove pro- 
fonde osservazioni. Qui vedrà T nomo nelle inesplica- 
bili sue contraddizioni ; qui scorgerà le passioni con 
InllQciòk ebe le oaratterizza^ con tultpciò eh’ esse hanno 
di più acconcio a is vela re chiaramente il cuore « lo 
spirilo^ umano, Debbe infallantemente la ragione de- 
plorate i. disordini, gli eccessi, il .del ieio dei Crociati: 
ma téle è la- debolezza umana noi prendiamo, parte 
mai sèmpre ai grandi avvenimenti .in cui l'uomo inte- 
. ramente ai appalesa. .' y , \ • ... ! , 

La Immaginazione degli uomini anche più jndifie- 
rcnli sarà sempre colpita dai tratti d’eroismo che la 
storia delle Crociate- ne .presenta. So molte scene di 
questa grand’ epoca .ci muovono à. pietà 9 ad jndigna- 
zieae, quanti aventi ci. riempiono di ammirazione e ci 
rendono 'attoniti ì Quanti oomi illustrati- da questa 
guerra formano anche oggidì. 1' orgoglio dellq. famiglie 
e della Patria ! Ciò eba vi ba forse dì più vero nei 
snccessi della prima Crociata, si è la gloria dei nostri 
padri , quella gloria che pure .è un bene reale per una 
nazione; perchè le alte ricordanze^ fondano. la -esistenza 
delle popolazioni v siccome delle lamigjie , e sono il se- 
me. piq nobile del patriottismo. . . • ... . 

. Ofelia più- remòta antichità, una di quelle passióni 
che invadono alcuna volta un popolo tutto* sommossa 
aveva la Grecia contro l'Asia. Questa guerra -famosa 

(» - 1 te — 
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tm3 q feconda di gèsto accese la i m magi nazione de’ (ìrecij 
e fu per lungo tempo celebrata nd templi è ne’ tea J 
tri-. Se le gi-abdi rimembranze della Patria' c’ -ispiras- • 
sero lo stesso 'entusiasmo, Se udi avessimo’ la medesima 
venerazione degli antichi per la memoria '. degHì aalq j - 
nati , la cónquista dèlia Terra santa sarebbe fb'rsét £>er 
noi’ W Spoca gloriosa e memorabile quanto il-fu bt 
guerra di ‘Troia -p^-; le popolazioni della Grecia.- Quas- 
sie due guerre , . digerenti rispetto ai -Motivi ,'pKHh^ 
lano quasi- le stesse conseguenze all’ aecUftft osserva-» 
tove y l’ una e 1’ altra souimjnistratto 'gtandir. lezioni -ella 
polìtica ed illift tèi -Modelli tal valore.; I 1 Una e t’ altra 
fi rotto fondato nuovi Siati, mtove colonie *, -slabiiitjO 
relazioni fra popoli lontani. Tutte e due b«mo pateù* 
temente contribpito alla « civiltà dei tempi succèssivi ^ 
lotte c due- dualmente -hanno sviluppato -grandi pttsv 
sioni c bei caratteri e fornito il più felice argoir.efltt» 
«di' èpica reo sa-, la quale non canta se pyn prodigi e- 
diifMiflw,' «>?.*'• • ’■ i- ‘ li.,-!'- > -r-T' . * , .-r>s 

v Poragorwudtj entrambe, 'questo snebiorabili gjrerrfe, e 
4’ attissimo eqntrf dpi 'due Poeti chele bSrfiàd èelebrate^ 
ib -feifta aggiughere -eltet.il soggetto delta f^o>%snìemme 
iìkei'ttfa è -pi n meraviglioso di qudllo dell 1 llimiti. tà* 
può dive, eziandio ehe gli erot del -Tasso fatino fiett’an- 
nimo più impressione- che’ quelli d’ Otnero-, ’e 1 le gèsta 
loro sodo meno favolose. La cagione die td'uiù la G Cè- 


rna, ‘era mólto meno importante di quella chi: Biisedó 
armi * Croóittt& i quali- s’ erano preeipnanrtùiie artaati 
ptr la can'ila della Sventura e ‘delV umanità opprèssa 1 : 
movevano in difesa di ®n!t' réligiohe che ^edsibili fi 
rendève aì ’fnali di etii -pativa .lungi da Idi-o} è ‘ li qui- 
dava ad altri fratelli 'in - regióni èli 1 essi non eotiosce- 
vaiKK* f^bestù ca ratière dt'amur sociale non si trova in 


veruna religióne degli antichi. 


Digitized by Google 



' ' LIBRO QUARTO • ' 43 g 

OlTèrironO i- Crociali utì altro spettacolo ignoto al-»*»* 
1* antichità, cioè la unione dell’umiltà religiosa coll’ am- 
bizióne della glorisf: Le storie 1 ci dipingono continua- 
mente (Jucsti superbi guerrièri , .terrore dell’ Asia e de’ Mu- 
sulmani , in atto di chinare la vittoriosa. fronte nell» 
polve, o di Correre di conquista in conquista, copèrti 
del saCCo della penitenza. I sacerdoti chè li esortano 
ai combattimenti, non ne afforzano U coraggio se bob 
cól rinfacciar loro gli errori commessi. Se incontrano, 
disastri ^ mille voci à’ alzano in mezzo a loro 1 per ac- 
cusarne la vita sregolata ; se sonò vittoriosi y è Iddio 
solo (t) che ha largita- la vittoria*, e la religione proi- 
bisce ldi-o di *glof iarsepe. « ; .j , V, ; 

È lecito ad uno storico». 0 pensare che questa dif- 
ferenza fra gli croi fieli’ Iliade e quelli della, guerra 
santa non s’ appalesa abbastanza net poema della Ge- 
rusalemme libcrtita (i). Si potrebbe dare un altro rim- 
pròvero ài Cantore di Rmaldo fi di ti uff redo; le idee 
di magia e di- galanteria , da esso . troppo profuse nel 
suo poema , non si accordano colla verità della storia. 

Iia magia principalmente , la quale non, è in certa ma- 
niera ’se'Uon una superstizione degenerata, e somiglia 
troppo alla seduzione ed alla niepzogna, non poteva 
collegarsi colla franchezza e colle virtù guerresche dei 

(t) bahnbert\ Goffredo di 'Buglione e Raimondo di sa a Gil- 
les, tréllb scrivere al Pupa vd ai Fedeli dell’ Oecidetrtè ,* di* 
tono che la vitto'ria df bòritea ‘ateva levali in superbia 1 pef* 
legrini , e •che Iddio, per pouitli , oppose ad essi Antiochia } 
«he gli arrestò per» noVe ■ mesi, ,'» ■»' ' v*- ^ > V 

(a) Il Tasso medesimo "era di «pletla avviso, colile ^en si 
può conóscere da una 1 Reitera che ci è stala direna- dal si-c 
gnor bnrènu-belamalle-, eho noi'inserimttio nelle ffnte gì «rtf» 
ficqlii'e. ' •’ ' a » '■ . *■ < >*' "S •{ .1 
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“^cavalièri, e dei baroni! “La superstiziope loro ^i) quan- 
tunque grossolana^' area"' noo so che. di notila e di 
grande, che -mollo gli avvicinava. all 1 indole dell 1 epopea, 
senza ehe il Poeta avesse dovuto, ricorrere per interes- 
sarci a iramflginarj incantesimi y il carattere éd - co- 
stumi loro erano grlvi ed austeri, e convenivano be-, 
nissiino alla dignità di tin’ epoca religiosa. Solamente 
molto tempo dopo la prima Crociata è accadalo che 
la magia si è Confusa colla superstizione dei Evochi , 
e. clie i loro costumi, guerrieri hanno depo>to quel ca- 
rattere sovranamente* epico che li segnalava, per assu- 
mere 1' impronta romanzesca diecianno conservato nei 
libri della, cavallerìa'. Ci sembra che neh Tasso si trovino 
ben più i' costami 'del secolo in cui ba scrìtto, che 
quelli dd j dtìodecinjo ,. epoca degli avvenimenti che àqno 
materia del. cno-qióema ..(a), ■ « „ . •’ ~ • 

- Siami qui conceduta un’ osservazione: generale diretta 
a far conoscere, non solamente lo spirito dplle Crociate, 
ma qeello del secolo In cui si compii la grande rivo- 



> ‘•'(fi Nei romanzi del Medio Evo la parola màgi* trovati 
spesso adoperate invece di. codardia j e pelle, leggi che rego- 
hrvano il cofnbntlimento giudiziario dicliiaravasi che il co va- 
llerò debbe presentarsi fianco del suo corpi)* esente da magia 
e à» codardia. ' '■ ' ' » 

(a) Il signor Ginguené nella sua Storia letteraria d? Italia 
ai è degnato adottare , con alcuna modificazione , varie di que- 
ste 'osservazioni , il che forma U premio più degno delle mie 
ricerche e. fatiche. Mi si imputerà forse di giudicare il Tasso 
temerariamente ; ma si perdoni- ad uno storico se antepone ja 
verità a qualunque cosa. Nè perciò ammiro io nveuo i prggi 
sommi della Gerusalemme liberala * e per riparare il fallo che 
■mi si- può 1 r iota celare , io non posso fai 1 meglio che rimetterli, 
i miei lettori all’ opera del signor Ginguené, .chg cou tante? 
ingegno ci dà a conoscere il merito del Tesso. - 
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lozione delle guerre sant*. La Società cristiana era al* 11 * 5 
dora divisa fra dae opinioni- le quali doveano essere 
réljo scopi» e «egli «fletti diverse, e Un- anco contra- 
rie. La -prima spingeva gli nomini alla vita solitaria t 
contemplativa, l r altrèi reca vali' a scorrere il mondo ed 
a cercare la' remissione dei loro peccati nel tumnlto e 
“nello- schiamazzo delle gnerrc sante. Da una parte dh- 
devasi, ai Cristiani : » Egli è nella solitudine che I’ uomo 
trova da propria, salvezza ; ivi il. Signore distribuisce le 
sue grazie; ivi l’ domo diventa '.migliore, e più degno 
■della misericordia, divina ». Da un altro lato ripeteva*! 
loro continuamente. «'-Dio vi chiama alla ena difesa: 
egli è nel tumulto dei campi, egli è nei pericoli di 
una. guerra santa, ehfe voi otterrete le benedizioni, del 
Cielo ». Queste dueopinioni si contrarie si predicavano 
eop Ugnale successo, e trovavano da per tolto parti- 
giani , ' apòstoli o martiri. Tra i Fedeli più fervorosi 
gli uni non cedevano thezzo da piacére. a Dio, tranne 
quello di seppellirsi nei deserti; gli altri credevano san- 
tificare la-propria vite , discorrendo colla $pada alla 
mimo 9 colla croce sul petto i le più Ipotane regioni. 

11 bisogno della solitudine e lo zelo della guerra sacra 
erano sì erdinarj , che l 1 Europa non avea mai visto 
tante -reclute 'e tanti soldati; non mai < fnron vedali 
fiondarsi tanti monasteri quanti nel secolo duodecimo; 
non mai fitfron veduti eserciti Sì DOmefosi e sì formi- 
dabili- Noi non cerche ermo di caratterizzare sì strano 
contrasto ; ma ci sembra che un uomo «ola basterebbe 
qui a spiegar tutto un secalo: e cotesti uomo è Pietro 
y Eremita. Ciascuno ricorda che il predicatore della 
Crociata, obbedì successivamente alte due opinioni che 
dominavano nella sua età^ Dotato di un' accesa imma- 
ginazione, con uno spirito mutabile ed inquieto, egli 


Digìtized by Google 



44* STORIA DELLE CROCIATE 

"“i-si consacrò sulle prime all austero vivere dei ce Rolliti, 
apparve poscia in mezzo alla moltitudine che aveva 

prese le armi al suono della sua voce, e Qualmente si 
ricondusse jn un chiostro a morire. V eremita Pietro 
fu dunque per eccellenza I’ uomo dei tempi nei quali 
visse, ed appunto- per questo ebbe un gran potere so- 
pra f sqoi contemporanei. Noi abbiamo avuta occasione 
sovente di osservare die il più delle volle quegli uo- 
mini' i quali hanno Voee presso la posterità di avere 
'dominalo il loro secolo, sono quelli die se ne lascia- 
rono inveee più dominare essi medesimi, e uè sono 
perciò gl' interpreti più passionati. 

Ma non si conviene- al disegno ed alt’ oggetto di 
quest 1 opera 1“ inoltrarci più addentro in questa sorta 
d’ osservazione/ Dopo aver parlato dei fatti eroici e dei 
portenti 'della priniu Crociata, io deggio limitarmi a 
narrare quali ne fossero' gl 1 irnmbd iati dietti' sullo stato 
ddPEuropa e dell’ Asia. Pur troppo note sono le sven- 
ture die ne derivarono. 1 grandi disastri sodo familiari 
alla storia; ma i progressi lenti, e pressoché insensi- 
bili dell’ utilità die risultar punte da una gran* rivolu- 
zione, non si possono ravvisare si- agevolmente. ,> 

Il pruno frullo’ di .questa Crociata fu quello d’ im- 
primere terrore nelle musulmane stazioni, c di ren- 
derle per molto tempo impotenti a lentart impresa 
‘alcuna' sull’Occidente. Mercé delle ‘vittorie dei Cro- 
ciati il greco Impero allargò i suoi confini ; e Costan- 
tinopoli eh’ era il 'sentiero de’ Saraceni alla volta del- 
1’ Occidente, rimase siejara dagli attacchi loro. In que- 
sta lontana spedizione, 1’ Europa perdette il fiore della 
popolazione: ma non fu però, siccome l’Asia,, il tea- 
tro di una guerra micidiale c disastrosa , di una guerra 
iu cui nulla era rispettato, in cui tutte le città e prò- 
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vince erano a vicenda devastato «lai vincitori o tÌ^i<<»» 
vinti. Mentrecbè f i guerrieri partiti dall’ Europa versa- 
vano!} sangue nell* pianure eT Oriente, 1’ Occidente 
si stava in una -profonda pace. Fra « tutti i popoli cri- 
stiani si considerava allora' delitto il portare, l’ armi per 
qualsiasi causa, tranne quella di -Gesù Cristo. Questa- 
opinione contribuì molto a frenare i ladroneggi , e a 
«orbare la tregua di Dia (i),-che nei medio ( evo. fu il 
segnale delle migliori istituaioni. Qua» ebe si fossero 
4 "disastri della Crociala , riuscirono • rucn deplorabl^ 
delle guèrre civili'- e dei flagelli dell' vi.ua icbia fendale # 
che per tanto-tempo avevano già prima sconvolte tute# 
he contrade, .dell 1 Occidente. '- ; : «• • ■ -, ’j.f 

. «.Questa prima Crociala procacciò alt** vantaggi ab 
i’ Europa fa). rJfefla guerra sant* i’ Oriente., fu, per cosi, 
dire, rivelato alT Occidsole èli* appena lo conosceva $ 
il Mediterraneo fu più frequentato- dai vascelli europei’ 
la navigazione , fcce progressi ; ed 4 coinrpercio, quello 
ilei Pisani sopra tutto #■ dei Genovesi, acquistò au- 
mento c ricchezze colla fondazione del regna di Ge- 
rusalemme. .fina. gran porzione,,, a dir vero , dell’ oro 
c dell'argento .che possedeva 1‘ Europa era stufa dm 
Crociati trasportata nóH’. Asia ; ma questi, tesoti sotter- 
rati -dal tifuore o dall’avarizia citano come perduti da 
luogo tempo- per la cir colazione; quell’oro <jlié fu la- 
sviato dalla Crociata circolò più liberamente, c L’ Europa 

*•*'* ‘-r ri*"- S , .1’ * ">J fi, ; s mT 

J. *«ì 4 ' **:ti\* I -fa f.* II' tV.i , '/ , I •*.«'* ì .* >'•*{ 1 


-i • fi) Nm parlesctne della tregua di Dio «elle noilre cniui«U- 
azioni spile Crociale e sugli .effetti che ite provennero, alla 
società. Yeggiisj 1’ ultimo^ liltra .di questa Steri». • , , r 

( -j ) Nelle conclusioni generali avremo spesso occasione di 
ritare le opere 3e) signv Tfeeren ilei signor Cliotsetiil d'A'il- 
lècourf sopra gli- effetìì dèlie Crucino-. r ‘ ’ ; ;i-, f i: ><■ 
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" o3 cou minor quantità di. denaro comparve improvvisa* 
mente più ricca di quello che fosse stata giammai. 

Non sembra, checché se ne dica, che nella prima 
guerra santa l’ Europa abbia ricevuto grandi cognizioni 
dall'Oriente. Durante 1’ undecimo secolo l’Asia era di- 
ventata il teatro delle rivoluzioni più sanguinose. A 
quell’ epoca i Saraceni, e sopra tutto i Turchi non 
coltivavano nè le arti nè le scienze. I Crociati non eh* 
bero con essi altre relazioni fuor quelle di una guerra 
sterminatrice. Da un altro canto, i Franchi disprezza- 
vano troppo i Greci, presso i quali le scienze e le 
arti andavano decadendo, per cogliere da quelli alcuna 
istruzione: siccome però gli eventi della Crociata ave- 
vano vivamente scossa i’ immaginazione dei popoli , 
questo grande e meraviglioso spettacolo bastava per 
aprire libero campo nell’Occidente all’ ingegno umano. 
Molti scrittori impresero a riferire la storia di qucl- 
1’ epoca memorabile. Raimondo d’ A gilles, -Roberto mo- 
naco di san Remigio, Tudebodc , Folcbero di Cliartres, 
l’abate Guiberto Baudrì vescovo di Dol, Alberto d’Aix, 
sono storici contemporanci , e quasi tutti testimoni di 
vista nelle conquiste e nelle geste cb’ essi hanno de- 
scritte. Le storie trasmesseci da loro non sono sfornile 
di pregi) ed alcune hanno di gran lunga il vanto su 
tultoció che si scriveva allora di simile dai Greci c da- 
gli Arabi. Questi scrittori erano nnimali nelle fatiche 
loro da quello spirilo di pietà che guidava gli eroi 
della croce. Questo spirilo di pietà gli avea indotti a 
prendere la penna, c li persuadeva che scrivevano per 
la causa di Dio. Avrebbero essi creduto di mancare al 
dovere di Cristiano, se Impiegato non avessero il loro 
ingegno a tramandare gli avvenimenti della guerra santa 
alla posterità, (n qualunque maniera si giudichi de’ tno- 
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tiri loro,' non si può non confessare che hanno gran-"'* 
demente giovato alla storia, e che senza di loro 1 tempi 
eroici degli annali postri sarebbero manchevoli di me* 
numenti. ’*•, * • . • * ‘ -a v . . ' 

li meraviglioso dì questa prima Crociala aveva pure 
risvegliata la musa dell’ epopea. Raoul di Caép ( i ), òhe 
nella sua storia imbocca alle volte 1’ epica tromba per 
raccontare le gesto -di Tancredi, non manca di calore 
e d’ estro poetico. La conquista di Gerusalemme ò stata 
nel dodicesimo secolo il soggetto di molle opere in versi. 

Un cavaliere limosino, Goffredo della. Torre, espose 
decentemente, siccome. ne avvisa il Priore © PÀbate del 
Yigese, i fatti accaduti in queste guerre con sin volume 
scritto tutte nel materno suo linguaggio', ed in ritmo 
volgare, affinché il Popolo aver oc potesse intera co- 
noscenza. Questo poema , 'scritto jn. versi * frutto di uh 
lavoro di dodici anni, si è smarrito. Molte altre opere 
simili hanno iudubilaiamente incontrala la stessa sorl$j 
ma dò che ci rimane, basta p provare che le lettere 
incominciavano a diffondersi nel principio del dodicè- 
simo secolo. •' *• '* ' c 

Prima ^i quest'època la scienza della legislazióne, 
clic è là prima e la più importante di lujte, non ave» 
fatto se non piccolissimi progressi. Alcune città d'Italia 
e le province vicine ai Pirenei, ove ì Goti avtano ri- 
messo in Vigore le leggi romane, erano le aole’ che 
risórger vedessero qualche 'chiarore di ^uivikà. Fra i 
regolamenti e le ordinanze raccolte da Gastone di Bearn 
prima'. di partirg per la Crociata, si trovano disposi- 
zioni degna di essere conservate dalla slori»,, perché ci . 

’ • . * - » * .% 

* ' \ ‘ V 

’ (t) I versi di (presto Scrittore liaouo tAaggìtir pregip clip la 
sua prosa, la quale è scorrettissima e spesso inintelligibile. 
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rappresentano i déboli principi di' una log istallane die’ 
dorerà' essere perfezionata dèi tempo a dalle felici cir- 
costanze. fi: .1,* ’trt'.r 

» La pace , dice questo Legislatore dell’ unticci mo 
secolo, sarà riservata ni plierici 1 , ai monaci , ai viag- 
giatori, alfe donne e alla loro comitiva. Se ‘qualcuno 
si ricovera presso una .donna, atra sicurezza della sua 
persóna pagando -un’ inderjnizzaziune. La pace èia 1 eoi 
villano y i suoi bori 'e.i suoi strumenti aratorj non pos- 
sano essere presi "(i) », Queste benefiche disposizioni Ve» 
ni vano dettate dallo Spìrito di. cavalleria 1 , che avea fatto 
progressi nelle guerre contro L Saraceni. di. Spagna y esse 
erano particolarmente 1’ opera dei conci Ij .(a) che ave-, 
.vano preso ad impedire le guerre tra- i. particolari., e 
gli eccessi dell’ anarchia feudale. Le guerre- sante d 1 ol* 
iU' •/ V *■*"■? f ; N : V-‘ *• ,1 ‘'f • 4» *I.V , .V 

■* ' --- , V ’ . . f 

\ ' (i) Nbi abbiamo estratte queste- particolarità da una’ storia 

«nnbscriHa 'dél Bearn , che uno de’ nostri pifr Insigni 'magi» 
•frati si i edmpiseiuto <fi comunicarci , il 'quale sjobsacfa gtó 
ci) saoi alla coltura delle le il ere, Quésta storia , notabile -per 
• una scelta erudizione, e per una sana critica, dee moltissimo 
rischiarare i- remoti tenjpi di cui parliamo, ‘ • 

if Jf r - * .# f • . 

(a) Si nonno rinvenire tutte le ordinanze di Gbstone di 
Bearn nei decreti del piiiodò o concilio tenuta nella diocesi 
di Cime nel Rossiglione, il rf> maggib *1027. QttfiAe disposi- 
zioni avevano per oggetto la tregua di Pio.- II. Concìlio ave» 
.decretato, clip non si potesse assalirà Un mònaco o un c Iterino 
senz’anni, pè un uoipo plje andasse o ritprua^se dallo chiesa, 
o che passeggiaste 00 ri dopne. • Al concilio di -Jlourges, nel 
*j o 3 1', e iu molli altri si ripeterono i medesimi regoliynetili ; 
sì' pósero, sotto la protezione 'delta religione r coltivatori , 1 loro 
buoi t' 4 ' i itiolini ( V. Collezione dei Codcilj , deKP. Libbé). - 
N911 è inutile 1 ’ osservare elle questi regolamenti furono tosto 
,»iCc?uli- in. Aqujtaipa. Il Concilio di.Ciermont gli , aCpomuuò 
alla pui.^rau pal le dell’ Eurdpa. > . __ . t .j , k i 
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tw mire compierono quanto la cavalleria a ve» corniti- «■< 
ciato, e perfezionarono la stessa cavalleria. Il ConeiW 
«li Cleratout e> la Crociata che venne dopo altro non . 
fecero che sviluppare e consolidare tuttociù che i con- 
cilj precedenti, tuttociò che i più saggi principi « si- 
gnori aveatro operato per I 1 umanità. 




Malti principi crociati, coipe a dire 3 Duca di Bre- 
tagna e Roberto Conte di Fiandra, segnalarono il tir j 
torno loro con saggi regolamenti, i. ■ . . - » , v -, ,, » 

Alca oc saltuari istituzioni incominciarono apprendere 
il luogo de 1 violenti abusi -della feudalità: e si poti ve-;, 
«fere, almeno in alcune province, cié che un governo 
fondate dalla spada '.aveva di più liberale «ella sua le-, 
gislazione. .. ». . .? . 

La Francia fu particolarmente il p?ese in cui : si no- 
tarono questi caugiatneuli , porche la Francia- a ve a, presa . 
la più gran parte nella /Crociata, ùluli* signori aveano; 
liberati,! loro Servi clic Ji acroiiipognavanò .nella santa 
spedizione. Giraldo c -Gira Idei lo- Ademaro di Monlhejl,. 
che seguitato arcano il fratello Vescovo tliPuyìdJja; guerra, 
santa, ptjr , ricompensare, e rincsorare alcuni U*’ vassalli. - 
dai «piali •erano' segniti, conferirono ai medesimi molti 
feudi con Un sito .disteso, nell'anno slessó dèlia presa, 
di Gerusalemme. Si potrebbero citare molti .ai li situili, 
fatti durante la Crociata o nei primi anni susseguenti.- 
La libertà -aspetta vu nell' Gppideolc il piccolo ìjuttfeeo, 
di coloro che,. ritornanti AalUr guerw saula, nuistrj»- 
vano «li non avere più' altro signore fuorché Gesù 
Cristo, , » ' 

T •' L * ‘I* > I •' * •- !! . f, ' . V ‘, Ì,. 

fn questa Lrociata I? npbdta perdette up pnc§ di 
tj-uel -pubere di cui soleva prima /abusare^ ma -u 1 ebbe 
più lustro •** maggio* celebrità, fi Kftdi Fiducia, quan- 
tunque foste stato per lungo tempo bersagliato- dall» 
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“v* censure della Chiesa, e non si distinguesse per alcun 
merito personale, ebbe un regno più felic e, tr;an» f 
quillo che i suoi antecessori; egli cominciò a Scuotere : 
il giogo dei grandi vassalli -dulia Corona, militi -de' quali. 
s 1 erano ruinati q erano morti nell» guerra- santa. Si è 
ripetuto diverse fiat» -òhe '.la Crociata pose m maaio- al ; 
/clero grandissime ricchezze (t)ì ma fa d’ uopo ancora, 
confessare che ài' clero era la classe più istruita dalla 
nazione, e «h» questo aumento di prosperità era una 
naturai conseguenza delle circostanze. Qopò- la prima 
Crociata, si potè -osservare ciò che si .scorga in tutti -i- 
popoli che si- avviano alla- civiltà.. Qo vette il potére 
tenderò ft concentrarsi nelle mani" di colui che proteg-, . 
gere doveva la libertà. La gloria fu vii pretina de’ cR- .. 
tadini cbò chiamati venivano a difendere la Patria }.'la 
stima e la ricchezza si diressero verso la classe mediante 
la 'quale dove? venire a diffondersi la dottrina. ■ ■' 

Molte città d’ Italia erano pervenute ad un certo 
grado di civiltà nache prima della Crociata : ma quella 
civiltà fondata sull’imitazione dei Oraci e dei Romani, 
più che sui costami, sol carattere e sulla religioni: dei 
popoli, non presentava in certa modo se trdn passag- 
gièri accidenti, somiglianti a quei subita ni .fulgori che 
si staccano da) Cielo e splendano per ria sol momento 
nella notte., Noi- dknOsti-eremó nelle considerati oai gè-- 
nerali al termini: della nostra opera, come tutte. le rSS 
pubbliche sparse a divise tra loco, come tutte le legi- 

* c .. ‘ . »... ’■[' ..? ,t. . 

<•) Nqu filò negarsi che tl clerrf non siasi arricchito nella' 
prima Crociata; ma la cosa- andò bea altrimenti tiene guerre 
che vennero appresso. Noi franeremo di questa importante 
quistioue più estesamente nelle cupsidecaiioui generali «1 ter* 
mine della nostra Stqria. , » . j ' : 4 ’ .. 4 • 
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stazioni servilmente imitate «la «focile degli antichi, come"* 1 
tutte quelle precoci libertà , le quali non erano nate 
dal suolo, nè s 1 accordavano punto collo spirito dei 
tempi, nocquero all’ indipendenza d’ Italia nelle età 
moderne. A volere che la civiltà produca i salutari 
suoi eiletti, e che i suoi benefizi siano durevoli, dee 
mettere le sue radici nei sentimenti e nelle opinioni 
dominanti nella nazione, e nascere per cosi dire dalla 
società istessa. Mal si potrebbero improvvisare i suoi 
«(Tetti, e lutto dee tendere <!’ uno stesso modo alla 
stessa perfezione. Le dottrine, le leggi, i costumi, il 
potere, tutto debbe progredire di ^conserva, 'l’auto è av- 
venuto in Francia; perciò la Francia doveva un giorno 
divenire l 1 esempio ed il centro della civiltà in Europa. 

Le. guerre sante contribuirono mollo a questa forluuata 
rivoluzione, come la prima Crociata ci ha dato a di- 
vedere abbastanza. 


FIMI DLL LIBRO QUARTO 
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Notizia bibliografica, critica e geografica deir Itinerarie 
da Bordò a Gerusalemme . 

Di tutti’, gl’ rfinerarii romani giunti sino a noi , il piò 
circostanziato ed il più esatto è certamente l’ Itinerario da 
Bordò a Gerusalemme, che ò stato stampato per la pri- 
ma vòlta nel 1 588 per cura del celebre Pietro Pjthon, co- 
piando un manoscritte in pergamena della sua biblioteca. 
Pochi esemplari di questa prima edizione furono stampati , e 
regnerò .distribuiti soltanto ad alcuni amici *. Andrea Scholt 
avendo fatto ristampare questo Itinerario nell’ .edizione che 
nel 1600 ha data dell’ Itinerario d’ Antonino ,1 sul titolo di 
questo libro si esprime, nella .maniera seguente: Itinerarium 
Antonini Augusti et Burdigalense quorum hoc nunc primum 
est editum ; e nell’ intitolazione dell’ Itinerario da Bordò 
a Gerusalemme, pag. 1 3 5 , egli ripete ancora le seguenti 
parole , ex antiquissimo exemplari nane primum editum. 
In alcun luogo noo là cenno dell’edizione i588,. per cura 
di Pietro Pitbou : la quale edizione però non è stata del 
tqtto sconosciuta al Wesselrngio , che ha ristampato questo 

1 Questa edizione fu sconosciuta al P. Niceron , ed a tutti i 
bibliografici che ho consultati, lo posseggo qncsto raro libro, che è 
piccinissimo, in la. 0 , di 38 pagine, senza il nome della città né del 
tipografo; quello di Pitbou non vi si trova; si legge però nel prin- 
cipio la prefazione da lui. composta per questo Itinerario, che Scholt 
e Wesselingio hanno ristampata col suo nome. 
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Itinerario , con un eccellente commento, nella tua bella rac- 
colta dogli antichi itinerari! romani , in 4.° 1735 ; ina cssoWes- 
seliugio dice non essersi potato procacciare quella prima edi- 
zione di Pietro Pillimi , perlocbè è obbligato ad uniformarsi 
a quella di Ahdrea Schott : Scilicet vestigiis editionìs A. 
Schotli , p fi ni fini enini Pllhei ridere non ìicuit , pretsius 
incrhsisse me Ciò prora meglio di qualunque altra cosa 
la rarità di tal prima edizione, tanto più preziosa da con- 
sultare, in quanto che i manoscritti- di cosiffatto Itinera- 
rio sono rarissimi , e tutte le edizioni non sono che ri- 
stampe di quella. Ed infatti 'Berilli» Pavera .ristampato nel 
1618 nel suo tomo li del Theatrum geografia: veterìs, se- 
guendo Andrea Schott. Se a queste quattro edizioni si ag- 
giunga quella data dal signor di Chateaubriand alla fine del 
tomo 111 del suo- Viaggio a Gerusalemme, si arra il cata- 
logo di tòltele edizioni o ristampe che ne sono state fatte ; 
•io almeno non ho potuto scoprirne- altre. 

9 In quanto ai manoscritti, io credo che il solo conosciuto 
sid -quello di cui ha fatto uso il Pithou per la sua prima 
edizione , e uba ora appartiene alla biblioteca imperiale di 
Pariglia*' lo lui Collazionato diligentemente questo mano- 
scritto, e mi sono continto che le tarlanti scritte dal Vps- 
sio nel margine dot suo esemplare dell’ edizione di Andrea 
Suliòll , di cui il Wesselingio ha fatto uso , si trovano tulle 
nel manoscritto di .Pithou. Pali varianti non provano dun- 
que, come «rodeva il Wesselingio, che il Vossio abbia avuto 
un secondo manoscritto differente da quello di Pithou 3 . 

• li: : . . < • • - ■ 1 ’ * ■' 

/ • 

si !'-*,'’ 1 1 1 * , -il 

*( WesSelikcii , y etera noatanorum Itineraria, p. 545. 

1 Egli è descritto nel Catalogni codicum ina mtscr if> torum b il dio- 
thecrv regia, pars tertia,'t. 4, !>• 4, 5“ IV, M. DCCVÌII. Questo 
manoscritto contiene mia cosmografia d’ .Etilico*, f Itinerario d’An- 
tonino, ed altri brani, tra i quali si distingue una descrizione 'di 
Gerusalemme e de’ suoi contorni, ancora inedita. L’ Itinerario di Gc 
rnsalcmmc non è in tale manoscritto che di (4 pagine. 

3 Wesseuscio , Itineraria, p. 670 . 
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Un tale Itinerario è stato composto verso l’anno 333 del-' 
1" era cristiana. 

Infatti 1’ Autore stesso ci fa sapere eh’ egli lindo da Co- 
stantinopoli a Calcedoni» , e ritornò a Costantinopoli sotto 
H consolate di Palmario e di Xenofilo: / lem ambulavimut 
V almalio et Dalmiiticei Zenophilo t cons. IH Kal. jun. n 
Cakidonia, et reversi sumus ad Costantinopolim VII Ka- 
len. jan„ constile suprasepripto. Ma noi sappiamo dn Cas- 
siodoro , dalla Cronaca d’ Alessandria , da qnella di Pro- 
spero e da altri monumenti a , che Flavio Valerio Dalma- 
zio o Delmazio, fratello dell’ imperatore Costantino, e Marco 
Aurelio Xenofilo furono consoli insieme nell’ anno 333. 

L’ esattezza delle misure descritte in questo Itinerario prova 
che non « stato (atto da nn particolare , ma estratto da 
quelle raccolte d’ itinerarii composti per ordine degl’ impe- 
ratori , e ricavati dalle misure esattissime delle carte topo- 
grafiche , eseguile per uso dei pubblici impiegati e per le 
spedizioni militari. 

L’ Autore di questo estratto era rtn Cristiano di Bordò , 
il quale ebl>e. per iscopo di' facilitare con siffatto lavoro ai 
suoi compatrioti! il viaggio della Terra santa da lui mede- 
simo intrapreso. 

Ciò viene dimostrato dalla direzione di qnesto Itinerario 
che conduce da Bordò a Gerusalemme, e che indica il ri-? 
torno sino a Milano ; finalmente dalla minuta descrizione 
de’ luoghi santi, e dalle altre osservazioni dal nostro pelle- 
grino aggiunte su le strade , od estratte dagl’ itinerarii im- 
periali , i quali , non contenevano che i nomi e le distanze, 

i Noi copiamo il testo tal quale è ristabilito nell’ edizione ilei 
Wessclingio ; ma il manoscritto dice item ambulanis mis Dalmatico 1 
Zenophilo consL II Pithou’, nella prima edizione, ha sulle prime fat- 
ta, senza prevenirne, la seguente correzione: ambulùvimns Dalma • 
licei Zenophilo. Andrea Schott ha aggiunto la parola Dalmalio. tu 
tutto il resto di questa frase le edizioni sono conformi al manoscritto- 
o PiT*r Helasqi, fasti Coiuuhues, p. -3 3 a. 
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come io provano i frammenti che ne abbiamo , a noi noti 
sotto il titolo d’ Itinerario di Antonino. 

D’ esempio dell’ imperatrice Elena, e la magnificenza colla 
quale era stato da essa abbellito quell’ umil luogo che aveva 
dato il giorno al Salvator del Mondo, eccitavano singolarmente 
in tale epoca Io zelo e la curiosità de* Cristiani per simili 
viaggi. Un passo dei salmi mal interpretato in greco era 
riguardato come una profezia ed un comando fatto a tolti 
i Fedeli di visitare i luoghi santi. Vi si leggeva: Adoriamo 
il Signore in quel luogo in cui hanno posato i suoi piedi;. 
ed > santi vescovi di qHel tempo ripetevano incessantemen- 
te: Il salmista ha profetizzato, ed ha detto : adoriamo il 
Signore in quel luogo in cui hanno posato i suoi piedi ». 

.Non è dunque gran meraviglia che uno zelante pellegrino 
abbia voluto facilitare a’ proprj corapa triniti il modo d’ ob- 
bedire aile esortazioni dei vescovi , e di compiere la profezia 
del Salmista. x . 

Da qnanto ho detto si scorge che l’ Itinerario da Bordò a 
Gerusalemme può essere considerato sotto due aspetti: l’uno, 
come il più prezioso frammento , il più esatto , il più ciò 
costanziato che ci testi di tutti quegl’ Itineraria Annotata, 
di cui parla Vegezio, ohe gl’imperatori avevano fatti compi- 
lare , e che fornirebbero , abbracciando tutta l’ estensione 
dell’Impero romano, la guida opportuna a ristabilire l’antica 
geografia, se li possedessimo tutti , e se avessimo carte mo- 
derne ben fatte e oirconslanziate di tolte quelle contrade. 

Sotto un altro aspetto, dobbiamo considerare quest’ Itine*- 
rario come il prima viaggio alia Terra -santa che ci restai 
Noi ci facciamo a rappresentarne l’ analisi geografica con tale 
intendimento. 

■ Si trova nel versetto 7 del salmo <3a S. Girolamo, Episi. 

ad Marctllajn, ed Euscbip, lib. 3, Vita Constant., capo 4 a > non 
l'hanno inteso altrimenti ria Vulgata traduce Adorabimus in loco 
ubi steterunt pedes ejut ; ma il testo ebraico dièe soltanto: Xoi ci 
prostreremo innanzi al tuo sgabello , cioè innanzi all’ arca santa. 
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Bordò , il p tinto d’onde (i mosse il nostro Pellegrino, 
era in quel tempo nna delle principali città delle Gallie. 
Il ricinto della medesima, che atea la forma di un. paral- 
lelogrammo, ai federa da lontano per le alte sue torri, • 
ti contavano quattordici porle ; alle quali mettevano le rje 
che intersecavano il ridente tuo territorio , sin d’ allora ri- 1 
nomato per gli eccellenti Vigneti. Le arti , le scienze ed il 
cristianesimo eranvi in fiore ; e quel secolo vide sorgere in 
quella città Exnpero , che fu maestro d' eloquenza dei ni- 
poti di Costantino; Alciino, poeta, oratore e -storico ; Miner- 
rio , il Quintiliano del sno tempo , con tanti altri uomini 
illustri, tra i quali ai. debbe principaltaente nominare Ausonio, 
che gli ha celebrati tutti , e San Paolino, suo discepolo ed 
amico , insigne pe’ suoi talenti nella poesia , come per la 
virtù e la pietà »* 

Partendo^ da questa sì rinomata Città , il nostro Pellegrina 
si reca a Tolosa , passando per Auch , e tenendo il più 
retto cammino; poscia da Tolosa a Narbona, passando per 
Carcatsooa, e da Narbona ad Arida , .passando per Bezier 
e Nimcs. , 

Qiuftto poscia in Arjes ,• soprannoinata allora la piccola 
Homa delle Gallie a, ricapitola il numero delle miglia già 
corse , e quello delle mUtationes ( luoghi di posta y, e delle 
mansione s (stazioni 6. luoghi di dimora), di cui dà la de- 
scrizione. 

Continua il riaggio in Italia ; e dopo avere trascorse le 
città d’ Avignone, d’ Oraoge , di Valenza, di Die, di Gap, 
d’Embrun, arriva al piede deli’ Alpi Cozie, Alpe* Cottisi: 

1 Per la descrizione di Bordò a quell 1 epoca si consultino le 
Opere di Ausonio, principalmente alle pagine lai, i3jl e t63 
deir edizione io usum Delphinij Parigi, in 4- # , i?3of Elia Vinet., 
THscours sur l’atrtiquitè de Bordeaux et de Bòurg-sur-tner) e Venu- 
ti, Disstriatlons -sur Ics antiquitis de Id ville de Bordeaux, in 4-°i > 754* 
r S Gal tuia Bontà Arelat ( A uson. , Claree urbes , Viti , edizione 
irr lutimi in >?30, p. it6. J. 
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a Briancon incominci/» egli a salire il monte Ginevra , e Iien 
presto scende a Susa in Italia. Entra poscia in Torino, se- 
gue il Po, traversa le belle pianure del Piemonte che sono 
ni settentrione di questo fiume sino a Pavia; si rivolge a 
settentrione , e fa il suo ingresso in Milano , ove tutto , 
dice Ausonio i, è degno di ammirazione, ed era veramente 
in quel tempo la prima città d’ Italia dopo Roma 4 tanto 
per la sua vastità , quanto per la moltitudine de’ suoi abi- 
tanti e la copia delle ricchezze. Quivi il pellegrino fa una 
nuova ricapitolazione delle distanze e del numero de’ luoghi 
trascorsi. * 

Continuando il cammino a levante, passa il Pellegrino a 
Bergamo, Brescia , Verona , Vicenza, ed arriva in Aqui- 
leio, allora città ragguardevole distrutta poscia da Attila 4 
la quale piu non presenta ebe scarsi avanzi tra Marnilo a 
Monfalcone : c quivi pure il Viaggiatore fa 1’ usala ricapi- 
tolazione. • ~ - . 

Si arrampica poi sull’ Alpi Giulie,- o sia sulle montagne 
che separano il Friuli dalla Carniola; arriva ad A? mona e 
a Lubiana , e ventitré miglia al di là nota ■ limiti del- 
1’ Italia e del Norieo a. Questi confiuj erano, anche in quei- 
1’ epoca, quelli dell’ Impero d’ Occidente e dell’ Impero di 
Oriente, a ■> 

Il nostro Pellegrino , dopo aver lasciato il vicarialo d’ I- 
talia , o I’ antica Gallia cisalpina , eutra nella diocesi del- 
I’ Illirio , passa a Cilley ed’ arriva nella Stiria moderna, alla 


1 Et Mttliolani mira omnia ( Auson. , Ciane urbes, V, p. 21 3 .). 

2 Nella mia opera sugl’ iti nerarii delle due Gallie, che si stampa 
adesso, ho determinato colle carté di Gassigli, e colle migliori carte 
topografiche del nord dell’ Italia , tutte le posizioni menzionale Hi 
questo Itinerario, da Bordò sino a quel limite dell’ Italia e della 
Norica. Ho ritrovato da per tutto le antiche misure rigorosamente 
esatte e conformi alle nostre carte moderne, ed al più presentano 
qualche picciolo errore de’ copisti, che facilmente si corregge col- 
l’Itinerario d’Antonino c colla Tavola -di l’cutingcr. 
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città di Pelati, che afefa allora nn ponte snlla Drava ; al 
di là di questo liti tue entra nella Pan nonin inferiore o se- 
conda i ; ma continua a costeggiare le sponde settentrionali 
della Drara , o le frontiere meridionali dell’ Ungheria dèi 
moderni , e , traversando la Pannonia superiore , o prima , 
si dirige al mezzogiorno , ed arriva alle sponde della Sava 
ai Cibali , la qual città , esattamente descritta da Zosinìo i, 
occupava il medesimo silo del moderno villaggio di Svitai , 
a levante di Brod. Procedendo quindi verso levante, entra 
finalmente in Sirmio, una delle città più considerevoli al- 
lora dell’ Impero d’ Oriente , situata al confluente della Boz- 
znet e della Sava, della quale non rimangono al giorno 
d’oggi quasi più vestigia. Ivi pure altra ricapitolazione da 
Aquileia sino a Sirmio. A poca distanza da Sirmio il no- 
stro Pellegrino giugno al confluente della Sava e del Danu- 
bio a SingidunOf dov’ è oggidì Belgrado , e c’ insegna che 
la Pannonia superiore terminava in questa Città. 

Passando la Sava , egli si ritrova nella Misia superiore , 
oggi la Servia , e segue la sponda del Danubio. Le' dué 
Pannonie e la Misia superiore non erano allora che suddi- 
visioni della Diocesi d’ Illrrio. A Viminacio , oggi tutta ro- 
vine, vicino a \ i-Palanka ed a Barn, il nostro Pellegrino 
ha cura di notare che in qaesto luogo Diocleziano uccise 
Carino , ciò che combina col racconto fattone da Eutro- 
pio 3 . Lasciando il nostro Pellegrino a Viminacio le ripe 
del Danubio si dirige al sud-est , seguendo la strada ro- 
mana, che poco divergeva dalle sponde della Morava , c ci 
indica , a cinquanta miglia circa prima di Mais so o Nissa 
moderna , i confini della Misia c della I)aci$ in una sla- 

i V. I.ibtllus Provine iai-umi in Grottovio, Varia tfeogra/ihui, p. 3 1 . 

a Zostn., lib. a, cap. 18, n." 4> P*g- >3o. edit. Heyni, in 8.°, 
i-jyj : confrontisi d’ A t> ville , Mémbires de V Acade mìe des Jntcrip- 
lions , toin. aS , p. ij i3; e Uiedl, Corte de la Servle et de la Bot- 
ine , 4 fogli- • ' ■> • 

3 Euiropigs, lib. IX , cap. . • 
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rione denominata Mansio Oromago; ma importa osservar* 
c^ie la Dacia di cui si tratta , è quella di Aureliano , non 
quella di Traiano. Dopo avere traversata Di issa nella pervia, 
egli arriva nella città di Sardica, le cui ruine si vedono 
vicino a Sofia o Triadilza. Continuando sempre la prima 
via, che è quella che oggi ancora si pratica per andare da 
Belgrado a Costantinopoli, il nostro Pellegrino segna al di 
là della Mutntio Sondo il confine della Dacia e della Tra- 
cia. Fermiamo! a questo passo per rettificare un errore ri- 
levante che si trova nella catta dell’ Impero romano del si- 
gnor d'Anviile, e per conseguenza sopra tutte le carte del- 
1' gotica geografia , che in tale parte sono state copiate da 
.quella del suddetto illustre Geografo. „ 

Il nostro Itinerario colloca a quarantadue miglia da Fi- 
Uppopoli , b Felibé dei moderni , una Mansio detta Bona 
o Bona, di’ egli indica « sei miglia di distanza di Pon ten- 
gasi , prima Mansio, dal nastro Pellegrino incontrata pas- 
sando dalla Dacia nella Tracia. Se nella prima delle -due 
carte moderne di Riedl o di Palma si parta da Felibé, 
e si segua vèrso ponente la strada quivi segnata, misurando 
con uo’ apertura di compasso di un miglio romano* o delia 
^5.“* parte di un grado, le 4 a miglia date dall’ Itinerario,' 
ci portano sino al moderno villaggio di Bana ,- che alcuno 
sin qui non ha notato a , e che si trova sopra nn picciolo 
ruscello che porta il nome di Yurul->Bana ; nell’ intervallo 
ti è Tatar-Basargik 3 , che corrisponde alla Mansio . Jiata- 

> ltip.ni. , General diarie von /{unteli Morta und Bosnia; Wien, 

T 8 1 a , un foglio. — pAtMA, Carte de la pltis grande partii de la Tut- 
quic, Trieste, i8ia, un foglio. 

. a Ad un Vniglro al settentrione di Bana si trova un picciol lungo 
delta Kotstendsoiié india carta di Biedl. Sembra che questo luogo 
aia lo stesso che il signor d 1 Anville indirà sotto il nome di Giuater». 
dii , e dove yuol colldcarc Justiniana prima { ma )’ ha mal situata 
sulla sua carta. V. Acadèmie <fes /mcriptiont , t. 3 i, liist. p. 387. 

3 T»apar> Basar , secondo d'Anviile, Acadèmie dts (mcriptions , 


Digitized by Google 



NOTE GIUSTIFICATIVE 


4 5 9 

pare del nostro Itinerario. Noi siain dunque sicuri die la 
Aiansio Ponteucasio era a sei miglia romane da Rana mo- 
derna t e quest' ultima misura , facendo risalire la strada 
Terso settentrione , ci porta, precisamente al piede ddl’ alta 
catena dell' Hcemus, o del monte Balkan dei moderni, che 
oggidì forata il confine della Bulgaria e della Romelia , sic- 
come altra rolla separata la Dacia di Adriano dalla Tra- 
cia. La carta di Ricdl indica , in questo luogo dei monti 
Balkans , due strette gole traversate da strade che tutte e 
due conducono a Felibé ; l'una è il Kupiili Derlend, l’al- 
tra il Sulu-Derbend : il nome latino die porla quest’ ulti- 
ma , secondo Riedl , ù Parta Troiani. Dal Sulu~J)erbend 
passa la grande strada ebe conduce a Felibé ; questa gola 
è pnre quella che mette a Runa. .11 nostro Pellegrino adun- 
que salì sul monte Ilatmus per tale sentiero. Le due. gole 
di cui abbiamo parlato , sono evidentemente le Succontm 
angustia;, che Annoiano Marcellino indica nel passaggio dei 
monte ileemus, e sa i conGni della Dacia e della Tracia », 
e che il signor d' Anville ha trasportate un grado, o quasi 
75 miglia romane , troppo a ponente a. Da ciò ne riene 
che i limiti della Dacia di Aureliano e della Tracia sono 

» , 1 * » . 

t. 3 1 , Kist. p. ago; ma Iladjy-Khalfa , o it geografo turco, chiama 
questo lungo Tatar-Basar. V. Ramine, filimeli urici Bastia , geogr. 
beschrieberi; voti Hadschi Chalfa aus Jem Ttirkiscken ubersetzt, in 8.°, 
181 a, Wicn , pag. 55 . 

1 Cujus ( Thracùr ) in summitate occidentali montibus prceruptis 
deruitatee Succorum patescunt angustia, 7 'braciai dirimentes et Da- 
c iam ; partem vero sinistram d Rnùmontaner celestitudines claudunt. 
Ammiakcs SUr.cELUncj , Rcruin gesL , lib. XXVJI, cap. 4 , p. 482 , 
edii. Vales, in fot. 

3 Sulla carta del signor d 1 Anville si trova Succorum augustiat 
invece di Sucgprum angustia. Questo è un fallo dello stampatore. 
Il signor d’ Anville iodica tali gole vicino ad un luogo detto da esiq 
Zuccata nella moderna sua carta d’ Europa , e questo' nella carta 
di Ricdl si chiama Schtkirkoi, ed in quella di Palma Sarkiu, tra 
Nissa e Sofia. 
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ma! disegnati sulla carta di qilcsto dotto Geografo, e non si 
accordano nè col nostro Itinerario , nè con Àmmiano Mar- 
rollino , nè coll’ immutabile posizione della principal catena 
de’ monti di questo paese. ' * ' 

Da Filippapoli i o Felibt! ', il nostro Pèllegrino si rera 
in . Eradia, oggidì Erekli sulla Costa del mar di Marmora, 
cimai mente a Costantinopoli , capitale dell’ Impero. Parti- 
colare ricapitolazione ancora delle distanze è del fumerò 
delle città o stazioni dopo Sardica, e ricapitolazione gene- 
rale da Bordò sino a Costantinopoli. In questo luogo al- 
tresì il nostro Pellegrino segna la data del suo viaggio se- 
condo i termini che ho riportati nei principio di quest’ a- 
nalisi. 

Dopo Costantinopoli , dice il nostro Viaggiatore, voi tra - 
versate il Bosforo, arrivate a Calcedania, e trascorrete Iti 
Bitinta. Queste poche parole sono seguite dall’itinerario che 
il nostro Pellegrino continua a trascrivere. A Lìbyssa , og- 
gidì Gebyzeh , sulle coste della Propontide, ha cura di os- 
servare che in questo luogo si trova la tomba' d’ Annibaie; 
Plinio a , Plutarco , Eutropio 3 , Aramiano Marcellino 4 ed 
Aurelio Vittore 5 confermano questo fatto. Toutnefort e Bò- 
lon 6 , fra i moderni, dicono aver veduta questa tomba nel 
suddetto luogo 7. Arrivato a Nicornedia (Isnikmid), il nor 

i II copista dell’ Ilio erario ha fatto un errore scrivendo Eilo- 
pópuli invece di Filopopuli , anzi Philippopolis. 

a Pus. , Nat. Tiist. , lib. V , cap. 43 . 

3 Ectrop., Hist Itom. , lib. IV, cap. 5 , ediz, Tzschucke , p. igf. 

4 Àmmiakos, lib. XXII, cap. 9, ediz. Vales. , p. 3 1 9. 

5 Acrbucs Victor, in Annibale , r. 1 , 4 a 1 c 3 ik. Arntzen , 

in 4", 1773, p. 188. ’ 

6 Questi viaggiatori danno a queifo luogo il nome di Piaci- 

bize o Diacibiza, che portò effettivamente nel medio evo. V. Wes- 
«elingio , p. 571. , 1 ■’ 

7 II Wesselingio con ragione ha rilevato l’errore commesso da 
Pithou nella sua prefazione per queste due parole dell’ Itinerario 
Annibalianus vcx. 
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Uro Pellegrino fa l'usala sua ricapitolazione, e proseguendo 
il staggio , passa a Nicea ( Isnik ), © segna dopo Cerala: i 
limiti della Bitinia e della Galazia. In Andrà ( oggidì An- 
gora ) nuora ricapitolazione. Dopo Andrapa, che ai dee ri- 
trovare nei contorni dei confluenti dei dumi Ianngou c Kara- 
Sou della carta d' Arrowsmith , il nostro Pellegrino pone il 
confine delta Galazia e deila Cappadocia. Dirigendosi sem- 
pre al sud-est nella Karamatiia dei moderni, prima di gin- 
gUere a Tyana , osserva che vicino ad una Mando , eh' ei 
chiama Andavilis, vi è una villa detta Pompali, da fui si 
estraggono i cavalli canili f questa era probabilmente una 
famosa razza. Giunto a Tyana ( Tafana sur la Schoun > ), 
il Viaggiatore aquilano si fa premura di dire che questo 
luogo è la patria del mago Apollonio. Quaranta miglia' al 
di là segna i confini della Cappadocia e della Cilicia in una 
Mansio detta Pila , la quale ci accenna uno stretto nel monte 
Tauro, che sembra essere il Gulundi Kalah, il quale do- 
mina le Pile, o sia Io stretto di Cilicia segnato sulla carta 
d'Arrowsmith ; perchè il nostro Viaggiatore arriva subito a 
Tarso ( Tarsous ), oro Osserva che questa è la patria del- 
l'apostolo San Paolo, e fa ancora una nuova ricapitolazione. 

. La provincia di Cilicia nella quale entra il nostro Pellegri- 
no , era la Cilicia seconda che formava .una delle divisioni 
dell’ Impero d’ Oriente. * i • ' , •- 

A nove miglia al di là d’ Alessandria ( Alcssandretta , o 
Scinderono ), il nostro Pellegrino accenna il coufiue «Iella Ci- 
licia e della Siipa , e giunge finalmente nella città d’ Antio- 
chia ( Anlakia ) , ove ià nuova ricapitolazione : ossurva egli 
che il palazzo di Dafne è a cinque miglia dalla città', etl 
in fatti, all'epoca in cui scriveva , questo palagio, «'ostruito 
in origine dai Seleucjdi , era stato ingrandito e . considera- 
bilmcntc abbellito .dall' Imperatore Costantino. Prosegue il 

i V. la carta «li Costanlinaple and Us cnvirons, di Arrowsmilli, 

4 iojli , i8o4- 
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nostro Viaggiatore jl suo cammino lungo la strada romana 
che costeggiava le rive della Siria , ed a Balrtea , Belnias 
dei moderni , indica i' confini "della Siria e della Fenicia. 
Qui si pària precisamente della cosi detta Fenicia , perchè 
n’ esisteva nn’ altra oltrè il Libano , chiamata Phenicia Li- 
inni: nel passare per una semplice Mansio chiamata An- 
taradas (Contre-Aradus), che è fa Tortosa del tempo' delle 
Crociate , ne avverte che la stessa città d’ A raditi è a due 
miglia dalla riva. Questa potente Città era , come è già 
noto , fabbricata nella picèiola isola , detta Ruad dai mo- 
derni. Il nostro' Viaggiatore attraversa Tripoli \ Taraholos ), 
poscia Berito ( Bairout ) e giunge a Sidona ( Sai de ). Poco 
distante da questa Città , egli dice : Colà il profeta Elia 
chiese da mangiare ad una vedova: la qnale osservazione e 
le distanze dimostrano che il nome di Sarepta, oggidì Sar- 
fand , è stato dimenticate dal copista ih questo luogo del- 
l’Itinerario «. A Tiro (oggi Sur, piccolo villaggio) il no- 
stro Viaggiatore fa pure un’ altra ricapitolazione. 

Giunto a Tolemaide, oggidì San Giovanni d’A«;ri, ed alla 
Mansio detta Sycamenos, egli ài trova al piede del monte 
Carmelo , dove Elia , dice egli , facea sagrificj al Signore. 
Ad' otto miglia al di là il nostro Viaggiatore segna i confini 
della Siria- e della Palestina, ed arriva finalmente a Cesa- 
rea di Palestina , o Qaisarie. Le rovine dell’ antica città 
che ancora esistevano al tempo di Abould-Feda , Sembrano 
sconosciute ai moderni viaggiatori. Il nostro accenna in que- 
sta città i bagni costrutti dal centurione Cornelio, che fa- 
ceva moli’ elemosina , <pù multar eleetpiosynas 'Jaciebat. 

Partendo da Cesarea, in cui ,si ricapitolano le distanza, il 
'nostro Pellegrino lascia finalmente la via retta che condu- 
ceva a Gerusalemme. Per meglio ottenere lo sqopo del suo 
viaggiò, e visitare la Palestina , ei ti dirige all’oriente verso 

i Sì consulti il I libro dei Re, csp. 17 , vera. 10. Sa* Gì so- 
lano , in Epitaphio Pautlte. 
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le venerate acque del Giordano. A tre miglia da Cesarea, 
egli dice , ti trova il monte Sina, in cui è ana sorgente 
ohe ha la virtù di rendere incinte le donne che vi .si ba- 
gnano. Alberto d’ Aix , uno degli storici delle Crociate , 
parla pure di questo monte Sina, ticiuo a Cesarea (lib. ti, 
cap. f. 

Comincia il nostro Pellegrino a sentore l’Itinerario; ma 
rintenrompe quasi subito in un luogo detto Stradella (P an- 
tica Jezrael ); egli c’insegna che ivi si fermò H re Achab, 
e che Elia vi profeteggiò 1 ; che II vicino è H campo in 
cui David uccise Golia. Il nostro Pellegrino è 'finalmente 
giunto sulle ri te del Giordano , a Scitapoli ■» o Bethsan , 
detto dai moderni Bisan ; rivolgendosi poscia a mezzogiorno 
dalla' parte di Gernsidamme , egli passa ad Aser, dov' era 
la casa di Giobbe , ed a quindici miglia di là entra egli in 
If capoti a Sichém, Nabofes dei moderni. ’ 

Il nostro Pellegrino , dacché è giunto nella Palestina "pri- 
ma , Che era , come la Fenicia e la Cilicia , una sudditi- 
sione della Diocesi d’ Oriente, cessa dal copiare P itinera- 
rio romano , ed anche di segùire le strade battute; si reca 
in tutti i luoghi per pie memorie fatti ragguardevoli , e li 
descrive minutamente; nel monte Agazar, vicino a Sichem 
( detto da v$rj Autori monte Garizi o Arganti ),■ ove vo- 
gliono i Samaritani che seguisse il sacrifizio d' Abramo ; e 
1’ altezza di questo monte , a suo parere , è di trecento 
passi romani , o duecentorentotto tese : Indi nel luogo in 
eoi Dina fù rapita dagli Amorrei : ad un mìglio più avan- 
ti , io un luogo nomato Seccar, il nostro Signore Gesù 
Cristo conversò colla Samaritana. Una vicina sorgente è 
quella' iu cui si bagnava Giacobbe, ed i platani che 1’ om- 
breggiavano , sono stati dallo stesso piantati. Vicino alla 
riila che si chiama Bethar, un bel mandorlo segna appunto 

'V T 

t V. / He, lib. I cap. 18 , ver». 4*. . 

a 11 copista dell' itinerario ha scritto per errore dvitet SciopotL 
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il luogo, ove questo Palriapca *’ addormentò , ed ove I an- 
gelo gli apparve, ec.. Tutte queste cose ai trovano sulla via 
da Neàpoli a Gerusalemme , ove finalmente arriva il nostro 
Pellegrino. •..* .>. . 

Dopo la solita ricapitolazione , comincia egli una lunga 
descrizione delia Città santa , e de’ suoi contorni. Le pisci- 
ne , la caverna in cui Salomone tormentava i demonj , le 
vestigia del palagio di questo Re, di quello di David, duo 
statue dell’ imperatore Adriano , la casa d’ Ezechia, la fon- 
tana di Siloetta colonna a cui fu legato e flagellato nostro 
Signore, ,ed un gran numero di altre curiosità di tal fatta 
chiamano la sua- attenzione. Si devono leggere tutte queste 
descrizioni nell’ opera stessa ; noi citeremo soltanto un passo 
per dare un’ idea della scrupolosa esattezza delle descrizioni 
del Pellegrino aquilano , come pure perchè fornisce una 
prova novella dell’epoca in cui egji scrisse il suo Itinerario: 
Allorché siete escilo del recinto delT antica Sìonne, e che vi 
incamminate alla porla di Neapoli , a destra e nella valle 
voi vedete alcuni muri che sono gli avanzi della casa di 
Ponzio Piloto , prefetto del pretorio ; colà nostro Signore 
fu interrogato prima iT essere condotto al supplizio ; pila 
sinistra sta il picciolo monte Golgota, ove fu crocifisso ; là 
vicino è il sasso scavato in cui fu deposto il corpo di Gesù 
Cristo, e da cui resuscitò il terzo giorno. Questo è il luogo 
in cui da poco tempo in yua fu costrutta per ordine del- 
i iiuperalor Costantino ima Basilica ' , o sia un tempio , del 

i Ibidem modo jussu Constantini imperatoris basilica feda est f 
idest Dominicani mira pulchritudinis. Wesseliroio, ltmer ., pag. 5g4, 
edilio prima i588, pag.' i4- — ha parola basìlica netta lingua di quel 
secolo e nel medio, evo indicava una chiesa ragguardevole per gran- 
dezza c magnificenza. L’abate Le Bcuf, usila Uistpire du discése de 
Paris , c Jailtot , nelle sue Pechcrches sur Paris , ^riportano esempj 
che. non devono, per quanto sembra, lasciare alcun dubbio su ciò. 
1) dotto Valois pretende però che questa parola venisse adoperata 
soltanto a denotare ama chiesa fabbricata per monaci , ossia un 
monastero. Ma se così fosse , bisognerebbe vedere frati da per tutto. 
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Signore , tli una bellezza mara'vigliosa. Da ogni lato sono ser- 
batoi dai quali si attinge C acqua, e sul di dietro un ba- 
gno per li fanciulli. Eusebio, nella vita di Costantino, lib. Ili, 
cap. 3 1 , fa pure menzione della costruzione di questo tem- 
pio, che fu comincialo terso fanno 3a6 e che non fu con- 
sacralo se non nel 335 ; perciò è probabile che questa chiesa 
fosse terminata ali’ epoca stessa io cui il nostro Pellegrino 
visitava Gerusalemme, nel ^33 o 33/,. Il nostro Viaggiatore 
esce della porla orientale , .traversa la valle di Giosafat , 
piantata di vigne, e sale al monte Oli veto. Scorge la pietra 
sulla quale Giuda Iscariotte tradì nostro Signore. Egli an\- 
mira da presso due magnifiche tombe , una delle quali di 
sasso di un sol pezzo, è quella del profeta Isaia, e l’altra 
quella del re Ezechia. Sulla sommità del monte Oliveto egli 
accenna pure un’ altra Basilica fabbricata per ordine di Co- 
stantino , e ciò viene confermato da Eusebio. Il nostro Pel- 
legrino ascende sulla collina ove Gesù Cristo lece orazione, 
ed in cui gli apparvero Mosè ed Elia. Di là volgendosi al- 
E est , si reca in Betania, ove vede il sepolcro di Lazzaro 
resuscitalo da nostro Signore. 

Il nostro Pellegrino volgendosi al nord di Gerusalemme , 
arriva a Gerico, ch’egli descrive egualmente, richiamando 
i passi dell’antico e del nuovo Testamento relativi ai luo- 
ghi de’ quali fa menzione. A millecinquecento passi da Ge- 
rico trova il fonte d’ Eliseo , che ha la virtù di far conce- 
pire figli maschi alle donne. Al di sopra di questo fonte ò 
la casa di Raab , che nascose nella sua abitazione gl' I- 
sraeliti spediti da Giosuè a riconoscere Gerico. Esamina po- 
scia il mar Morto, le cui acque, die’ egli , sono amarissi- 
me, e non nutrono pesci , nè portan battelli. Osserva sulle 
rive del Giordano un picciolo monticello , in cui stava il 
-profeta Elia quando fu rapito nel cielo; arriva poi in quel 
luogo 'del Giordano ove da Sau Giovanni Battista venne bat- 
tezzato Gesù Cristo. Indi si porta a Betlemme, ove nacque 
nostro Siguorc ; in questo sito Costantino fabbricò una Ba- 
YOL. 1 . i 3o 
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silica. Tra Betlemme e Gerusalemme scorge alla destra , e 
sali' orlo della strada , il monumeuto di Rachele , moglie 
di Giacobbe. Non lungi di là contempla i- sepolcri d’E- 
zechiele, d’Asapb, di Giobbe e di Salomone. Indi cammi- 
nando a mezzogiorno, si reca a Betlasora, dorè sta la sor- 
gente nella quale T apostolo Filippo battezzò un eunuco. 
San Girolamo ed Eusebio confermano questa particolarità. 
Continuando al mezzogiorno , risila Terebinto ed Ebron, 
illustrati da diverse memorie riguardanti ad Abramo, e nel 
primo dì questi luoghi il nostro Pellegrino accenna un’ altra 
Basilica costrutta per ordine di Costantino. Ih Ébroo (il Co- 
pista ha scritto Cebron ) ammira una -tomba di pietre di 
rara bellezza , che rinchiude le ceneri d’ Àbramo , d’ Isac- 
co , di Giacobbe , di Sara , di Rebecca e di Lia. Egji ri- 
torna a Gerusalemme, e si mette in cammino alla Volta 
dell’ occidente. Qui è che ricomincia a trascrivere f Iti- 
nerario colla medesima precisione e minutezza di prima. 
Noi troviamo che rivede Cesarea , ma per un’ altra strada 
diversa dalla prima. Quest 1 ultima attraversava Piicopali o 
Ernmaus , LitLla o Diospoli ed Antipalri , le cui ruine si 
veggono anche al dì d’ oggi al sud-est di Tiret > ; questa 
strada era molto più meridionale dell’altra.- _ , 

Dopo Cesarea si riscontrano due ricapitolazioni , la pri- 
ma delle distanze tra Costantinopoli e Gerusalemme , la se- 
conda da Gerusalemme a Cesarea , passando per Nicopoli. 
Indi ci troviamo trasportati improvvisamente ad Eraclea nella 
Tracia, lo che ha fatto credere ad alcuni critici , essèrvi 
una lacuna nell’Itinerario; ma questo è un errore » ed evi- 
dente mi sembra che il Pellegrino aqnitano avendo già mi- 
natamente descritto il suo viaggio da Eraclea sino a Cesa- 
rea , non ha voluto fare ripetizioni. Bisogna perciò che ci 
collochiamo ad Erekli , sulla costa di Marinara , -e segui- 
tarlo nel sno ritorno. Si dirige egli ni sud del monte Ilo- 

i V, la Carta della Siria di Paultrc. 
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dopo , il Dcspoto-dag dei moderni , mentre era egli Te- 
nuto per la ria che si estende al nord di questa caténa di 
montagne : attraversa la città d 'Apri, che da Teodosio arca 
preso il nome di Teódosiopoìi. Essendo poi quest’ ultimo 
nome sconosciuto al nostro- Viaggiatore , si ha nn’ altra prova 
ch’egli ha scritto prima di Teodosio. A poca distanza d'Apri 
indica il nostVo Pellegrino il limite della provincia <1 Eu- 
ropa, e di qnella di Rodope. Per ben comprendere ciò, bi- 
sogna rammentarsi die al tempo in coi scriverà il Pelle- 
grino d’ Àquitanìa , la Diocesi di Tracia era divisa iu sei 
provincia , Tra le quali si annoveravano quelle d’ Europa e 
di Rodopp ; nella- provincia d’ Europa si distinguevano le 
città di Costantinopoli , di Eraclea , di Apri C Perviene il 
nostro Pellegrino a 7'raìahopoli , che i Torchi diiamano 
Oricbovo , e continuando sempre all’oTest della Macedonia, 
o Romania dei moderni , e lungo le spiaggie settentrionali 
dei mari di Marmora e dell'Àrcipelago , indica , dopo una 
Mulatto disamata Purdis, il contine della provincia Rodo- 
pe , e di quella di Macedonia : egli traversa Neapoli, og- 
gidì la Cavala , e Filippi che è in rulne. Osserva che in- 
questo luogo Paolo e Silo furono imprigionati. Poco dopo 
visita la celebre Antipoli su lo Strimone, le cui faine sono- 
indicate vicino ad nn picciolo villaggio detta lenl-Kevi. Venti 
miglia al di là il nostro Pellegrino contempla il sepolcro del 
poeta Euripide, che Ammiana Marcellino parimenti descrisse; 
il qual sepolcro esule secondo il medesimo , in una sta- 
zione chiamata tdretusa, situata in una valle dello stesso 
nome a. J| nostro Pellegrino passa per v 7’essnlonica ( Salo- 
uiki ) , che ancora in oggi è una delie città ragguardevoli 

1 V. il Libella s pfovinciàmm romanarum in Gronovii varia Gengr., 
o nell’ Eutropio di Verbeyk, pag. -63 . — Giunterò, inscript. 36 1. — 
Sesto Rovo, breviar. cap. g, in Eutrop., edie. Verbeyk, p. 707. — 
Ammuso Mìecklluìo, lib. ■ 4, cap. 2, e lib. 27 cap. 4 - — Vofisco 
in Aureliano, cap. 17. 

2 Ammuso Marcelliso , lib. 27 , cap. 4 , ediz. Valcs., p. 483. 
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di quelle contrade. Arriva -a 'Pella y quella celebre capitale 
della Macedonia, che non presenta più a’ nostri giorni se non 
róvi no conosciute sotto il nome .di Palatia,. o i Paloni. Il 
nostro Pellegrino non tralascia, secondo il suo costume, di 
mostrarci la sua erudizione , osservando die Alessandro il 
Grande era di questa Città , civitas Pelli , linde fuit Ale- 
xander Magnus Macedo. 

Qui volgendosi al nord-ovest, tiene la ramosa via Egna- 
ziana costrutta dal 'Romani a traverso della Macedonia ,' Mi 
cui parla Polibio citato da Strabono. Questa strada passa, 
a Edessa, ad Eraclea in Macedonia; e colà' lanciando la di- 
rezione del nord, andava rettamente all’ovest a D irradilo, 
in oggi Difrazzo , scendeva ancora, verso il mezzogiorno ad 
Apollonia, al presente in ruine tolto, il nonfe di Poliua i 
quest’ ultimo è il cammino che scelse il nostro Pellegrino. 
Indica poi 7 a 33 miglia da Eraclea , dopo una Mutatio 
chiamata Brucida , i confini 'della Macedonia' e dell’ .Epi- 
ro ; due provincie eh’ erano semplici suddivisióni della 
gran Diocesi di Macedonia. A ventiquattro miglia da Apol- 
lonia il Viaggiatore aquilano giunge alla riva <T Aulona 
( Valona ), nel luogo *in cui 1’ Epiro , o la costa dell’ Alba- 
nia moderna, si avvicina più all’ Italia. Egli qui ricapitola 
i| numero delle miglia trascorse , ed i luoghi riscontrati da 
Eraclea dì Tracia sino ad Aulona ; indi passa lo slrelto 
tra Aulona o Valona ed Hydrunl'um. Quest’ ultimo nome 
è stato «figurato dal copista dell’ itinerària del Pellegrino in 
quello d’ Otronto : in oggi è . Otranto. 

Giunto in Italia , il nostro Pellegrino va a Brindusium , 
Brindisi, e prende poscia la , via Appia, la più bella e più 
frequentata di tutte , che lo conduce tosto a Capua, ove fa 
la sua ricapitolazione da Aulona. Tra Brindisi c Capua 
" prende cura d’ indicare al di là della Mulalio Aquilonis, 
e vicino a Castel Franco, il limite preciso della Puglia e 
della Campania dei moderni. Da Capua il nostro Pellegrino 
prosegue sulla medesima strada pqi\ Roma , traversando le 
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paludi Fontine. A Roma il Pellegrino fa la sua ricnpilola- 
tione , non solamente da Caputi a Roma , ma da Eraclea 
a Roma. Egli lascia Roma , e segue la via Flaminia , che 
attraversa gli Apennihi e' che termina in Ariminium , Ri- 
mini , per Spoleto , Fano e Pesaro. 

,Da RimioT prende la via Emilia , che segnava e segna 
oggi pure una linea retta; e, traversando Bologna, Mode- 
na , Parma e Piacenza , -arriva finalmente a Med'wlanum , 
Milano , elle sembra essere stato il termine del sno viag- 
gio ' , se si giudica dal titolo stesso del sno Itinerario, che 
è scritto così ; Itinerario da Bordò a Gerusalemme, e di 
Eraclea a Milano, passando per Aulona e per la citta 
di Roma. Itinerarium a Burili gala llierusalem ustfite, et ab 
Heraclea per Aulonam, et per urbem Romani Mediolanum 
usi/ uè. f ■ ' » > 

Ma, riflettendovi , si conosce tosto che l’Autore s’ è rego- 
lato in questo viaggio come in quello del ritorno da Cesa- 
rea in Eraclep < c che non ha terminato l’ Itinerario da 
Milano a Bordò , perchè avrebbe bisognato ripetere , in 
senso inverso , i medesimi nomi , le medesime misure è le 
medesime circostanze che aveva esposte prima. Non si dee 
dunque dubitare che il nostro Pellegrino non abbia fatta 
ritorno da Milano a Bordò per la strada già descritta, e 
che non abbia composto il' suddetto Itinerario in quest’ ul- 
tima Città , e principalmente per uso de’ suoi concittadini. 

C. A- Walceenaer 

. ‘ A* • 

t Nella mia opera sugli antichi Itinerari della Gallia Cisalpi- 
na, e nelle mie ricerche sopra il miglio romano, ho presentato le 
particolarità di tutte le distarne dell’ Itinerario di Bordò, rela- 
tive alle strade Flaminia ed Emilia, come pure quelle della via 
Appia, fVa Terracina > Berna, c ai vedrà ch’esse sono di una me- 
ravigliosa esattezza, e conformi alle nostre migliori carte. 

• t . ■ " . . . : 


■A 
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N.° II 

*• 4 1 ,V # , . *.“*■'* 

.-/V ' Dei ■Pellegrinaggi. 

Chiunque avrà tenuto dietro alla successione delle cagioni 
che apparecchiarono le Crociate avrà dovuto senza dubbio 
convincersi che 1’ amore dei pellegrinaggi contribuì moltis- 
simo a questo gran movimento dei Popoli cristiani d 1 Eu- 
ropa. Quasi tutto un libro della Storia delle Crociate ih con- 
sacrato a questa parte importante del nostro argomento; al- 
cune note collocate a piè di pagina servirono a chiarire il 
testo di mano in mano che ve n* era bisogno , e ad indi- 
care quello che' si era ommesso. L’Itinerario dei Pellegrini 
che costituisce la prima Nota giustificativa, è aneli’ esso un 
interessante documento per un lettore che vuole ormare quei 
pietosi viaggiatori. Ci rimane ora da descrivere .la storia 
dei pellegrinaggi 'propriamente detti ; sotto il qual nome 
noi intendiamo una specie di collezione degl’ itiderarj di 
que’ divoti • viaggiatori che visitarono la Palestina prima 
delle Crociate ed a' ciò ‘Consacriamo la presente Nota. Noi ci 
sforzeremo sopra tutto di far sì che il Lettoré possa racco- 
glierne i 'costumi e le abitudini dei pellegrini, e la fisóno- ' 
mia in generale di quelle società che videro quell’ ardore 
dei Cristiani a visitare Gerusalemme e la tomba di Gesù 
Cristo. . ■ 

Nel terzo e nel quarto secolo i pellegrinaggi in Terra 
Santa erano già si frequenti , che portavano seco pareccbj 
abusi. San? Agostino ( Serra. Ili, de marlyr. verb.) così si 
esprime: Dominus non dixil: Vade in Orienlem et quaere 
juitiliam: Naviga usque ad Ocgideritem, ut accipids indulgen- 
tiam. Lo stesso Santo poi dice ( Serra. 1 , de verb. Apost. 
Petri ad Christum ): Noli longa itinera meditati : ubi cre- 
dis, ubi venir ; ad eum enim qui ubiqtie est amando veni- 
tur, non navigando. San Gregorio di Nissa in una lettera 
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che »’ intitola De eunlibus H icroiolymam s’ innalza con vee- 
menza anche più forte contro i pellegrinaggi : egli crederà 
che le donne principalmente potessero trarare lungo la strada 
parecchie occasioni di peccare : che Gesù Cristo e lo Spi- 
rito Santo non erano punto io un luogo piuttosto che in 
un altro. Censura con amarezza nella sua lettera i costumi 
degli abitanti di Gerusalemme che si bruttavano dei più 
gravi delitti , comunque avessero di continuo dinanzi agli oc- 
chi il Calvàrio e tutti i luoghi visitati dai pellegrini* San Gi- 
rolamo , sebbene avesse^ fatto egli medesimo il pellegrinag- 
gio, ebbe anch’egli questa medesima opinione, e la fa ma- 
nifesta in un» lettera a noi pervenuta. De Uierosolymis, 
egli diceva , et de Britannici crqualiter palei aula coelestis. 
Aggiungeva poi che una gran moltitudine di santi e di dot- 
tori godevano la vita eterna senza aver vedala Gerusalem- 
me : e diceva in quella stessa lettera che dal regno di A- 
•driano fino a quello di Costantino un'immagine di Giove 
avea ricevute le adorazioni dei Pagani^ sulla roccia mede- 
sima del Calvàrio , e che nelle mura di Betlemme celebra- 
tasi il culto di Adone e di Venere. 

Una delle più antiche relazioni di pellegrinaggi « ci pare 
che sia quella di San Porfirio vescovo di, Gaza, il quale visse 
sul finire del quarto secolo. Porfirio nato in Tessalonica da 
sto' illustre famiglia , coni’ ebbe appena toccato iL ventesima 
anno dell' età sua , si ritirò nei deserti della Tebaide per 
darsi colà al vivere austero degli eremiti. Il pio Anacoreta 
dopo esservi dimorato per ben cinque anni fa tocco dal de- 
siderio di andare a Gerusalemme e visitare i luoghi santi : 
.egli era ammalato allora per un tumore al fegato, ed una 
lenta febbre lo consumava/ Appoggiato ad un bastone, per- 
chè 1* gambe non potevano più sostenere il suo corpo in- 
debolito da austerissime penitenze , si pone in cammino , 
accompagnato da Marco suo discepolo che ne scrisse il pel- 

• "* * » I 

i fiousxo-, toni. Ili , mese di febbraio , pag. G4G. * 
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legriuaggio. Dopo un viaggio penosamente; compiuto. Porr 
firio ride finalmente la Città di Dio. Nel fervore della sua 
pietà' diede incumbenra a Marco di andare- a Tesstflonica a 
vendere i suoi beni , essendo egli deliberato di distribuirne 
il prezzo ai Fedeli. Marco adempiè il suo incarico , poi ri- 
tornò alla Città santa ; e quale non fu la sua meraviglia a 
vedere il sno Maestro , stato sempre malaticcio , divenuto 
prosperoso e rinvigorito ? Sulle prime egli non lo riconob- 
be ; ma Porfirio correndo ad abbracciarlo gli .fece di su- 
bito manifesta la cagione di quel miracoloso cambiamento. 
Un giorno egli, appoggiato al proprio bastone, crasi avviato 
al Calvario per pregare Gesù Cristo che gli alleviasse. i suoi 
mali , ed in una pia estasi avéa veduto Gesù Cristo pen- 
dente dalla Croce , e il buon ladrone al suo fianco. Tutto 
compreso da meraviglia, Porfirio esclamò i Signore, vi ricordi 
di me quando sarete nel vostro regno. E Gesù Cristo sor- 
ridendo disse al buon ladrone : Va a soccorrere Porfirio. 
Allora U buon ladrone si avanzò , e prendendo per mano 
il divoto Cenobita lo coudusse vicino a Gesù - Cristo , il 
quale commosso dalla sua pietà gli aveva presentata la ct'oep 
dicendo: Ricevi e custodisci questo legno, preziosa reliquia. 
Porfirio ricevette ht croce e la sostenne; e in quel mentre, 
uscito della sua estasi, non sentì più verun dolore nella sua 
persona. Il Cenobita distribuì poi tutti i suoi beni, conte 
aveva promesso , ai poveri cristiani , cd ai monasteri della 
Palestina e dell' Egitto ; e volendo , come San Paolo, vivere 
del lavoro delle proprie mapi, elesse fra tutte le -profes- 
sioni la più abbietta, facendosi càlzolajo. Ib processo poi dì 
tempo fu eletto vescovo di Gaza, e la Chiesa lo annovera 
tra' suoi santi. 

Registriamo qui uu estratto del pellegrinaggio di Sant’ Eu- 
sebio da Cremona ■ , c di San Girolamp suo amico , qual si 

v Sant’ Eusebio da Cremona fece il pellegrinaggio con San Gi- 
rolamo fra il 390-423 ; e se ne trova la descrizione fatta da Francesco 
Ferrarlo nel toni. 1, mese di marzo, dei Bollaixlisti , pag. 371-380- 
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racconta ila Francesco Fertario nel tomo I dei Bollandisji t 
mese di marzo. 

Secondo San Girolamo, nacque Sant' Eusebio in Cremona 
ila parenti illustri che per bene educarlo non risparmiarono 
cosa alcuna. Essi ne furono ricompensati dai rapidi progressi 
che il loro figlinolo fece nelle belle lettere . e soprattutto 
dalle rare, virtù che si fecero in lui manifeste sino dalla sua 
più tenera infa tizia. Eusebio, datosi tulio alle idee religiose, 
abbandonò, mentre era ancor giovinetto, i parenti, la patria 
e tutti quegli agi che la nascita e le riccheue gli promet- 
tevano, per trasferirsi a Roma, e visitare i sacri monumenti 
contenuti in quella Città. .Quivi si uoì ben presto coi vin- 
coli di una stretta amicizia a San Girolamo , e deliberossi 
di accompagnarlo in nn viaggio che area divisato d^ fare a 
Gerusalemme. 

San Girolamo dimorava già da alcuni anui a Roma de- 
dicato all’ammaestramento dei neofiti ed alla istruzione delle 
vergini. Siccome egli ave» vivamente rimproverala la con- 
dotta dei giovani chierici , i quali, profumati sin dal mat- 
tino, cercavano di penetrar nelle camere delle matrone men- 
tre esse dormivano ancora ■ , perciò s’ era trovato esposto 
a tutti i colpi della calunni^. Gli avevano apposte illecite 
pratiche colle donne e colle vergini alle quali insegnava la 
Santa Scrittura: e di qui gli era venuto il pensiero di ab- 
bandonate qnella corrotta Città per trasferirsi nella Palesti- 
na. I due Ceoobiti s’ imbarcarono a Porto nel giugno del- 
1 * anno 385 , e seguitavanli molte religiose persone animate 
dal desiderio di veder Terra santa. In mezzo alle procelle 
attraversarono il mar Ionio, discorsero le Cicladi e vennero 
a Cipro dove furono accolti da Saut’Fjiifanio. Di quivi pas* 
sarono ad Auliochia , e vi furono ricevati dal vescovo San 
Paolino ; poi giunsero sani e salii a Gerusalemme. ‘ 

Dopo aver praticati gli alici religiosi nei luoghi santificali 

'» t l , 

i Epistol. § a, 99.100. v ■ ■ 
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dalla presenza di Gesù Cristo , visitarono Betlemme , dove 
il nostro Signore ■«‘enne al mondo ; poi il Calvario , l’ Oli- 
veto, il Tabor , la valle di Giosafatte, il castello d’ Emaus, 
e «'.inoltrarono 'fin nell’ Egitto, per vedere co’ proprj loro 
occhi i digiuni e le austerità praticate dai solitar) della 
Tebaide. Quando furono di ritorno nella Giudea, la città 
dj Betlemme attirò più particolarmente la loro attenzione. 
Quivi si deliberarono di fondare un tnonasterio che fu io 
breve tempo empiuto d' uomini religiosi e disposti ad os-* 
servare la regola stabilita da San Girolamo stesso. Ma, di- 
venendo poi sempre maggiore la folla dei pellegrini , sicché 
più non sapevano come nutrirli nè come alloggiarli , i due 
amici si videro obbligati a passar di hnovo in Iia}ia , per 
vendere i beni che possedevano , destinando ad opere pie- 
tose quanto potessero ricavarne. * 

I due Pellegrini furono immediatamente segniti da Santa 
Paola , perseguitata aneli’ essa dalla calunnia. Partì da 
Roma condacendo seco la propria figliuola , e s’ Imbarcò 
sulle coste d’ Italia. Arrivata a Sidone visitò 1» torre d’ É~ 
Ha; a Cesarea vide la casa del centenario Cornelio tramu- 
tata in nna chiesa , e quella di Sao Filippi colle stanze 
delle quattro vergini profetesse sue figlie. Presso a Geru- 
salemme contemplò la tomba di Elena regina di Adiadene. 
Il Governatore della Palestina che conosceva la famiglia di 
Santa* Paola , le spedì incontro alcuni ufficiali affinchè le 
allestissero no palazzo: ma essa non volle accettare tali of- 
ferte, e preferì dì .abitare una povera cella. Visitò poscia i 
luoghi santi con divozione sì grande , che non ne abban- 
donò mai alcnno se non se pel desiderio di vedere gir al- 
tri. Prostrata dinanzi alla croce adorava il .Salvatore come 
se ve lo vedesse sospeso.. Entrava ' quindi nel sepolcro, e 
baciava la pietra che 1’ Angelo area levata per aprirlo. Sul 
monte Sion le fu mostrata la colonna a cui Gesù Cristo fu 
legato nel tempo della flagellazione; la quale ancor tinta di 
sangue sosteneva allora la galleria di una chiesa. Le fu in- 


Digitized by Google 



NOTE GIUSTIFICATIVE 4 7 5 

dicalo il loogo dove lo Spirito Santo era disceso sopra gli 
Apostoli nel dì della Pontecoste. Uopo avere distribuite Ab- 
bondanti elemosine essa prese la via di Betlemme. Cammin 
facendo visitò il sepolcro di Rachele ; e , quando iu perve- 
nuta a Betlemme, discese nella grotta della Natività , fe nel 
religioso Suo entusiasmo credette vedervi ancora il fanciullo 
Gesù adorato dai Magi e dai 'Pastori. Visitò poi la torre 
di, Ader o delle greggie : a Betfagea contemplò il sepolcro 
di Lazaro e la casa di Marta e di Maria ; e sul monte 
Efraim venerò il sepolcro di Giosuè e del pontefice Eliazar. 
A Sicbctn entrò bella chiesa fabbricata sul pozzo di Gia- 
cobbe dove Gesù Cristo parlò alla Samaritana ; quindi vide 
i sepolcri, dei dodici Patriarchi, ed a Sebaste,' o Samaria , 
quelli d’ Eliseo e d’ Abdia , e quello di San Giovanni Bat- 
tista dov' ella fu spaventata dai terribili effetti del demonio 
sul!’ animo degli ossessi condotti colà da . tutte le parti per 
esserne liberati. y 

, Santa Paola, accompagnata sempre dalla propria figliuola 
e da parecchie altre vergini , passò poi nell’ Egitto , venne 
ad Alessandria, poi al deserto v di Nitrice , dove il vescovo 
Isidoro,< accompagnalo da molti monaci , le venne incontro. 
Essa visitò i Solitari dell'Egitto prostrandosi ai loro piedi, 
e sollecitando cogli occhi bagnati di lagrime le loro sante 
benedizioni. Santa Paola sarebbe volentieri rimasta in quelle 
triste dimorè del deserto, se il desiderio di rivedere i luo- 
ghi santi non I' avesse strascinata di nuovo nella Palestina, 
Essa venne quindi a stabilirsi in Betlemme iu una pìccola 
cella, dot» seguitò poi tutte le inspirazioni di San Girola- 
mo, Fece costruire alcune celle, case di ricovero per viag- 
giatori-, ed ospitali per gl’ inférmi, e compiè la sua vita 
in Betlemme nella pietà e nel ritiro. Il suo pellegrinaggio 
fu descritto da San Girolamo >«, . 

fi pellegrinaggio di Sant' Antonino, che nel settimo secolo 

* mJ ' “ * * \ , 

i Epist. 37. , 
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scorse i -luoghi santi, porta l’impronta di questo medesimo 
spirito. Il Pellegrino. di Gesù Cristo contemplò colla stessa 
venerazione di Santa Paola la tomba e la grotta misteriosa 
del Salvatore. Ci parve per altro che alcune particolari cir- 
costanze siano degne dell’ attenzione’ de’ leggitori. Sant’An- 
tonino dice che quando qualcuno andava ad adorare il le- 
gno della 'vera croce conservato nella chiesa del Calvario 
in quella parte che dicesi Golgota quel legno avanza vasi 
da sé medesimo , e una steUà del firmamento discendeva so- 
pra la sommila della croce, e quivi restava per tutto il 
tempo dell’adorazione. Alloca portavasi dell’ olio squisito, 
é' s’ accostavano alla croce per benedirla ; e quando qnel sa- 4 
ero legno toccava l’olio questo bolliva, sicché sarebbesi riso- 
luto tutto in vapori , se non avessesi avuto cura dr ritrar* 
scio subitamente, i Finita la cerimonia , la croce ritornava 
da sé medesima al suo. posto , e la stella saliva di nuovo 
al firmamento. A queste cose incredibili il Pellegrino ag- 
giunge che in nna parte del monte Sinai erari nn idolo 
dei Saraceni fatto di marmo bianchissimo; il qual marmo’, 
quando si celebrava la festa di quell’ idolo , facevasi nero e 
somigliante alla pece : finita poi la festa diveniva' bianco di 
nuovo. ■’« Noi ne fummo maravigliati », soggiunge poscia 
con tutta semplicità. ' 

Parlando di Nazaret osserva il pietoso Viaggiatore che le 
donne degli Ebrei sono quivi molto più belle di tutte le 
altre e eh’ esse debbono un tal privilegio alla protezione 
della Santa Vergine. Aggiunge poi che sono piene di carità 
Terso i Cristiani, i quali in generate dagli Ebrei sono odiati. 

Dopo pavere parlato degli abitanti si converte Sant’Anto- 
nino alle produzioni del paese. Ivi terra- di Nazaret è do- 
tata 'di prodigiosa fertilità : produce vino eccellente , olio , 
mele’;, il miglio vi cresce più che altrove, e mette nn 
gambo assai grosso. ' 

Sant’Antonino al pari degli altri pellegrini viaggiò l’E- 
gitto. Primamente andò ad Alessandria, bellissima città, il 
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cui popolo c leggiero ma amico dei viaggiatori. Quivi egli 
vide nel Nilo una moltitudine di coccodrilli, molti dei.qnali 
> erano stati raccolti iti uno .-stagno. Dopo avere scorsi* i di- 
serti della Tebaide , e ammirata la pietà dei ccnobiti die 
l’abitavano, egli ritornò a Gerusalemme, dove cadde, .ma- 
lato , e fu raccolto io un ospizio destinato ai poveri ed- ai 
pellegrini. Discese poi nella Mesopotamia e s imbarcò per 
ritornare in Italia sua patria >. • 

Nell’ottavo secolo sant’Arculfo intraprese il viaggio d’ol- 
tremare,, e u’ andò a Gerusalemme. Fra le altre particola- 
rità del suo pellegrinaggio riferisce quel Cenobita che ogni 
anno ai 1 5j di settembre si celebrava sul Calvario una fiera , 
a cui una folla di mercatanti e di pellegrini accorreva da 
tutte le parti. In questa *fiera trovavansi cammelli, asini e 
pareccbj altri anima)! , che , stando colà fiòche durava il 
mercato, empievano la città d’ immondizie, « Ma , cosa stra- 
na (egli esclama).! il giorno dopo tutte quelle immondizie 
erano dispalrse ». Alcune linee pifi innanzi spiega poi egli 
stesso la cansa di questo fenomeno. « Gerusalemme ( egli 
dice ) comincia sulla sommità settentrionale della montagna 
di Sion , è il suo declivio prolungasi fino alle porte dei 
muri dal lato Meli’ oriente e del nord ; di modo che le 
acque delle pioggie abbondanti non possono soffermarsi nè 
per le strade nè per le piazze , ma si precipitalo a guisa 
di un rapido fipme dai luoghi più eletati , portando seco 
tutte le immondizie della Città; poi, attraversando la valle 
di Gìosafatle, vanno a ingrossare il torrente del Cedron ». 

Questo pellegrinaggio che poco differisce nelle particola- 
rità più curiose da quelli cbé 1’ bau preceduto , fu compi- 
lato da Adaman , abate di uo convento fondato nelle isole 
Ebridi. Arculfo, ritornando dalla Terra santa, avea fatto nau- 
fragio Inngo le coste di quelle isole, e, raccolto dai monaci, 
avea raccontato nell’ ozio della solitudine ciò che avea ve- 
duto durante il suo pellegrinaggio ». 

i Itinerarium B, Antonia . Morir r. Julio. Ma#. And. 1641. 
a Àct. Sancì. Ord. S. Bcncd., terzo secolo, part. Il, pag. 5 o 5 * 
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Ascrivono, a questo secolo istesso anche il pellegrinaggio 
di San Guittebaud nato da una famiglia illustre della Contea 
di Southampton. Dalla piu tenera età consacrato da 'suoi ge- 
nitori alla vita monastica , ricévè una religiosa educazione. 
Giunto alla virilità, abbandonò la sua patria, ed intraprese 
il pellegrinaggio di Gerusalemme. Partì col padre, col fra- 
tello Wunebaldo e colla sorella Walpurga. Un .gran numero 
de’ suoi parenti e compatrioti! si unirono a questo pellegri- 
naggio di famiglia. Gnillebaud perde il padre' a Lucca, e si 
separò in Italia dal fratello e dalia sorella , che fecero ri- 
torno in Inghilterra. Essendosi imbarcato, trascorse le coste 
della Grecia e molte isole dell’ Arcipelago , arrivò nell’ isola 
di Cipro, e finalmente alla Terra santa. In Emessa , GuilTebaud 
ed i suoi compagni di viaggio furono condotti dinanzi ad 
un ricco vecchione musulmano ( un Emir senza dubbio.) ao 
ciocché dichiarassero qual era il loro paese e con quale in- 
tenzione eran venuti colà. Dopo -che i pellegrini ebbero sod- 
disfatto alle dimande di lui, egli, volgendosi agli astanti, sì 
disse : u Io vidi spesse volta venire di cotesti uomini dal paese 
onde vengon costoro : non cercano il male , ma solo hau 
desiderio di compiere la loro legge ». Ciò nondimeno Guil- 
lebaud e i suoi compagni furono sostenuti per qualche tempo 
nella Città. Dorante quel soggiorno ebbero la buona ventura 
di abbattersi io nn mercante spagnuolo che li' soccorse di 
subito in ogni maniera , e col mezzo del proprio fratello 
uficiale del sultano restituì loro la libertà, , ed ottenne che 
potessero continuare l’ intrapreso pellegrinaggio. Gnillebaud 
visitò quattro volte Gerusalemme. Avendo perduta la vista 
a Gaza fu obbligato, per due mesi , a camminare appog- 
giato al braccio di uno de’ suoi compagni. Quando poi- an- 
dava per la seconda volta alla Città santa gli si riapersero 
gli occhi entrando in quella chiesa dove la croce del ^Si- 
gnore fu rinvenuta. Questo pellegrinaggio si compiè nel 
7 36 Gnillebaud divenne poscia vescovo d’ Eischalaed , c 

i Act. Sanct. Ord. S. Ite ned, terzo secolo, parte II, pag. 372 
c seguenti. 
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il suo pellegrinaggio fu compilato da un religioso di Hei- 
denbeim suo parente. . f ► . 

Spilo il regno di Carlo il Cairo, il monaco Bernardo si 
imbarcò al porto di Bari per visitare i luoghi santi. Cono* 
scepdo tutti i pericoli di un lungo viaggio a traverso di 
paesi infedeli , ebbe cara di procacciarsi lettere commenda* 
titie indirizzate da’ commercianti di Bari al Saltano di 
Alessandria e del Cairo. Dopo una pericolosa navigazione 
quel pietoso Viaggiatore approdò alle rive dell’ Egitto: pre- 
sentò le sue lettere agli emiri che le accolsero assai bene 
senza tralasciare per altro di obbligar ogni pellegrino a pa- 
gare tredici denari. Era , questo il tributo che pagavano ogni 
anno al principe i poveri Cristiani residenti in Egitto ; i ric- 
chi pagavano, una o due e fin anco tre monete, d' oro. Il 
fratello Bernardo vide un gran numero di Cristiani tenuti 
nei ferri per non aver potuto pagare il tributo ad essi im- 
posto ; e vi rimanevano finché qualche angelo inviato da 
Dio ne II traesse, o finché non fossero riscattati da qual- 
che caritatevole Cristiano. Eravi poi in Alessandria una spe- 
cie di società instituita a fine di compiere qnesto santo do- 
vere. Il Pellegrino ed i suoi compagni uscirono d’ Alessan- 
dria ; e, per viaggiare con tutta sicurezza, dovettero compe- 
rare un sigillo con caratteri arabi ,„cui essi pagarono due 
danari. <• E da dire (soggiunge) che avendo i Saraceni il 
costume di pesar le monete coi loro pesi , sei danari dei 
nostri equivalgono a tre soli dei loro , e perciò conviene 
sempre raddoppiare ogni somma ». Il fratello Bernarda ed 
i suoi compagni n’ andarono poscia a Gerusalemme -e la vi- 
sitarono colla più ardente pietà. Furono ricevuti in un ospi- 
zio eretto dentro le mora della Tiltà , dove albergavansi 
tutti i poveri pellegrini parlauti lingua romanza , ed inabili 
a sostenere li: spese occorrenti per procacciarsi nn alloggio. 
L’ imperatore Carlo Magno avea ornato quell’ ospizio con 
una biblioteca ; una chiesa sotto il nome di Santa Maria 
vi era contigua. 
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Quando un pellegrino armava dall’Europa, coloro che 
Irovavansi nell’ ospizio venivano a riceverlo sulla porta colla 
croce, e lo conducevRno in una cella. Gli era poi dato da 
mangiare; ma il cibo era frugale, ed i pasti erano poco 
frequenti. II monaco Bernardo alloggiò in tale ospizio coi 
tuoi compagni. Quando ebbe sciolto il sno voto , ritornò 
in Francia dalla parte d’ Italia 

Il pellegrinaggio di Frotmondo è contemporaneo a quello 
di Bernardo. « Frotmondo, dice, il monaco di Redon che ne 
ha scritto la vita , era nato da una delle più illustri fami- 
glie della Francia , e i suoi parenti avevano occupate ognora 
le più alte dignità delia corte. La morte! di suo padre fu 
la causa indiretta della sna disavventura. Allorché stava in- 
tento a dividete co’ fratelli I’ eredità , il loro pio-zio pa- 
terno , ecclesiastico di considera zùfn e, suscitò loro delle con- 
testazioni intorno alla divisione. Tote contrarietà li pose in 
tanto furore, che si scagliarono' coll’ armi alla mano sopra 
di lui , e lo trucidarono col loro fratello minore. Rimesso 
in calma , si penti Frotmondo di così atroce azione. La- 
cerato dai rimorsi della coscienza , si portò coi eomplici 
suoi al palagio del re Lotario per invocare i consiglj dei 
vescovi. Fu convocalo un concilio a tale effetto. I colpevoli 
furono collocati in mezzo all’adunanza de’ prelati, 1 quali 
ordinarono che fossero loro legate le braccia , cinte stretta- 
mente le reni con catene , ed imposero ad essi per penitenza di 
visitare in quello stato, coperti di cenere e vestiti di cilicio, 
> luoghi santi. In tql guisa partirono dalla Francia , i c si 
diressero verso Roma , per ivi visitare i luoghi santificati da 
San Pietro 'e da San Paolo, e dalle tombe di tanti martiri. 
Dopo avere ricevuta la benedizione èd una lettera del papa 
benedetto III, traversarono il Mediterraneo e giunsero fe- 
liceihnnte a Gerusalemme , ove dimorarono lungo tempo , 
piangendo ogni giorno il loro delitto presso il santo Sepol- 

/ * ' 

i Act. Sancì. Ord. S. Dentei., terzo secolo, parte II, paf. 5i3. 
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ero ; ma non credendo di avere bastantemente operato per 
espiarlo , partirono per I' Egitto , visitarono tatti que’ mo- 
nasteri , conventi e divoti ritiri de’ solitarj che vivevano 
colà distaccati dal mondo, assoggettandosi alle austerità dei 
cenobiti della Tebaide, ai digiuni ed alle segrete penitenze 
di quei solitari. Dopo due anui di soggiorno, essi passa- 
rono in Africa per presentarsi alla tomba di san CipriaDO, 
arcivescovo e martire, a due leghe da Cartagine e sulla 
spiaggia del mare. Terminalo in quattro anni il loro pel- 
legrinaggio , Frotmondo ritornò a Roma coi piedi lividi e 
coperti di piaghe. Il Popolo romano, commosso dalla loro 
pietà, umiltà e sofferenza, fu sollecito a provvederli di quanto 
loro abbisognava; ma essi bramavano ardentemente il per- 
dono del loro delitto , siccome la cosa di cui avevano più 
bisogno; ed il Papa non .stimava che fosse tempo di con- 
solarli. Ripassarono essi il mare, si recarono di nuovo a 
Gerusalemme , indi a Cana in Galilea , ove Gesù Cristo 
avea cambiato P acqua in vino; si diressero poscia al Mar 
Rosso, e di là ritornarono verso le montagne d’Armenia, 
ove si fermò P arca di Noè. Ebbero in queste contrade la 
sorte di quasi tutti i -viaggiatori. GP Infedeli, dopo averli 
spogliati nudi , li flagellarono crudelmente , e non lascia- 
rono ad essi altro che la vita. Scorsero i pellegrini in que- 
sto stato di miseria e di sofferenza lutto il paese Orientale, 
c, cangiando poi direzione, si recarono al monte Sinai, ore 
soggiornarono tre anni. Verso il quarto anno ritornarono a 
Roma , e andarono a prostrarsi innanzi alla tomba di san 
Pietro , implorando con nuovo ardore quell 1 assoluzione che 
secondo le parole di Gesù Cristo doveva conciliarli con Dio 
Padre. Ma, senza averla potuta ottenere, ripassarono in Fran- 
cia, e furono ricevuti nell’ospizio di Rennes , dove il fra- 
tello maggiore di Frotmondo morì poco tempo dopo di fa- 
tica e di languore. Frotmondo si recò poscia al monastero 
di Redon , ove visitò la tomba di san Marcellino , papa e 
martire. Vi spese sette giorni, non cessando dall’ implorare 
vol. i 3i 
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la clemenza dei santi , e nuovamente si pose in cammino 
per Roma. Avvenne in questo viaggio che un vecchio, rag- 
giante di celeste luce nel volto , gli comparve una notte c 
gli disse : » Ritorna , o uomo di Dio , ai santuario che hai 
abbandonato ; io te lo comando in nome di nostro Signo- 
re ; perchè colà devi scioglierti da’ tuoi lacci , e farti as- 
solvere dalla misericordia di Dio ». Frotmondo si alzò, fece 
ritorno al monastero, ove i religiosi lo accolsero con gioia, 
ed implorarono per lui la misericordia di Dio. Le catene 
eh’ egli portava , penetravano quasi nelle sue viscere, e dalle 
sue piaghe stillava sangue e tabe ( sanies ) . Non potea più 
reggersi in piedi ; fortunatamente F ora della sua libera- 
zione era vicina. Nella susseguente notte , abbandonatosi al 
sonno , gli apparve il vecchio vestito degli abiti sacerdotali 
con un libro alla mano; e, preceduto da due bei giovinetti 
con torce, si pose avanti al letto del penitente. Uno dei gio- 
vinetti disse al vecchio : » Santo maestro , gli è tempo di 
restituire la salute a questo pellegrino » . Rispose il vecchio: 
» Figlio mio, non in questo momento egli debbe guarire, 
ma quando i solitarj si alzeranno per cantare il mattutino ». 
Aperse poscia il suo libro , e fece orazione. Risvegliatosi il 
pellegrino , sentendo il suono della campana , s’ alzò, ed 
andò cogli altri in chiesa , ove , assiso sopra un banco , fa 
preso da profondo sonno , non ostante il susurro delle pre- 
ghiere e del cauto dei religiosi. Apparve il vecchio al pel- 
legrino , gli staccò le catene dal corpo , e le gettò sul pa- 
vimento della chiesa con moltissimo fracasso. Il pellegrino 
alzò un grido e cadde in terra. I religiosi , dopo averlo 
condotto nel loro ritiro, ne medicarono le piaghe, e lo la- 
sciarono riposare sul suo letto per tre giorni. Alcun tempo 
dopo, essendo perfettamente risanato, ma non essendo però 
pago in coscienza , deliberò d’ intraprendere nuova peregri- 
nazione, c si pose in cammino, senza curare le istanze dei 
solitarj , che non ottennero da esso se non la promessa di 
ritornare a stabilirsi con essi dopo terminato il suo viaggio; 
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ma Iddio dispose altrimenti, ed il giorno stesso della par* 
lenza la sua anima abbandonò per sempre il soggiorno 
della terra. 

11 racconto del pellegrinaggio di Frotmondo fu compilato 
da un monaco di Redon sulle tradizioni del monastero i. 

Qualche tempo dopo, la pietosa Elena intraprese il lungo 
pellegrinaggio di oltremare. Elena , nata nella Srezia da 
nobili genitori, era stata alterala come la casta Susanna 
nella legge del Signore. Cresciuta negli anni, le fu dato ma- 
rito a line di preserraria dalle tentazioni del demonio. Essa 

10 ricerette, come Sara sposa di Tobia, pel timore di 
Dio : ebbe la fecondità di Rachele , e fu come Ester 1’ or- 
namento del proprio sesso. Essendo morto suo marito, essa 
volle piuttosto consacrarsi intieramente a Dio , che contrarre 
seconde nozze; seguitando cosi P esempio di Giuditta , serri 
al Signore nel digiuno e nella preghiera. La sua casa era 
aperta ai viaggiatori come quella del sant' uomo Giobbe : 

11 povero fu riscaldato dai lizzoui del suo fuoco e dalla lana 
delle sue pecore. 

Elena area maritata una sua figliuola ad un nobile al- 
tiero e crudele , il quale maltrattava la moglie , i servitori 
e i vassalli: questi ultimi congiurarono insieme e 1’ uccisero. 
Allora i suoi parenti perseguitarono i servi, ed accusarono 
la pietosa Elena della uccisione di suo genero. In mezzo a 
queste accuse dovette quell’ egregia Donna sostenere parec- 
chie tribolazioni , e fu allora appunto che il Signore le 
inspirò il pensiero del suo pellegrinaggio. Essa quindi partì; 
attraversò P Alemagna , s’imbarcò in Italia, e, dovunque 
passò , fu ricevuta come ima santa. Dopo avere visitata la 
Palestina, Elena ritornò nella Svezia, dove un giorno fu 
assassinala mentre andava ad assistere alla consacrazione 
della chiesa di Gottcn , fatta da lei costruire sulle rovine 
di un tempio dedicato alle divinità del Nord 2 . 

i Art. sancì. Orti. S. Benetl., secolo quarto, parte li. 

a Bollano. , voi. VII, mese di luglio, pag. 229-333. 
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Lo spirilo di pellegrinaggio poi si stendeva dai paesi più 
lontani sino ai paesi situali quasi sulle porle di Gerusa- 
lemme. San Macario, nato nell’Armenia e fatto poi vescovo 
d’ Antiochia, accolse il diffidi disegno di visitare i luoghi 
santi predicando la parola di Dio in mezzo agli Ebrei ed 
a’ Saraceni. Mosse dunque alla volta di Antiochia, e, dopo 
avere imparato 1’ idioma arabo e l’ ebraico , visitò i luoghi 
santi, annunciando a voce alta la religione di Gesù Cristo. 
Entrando in tutte le adunanze, disputava cogli uni, e cer- 
cava di persuadere con dolci parole gli altri. Questo Pre- 
lato ebbe molto a soffrire nella sua faticosa missione; i Sa- 
raceni lo batterono e tormentarono crudelmente. Chiuso in 
un’ angusta prigione, venne un angelo a vederlo e conso- 
larlo , e, come san Pietro, egli fu liberato assai presto 
miracolosamente della sua prigione. 11 pietoso Vescovo d’ An- 
tiochia non ricuperò la sua libertà se non per far sentire 
di nuovo la predicazione del Signore. Molti Saraceni ascol- 
tarono le sue parole, e la loro anima indurata s’ ammollì 
alle sue esortazioni. Alcuni messi d’ Antiochia vennero a lui 
per dirgli che dopo la sua parteuza la Chiesa di quelt’.an- K 
tica Città era vedova del proprio pastore. II santo Vescovo, 
preoccupato dalla sua missione, respinse le loro istanti pre- 
ghiere. Que’ messi vollero allora fargli violenza e condurlo 
seco loro per forza; ma (oh meraviglia!) la loro lingua di- 
venne immobile; le loro membra furono colte da una cru- 
dele paralisia ; e solo le preghiere del Santo ottennero la 
loro guarigione, sicché andarono poi proclamandone da per 
tutto i miracoli. San Macario scorse di nuovo la Palestina , 
visitò con una croce in mano i luoghi santi, e attraver- 
sando poi i mari predicò la legge di Gesù Cristo nei bar- 
bari paesi della Germania , e venne a morire a Gand nel 
monastcrio di Bavone. 

I principi ed i grandi seguitavano l’impnlso dei vescovi 
e te opinioni della moltitudine. Uno dei pellegrinaggi più 
curiosi di quel secolo è senza dubbio quello di Folco di 
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Nera od il Nero i. Quantunque noi ne abbiamo già par- 
lato lungamente nel testo della Storia e nella Biblioteca 
delle Crociate , crediamo che i Leggitori vedranno con pia- 
cere alcnni tratti di quel curioso pellegrinaggio, che non 
poterono essere introdotti nel lesto nè negli estratti della 
Biblioteca. Tal è per esempio il racconto della cronaca dei 
conti d’ Angiò intorno a questo pellegrinaggio, e partico- 
larmente il capitolo intitolato Sainle et hénigne nstuce du 
conile. (T Anjou. Questo Conte è arrivato a Gerusalemme : 
le porte del santo Sepolcro gli sono chiuse dai Saraceni. 
Ecco di qnal maniera si esprime la cronaca a: 

n Lors offrii le Corate grani somme d’or pour le laisser 
entrer, mais ne voolnrent consentir, sinon que le Comte feist 
ce qu’ils disoient faire faire anx autres princes chrestiens. 
Le corate pour le desir qu'il avait de y entrer, leur pro- 
mist qu'il feroit tool ce qu’ils voudroient. Lors lui direni 
les Sarrazins que jamais ne souffreroient qu’il y entrast , s’il 
ne juroit de pisser et faire son urine sur le sepulcre de son 
Dieu. Le Comte, qui eust inieux aimé mourir de mille morta 
(si possible lui fust) que l'avoir feist, voyant tootefois que 
anlrement ne lui seroit permis de entrer à veoir le sainct 
Lieo, auqucl il avait si charitahlc affection; ponr la visi- 
tation doquel il estoit partant de perils et travaux de loin- 
tain pays là arrivò. Leur accorda ce faire; et- fot conrena 
par entr’eux qu’il y entreroit le lendemain. Le soir se re- 
posa le Comte d" Anjou cn son Logis , et au lendemain ma- 
tin print une petite fiale de verre assez piate , la quelle il 
rcraplil de pure nette et redolente eaue rose ( ou via blanc 
selon 1* opinion d auscuns), et la mit en la braye de se* 
chausses, et vini vers ceux qui 1 enstrée lui avoicnl promi- 
se ; et aprés avoir payè telles sommes que les pervers infi- 
delles lui demanderent , fut mis au véncrable de lui tant 

Gesta coiisultun dndeg. . Spiente.. , lom. X , pag. 
i Ib. iti.. 
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dòsi ré lieu da sainct Sépulcre, aoquel notre Seignenr aprés 
sa triumpliante passion reposa , et lai fut disi que accom- 
plist sa proramesse, ou que od le mestroit dehors. Alors le 
Comte, soy disent prét de se faire, destacha une esguillette 
de sa brave , et feignant pisser epandit de cette claire et 
pure eaue rose sur le sainct Sépulcre; de quoi Ies payens 
cuidant pour vrai quii eut pissè dessus, se prinrent à rire 
et à moqtier, disant l’avoir trompé et abusò; mais le dérot 
Comte d’Anjou ne songeoit en leurs moqueries , estant en 
grnnds pleurs et larmes prosternò sur le sainct Sépulcre. 

Adone s’ approche le Comte ponr ce saint Sépulcre bai- 
ser, et lors la clemence divine montra bien qu’elle avoit le 
bon zete du Comte pour agréable , car la pierre du Sépul- 
cre qui dure et solide cstoit , au baiscr du Comte devint 
molle et llexible cornine cyre chanflè au feu. Si mordit le 
Comte dedans et en apporta une grande piece à la bouche, 
sans. que Ies infidelles s’ en appercussen, et puis après toni 
à sou aise visita les autres saintes lieux ». 

11 pellegrinaggio e la morte tanto curiosa di Letbaldo ■ 
accennata nella nostra istoria olirono pure alcune circostanze 
degne dèli’ attenzione del Leggitore. Letbaldo (dice il monaco 
Glnbcro) era nato nei dintorni d’Aulun. Allorché, dopo avere 
visitato i luoghi santi giunse al monte Olivcto, d’ onde il 
Salvatore sali al Cielo alla presenza di tanti testimonj, per 
ritornarne un giorno a giudicare i vivi ed i morti, si pro- 
sternò a terra colle mani in croce, e sparse copiose lagrime: 
di poi rilevandosi innalzò a Dio questa preghiera : » Si- 
gnore Gesù elve degnaste discendere dal trono della vostra 
Maestà sulla terra per salvare il genere umano, e che da 
questo luogo che adesso io contemplo risaliste al Cielo rive- 
stito di umana forma, supplico l’onnipossente vostra bontà 
che se l’anima mia deve quest’anno abbandonare il mio 

i Vcggasi l’ estratto del cronicista Glaboro . nella Biblioteca delle 
Crociate , tom. 1. 
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corpo ciò avvenga qui nel luogo stesso della vostra ascensione; 
perocché credo che nella stessa guisa che ri ho qui seguito 
corporalmente, la mia anima entrerà piena di gaudio die- 
tro voi in paradiso » . Dopo tale preghiera, Letbaldo si ricon- 
dusse co' suoi compagni all’Ospitale. Era l’ora del desinare: 
mentre gli altri sederano a mensa, Letbaldo andò con aria 
gioconda Terso il suo letto, come per abbandonarmi a pro- 
fondo sonno. Vi si addormentò in fatto all’ istante nè si 
sa ciò che redesse durante il sonno ; però dormendo fu in- 
teso sciamare: » Gloria a toì, Signore, Gloria a roi ! ». A 
queste parole i suoi compagni lo sollecitarono a forarsi per 
mangiare ; ma egli, rolgendosi da un' altra parte, accusò qual- 
che dolore, si tenne coricato Anomalia sera, e allora, richia- 
mati i pellegrini, domandò il santo Viatico che gli fu am- 
ministrato ; poi rese tranquillamente l’ anima. 

Un pellegrinaggio pieno esso pure d' interesse è quello 
di san Bononio, abate del monastero di Locca. Domesti- 
che sciagure c le ispirazioni della pietà lo determinarono a 
visitare la Palestina. Arerà egli concepito il diseguo, soddi- 
sfacendo ai roti della sua ardente pietà], di predicare il Van- 
gelo agli Infedeli attraverso 1’ Egitto e la Siria. Una lieta 
navigazione lo condusse a Babilonia (l’antico Cairo); ri si 
ritirò dapprincipio in una solitudine d’ onde usciva segreta- 
mente a spargere la parola di Dio e le consolazioni della 
fede. Nè la pia fama delie sue virtù fu lenta a spargersi 
ben anco fra gl’infedeli; sicché i principi e gli emiri si 
fecero a visitarlo nella sua solitudine e gli diedero tutti gli 
attestati del più vivo attaccamento. Divenne egli per tal 
modo il protettore de* suoi fratelli ; le chiese devastale fu- 
rono risiaurate , e innalzati di nuovo gli altari ; i deserti 
si popolarono di monasteri, e gl! Infedeli udirono senza 
timore le Iodi del Figlio di Dio. Mentre conducerasi ad 
Alessandria sopra un naviglio musulmano si sollevò un or- 
ribile temporale; il cielo, il mare, ogni cosa coufonde- 
vasi insieme, e, frammezzo agli elementi in furia, il navi- 
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glio era presso a perire. Allora tulio l’equipaggio si preci- 
pita ai piedi dol santo Viaggiatore, e il grido di salvateci! 
si fa sentire d’ogni parte. Bononio ascolta la preghiera del- 
l’equipaggio, ma esige che i Musulmani abbraccino il Cri- 
stianesimo, sicché tutti ricevono il battesimo. Allora il Santo 
si pose tantosto in orazione, e di mano in mano eh’ egli 
avanzava nella sua preghiera, i (latti perdevano la loro fu- 
ria, e quando pronunziò la parola amen il temporale era 
cessato,’ ed il naviglio entrò felicemente in Alessandria. Però, 
temendo che gli onori e’ suoi successi non gli ispirassero 
qualche movimento d' orgoglio deliberò di ritornare a Babi- 
lonia nella sua prima solitudine; e quivi si consacrò alla vita 
più austera, non dormendo che sulla nuda terra coperto sol- 
tanto del sno cilicio. La sorte de’ Cristiani prigionieri si 
attrasse specialmente la sua attenzione. Laonde formò il di- 
segno di addolcirla colle sue preghiere e col suo credito 
presso la corte di Babilonia. Mentre un giorno il re pas- 
seggiava nei giardini ove starasi raccogliendo il balsamo 
che colava dagli alberi, i suoi domestici, vedendo che era di 
buon umore, gli si gettarono a’ piedi , supplicandolo di con- 
cedere, alle istanza di san Bononio, la libertà a tutti i 
Cristiani prigionieri. La regina pregò insieme con loro , e 
presto quegl’ infelici videro cadere i loro ferri. Bononio 
s’ imbarcò dippoi per Gerusalemme e si scelse un’ abitazione 
sul monte Sinai, d’onde, dopo assai lunga dimora, si con- 
dusse a Costantinopoli, seguito da un gran numero di Cri- 
stiani che aveva liberati dalla schiavitù. Il loro numero a- 
vendo dapprincipio ispirata qualche sospetto furono tutti ar- 
restali e gettati in carcere, ma i Cristiani che abitavano la 
Città avendo rassicurato l’Imperatore sotto alla loro rispon- 
sabilità, furono presto liberati, e ricevettero anche del denaro 
dal tesoro imperiale per continuare il viaggio. Eglino giun- 
sero bnalmente nella lor Patria. 11 Vescovo di Vercelli che 
era nel numero di, qnei pellegrini ritornò nella sua Diocesi ; 
ma san Bononio, venato di nuovo a Gerusalemme , andò 
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ad abitare un’ altra rolla il suo antico ritiro del monte 
Sinai, aino alla morte dell’Abate del monastero di Lucca 
eh’ egli fu chiamato a rimpiazzare. Morì poi nel mese di 
aettembre 1 026. 

Presso a poco terso lo stesso tempo un giorane di Pia- 
cenza si conduceta alla Terra saDta per piangere sulla tom- 
ba di Gesù Cristo. Raimondo, nato a Piacenza da parenti 
che non erano nè ricchi nè poteri, era stalo in età di dieci 
anni collocato presso un calzolaio perchè t’ imparasse quel- 
l’arte. Ma siffatta condizione non essendo di suo genio egli 
ritornò presso la madre >. Un’ inclinazione irresistibile stra- 
scinatalo terso la pietà, ed era redolo nelle chiese pro- 
sternato incessantemente dinanzi la croce e le immagini dei 
santi. Piacenza era allora un luogo di passaggio, attraver- 
sandola le numerose truppe di pellegrini che si cpnducetano 
in Palestina. Lo spettacolo di queste pie caratane, che Rag- 
giavano piene d’ardore e recitando cantici, aveva fatta un’im- 
pressione profonda suU' animo di Raimondo, il quale cadde 
in una profonda melanconia che lo condusse insensìbilmente 
alle porte del sepolcro. Lungo tempo nascose egli la cagione 
del proprio male, nè alcuno osava penetrare sino al fondo 
del suo animo per leggerti il soggetto delle sne pene. Vinto 
alla fine dalle lagrime della madre, Raimondo le scoprì lo 
stato del proprio cuore ; ed essa , che non sospettata un sì pio 
motivo agli affanni del figlio, rimase qualche tempo ammutolita 
per gioia e per meraviglia. Raimondo temette a primo aspetto 
di averla afflitta, ma la madre, abbracciandolo teneramente, 
lo trasse ben presto da quella inquietudine così dicendogli: 
» Io sono vedova, e posso bene imitare 1’ esempio di san- 
t’Anna, che, nella sua vedovanza, non abbandonò più il 
tempio di Gerusalemme, neppure di notte». Ella promise 
pertanto ai figlio di accompagnarlo; fecero i loro prepara- 
tivi , e innanzi partire si presentarono al Vcscoro di Pia- 

1 Bollato. , voi. VI , mr.se di luglio, p. 646-649. 
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cenza per chiedergli la sua benedizione. Il Vescovo accolse- 
li con gioia, e collocò sul loro petto (circostanza notabile) 
una croce rossa , e raccomandò loro sopra ogni cosa che si 
sovvenissero della Patria , minacciata da grandi calamità. 
Una colonna di fuoco era stata in effetto veduta nell’ aria , 
e il Popolo e gli ecclesiastici credevano scorgervi un san- 
guinoso avvenire. Dopo aver preso il bordone e la panaltiera, 
i pellegrini uscirono della Città accompagnati dagli amici e 
dai parenti che facevano voti pel loro prossimo ritorno. 

Il viaggio, tuttoché luogo e faticoso, fu abbastanza felice 
pei due pellegrini di’ erano ovunque accompagnati dalle 
preghiere e dal rispetto; sicché arrivarono senza sinistri a 
Gerusalemme. Alla vista della santa Città, oggetto del loro 
desiderio, piansero sullo strano accecamento degli Ebrei, Che 
avevano osato abbandonare alla morte l’Autore di ogni vita. 
I.a cupa e lugubre maestà della tomba di Gesù Cristo o- 
però tale impressione sulle ardenti anime loro, che, essen- 
dosi prosternati dinanzi alla Croce, a questo segno rive- 
rito de’ Cristiani , c avendola irrigata delle loro lagrime^ si 
trasportarono fino al desiderio, nell’ entusiasmo che li ani- 
mava, di spirare nello stesso luogo ove già il Salvatore aveva 
reso l’ ultimo fiato. Si condussero dipoi a Betlemme c si 
prosternarono nella stalla dove Gesù Cristo venne al mon- 
do; di quivi visitarono la tomba della santa Vergine posta 
nella Valle di Giosafalte, e, pieni di gaudio d’ aver adem- 
piuto il lor voto, s’imbarcarono di nuovo pel loro paese. 

Ma appena furono in mare, Raimondo cadde pericolosa- 
mente ammalato in conseguenza delle sopportate fatiche : 
l’aria cattiva della nave aumentò il suo male, e presto fa egli 
senza speranza di guarigione. I marinari , imbevuti della 
più assurda e più crudele superstizione, temendo, secon- 
do i pregiudizj d’ allora , che un ammalato a bordo della 
nave nou gli facesse tutti perire, vollero gettare Raimondo 
in mare sebbene respirasse ancora; nè si richiese meno delle 
vive istanze e delle reiterate preghiere della madre per in- 
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durre ad abbandonare lai funesto disegno quegli nomini gros- 
solani e ignoranti. Felicemente per lai la sua gioventù e la 
forza del suo temperamento produssero una buona crisi , e 
in pochi giorni ricuperò la primitiva salute. 

Dopo una lieta navigazione, i nostri pellegrini si dispone- 
vano a continuare il loro viaggio per terra, allorachè una 
repentina malattia colpì la madre di Raimondo. Questa pia 
donna non doveva più rivedere la Patria. Sentendo avvici- 
narsi il proprio fine, ella consolò il figlio, 1' esortò a per- 
severare nel cammino della virtù, e, dandogli la sua be- 
nedizione, spirò fra le sue braccia. Dopo aver renduto a que- 
sta amata madre gli ultimi ufficj, Raimondo, solo e dere- 
litto, si rimise in cammino. Essendo vicino a Piacenza gli 
abitanti e il clero gli si fecero processionalmente incontro, e 

10 condussero alla chiesa metropolitana. Egli depose, secondo 

11 costume dei pellegrini, una palma, che avea portala seco, 
sai principale altare, ed è da tale epoca eh' egli portò il 
nome di palmarius o palmiere. Raimondo, cedendo ai consi- 
gli dei parenti, riprese la sua professione commerciale, si 
ammogliò e visse nel seno della sua famiglia fino ad una età 
molto avanzata. Durante l’ intera sua vita fu il sostegno dei 
poveri pellegrini di cui aveva conosciuti tutti i patimenti. 

Il pellegrinaggio di Riccardo , abate di san Vittore >, ci 
sembra pure offrire curiose circostauze : è questa la prima 
truppa di pellegrini un po' numerosa che si conduca in Pa- 
lestina e che annunzj non solo lo spirito delle sante spedi- 
zioni ma ben anco l' intera Crociala. 

Aveva Riccardo formato da lungo tempo il disegno di 
andare in Palestina. Innanzi però tentare la pericolosa spe- 
dizione scelse fra i religiosi del suo Ordine quelli che cre- 
deva più proprj a succedergli. Dopo aver ottenuta la be- 
nedizione del sovrano Pontefice, partì egli (per quanto presu- 
ntesi fra il 104.0 e il 1046 ) alla testa di settecento pellegrini, 

1 lioLT.AKD. , voi. II, mese di luglio, pag. 545. 
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che Riccardo, duca di Normandia, arerà raccolti, e di coi 
pagò tutte le spere. Questa pia cara vana traversò P Italia e 
giunse a Costantinopoli. L’Imperatore e il Patriarca, com- 
mossi da quanto avevano inteso raccontare della- pietà di Ric- 
cardo, e delle sue ardenti stazioni in tutti i luoghi santi pos- 
seduti da Costantinopoli, F invitarono presso loro , 1’ accolsero 
con grandi onorificenze e gli fecero de’ presenti, fra cui due 
pezzi della santa Croce ed altre reliquie eh’ egli dopo il 
pellegrinaggio portò al suo monastero. Riccardo si condusse 
poscia co’ suoi compagni di viaggio ne* luoghi consacrati dal 
doloroso viaggio di Gesù Cristo sulla terra; vide la colonna 
sorgente sul luogo eh’ era occupato dal palazzo di Pilato, 
alla quale Gesù fu legato, e si figurò, piangendo, tutti i 
patimenti di Lui. Giunto alle rive del Giordano si lavò 
nelle sue acque ove ebbe il dolore di lasciar cadere la croce 
che portava al collo: della qual perdita, che molto -Io afflis- 
se, non s’ accorse però se non dopo essersi riposto in cam- 
mino: ritornò egli pertanto al luogo dove erasi bagnato; ma 
quale fu la sua gioia c la sua ammirazione allorché vide 
quella santa reliquia galleggiare e avvicinarsi a lui ! L’ isto- 
ria del pellegrinaggio riferisce che il pio Abate ricevette 
nello stesso Giordano un colpo di pietra, la quale, lanciala 
da'un Saraceno con mano vigorosa, lo colse alla spalla e gli 
cagionò un vivo dolore. Riccardo andò poscia a Befania, e 
poi ad Antiochia , città in pari modo notabile per la bel- 
lezza de’ suoi edifizj, e pel numero delle sante reliquie che 
possedera. Ritornando dal suo pellegrinaggio , mentre ripo- 
sava un giorno in una pianura dell’ Illiria vicino ad nna 
fontana, chiese di dissetarsi; uno de’ suoi domestici andò ad 
attigner acqua e gliela portò ; ma all’ istante in coi Aie- 
cardo avvicinava il vaso alle labbra , 1’ acqua si cambiò 
in vino , il che molto lo sorprese. E poiché egli facevasi 
scrupolo di bere di quel liquore inebriante, versò il vino 
in terra e restituì la coppa al servitore perchè gliela em- 
pisse un’ altra volta ; ma , oh miracolo ! 1’ acqua si cambiò 
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nuovamente in vino, e i settecento pellegrini poterono in 
tal modo ristorare le loro forze , bevendo Lutti vino in luogo 
di. acqua. 

Fra i pellegrini che accompagnarono Riccardo si trovava 
san Gervino, il cui pellegrinaggio, compilato separatamente, 
offre pure particolarità assai notabili. San Gervino era 
nato nei dintorni di Reims da nobili e fortunati parenti; 
aveva avuta una gioventù dissipata, e vissuta una parte 
della sua vita in mezzo ai festini, all’adulterio e alla dis- 
solutezza ; ma ebbe in fine la felicità di conoscere i proprj 
traviamenti. Divenuto padrone della sua sostanza, l’abban- 
donò alla sua maggiore sorella per andare a vestir I’ abito 
religioso nel monastero di san Riquier , retto dal santo 
abate Riccardo. La sua pietà, la sna dolcezza, la sua se- 
verità soltanto verso sé stesso , la sua indulgenza per gli 
altri , gli guadagnarono la stima di tutti i religiosi e I’ af- 
fezione dell’Abate, il quale, occupato allora del suo pelle- 
grinaggio di Gerusalemme , lo ammise nel novero dei set- 
tecento Fedeli. Alle circostanze che furono riferite nel pel- 
legrinaggio di Riccardo, san Gervino aggiunse le seguenti: 
I pellegrini entrarono in Gerusalemme cantando : Ingre- 
diente Domino in sanctam civilatem. Riccardo celebrò il 
divino ufficio sul monte di Sioo in presenza del Patriarca 
di Gerusalemme e di tutto il suo clero; lavò i piedi ai po- 
veri , distribuì loro il nutrimento e le vesti di coi abbiso- 
gnavano , e fece tutto quanto Gesù Cristo medesimo fatto 
avea co’ suoi discepoli. Giunse il giorno del sabato santo, 
questo giorno in coi il fuoco del Signor^ deve accendere 
le lampade del santo Sepolcro. I nostri pellegrini aspetta- 
vano tal miracolo pregando nel santuario, tranquilli fram- 
mezzo agl’ Infedeli , clic col ferro alla mano sembravano 
sempre pronti a colpire i pellegrini. Infine il fuoco sacro 
apparì , e i pellegrini furono pieni di gioia. 

Noi abbiamo veduto il monaco Riccardo, viaggiante ai 
santi luoghi , in compagnia di oltre settecento pellegrini ; e 
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tale è oramai per mostrarsi il carattere dei pellegrinaggi. 
Non più alenai pii uomini che si conducono isolatamente 
al santo sepolcro, ma truppe di pellegrini così numerose, 
che prendono di già il nome di esercito del signore ' : epi- 
teto notabile che vedesi adoperato in due monumenti con- 
temporanei , e il quale indica come già prima delle Crociate 
lo spirito della guerra santa si fosse sparso nelle società cri- 
stiane. 

Il pellegrinaggio del vescovo Lielberto a, avvenuto nel io54, 
si fa distinguere sotto diversi aspetti. Lietberto vescovo dì 
Cambra!, la cui ardente pietà eccitava la venerazione dei 
suo immenso gregge , concepì il disegno di andare a Ge- 
rusalemme. Avendo messo a parte i suoi amici della fatta 
risoluzione , tutti ne furono costernali ; alcuni cercarono an- 
che di stornamelo , rappresentandogli i pericoli di quel 
lungo e malagevol viaggio; ma, secondo 1’ espressione de’ cro- 
nicisti, altri, che giudicavano più sanamente e scorgevano 
le cose da più alto, lo confermarono nel suo disegno. Il 
Vescovo seguì queste sante ispirazioni, e più di tremila pel- 
legrini presero spontaneamente la risoluzione di seguirlo. Si 
distinguevano fra loro l’ arcidiacono Vaucher, il cappellano 
Ugo , Arteboldo giudice e procuratore di Cambra!. 

Il Vescovo, dopo aver ottenuto il consentimento del Po- 
polo e del suo clero, uscì dalla Città seguito da tutta la 
popolazione, che l’ accompagnò per nove miglia, spargendo 
lagrime e mettendo profondi gemiti. A quel termine i pa- 
dri , i figli, i, parenti, gli amici s’ abbracciarono, e il Pa- 
store donò la benedizione al derelitto suo gregge. La pia 
caravana si mise nuovamente in via, percorse città, borghi, 
contrade e province , foreste c montagne , e giunse final- 

i Vcggasi 1’ estratto delta cronaca di Ademaro di Chabans nella 
BibL delle Crociate , tom. J. 

a Bollaìid., tom. IV, del mese di giugno , pag. 5g5. È presso a 
poco verso quest’ epoca eh’ ebbe luogo il pellegrinaggio dei Nor- 
manni da noi riferito. 
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lucilie nel paese degli Unni, popolo barbaro pe' suoi costumi 
e pel suo linguaggio. Ad abbreviare il cammino, i pelle- 
grini passarono il Danubio e entrarono in Pannonia, celebre 
per la nascita di san Martino. Poiché fu annunziato al re 
di quel paese che genti straniere volevano violare le fron- 
tiere del suo Regno, egli, per «coprirne le mire ordinò che 
gli fossero presentati. Alla vista del Pontefice, rivestilo della 
croce, Dio permise che le sue male disposizioni cambiassero; 
e quel Monarca invitò dunque Lietbcrto a sedere , e, aven- 
dolo richiesto del motivo del suo viaggio, fu totalmente 
sorpreso al sentirlo, e soprattutto al vedere che un uomo 
così debole come Lictberto potesse sopportare tante fati- 
che. Siccome però quella via non era mai stata tenuta dai 
pellegrini, égli temette che questi non avessero preso a pre- 
testo una causa pia se non a fine di mascherare un altro 
disegno ; laonde ordinò ad alcuni de' suoi satelliti di soprav- 
vcderli con cora ; né fu se non dopo essersi assicurato che il 
religioso Pontefice c i suoi compagni passavano il lor tempo 
nei digiuni e nelle preghiere, che il Monarca ordinò di for- 
nir loro tutto ciò di cui abbisognassero. L' Istorico di que- 
sto pellegrinaggio osserva che i compagni di Lietberto erano 
così numerosi che in tntti i luoghi dove passavano venivano 
chiamali 1’ Esercito del Signore. 

Questo santo esercito entrò in quelle solitudini coperte 
di boschi che ricevono il nome di Deserto di Bulgaria , e 
die sono abitate da ladroni usciti dalla Scizia. Cotesti sel- 
vaggi vivono a lòggia di bestie non avendo nè leggi nè cit- 
tà; stanno a cielo scoperto e si fermano dove la notte li 
sorprende ; tendono imboscate ai viaggiatori smarriti , vi- 
vono di rapina e le loro truppe disseminate portano seco 
tutto il bisognevole , facendosi seguir dalle donne e dai fan- 
ciulli. Senza affezione e senza pietà, non hanno nè culto, 
nè divinità, ne pratiche religiose, fuorché la circoncisione, 
come i Saraceni. 

Mentre il Vescovo traversava le vaste solitudini abitate 
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da quei popoli, parecchj pellegrini si fecero ad annunciar- 
gli piangendo di volersene ritornare. » Perchè, domandò 
il Vescovo, questa repentina risoluzione? — Oh Dio! ri- 
sposero eglino, noi abbiamo incontrati quei barbari, quei 
ladroni; i nostri fratelli furono trucidati; e noi, la sola 
fuga ba potuto salvarci. E perciò che noi non sappiamo piu 
che cosa dobbiam fare, nè dove rivolgere i nostri passi». Il 
Vescovo che camminava sempre a piedi per attendere con 
maggior diligenza alla preghiera e al recitare i salmi, si 
fermò, e, innalzata la mano destra, fece un segno di croce 
verso la parte dove si proponeva andare. Indirizzando po- 
scia un discorso a tutti i pellegrini , esortolli alla perseve- 
ranza; e tutti applaudirono, e seguirono i suoi passi. 

Dorante sette giorni avanzarono senza ostacoli ; 1' ottavo 
scorsero nel folto di uu bosco , uomini sopra cavalli e cam- 
melli , la capellatura de’ quali era sormontata da certi pen- 
nacchi e beuderelle volanti ; erano mezzo nodi , e non ave- 
vano che un mantello e larghi stivaletti; un turcasso for- 
nito di lunghe frecce pendeva loro dietro dalle spalle, e 
tenevano iu mano un arco. Tutti i pellegrini furono colpiti 
di terrore; mentre il solo Vescovo diede segni di gioia, 
sperando ottenere la santa ricompensa per la quale intra- 
preso aveva così lungo pellegrinaggio. 11 più ardente suo 
voto era quello di morire sotto i colpi de' Barbari , od al- 
meno di avere a soffrire la cattività per amore di Cristo; 
ma Cristo lo conservò, lui e i suoi compagni. I ladroni, 
alla vista del Pontefice, sentirono svanire la loro ferocia; il 
modesto aspetto de' pellegrini li disarmò ; e il capo della 
banda s’ avanzò verso il Vescovo, additandogli colla mano 
la via che dovea seguire. Alla fine i pellegrini giunsero a 
Laodicea , in Siria , ove intesero che la chiesa del santo 
Sepolcro era stala chiusa per sempre alla pietà de’ Cristiani 
dal Sultano dei Cairo. A questo punto i compagni del Ve- 
suovo si sbandarono d' ogni parte ; essendo con lui rimasti 
soltanto i suoi nobili familiari, che tutti insieme risolvettero 
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imbarcarsi alla . volta della santa Città , poiché • i Pagani 
chiudevano ogni via di iena : se non che il signor Foueher, 
imo de* compagni -del Vescovo , caduto pericolosamente im« 
lato ,'ritardò -d 1 alcun poca il pio viaggio. Frattanto, men- 
tre jl V escare $i. dispone™ a partire poiché riguardava Foo- 
cjjer coaie tuorlo « ebbe questi una visione miracolosa della 
santa Vergine-, é improvvisamente -guari? sicché allora gli 
avanzi dal La pia carovana si posero in. mare per Gerusalemme. 
Gettati da tlnd tempesta nell’ Isola di Cipro, ri- si imbar- 
carono di Onoro sempre alla -volta di Gerusalemme } m? i 
nocchieri, che temevano d’ abbattersi aegf Infedeli, sbarca- 
rono, i pellegrini a Laodicéa , dove- il vescovo della Città li 
consigliò a tornare nel loro .paese, divenendo di giorno in 
-giprno ógnor più dxfScHe il péjlegrlnaggiooelle vicinanze di 
Gerusalemme. Ohd' è eh» Lietberto rimpatriò. assai tristo, 
senza aver 'potuto vedere’ la santa Città.' -, . 

Nell’anno 16Ò4 1 ventunesimo primo innanzi . 1 * Crocia- 
ta, avvenne il oelfebre -pellegrinàggio dì pio -ebe settemila uo- 
mini, i cui espi furono . Sigfeftédo , arcivescovo di -Magonza; 
«Guglielmo, vescovo d’ Utrecht ; G unterò , vescovo- di Barn- 
berga; Ottone, vescovo ‘di Ratisbona. Alcuni 'cavalieri • nor- 
manni,, e- pii guerrieri accorsero d 1 ogni parte della Frangia 
p- congiungersi con loro, e tutti poserai in .viaggio d’ autuunò < 
a traverso della Germania. Dopo un disagioso cammino , e 
sempre nuovi pericoli, i servi di Gesù Cristo * giunsero fi- 
naUnetìtif a -Costantinopoli , -óve- aQfrettarònsi di andare a 
riverire 1 ’ imperatore -Dncas, e visitale le sapte chiese die 
sorgevano in gran numero in quella Città , piena di cose 
mirabili, eui eglino abbandonarono per entrare in Sjria, 
Magnifico era 1 * ostorno aspetto de’ pellegrini*, e l’aro bril- 
lava, siigli ornamenti sacri dei vescovi; ln»p che stordì- a 
prima rista gli abitanti delle eillà- é delle campagne , óc- 

1' Questo peUfgrjjiBggio trovasi Inserito nel Balosio , Annal. 
Eq cL , anno 1064. , • < , * * • 

vot. 1. 3-, 
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torrenti da tutte le ptirH pièni di ammirazione e dì sor* 
prosa. Ma - 1’ imprudente vanità de’ Crociati eccitò nello 
stèsso tempo la cupidigia de’ Barbari ; sicché , quando fu- 
rono* entrati nelle terre de’ Saracèni., gli* Arabi , prevenuti 
dèi loro arrivo, accorsero d’ogni intorno per 'assicurarsene 
le spoglie. L- antivigilia di Pasqqà, -correndo I’ ora terza 
del giorno, a una lega- da Randa , una •• troppa di qtlei 
rapaci piombò sopra i figliuoli di Gesù Cristo, i quali r dal 
pròprio canto , credendosi di poter bastare col loro bràcci, a 
respingerli , àvapzaronsi , cercando di percuotere eoa pfti- 
gni-gli assalitoti, qd abbatterli. Perq parecchj {li lóro.sitccntn- 
bietlero in questa dotta ineguale, .e,' toperti -dì ferite, spo- 
gliati dalla testa bi piedi,, furono lasciati ondi sulla pol- 
vere ; indégna trattamento che toccò pure a . Guglielmo , 
vescovo di Utrecht , rimasto ferito in *ui» bracci»,- Gli -altri 
pellegrini , raccogliendo pietre , otid’ era il Aiolo' coperto ; 
tentarono., respingerà, noti 'già il pericolo ,^ma- almeno la 
morte v e'riticartmsi in un Ino^o cinto di •mrfri-e di filine, 
posto in' ùiezzo dcMa campagna. Qùe’ muri - erano , tanto 
vecchi , che il. menomo sforzo sarebbe bastato per abbai-, 
tèrli; verso il centro eravi un fabbricalo • con* una camera 
abbastanza elevata, ed acconcissima a sostenerti no assai-* 
to. J Vescovi di Mbgobza e di Bamberga coi -loro chie- 
rici si ritrassero nelle- parti superiori 'dell! -edificio gli altri 
véscovi- •rimaSettr.a' basjq; e tòlti i laici si diffusero aH 1 in- 
' torno con animo di difenderne le deboli mura ; ma i Barbari 
vennero ad jn.reslirli .foii orribili grida e -Copersero delle 
loto frecce i luoghi dove gli -assaliti, s’ cròno appostati.' La 
disperazione raddoppiò le forze dei- pellegrini). in parecchie 
vittoriose sortite strapparon di-mano. ai aeòlici le armile 
. gli -scudi { .e presto si ‘videro in ijtato di poterli" respingere. 
Però il ^numero de’ Barbari accresceva 'continuamente 
e risolvettero di vincere colla fame e. colla stanchezza i 
Cristiani dacché noti potevanli- domare colle armi : laonde 
onirousi io numero di dodici mila, dando gli uni dopo de- 
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gli alili sempre Boati assalii, nella speranza che ih difetto 
delle .'vettovaglie dovrebbe toglihr Ira brere , ai 'pellegrini la 
fona di' resister piò oltre. : • 

Lq Storico del pellegrinaggio dopo arer raccontati ì com- 
battimenti di beo tro, glorili , soggiunge, che, mentre i fi- 
gliuoli di’Gesh Cristo rifiniti dàlia fame r dalla sete len- 
ta vanni di aprirsi un passaggio nel olezzo dei' loro nemici , . 
ua- sacerdote esclamò : »"ft rostro coraggio è affranto dai 
patimenti ■_ mettiamo la nosl/a speranza in Dio piultostochù 
nelle -nostre armi ; àfrendiarttóci ai nemici , 'poiché abbiamo 
bisogno di' mangiare. Iddio , nessuno ne ..dubiti , fora ri- 
splendore la sua misericordia. ,1 Barbari clic ci combattono 
tendono a impadrooirsj - del nostro oro piò che delle nostre 
persone ; quando I’ avranno ottenutu ci rimanderai) no-liberi , . 

insegnandoci per sino la ria del» nostro pellegrinaggio &.« iv 
. Questo consiglio fu approvato subitamente, dessero un 
interprete- che n’ andò pressa ’il-Cafto degli. Arabi e gB 
fece conoscere le intenzioni degli -assediati. Quello Principe 
delle 'tribù ceranti temendo che il bottino non, fosse nella 
confusione rapito, Venne eoa -diciassette fra* r piò .ragguar- 
devoli de’ suoi soggetti nel campò de’ Cristiani. . Ih Vescovo 
di Magonza, sebbene fbsse.il piu giovine di tutti, si lece 
a parlargli « -un’ ammirabile dignità si dipinse sdì eolio del' 
Pontefice di -Gesù » Cristo : offerse di abbandonare tutte- le 
ricohezze, .domandando solo - che fosse salva la vita 'dei pel-, 
legnili. Il Capo de» Barbari, secondo la feroce, sua indole, 
rispose-, ch’egli non a.vea combattuto tre giorni pei*, ricevere 
poi la legge -dai vinti; ch’egli -ed,i. suoi compagni avevano 
insieme deliberato di mangiare la carne e bevere il Sangue 
dei Cristiani, Cosi, dicendo si tolse dal capo il turbante, la- 
svolse e He .'fece qn laccio , giUandulo nel tempo Stessd in-' 
torno f al collo del Vescovo ; il quale non potendo comportare- 
cotesto affronto-, gli diede d’. un pugno sul volto- eoo* tanta - 
forza , «he. lo rovescia nella polvere dicendo , ch’ egli’ di 
questa guisa puniva lo sciagurato che aveva, ardito mettere 
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Tempie sue ninni addosso ail un sacerdote di Gesù. Cristot 
In un subitd ftiron legate a quel Capo degli Arabi le brac- 
cia si strettamente, cbe il sangue gli colava dalle unghie. I 
pellegrini cIT erano rimasti nella parte inferiore della casa 
fecero altrettanto cò’ diciassette compagni di quel Principe, 
e invocando il soccorso di Ilio corsero ad assaltare con im- 
pelo gli Arabi. I Barbari , credendo che il lorq .Capo fosse 
assassinato,, precipitaronsi sopra le fertifìcazinni dei Cristiani 
per vendicarne la morte ; i quali allora', trinandosi indebo- 
liti dalla fame e soverchiati dal numero, ricorsero,, ad uno 
stratagemma. Condussero,! Capi degli Arabi in ipiella parte 
dove la mischia era più ostinala , e dovè i loro compagni 
trovavansi più esposti ai colpi «lèi nemici i, e quivi un ba- 
lestriere con una spada nuda alla mano gridò agli Arabi , 
che se continuavano più oltre nella pugna non combatte- 
rebbero più code proprie armi, ma colle teste dei loro pri- 
gionieri. E questi prigionieri medesimi, i quali -soffrivano 
orribili dolori pei legami ond’ erano stretti,, e vederansi 
imminente la morte, gridavano anch’ essi ai loro soldati 
che cessassero dalla pngna. Il figlio del Capo arabo scorreva 
le file esortando i Barbari a sospendere quel colpi 'die do- 
vevano alla fine percuotere il loro Principe e suo padre ; e 
così il combattimento cessò. In quell' istante un pellegrino, 
il qnale col favor delle tenebre erasi ricoverato in Banda , 
venne ad annunciare al Vescovo "di Magobza , else P Emir 
di quella Città , comunque saraceno, arriverebbe tra breve 
per liberarlo dagli Arabi , cb'eranp i, nemici più pericolosi 
di quel paese. Quando siffatta notizia fu dilliisa tra i Bar- 
bari , tutto tu in contusione tra loro, e si ritirarono a pre- 
cipizio. Non guari dopo si videro le guardie 1 dell’ Emir di 
Banda; le porte delle fortificazioni cristiane ruròno loro 

aperte , e P Emiro stesso entrò nella sala dove i Vescovi 
* • *1 ' 9 ~ 
eransi -congregali. Nessuno sapeva allora • cbe cosa dovesse 

sperare o temere ; potendo essere che i Cristiani non si 

fossero liberati da un nemico se non per fcadere nelle mani 


NOTE- GIUSTIFICATIVE 5ot 

♦ 

di imi ihi«. Ma ben presto questa penosa incerlezsa cessò: 
perocché i’ Era ir-, avendo veduti- i Capi degli Ardii! incate- 
nati ,' si rblse. al Vescovo sdamando ;< », Voi ci avete libe- 
rati coi vostro'. Coraggio. dai nostri peggiori nemici !» » Si 
venne «Juindi mi tra trattato : 1 ’ Etnie di Randa ricévendo 
una somma determinata diede ai peregrini ima scorta dì 
giovanrrobmti ; t questa' psetosìf- caravana , rassicurata con- 
tro tutti i pericoli -t s’ Incamminò alla volta di Gerusalemme. 

I peli egri ai fnrono ricevuti' nella Città dal patriarca So- 
frpnimo , pontefice a coi* la bianca capigliatura accresceva 
venerazione. 1 Al suono dei cernitali e .di una astica deli* 
siosa entrarono -in Gerusalemme : V Fedeli li c ondassero in 
tolte le' chiese, in tutti gli òratorj. fi santo Sepolcro erà 
•tato distrutto dal-- sultano Akem ; ne luoghi noti al di 
fuori della Città o dentro al cerchio, delle sue mura non si 
rodevano se no» rovine; i pellegrini -eolie numerose loro elee 
«nOsioc rnllegrapmo'i poveri , e somministrarono al Patriarca 
danaro per riedificare ciò che f empietà ave* distratto. Vo- 
lentieri, sarebbero andati a bagnarsi nel Giordano , a coglier 
là palma di Gerico; ma le scorrerie degli Arabi che infe- 
stavano il paese> non permisero mai a; pellegrini di effet- 
tuare qnestì pietosi disegni: 'Alla primavera approfittarono 
dell* Arrivo .di, una 'flotta genovese per ritornare in Europa. 
f.o Stòrico aggiunge che innanzi alla partenza . vollero 'ven- 
dere -tifile le inercatanzie ; <!' onde si pttò argomentare che 
ai ' pellegrini si fossero uniti dei mercatanti,^ quali appro- 
fittava no.dei viaggio della' pietosa caravana pef andare net- 
V Asia. *• s .* -r. - -s t ; '•*. » t - ' .v 

indicheremo ora per ordine cronologico i pellegrinaggi meno 
importanti tjje per non rlirscire troppo lunghi non abbiamo 
analizzati. *. • 

» ., -vi t 

Nel sesto secolo sdn Silvano < d’ una àHustse famiglia di 

V,. . : .... V. • , • . 

' l Ì«n Silvano fece H suo pellegrinaggio nel 715 n 716, a [rior^ 
nel 710. Esso è descritto dal vescovo Antenore ano contemporaneo, 
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Tolosa ,-il quale avea Consacrata alla milizia'la ina giovi- 
nezza si deliberò di visitare la* Tetra santa ed essendosi 
restft 9 di nn cilicio e prèso la panai tieni e il bordone, si 
mise iii via versò Gerusalemme. Ritornato In Francia fondò 
parecclij monasteri., 0 risse nell’ umiltà, e bella penitenza. 
La relazione del pellegrinaggio di sanvSilvdno fu scritta da 
Antenore «ho conteroptWanèó , e -si trova nel tomo ,IU del 
mese di febbraio delia raccolta dei Bollandjsti. v ; 

*• Nel tomo secondo c^el mpse di giugno si trova il pelle- 
griringgio di sau.Wilflagia '. Questi, era nativo della ^dio- 
cesi di Amiens. Sebbene avesse avuti gli Ordini sacerdotali 
non tralasciò di ammogliarsi. «Quando fu eletto curato di 
una parróccbia nella diocesi- steste ond’era naùvo «i letaroQQ 
contro (fir lui delle mormorazioni. Il Popolo, che doveva es- 
sere governalo da Ini, -volle eh’ egli sì separasse, dalla sua 
donna : ed egli, dopo avere resistilo lunga- pezza alle querele 
dèlia moltitudine; confessò di aver mancato ai doveri della 
sua professione , e per farne penitenza; si pose io viaggio 
, verso Gerusalemme. Quando .fu di ritorno nella Francia rt- 
eusò di accettare’ la. 'carici a lui affidata,, o si ritirò nel 
mezzo di mia foresta , dove morì dopo alcuni anni do odore, 
di «santità* San JVilflagio visse* bella prima .metà del settimo 
*• secolo. 1 ■. . * V -, - t - ‘ T « 

■ ■■la quel secolo ktesso san Gregorio di Tours parli' dei 
.p^legriitaggi' p Gerusalemme. Uno de’ suoi diaoOni era par- 
tito per Terra -sadla. aceómpagnato da quattroaltri pellegrini. 

■ Gi- resta poi un gran .numero di viaggi alla T erra santa 

fatti nel secolo decimo e nell’ undecimo. Il primo di quelli' 
dei quali noi abbiamo autentica relazione è quello di sazi 
•¥*"' -'•'■■■ : • • > '•••*«.,•< ••• ..■ : -V, •*' 

• ‘ 

ed inscritto nel tomo III del mese .dì CaLbraio dei Bollandisti , 

pag. »f3i. . . • • / . ' ' 

i S»n 'VVilflagio fece il Suo pellegrinaggio alla metà del settimo 
secolo. È inscritto nel tomo II del mese di giugno dei Bollandisti, 
pag, Jo-35. ,-■■■_ ■■■•■■’■ .... 
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l'ojspo ' ascilo (Ti una nojiil famiglie dkFiandr». Eg4 ® TeT ® 
abbracciata la professione- dette, armi e. si erà illustralo colle 
sbc impreso. Partì sul fi ai ne d?l secold decimo eòi! al co- 
minciare dell’ uildeéimo acaompagpato da d«e suoi co tn pa- 
trio Ibi, Broberto! e -I/gliso., Queslr tre pellegrùii dovettero su- 
perare molti ostacoli del loro viaggi? , e titolarono m Eu- 
ropa caticbi di reliquie. Poppo , dopo aver fatto il viaggio 
di Gerusalemme r fece. quello di Roraaper visitare le tombe 
di sau Pietr» c. di san Paolo. Com3- ebbe, compiuti i. suoi 
pellegrinaggi, risolvette di passare jl restante della vita .io 
un monastero. JFu quindi jeol tempo «baie di san Tepdo- 
rico e df san Massimiano a T reveri.- La relazione di que- 
sto pellegrinaggio, sj trova negli atti .dai Santi dell’ Ordine 
.di san Benedetto, secolo VI, patte L . - 

. Rei non discenderemo a ani note notizie .intorno al pello- 
gf inaggio di san’ Teodorico t fatto nel .10.57 > nq int orno a 
•quello <U ^3ht’ Ulderico ,3 ,, monaco di. Cluni- nflla Borgqgna 
fatto dal J040 al 1060, nè a quello di San Giraldo 4, -pri- 
mo fondatore dell’ abazia, di Ilauibois.. Questi tre pellegri- 
OaggEsi trovalo descritti negli Alti dfei Sapti dell’ Ordine 
di san Benedetto, nella parte seconda. Nella prima parte 
riguardante quel Secolo stesso si pdò leggere il viaggio di 
san Simeone monaco ed eremita , e dì on altro Simeone 

t t * . • • 

T T reveri. „ « ‘ • 

- * ' t * , ... ' /a 

. • • . . <■ v/ - ,<■ .* * * 

1 San Poppo fece il suo pelte^rinqggio net 1 048. li inserito no- . 
eli Atta Sanetorum-Ordinis Sgridi Benedici 1, secolo sesto, parte 

*■ \ . ’ * r > •' . • • : . ’ *' * • '-* 

poma., pag-.SjarSoS. < ' * 

1 San Teodoro fece il sud pellegrinaggio net -1057. Travasi negli 
Aeta Sancfarum Ordinis- saneti Benedici i, secolo «eftoppaclc .secon- • ^ 
.lai, pag. 1 34'-i 36. > . ’ ' ' '*• ,4'À 1 .^ ; 

. 8, Quello d* sanP ifldcrieo , monaco <li Clutii, nella Borgpgtia7>è in- 
serito nello «tesso volume, pag. 784*804, ma si Crede che ii Su° 

pellegrinaggio fosse. versd Panno io4p... .*• '• . , 

4 Son Giraldo fece il suo pellegrinaggio nel ijk >5 ; ed è compreso 
aneVesSo net volume ppc’anii gitalo, pag. 366-893.. 

5 San -Simeone , monaco ed eremita, nel monastero di jan fiene- 
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' Tali sonò i pellegrinaci- che el parvero più acconci a 
interessar un lettore chè voglia tener dietro ai progressi 
dello spirito religioso prima pagibnevda cui mossero là 
Crociate. Quivi si fanno già manifeste le idee delle santa 
spedizioni dei Cristiani, . Ciò ohe strascina i Fedeli nell' Ò- 
riente è sempre F ardente desiderio di vedere la Palestina. 
Sulle prime vr si reca do isolatamente; appresso vi vanno 
a più insieme., e finalmente' si armano della -.spada per di- 
fendersi , e diventano gJi eserciti del? Signora Fsarn mando 
attentamente le relazioni pervenute fino a noi , si -potrebbe 
trovare nei pellegrinaggi tutto ciò. che s* incontra più lardi 
nelle Crociate, fin anco dà croce di diversi cblori, la quale 
fu poi il legno comune della spedizione dei Crociati "nel* 
P Asia.' ' » , J ■■ V ••.•**.'. , *.j. 

Noi porremo fine a questa nota coll’analisi di- an' passo 
cùrioso dei Glossario del. Dncànge e della Dissertazione del 
Muratori , dove questi eruditi raccòlsero tutto ciò che II 
Medio Evo offeriva di più curiosò intorno ai peHegtiqaggi , 
e ue composero un epilogo dai costumi invalsi nei varj 
tempi rispettò a’ pellegrini. ■ . ‘ •" , 

Quando il. - pellegrino ' volerà andare alla 'Terra scinta , 
doveva ottenere J’ assenso de’ suoi parenti e la permissione 
del vescovi : «'esaminavano la sua -vita è’i sugi costumi; 
cercavasi se forse un vano desiderio di veder oòntrade lon- 
tane non lo traesse alla volta de’ luoghi santi : e questa in- 
vestigazione era più rigorosa quando -trattatasi' di un reli- 
gioso, per, impedire che il pellegrinaggio non. servisse di 
pretesto e di occasione a rientrare nel mondoT Allorché poi 
tutte queste informazioni s’.erano prese, il pellegrino, rice- 



detto dt Badelirona. li suo pellegrinaggio, fatto nel' 1016 ó jieglt 
'.Atti già jjnù volte citati , secolo sesto, parte prima, pag. 1 53 - ■ 08 . 

• San Simeone, religioso nel monasteriò di Tieveci , area fatta il 
suo pellegrinaggio nel iq35, ed è inserito nel' citato volume , 
pag. 373.378, e descritto da-Evervin abate di Treverk . 

' J . 
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ter» dalla «nano del Vescovo , dorante la messa placchia- 
te, it bordone, la -panattieèa e la benedizione; una specie 
di passaporto Indirizzato a tatti i monasteri, ai preti, ai 
Fedeli serviva per Accomandar -loro il pellegrino* il qnale 
dorerà partire tantosto , sotto pena d> essere considerato 
. come recidivo e spergiuro dinanzi a Dio. Il vescovo solo 
che lo aveva legato poteva scioglierlo dal dovere del pellet 
gritìaggio , np i<ta mente pepi in certi oasi rari e gravi sciati. 
Al giorno indicato per la partenza^ i- parenti, gli amici, le 
adirne pietose accompagnavano' j pellegrini fino- ad nna 
certo distanza della eiJtA , dov’ essi ricevevano la beftpd le- 
zione e cominciavano il proprio viaggio. Il peljegrioo era 
esente da ogni pedaggio ; .'trovava ospitalità noi castelli si- 
tuati lungo' la sua via , e chi gìiel’ avesse ricusata rende- 
rai! reo di una specie di fellonia; Egli doveva essere .trat- 
tato come il cappellano del luogo , e smangiare alla sua 
■pensa , tranne il caso in cui per umiltà non preferisse di 
stare d* sè solo isolato. Nelle città egli indiriziavasi al ve- 
scovo che lo accoglieva ; e nei convènti al priore od «IT al- 
ba le. fii legge del- Doveri dei cavalieri 1’ obbligazione in- 
giunta a tutti coloro che portane arme di difendere 'il 
pellegrino paragonato ai fanciulli ed alle vedove, S’ egli am- 
m ala vasi, le case di ospizio - e le infermerie dei monasteri gli 
erano aperte, e ciascuno aveva gara di lui conse di un es- 
sere -prlvllèglatb. Quando i pellegrini facevano il ' viaggio di 
■ mare , il prezzo del passaggio soleva essere per loro modi- 
cissimo; e gli statuti di alcune città , per esempio quei di 
Marsiglia , li dispensavano*!» ogni pagamento qualora s’ im- 
barcassero «opra navi del paese. Noi abbiamo veduto come 
spendessero il tempo J pellegrini dopo di’ erano pervenuti 
alla Tzrrn santa, Pòco adunque ci tratterremo in questo 
proposito, e piuttosto «i trasporteremo al. momento in coi 
il pietoso viaggiatore si partiva da’ luoghi santi. Egli im- 
barcavasi in nna delle città marittime della costa>'- di Si- 
ria qualche volta sopra una nave dell’ Ordine di san La- 
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taro , 'specialmente ' destinata a tale uso. Egli-. portava a# 
ramo dì palma come la {jiù gloriosa insegna del suo pelle-, 
grinaggio ; e in que’- momenti nei quali. egli - non era occu- 
pato a pregare , raccontava tiò che area veduto nelle sue 
stazioni 1 ai luoghi santi; e ciò che v’ ha di più curioso si 
è, che gli statuti di Marsiglia obbligavano gli .Ebrei ad a-t , 
■Scollare quelle sante conversazioni- I. pellegrini approda- 
vano d’ordinario al)’ Italia, -passavano per Roma, attra- 
versavano le- Alpi , e discendevano nella nativa loro città,, 
dorè erano accolti proc£ssjonalmeB{e,''e deponevano suli\ al- 
tare 'della parrocchia la -palma di Gericozr. Palmas testcs 
peregriniti ionis suite a J$rickoJ tiferai (diari superponi rogavi!. 

■*. : / *v * , '•* ► • •** *■ * 4 , ’ . . *V. ;% + • <■ *• t 

1 •* . •' ■ N.' Ili V . 


')<■ f ■ • . ... -, v 

Dèlia foresta ,di Saron, 4 della forèsta incantala del Tarso. 
V ( ^ * r • *, n s * , , *,■ . ■ ■■. 

La' maggior parte .dei luòghi della Palestina dove si agi- 
tarono battaglia tra i E ranchi ed i Saraceni furono verso 
la (ine del secolo XVJI 1 teatro di pareochj combattimenti 
tra i Francesi ed a Musulmani. L- Francesi nel j 799 rup- 
pero i Sirj nelle vicinanze di Arsdr nel luogo istesso in cui 
Riccardo riportò orni -grande .vittoria sopra Saladino. Noi. 
crediamo opportuno di dover qui trascrivere un’ interessante 
Memoria -del sighor Paultre il. quale fece Itt campagna, di 
Siria-; e riconobbe la foresta di Saron, ó la resta incan- 
tata del Tasso. > . . ,• . 1. 1 . >■ 

n Ai a'4 ventoso dell’anno VII ( 1 4 matto 1799) il no- 
stro esercito si mòsso da- Jaffa per andare sopra san Gio- 
vanni. d’Acfi;,e, dopo un" «ra di cammino, arrivò sulla sponda 
di «un torrente otre- .veniva da Ijidda e- si gettava -nel mare 
ivi non- lungi , alla nostra sinistra : passaggio di quel tor- 

rente riuscì inolio difficile alla nostra artiglieria. , ■ 

» Dinanzi a', noi aprivasi una - pianura larga circa vana 
lega, cho allo sinistra' del nostro esercito giungeva fino al 
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mare', dorè era chiosa da alcuni monticeli! Coperti-di v er- 
riti ra, tnedjrc alla 'destra si -prolungava alla distanza di due 
■ o tre leghe, e sì; perdeva nel, dèclivio delle -montagne di 
Gofna e di ìVaplose indiente dagli Ebrei sotto il nome di 
Monte Garizrm. Il torrente che -noi avevamo passato costi»- 
tuiva una' volta i (imiti fra le tribù di Dan e di Ben lamio, 
e qdèlla di Efrdin» nel coi territorio 'stavamo -oramai per 

entrare r>. .. ‘ ,v M 

» - s* La pianura ci pateva chiusa -da- ui> colle boscoso che 
si stendeva dalla catena -principale 'ònd’ erano encomiati alla 
nostra sinistra i piani di Palestina, fino alla riva del mare. 
Nel nostro • viaggio orni dovevamo attraversare- que’ boschi, 
e sarebbe stato pericoloso partito I’ appressarvi*! scura averli 
fatti prima, esplorare ; .massimamente dacché noi sapevamo 
che 1’ esercito dei Sir j non era molto lontano , » dovejvqm 
sospettare eh* essi approfitterebbero del vantaggio di que luo- 
ghi coperti e difficili per impedirei nostri .progressi. Quella 
foresta collocata sopra -una costa molto elevata ci presentala 
un aspettò Assai pittoresco , o ci richiamò con piacere alla 
memoria t bei luoghi boscosi della Francia ». v 
*’.» Il Duce francese approfittò del momento in- cui Ver 
sercito era- trattenuto nel suo viaggio dal predetto torrente 
per fer esplorare'dall’ avanguardia le uscito di quella forc- 
ata, e de vie ch ! essa • offeriva. Verso le nove ore il gene- 
rale che comandava la cavalleria gli fece sapere che la strada 
era libera, che nel bosco noi) v’ erano pnntb nemici-, e che 
il, nostro esercito poteva inoltrarsi con' tutta sicurezza.- Al- 
lora ci mettemmo di nuovo in viaggio, e r dopo un’ora di 
-cammino per la pianura,' entrammo nei boschi , e comin- 
ciammo. a salire un colle pel quale I' artiglieria e i carriaggi 
nqp potè va n procedere senza -grave difficoltà. ‘La. strada, da 
noi- battuta pareva poco frequentata , «ebbene le nostre guide 
ci assicurassero- die quella era la ria -principale da. Jafifa; a 
san Giovanni d’Acti ed a Damasco. Sabbie, rocco, macchie, 
frane, corte sCoscesé (facevano fi che il .nostro camminò 
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riascisse faticosissimo : sarebbe*! fletto che in qne’ luoghi 
non vi fosse siala mai strada ; ed io non potrei dipingere 
quella che noi percorravamo se non se paragonandola alle 
strade che attraversano le foreste meno frequentate della 
Francia. Alcuni rami d’alberi, tronchi intieri caduti o per 
vecchiezza o per qualche accidente, enormi rocce attraver- 
savano ad ogni passo la via> sicché i nostri zappatori eb- 
bero a durar gran fatica per aprire il passaggio ai carri , 
ed a’ cammelli che portavano le bagaglie. Se il nemicar vi- 
vesse saputo trarrà profitto' da quella circostanza, ed aumen- 
tare quelle difficoltà, con qualche, ridotto o col tagliare al- 
beri , ci sarebbe riuscito impossibile il superare quel passo) 
alcune bande di fanteria , ed anche solo alcuni paesani ar- 
mati , avrebbero potuto recarci gran danno , ed arrestare 
affatto i progressi del nostro esercito in què’ luoghi già quasi 
impenetrabili per natura. Hit» fortunatamente noi avevamo 
a fare con un nemico che non aveva verun .sentore nem- 
icane» dei primi elementi della tattica militare; sicché, men- 
tre le nostre colonne attraversavano con tanta fatica quei 
luoghi occupati da selve e da rocce dove - potevano sì age- 
volmente fermarci è combatterci con vantaggio , eglino in- 
vece stavano tranquillamente aspettandoci a qnattro leghe 
di là , in una pianura aperta , dove la nostra artiglieria e 
le nostre evoluzioni militari dovevano darci ogni vantaggio 
sopra di. loro, come si vide nel giorno susseguente. Dopo 
aver fatte due leghe dj faticoso viaggio, f esercito si fermò 
all’ uscita del bosco , e si collocò sulla parte settentrionale 
del code all’ altezza in cui trovasi il villaggio Meski dove 
fu stabilito il qnartier generale. Un torrente scorreva a pic- 
cola distanza dinanzi alla nostra posizione , e le Dostre mi- 
lizie leggiere, che già I’ avevan passato, ci fecero sapere , che 
in nna vasta pianura stendenlesi verso le parti di san Gio- 
vanni d’Acri scorgévansi alcune bande di cavalleria marna- 
iucca e siria, indizio che 1’ esercito nemico era ivi presso. 
Allora furono dati gli ordini necessarj per combattere al- 
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I* uopo , se mai Fossimo assaliti ; ma la sera è la notte pas- 
sarono senza che nulla accadesse; e 1’ indomani, dopo avere 
passato il torrente senza veruno impedimento da parte del 
nemico , noi medesimi gli presemtammo la bavaglia nella 
pianura «li Qoqouu ai piedi delle montagne di Napk>Say>e 
dopo nna lieve resistenza <k> -ributtammo nella pianura- di 
Esdrelon , d’ onde poi si ritrasse a san Giovanni d’Acri ». 

» • , r, 

> - Descrizione delia /efesia di Sarafl. * . .. . 

» I boschi da noi attraversati sono colà conosciuti sotto 
il nome di foresta di <Saron ; la quale si stende sopra 'uà 
vasto calle che è uno' dei barbacani occidentali di quella 
catena di monti che divide la valle del G tardano dalle pia- 
nure della Palestina , ed è essa medesimi un prolungamento 
del monte Libano. Questo colle, designata dagli Ebrei sotto 
il nome di monte Sarón, si stàcta dalli caténa principale al 
di sopra della città di N a piosa , e stende*! fino al mare, dov’ è 
terminato da rocce e da macchie di piccala altezza tra Juffa 
ed Arsòuf , o l’antica Apollonia. Esso ba' circà otto o novo 
leghe dr lunghezza coro raiia odo dal monte Garizim dove 
spiccasi dalia catena principale, e progredendo si nò alla 
riva del mare i la sna larghezza media è di due fino a tre 
leghe, e la soa altezza va progredendo da Naplosa fino hi 
Mediterraneo dove finisce in rocce fe colline di mediocre al- 
tezza. Lo circondano al nord il torrente d’Arsoiif (Kahor e! 
Haddar) che avendo le »ue sorgenti al di 'sotto di ffaptosa 
nel monte GarJzim , passa' vicino òlle rovini! dell’ hntiua An- 
tipatri, e SÌ getta nel mare presso Arsonf dopo un viaggio 
di sette od otto teglie ; e al mezzo giorno M torrente di Liddh 
(l'antica Diospoti ) che ha la sorgente 'nel monte Acraba- 
tene- a]P altezza di' Gerico vicino di Gofna e Gazef, bagna 
Lidda, e va a metter foce nel mare a nna léga da Jaffa , 
dal Urte del nòrd, dopo un còrso di otto o, dieci teghe. Que- 
sti due torrenti hanno un cor?» parallelo e fanno quasi 
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ie medesime stalle guidandoli la’ natura dei sito. La di- 
stanza media dei loro letti *è idi cinque a sei leghe, e tale . 
era’ la larghezza a curi, estendetesi 1’ antica tribù di l'ìfraim , 
sul centro della quale stara il monte Saron , fa cui base 
Jarga due o *tre leghe 'tocca à qirefti torrenti -per due pie- 
colà: piani laterali larghi una -lega all’ incirca .». • 

w La foresta copre il colle cominciando dalla catena. p/jn- 
ci pale fino a tre quarti di léga terso il lido del Mare; 
d’onde la sua lunghezza èr fra le sei e. le 'sette leghe, e la 
larghezza è. 'di due altre* La catena dei monti Aeratatene 
e Garizim ini parte. nuda o, coperta soltanto da cespugli. 

Il pendìo del Saron è p;ù ripido 'dalla p/trte del nord, che; 
da quella di mezzogiorno: la sua base è una roccia. calcare 
che in molte, parti 'delia foresta s’ innalza nuda formata da 
grossi massi .isolati a gli. uni a. ridosso degli alisi. In gene- 
rale io non potrei trovare, alcun riscontro a questi luoghi 
della Palestina meglio che paragonandoli ai dintorni di Fon-, , 
tainebleau.. La Foresta di Saron. è tutta di quelle querqe 
cbe-gli antichi designavano sotte il. nóme, di quercus cerris; 
le loro Foglie sodo più lisce fi meno dentellato che quelle, 
delle querce comuni; la capsula d, elle ghiande è di picco- 
lissima dimensione, ed io n’ ho vedete alcune di. dieci p 
dodici linee di diametro alla loro, apertura che .a tea no con- 
tenute ghiande di questa grossezza t. fo- scaglie che coprono 
questa capsula non erano rotonde uè applicate 1’ una aql- 
I’ altra come accade nelle nostre .' querce della Borgogna , 
ma terminavano .lente e ricurve al .di fuori ift guisa di vo- 
lute o^di piccoli uncini., d" onde poi tenne a questa Specie 
di quercia ìl nome di quercus crinita; le foglie erano ca- 
riche di quelle tubercole designate iti commercio sotto il ’ 
nome di’ noci di galla. Non mi ■ parte che quelle querce 
fossero suscettive di una grossezza considerevole : la maggior 
parte, sebbene annunziassero un'età mollo lunga , potè-, 
vano essere abbracciate nel tronco . da un uomo solo , e 
darebbero -luti’ al .più un quadrato di spile od olio pollici. 
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Il toro legno^erà nocchioso, « le vene poco diritte ; nè si • 
elevano a più che ventitìiique e trenta piedi. La forma della 
loro cima inclinava alla rotondità piuttosto che alla figura 
piramidale , come quella de’ meli e- de’ castagni d' Europa. » 
Tuttavolla la corteccia era più liscia e meno rugosa che quella 
delle nostre querce della medesima età. In generale qnegli 
alberi potevano paragonarsi a quelli -che veggonsi sulle co* 
ite secche ed elevate ( dellà bassa Borgogna; ed io credo 
che la stessa cagione , cioè la mancanza di una certa pro- 
fondità t di terra 1 - vegetale, e di umidità possa produrre tale 
somiglianza sotto climi differenti. Del resto .io presumo 
che il legno di quelle querele debba essere inailo duro e 
di buonissima qualità ! ma , essendo nodoso', bistorto e di 
poca grossezza non poteva riuscito utile gran fatto alle, co- 
struzioni. Quindi Salomone per fabbricare il suo tempio do- 
vette' mandare ali Libano per legname, sebbene. avesse sulle 
porte di Gerusalemme la foresta di* Saron. I nostri primi 
Crociati, nell’ assedio di quella Città, essendo, necessitati di 
trarre da quella foresta i legni occorrenti- alle macchine 
ed alle torri colle quali investivan le inora , si dolsero di 
non poterne ricavare se non di troppo piccola dimensione , 
ciò che faceva essere lunghi e difficili i loro lavori. Forse 
dopo <d’ allora -nessuno ebbe più necessità di 'por mano . a 
quella .foresta che ora serve soltanto agli tisi, degli abitanti, 
circonvicini , i quali tagliano all’ intorno quegli altieri onde 
possono avere' Mestieri. Il governo non custodisce una pro- 
prietà che noi» gli può dare verun vantaggio , per essere 
malagevole il trasporto di qtle’ legni, in un paese dove non 
si usano carri e tutto si porta sul dorso dei cammelli. 01- 
trédichè ili tutti* 1 ! ili mi caldi- -si abbruciano sì-poche legne, 
che -anche sòttò questo rispetto la foresta noo potrebbe a- 
vere un gran valore m ■*,. .. ' 

, ». Restami da provare thè. la detta foresta di Soma sia 
quella dove i primi .nostri • Crociati , quando assediarono 
Gerusalemme nel 1099, ambirono- a tagliare le legne .„ da 
lavoro per costruire le macchine e le torri ». 
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» Secondo' Guglielmo. di Tiro essa fu iosegnata da no 
Sirio al Duca di Normandia ed al Conte di Fiandra. Quello 
Storico la colloca a sei o sette miglia da Gerusalemme , e 
, nota che gli alberi erano poco grossi e perciò non bene 
acconci ai lavori; e che, d’altra parte, essendo dilGcile il 
procacciarsene altri in un 'paese dorè i boschi erano rari*- 
simi, bisognò costruire le macchine 4* molti peni insieme 
congiunti ; ciò che richiede molto tempo e molta fatica. 
Casti affliti quidam fidelis indigena noi ione Sjrrus qui. in 
valle s quasi lata secretiate! sex ani sepleni ab urbe di- 
stante! milliaribus quosdam. de prmcipilnis direxti ,, ubi ar- 
bore! , etti non ad conceptum opus aplas pentiti! , lanieri 
ad aliquem modani bonus inveite flint plures ». . 

» Guglielmo di Tiro s’. inganna nel dire che la foresta è 
a sei o fette, miglia da Gerusalemme, mentre invece n'è 
lontana dieci o dodici leghe. La colloca inoltre in 'una bassa 
valle, ciò che- non pol/ebbe esser j + ero se non rispetto alle 
montagne di Gofn.r e di Naplpsa, dalle .spiali, dovettero di* 
scendervi i Crociali ». < •• ■ . v oH • -.h\ .vm;* 

•• » Raoul di Caeu , storico • aneh’ eiso contemporaneo, è 
più esalto in quanto alia posizione della' foresta, e prova 
in modo non dnbbio . di’ essa è quella di Saron, dove i 
Crociali andarono n tagliare le legne 'occorrenti all’assedio, 
» giacché la colloca ai 'piedi- delle montagne di NapIosa : , do- 
v’ essa realmente si trova. Lucus erat in montibus , et mon- 
te. s ad Hyerusalem remoti ei , quà Snodo " ìteapolis , olim 
Sébasta , ante Sychar rttcius eft , propriores », -adirne ignota 
nostratibus via , nunc Celebris et J'erme ' peregrinantium 
unica ». r- ' " o • > • •• < ..■ 

» A dir cerò per venire da san Giòvanpi d’Acri a Ge- 
rusalemme bisogna attraversare questa foresta, ed io pon so 
come i Crociati non ne avessero acquistata cognizione an- 
dando da Antiochia alla Città santa ; se non ebe forse co- 
steggiando essi il mare. da Cesarea a Jatfa, le alte macchie 
che avevano a -sinistra ue tolsero loro la vésta.». 
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• • . ♦ 

• »■ Il padre Maimbporg , sapendo che nella Palestina i bo- 

schi sono stati sèmpre rarissimi , credette bene nella sua Sto- 
ria felle Crociate di mettere io dubbio l' esistenza di que- 
sta foresta, la qnalc , per quanto io so , è realmente anica 
in que’^ paesi ».. • •/ - • 

. \ tr II Tasso la cui immaginazióne poetica e fecónda si è 
compiaciuta nei creare tante maraviglie^ non fu 'trattenuto 
'da cosi lieri considerazioni ; e nella Gerusalemme liberata 
la foresta di Sarón gli ha' somministrato uno dei più ric- 
chi episodj ». 

ii Io credo di dorer' porre qnj alcune idee sull’ origine 
del nome della foresta , della città e del paese di Saroo. 
Il Mg. D’ Ab ville nella sua carta della Palestina attribiiùce 
il nome di Saronas (te lo pone come nome' del paese ) a 
quella parte del territorio della tribù di Efraim, cb’ è com- 
presa fra il torrente di Lidda e quél d’ Apollonia ; ed è 
veramente tu quel territorio eh* Esiste la foresta di Saron 
di cui forse il sig. d’ A.o ville non ebbe notizia. Egli colloca 
pure fra que’- ijae torrenti al di sopra di Lidda una città 
<Ji Tamnalh-Sar, in una. regione ch’egli denomina Tamni- 
tica , la quale oggidì è una phrte della foresta fe quel lato 
in cui il mónte Safon si congiunge alla catena principale ». 

v » Nella carta dèlia Terra satìta fatta, dal 'sig. Robert so- 
pra E manoscritti dei signori Sanson, si vede una città di 
Saro'na situata fra Lidda ed . Antipatride verso il cóntrft 
della foresta, la quale egli pone come una città regale degli 
Ebrei. Vi Colloca come il d’Anville la città di Tamnath-Sar, 
ed a poca distanza al nord un’ altra delta Ozensarà ». 

» L’ affinità di -questi nomi mi ha recato a Supporre ebe 
potessero lutti "formarsi dal primitivo Sar , il quale in molte 
liague significava quercia; bosco', foresta, come dice Diodo- 
ro , lib. V, ore narra che i Galli -diedero il nome. di Sa- 
rouidi a certi filosofi dèi loro - paese perchè .abitavano le fo- 
reste di querele , e professavano la filosofia all* ombra ' di 
quelle piante. Ci è inoltre rimasto cotesto sar nel nome di 
voi. i . 33 


Dlgitized by Google 



5i4. note giustificative 
* • • 
sarman , legno di vite, in quello di sèrpe ( o stirpe in 

basso brettone ) , istromewlo da tagliar lego e ; sarbacane r 
bastone- perforati) per lanciare piccale frecce od altro; •sorse 
esserfer od essarler v strappare le , inalo .erbe da un - luogo- 
che si Tuoi coltivare ». - i 

» Iq lascio che una penda più esercitata della mia ne* , 
gli stndj etimologici si stenda sopra questo argomento con, 
più erudizione e con più «Scurezza ». * ‘ V ... 

v» * ...... ' . t ■■ • \ •• ' 

- • N.° IV . 

* • * •* * 

! ìt sic . Dcrbao Delamalle 

. . * „ ' • **. s ' 

,-r . >■ . 

ài sig. Michaco, autore della Storip delle Crociate., 
sulla Gerusalemme Uberqta e sulla Gerusalemme csuufuisluta. 

^ v. t * 

* Voi' Vi sovvenite senz’ altro che spesso abbiamo parlato 
del Tasse in occasione delle Crocia te._A voi rincresceva che 
quel gran Poeta poa avesse- tratto vantaggio dai polari lo- 
cali , non avesse disegnato più fedelmente il feroce valore , 
la superstiziosa credulità 1’ entusiasmo religioso delle Cro- 
ciate deì dodicesimo secolo , che avesse , in una parola , con- 
vertiti' qne’ sacri guerrieri in erpl di /oaiauzo , anziché in ( 
eroi di storia, li si», di Chateaubriand > , nel suo Genio 
del Cristianesimo , gli ha fatto quasi i medesimi riuiprpvcri 
in una elegantissima maniera., , • • • .* 

Un fatto mólto singolare e sicuro; è' che il Tasso , ,sul 
finire di su* vita, aveva a sè stesso rimproverati i -difetti, 
di che Io tacetele emendile e. Io-- m’ accingo all analizzare 
con tutta quella precisione ed esattezza che mi sarà possi- 
bile, le 7 5 pagine in 4° del giudizio dato dallo stesso 
Tasso- sopra entrambe de sue Gerusalemme. L’ nomo chq 

i Genio del Cristianesimo , fom. II , pag. 8 e seg. , trad. ital. 
Milano, per Fontana i 8?5- 

a. Giudizio sovra la Gerusalemme dì T. Tasso , da lui. riforma, 
la, Uh. i, pag. 3o5, tOm..VI, udii, di Venszia. 
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possedè la. materia clip traUrf, dee «aperte giudicate «è'^léisp. 

* Pài'agpnerò dunque, Jute ìl Fitio^Ja. A^da^eì. nostri dne. 

• poemi nelle doc pflrti in éqi v>no diflectenti. Sì vedrà to- 

.. .... 



h^Iit iierntnìemm's /iberniti ajcnnj dpi (e ‘tdpùV piò' cefalici 
della Crociata, Ite qirali descritte si" trovano h»u- «officiehte 
;< m p iezza • Stella ■ Gérusnlemirte corujiihtuht » . tali sOohlcW 
.taglie dci'-Criiliani e degl’ («fedeli per&bic«r» e^i/èèd*^ 
il najrilè 4a Densa d’ assalto del nnrl<w» À.M, ,li. 


poèma. Aveva trascurato pure bella narrazioni della fcatta-*- - 
glia ili Ascalooà molte circostanze nleraal^msteiMte 'poeti* ' 
die,' che mi aomoHiiistrat'a la storia t le persacuzumi dei 
Cristiani contro ij'urchi perjluo* in uieso afte' ' ondé- djd, 

rfiarp . KTAV^IIÌ . In iVl^rt^inp rfn nnorra n#aeo A -. IIk* ».. n L 



l’rjmi citiqne anni (lolla- guerra che io suppongo essere state 
. ricamate sitila tenda di GoQrèdo , il racconto- dtl Cristiani 
cacciati da Sion ne, -'e finalmente.' il ritrovamento della santa 
lancia «. Sii sooo'studiato, parla sempre il Tèsa» «è, tfi popL*. 
dere la mia favola più ve èi simile , coll' uniforraarpd - ra/lg* 
.giormente alla storia, ^'clla prima opera I 1 esercii© sf Yacwf 
glie a .ffortosa ; in questa, n Cesare», città molto piu. ce- 
lebre, nella quale, per verità-, 'siccome nè Tanno fede, (*U- 
glielmo di Tiri» e rapili altri, storici-, fu ctfMat* la -méssa' 
dello Spirito Sauté all’ ntlo. della partenza «per •.C.nssedlo. 


i Ivi, p.'-Sfc. 
a Ivi ,’.p. 3o6. 


* e 

Vdfw •> r-’i. -. 
•.« . ..-■•• . 
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• (li GeruijdtìtmUe. ‘{Sei ' 1 4-° canto del mio poema riformato» 
ilòti solamente/ ho '.esposto eoo tutta la fedeltà della storia 

1 f P-.Inciint al • loitmn ili rniPklA im- 


É(V fo«a -.wenltope' itegli Altri tiranni o soldani che • gover- 
navano allori pro»Jncé‘ , dell' Oriente : cose, se- io non tono 

i — Ji* ... ananiiLTlnlia P #li>0llf» il* PWPrP SDOIltO P fSC" 


alieno cuc ucim uuviwi,, . r -, — , - » 

e qncste in< gratf pórle mancavano nell’ «péra mia.. Laonde 
il raccónto Jet pifiiio.caato delta Gerusalemme liberata era . 
imperfetto, oscuro! e simile a luoghi opaci e tenebrosi, nei 
. .spiali i passi malagevoli e incerto il cammino, finché 

•da uuOacrdpc»' non sono illuminitti'i. Ho. sostituito al falso 
nqmc .dì 'Àlsdinq il* .vero nóme di Vacai ' 0 . Quelli di Bel- 
qhpfoi-^dl *Solitnaap T d’ Assacnroj capi dei 1 urchi e prin- 
. cipi‘ dell 1 Orienta , n/l sqno conceduti dalla storia. Nel com- 
pirlo dalle pror i lice lattò dal vecchio Belchel'9 tra ili amici 

• «li, tÌcUÌs » »» *àllre: .parlf 4* '-qwii’ppora « Ho ufesso «oliò, 
gli occhi del lettore, quasi car#e UH • geografo , U, fosin* 
dell’ Itnpèf^* i confluì ‘dello province soggiogale dagl Infe- 
deli i .^pd/llò , conservato i vpr| . botai- 6 la. vera 'origine di. ^ 

‘ V» ; fi'lit»»nc#oito-'n«»*onati molti 

‘ fatti, della' storia ‘dei Turchi e Ji quelle dogli antichi Ebrei, 

, estrnUl.'da Gioseffo é dagì^ scrittóri della Bibbia. .Passo 
sotto silenzio, la prosopopea, di- GérusaletMtne , che nondi- 

• . roeyo a àie sembr^ pi^n^.dj -gravità, di .magnificenza e di 

splendore.'*. Ho. fatta nel secondo canto la djvfyique della 

• \0>óde4’ÌD • dodici parti, 4 somiglianza quella altre volle 

* • ■ V ■■/.*• ’ ■ - ■ ,1 

* '• V ; • - 

* . 

. W*- . : • • • , • . * 

• • -j Che ió, j>er miglior suono, chiamo Ducato; C0J * f 4> 3R ,u S nc ' 
f asso. ' • . . •, Nota del Traduttore, 


t 


. • NÓTB GIUST1FJCATÌVE, . r >.«? 

Tattii nelle dodici tribù d* Israele. Ma»'J,o mischiato a q«c- 

• sta favolósi* imitazióne molti* folti ette alla' storia apparteiw * 

gonó «*d olla geografia.». t >* • "k , 

• ‘Nelle pórti «R invenzioni hq sfiorila la. pittura del trono 
di 'Dio , «insta la visione d’ Isaia a; quella debuta córro, 

• • riparata dalLt profezia di Ejeohiele 3,<e.la descrizione delle 

ciptjue sorbenti misteriose’, rappreséntanti T cinque 'genere 
della éostaviza -sensibile, che ho attìnto da san Tommaso 4. 
Assegnai per‘«itdrp ad Armida ooa Sirena, abitatrice, deli 
f onde' dell’ Eufrate , fondato sn|l’ aolòrità d’ Isaia, di san 
. Girólamo è di altri sacri Scrittori V ; i quali £erti$canó na- 
scete Sirene nel fittine Eufrate , che» divide In Jamosn- Ba- 
. bilama. Ho folto trasportale dal sonno a dalla morte Rior 
cardò ,• non già. io mezzo di niar Morto, ma salta .più alte * 

• cima del làbano. Il luogo in pii tè scortato dì Armida è 
qnello stesso scelto da t/Uciano pel suo libro Sulla , Dm 
S iria , óve questa amante di Adone venne 'adorata. Non è 
meraviglia eh’ ivi rimanessero ancora alcuni resti d' idola- 
tria ; cotale ragione e là vicinanza del teatro. della guerra 
ove Riccardo sì trova presente, mi ha fatto preferire .qjie- 
sta montagna a quella del Nuovo Mondo, che scelta ave a 
per soggiorno d’ Armida nella Gerusalemme' liberata ti. Ho' 

, introdotto il personaggio allegorico di- Filalitea B, cui ha 
. dato stanza* alle sorgenti del Giordano* , che ho diligente-, 
mente descritte .ad esempib di ’Gioseffo 7- fo vi ho ’ unifar 
una descrizione misteriosa delle acque che si raccolgono / • 


1 t»a 


•: I Ivi, p: 309. !. . A \ 

, .* ivi, p. 3, 9 . ; v , . • 

3 Ni, p/^ig, 3 so. , ■ . . ; , e • . *.* 

4 ÒpostuL Br, De diUetione Del , èl pmx'imi, Sri , p 3io è seg. . 

5 Ivi , p. 3»4- V ’ - ‘ ■}' 

• <5 Philalitiè , scrìva 1’ autor .francese , irr teee di Phibulùhée. 

• . Nota del TraduUoC*. 

. 7 Ivi , p. 3 * 5 . • * . . . 
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• | * * ‘ < •• , ■ , 

scol<rn'o nei serbatoi sotterrateci , quella «lei palazzo ilei ma- 

*gn f l’ altra degli «pecchi f emblema dell’ anima', la visione • 
della- statua di Nebncodbnoiorre , te- pittura «Jeh arsenale 
créste . il 'sonno di Jéhovàh, in rine 1’ estasi ili - Goffredo ^ • 
in sógno , tlella quale fa qualche cenno l’istoria gtìrraa- 
nfcrf; * la - descrizione della celeste Gerusalemme. Entra . • 
Goffredo nell? città divina ' per la porta- di zaffiri; gR.si 
presenta la terrestre Gerusalemme, e fon essa -gli adultcrj, 
le fornicazioni, lo idolatrie di Dafidc, di Salomone « «fo- 
gli altri re d’ Israele , 'la divisione del Régno , la cattivili* 
del Popolo ebreo, il suo disparire al di là dell’ Eufrate 
l’impero della tribù- di Giuda trasportato agli Jdùmci ,,e 
molle meravigliose visioni che l’avvenire gli predicono: di- . 

' scende poscia dal Cielo la celeste Gerosalemme, come si fi- , 
gura dall’ Apocalissi, e, mentre che 1’ Eroe contempla quelle . 
ineffabili bellezze, si offrono agli occhi suoi due sentieri 
* per. ghignerò sin là. E uno è la scala di Giacobbe , che 
significa la contemplazione; l’altro la catena di splepdori 
visibìli ed iovisibili, che il divino Areopagita' ha formato ad 
inizine d’ Omero, e che significa f amore della divinità 
che a sè ne attrae. Non salé Goffredo, per la scala della 
■Contemplazione ma è rapito, dalla catena «foli amore. Egli 
trova nella celeste Gerusalemme 1’ anima di suo padre, dei # 
guerrieri * morti per Cristo, dei pontefici e degl’ impera- ■. 
lori più celebri : vi scorge una folla d’oggetti die non ap- 
partengono soltanto alla vita futura ,«- ma alla futura beati- 
tudine. fi. sicuro già, mercédi-questo meraviglioso ed ina- 
spettato favore , della Sua gloriosa vittoria .e’ predestinazio- 
ne, òde l’ar'(ponia '«fogli angeli che. lodano il -Signore; e 
finalmente ; cbina&do gli occhi a terrò , contempla coi} 

. isdeguo qnesto piccolo globo d’ argilla, e sempre più si con- 
ferma nella risoluzione di aspirare al regno celeste ed alla 
gloria immortale. - . * - , ‘ . * 

•i Ivi, p. 334 ,-335. 
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Ad esempi* di Omero , che lascia ancora alla .fine del- 
I" Iliade qualclufe hreertezza ' stilla conquista di Troia, ho- ro- 
llilo nella Gerusalemme- conquistata lasciare dubbiosa una 
parte Aedi’ azione , veramente poco importante pel compi- 
triento del soggetto; nella Gerusalemme liberala si prendeva 
. d’assalto 1 * torre di .Davide, invebe che nella mia Geru- 
salemme riformata - piti non finiste il poema coll’ ‘espngna- 
* itene creilo fortezza -e tteL palazzo del Solcano , ma 00IF as- 
salto che libbra il «acro tempio della RiaorréziOneedil s&- 
.’ pDlcro' dtGosù Cristo, colla cobseerazìone fetta da Goffredo 
rfjl tempio delle spoglie dell’ inimico, e colf ‘adempimento 
del vfcto di questo principe dèi prineipr^d? ({desto generale 
dèi generali cristiani. Ora mi sembra che fosse impossibile 
r , il dare alla mia' azione un fino ad no 'tempo .piò glorioso, 
piir magnifico , piè religioso: Io penso anèora eho in questa 
parte K esecuzione non sia inferiore all* invenzione i . 

Rispetto ai caratteri , v ho cercato nel nuovo poema d’ avvi- 
cinarmi ad Òmero per quanto ho potuto. Vi ho aggnmto il 
personaggio dell’ ammiraglio Giovanni , che bò folto dal Ne- 
store deir iHiade s. Reperto d'Ansa rassomiglia a Patroclo, 
i due Roberti ad Aiace, che difende i vascelli; Guglielmo, 
capo de’gli arcieri inglesi, all’arcier Tenero; Toocredi a Dio- 
mede, c ‘Raimondo ad Ulisse. Riccardo uguaglia in Valore 
il fièro Addile. Loffredo è -il ritratto di Fenice. I sette capi 
napoletani rammentano- i capitani dei MirtfiiddpiV Goffrate 
è pari in dignità ad Agamennone , e lo avanzi dì medio 
in virtù.' Baldovìnq ha qualche somiglianza con Menelao. 
Nella, parte contraria , Dncalto, particolarmente pél numero 
de’ suoi figli ( fra’ quali Celebino può essere paragonato a 
Troifo , e Argante ad Ettore ) più rassomiglia a Priamo di . 
quél che sii Aladino. Solimano ricorda Sarpedone , èd è 
inolio superiore a lui nel coraggio. Aseagoro- pnò rappresen- 

I Ivi, p. 349. ' . V| ' . • 1 

a Ivi , p. 350. -i. • V : . ■' - 


Digitized by Google 



5;>o ’ 3.0TE- GIUSTIFICATIVE 

tare Anteriore. Lugerià e Punebrina sopo persone inventate 
3 il imitare Andromaca -ed Ecuba. flficea rassottiglia ad Eletta, 
almeno allorché fa ‘conoscere i principi cristiani- a{ secchia 
Re che dalla cima della torre rimira i figli che combattono. 
In questo modo .ad esempio di Omero ho accresciuto la 
grandezza e la varietà della tela della mia favola, ,e il pu- 
nterò dei personaggi che.- vi sono introdotti. . 

Riccardo per amicizia è quasi eguale ad Achilìe Cedo • 
all’ amico la gloria di. una bell’ azione, da cui si astiene 
volontariamente, e lo dichiarar superiore al fratello sito, li' 
maraviglioso, pure nella obbedienza. Qualche- volta è più au- 
dace «fello stesso Achille ; impertiocclu; non. solo insegne gli 
Infedeli nel . torrente. Cedron , siccoirie Achille i Troiani nel 
Xante, rap li persegue a cavallo’ persino nel. mare procel- 1 
loso a, e colà s'impadronisce dell’ armaci loro; azione in 
cui si mostra ammirabile, ed è 'certamente nuovo f come 
senza .esempio. Coperto da quella luccicante, armatura che 
gli viene portata misteriosamente dai Cielo , Riccardo è de- 
gno di lode e di aminira7.iotie e nella foresta incantata , e 
nella valla . formidabile per gli antichi ' misteri t* e ne * fiume 
'PÌepodi corpi morti,, e nell’ assalto di Gerusalemme da ‘esso 
espugnata senza J’ aiuto di ;macchine, e nel tempio pro- 
fanato dagl’infedeli, e peli;» insanguinata pianura tR A*qa- 
lotta, pel soccorso che .porge opportunamente- pi suo gene- 
rale , e sulla spiaggia- del mare fatto „ russo dal sangue dei 
.Barbari, e in. questo mare «stesso sollevato dai venir, ove* 
T incredibile audacia sua lo sosteneva contro qualunque colpo 
delia burrasca e della fortuna; il che fa.c|»e in un. giorno 
solo rimane vittorioso e per terra e par mare. Egli sbara- 
glia l’esercito nemico, s’ impadronisce delle macchine lóro 
e dell’ aripata; e con queste marittime e terrèstri spoglie 
« erigono trofei degni di eterna fama. La su», moderazione 

s Ivi , -p. J5P.- % ' , ■ 

a Nel a4° canto , ivi , p. 35^. 
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oon è meno lodevole del .mio valore, allorché lo ««diamo 
poi confuso -nella folta seguitato il trionfo di Goffredo. Pejrò - 
di fui .si tace nel fine dell' opera , per non diminuire la glo- / 
ria del capitano e del gèneréle dell’ esercito i ., Ho .aggiunto 
di. più a -alle grandi azioni di Gofliredo la pittura di. un mi- 
racolo accennato da alcuni storici delle Crociate. H pio Ca- 
pitano , emulando Gioftlè e CarJomagno , ferma ij corso del 
sole, prodigio elle sorpassa . tutti i prrfdigj dei tempi finti-, 
chi <f /moderni. Finalmente ho formato, le persone' di Gof- 
fredo c di Riccardo , come ho potuto , eccellentissime cir- 
condando Tunà con ninaatà' di sovrano imperio , I 4 altra con* 
decoro di principe «he sia obbligato all 1 obbedienza 3, 
'Intorno all’ unità .del tempo e del luogo, mi sono allar- 
gato più dì Omero : I’ azione dell' Iliade non dura che do- 
dici giorni, e succede tutti nella pianura di Troia; quella 
del mio poema dura una, stagione intera , dal giorno della 
Pentecoste sinq alla metà di agosto. Il teatro degli avveni- 
menti è parimente più ampio, sebbene io U abbia. coqGnalo 
intorno a Gerusalemme , • poiché i fatti; principali .succedono 
a Sórtine, o a Joppe, o ad AscaJooa. Ciò mi ha deleribi- 
nato a rimovere U meravigliosa navigazione soli’ Oceano, 
soggetto cfce'io serbo .per un. poema intero, e a collocare 
il soggiorno d’ Armida 0 di Riccardo sul Libaoo , e nella 
parii più vicine alla' Palestina 4 . n ' ... . 1 

Par quei che. concerne poi. alla peripezia , io poo^ era 
pago del mio- primo poema. I cangiamenti di fortuna era- 
no poco osservabili i Crociati non avevano sofferto alcnoa 
sconfitta. Nella nuova opera mia , alle ferite di Goffredo « 
degli altri capitani , all’ incendio delle macchine , agli osta- 

• .* M, * „36o. ... 

1 Ivi. 

Ì Qui 1’ Autor francese h* tradotto le paróla del Tasso cori qual- 
che inesattezza. Noi abbiamo sostituite quelle del testo italiano. 
Cosi pure abbiamo adoperato in altri casi simili {Nota del Trad."). 

4 Ivi , p. 363. 
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coli della foresta incantata , ho aggiunto due o tre azioni 
in etti gl’ Infedeli sono vincitori ; la prima alla presa del 
porto di Joppe, per cui i 'Crociati perdono I’ armata; le 
altre allorché, Baldovino , Unicbero, Lnloldo, Guglielmo sono 
feriti del pari che taut’ altri prodi cavalieri, éd allorché Ru- 
perto i’Ansa perisce nella battaglia vicino al torrente Cedron. 
I/esorcito d’ Egitto arriva pure molto più presto, cosa che 
.rende I’ enumerazione assai opportuna , non già inutile; sic- 
com’era nella Gerusalemme liberata. Con queste diversb ra- 
gioni , in una parola , io mi do a credere di aver tanto su- 
perato me stesso, quanto cedo al Principe des poeti greci ■ . 
Di fatti gli aflari dei Crociati sono in manifesta declinazione. 
L’ assalto inefficace e sanguinoso dato alla Città santa 1 , là 
ferita di Goffredo e degli altri capi-, f incendio delie mac- 
chine , la perdita dèi porto e del navile, le tré vittorie dei 
Saraceni, la siccità, la penuria dell 1 acque', I 1 . arrivo dell o- 
ste egiziana , e finalmente la morte di Ruperto d 1 Ansa 
hanno ridotto ' i Cristiani quasi alla estrema ruina , allorché 
il -ritorno di Riccardo, coperto della divina armatura, li fa 
risorgere, e in fine l’.Eroe, superando gl* .impedimenti che la 
terra e I* inferno gli oppongono , rientra nella lizza de’ con- 
flitti,^ riporta contro i nemici della fede compiuta a ma- 
ràvigliosa vittoria *• 

° , i*« • l 

Quanto al patetico, mi sono in questo nnovo poema ac- 
costato ad Omero e a Virgilio. Nella morte d’Argante ho 
imitato quella di Ettore; in quella di Solimano e di Amu- 
rat, la mòrte di Lauso é di Mezcnzio. Argante, (a Patria 
difendendo e la religione , rassomiglio molto od Ettore , e 
a buon diritto merita il cordoglio di pia madre e degli al- 
tri Saraceni , i quali , sebbene infedeli , possono nondimeno 
muovere compassione; ed invece che in sulle prime Argante 
degno non ora di pietà alcuna, ora è divenuto miserabile- 
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almo pprChè di soldato straniero è ora , nn figlio di re e 
di, regina er/stiana , principe ereditario del Regno \ che pro- 
tegge iJ sup paese, adora sua moglie , e si -fa «edere co- 
stante nelb difesa ’tktlà Patria e nella sua fede'.'* - , 

La. morte di Arnurot e - di Solimano , da me aggiunte 
ad esempio di Virgilio, -ini sembra veramente patetica. So- 
limano- ci coui ipo ve negli uh imi iupmenti di .vita*, non .tonto 
coum imperatore ,de’ Tqrchi , quanto. come principe dotato 
di coraggio, e padre, di .un giovane eroe in -Cui Y amor fi- 
glialo uguaglia il valore, f grandi dolori sono muti, e non 
si esprimono cyl pianto. Ecco il perchè, Solimano, -che versò 
lagrime sulla morte ‘del giovine suo paggio, rimira a ciglio 
asciutta la morte del figlio, e, disperando alla per fine ile] hi 
viVa e del fa vittoria , sparge, if sangue in vece delle lagri- 
me-. In fne do mi sono fatto lecito più'; agevolmente di for- 
mare migliori i nemici della diede, in quanto che gli sto- 
rici; contemporanei danno molti elogi a vari priocipi tur- 
chi , affrica Ili, persiani e tartari, 3 Ouiero ha pariurente 
eccitata la compassione ne’ Greci q.ùe’ Barbari. . . , . y. 

Ora giudicare si può dall’ analisi che ho presentata del 
disegno fatto dallo stesso -Tasso della sua seconda Gerusa- 
lemme, e col fissar V attenzione su quello (he ne ha dato 
h signor Gfriguen <i sino al tjgesimo canto nella sua eccellente 
Istoria letteraria d’ Italia' 9 , che, per 'Invenzione, condotta 
ed. azione. Il secondo- poema è di gran Innga superiore al 
primo. 'Il gran Poeta ‘risponde , correggendo se stesso , ai 
giusti rimproveri de’ suoi nemici, alle giuste critiche degli 
amipt.! sembra che ile sua senno preveda aocbc anticipata- 
mente- della posterità;- ma pare 'però' che abbia questa -de- 
cìso diversamente- II padre Angelo Grillo , uno degli A- 
mici più' intimi def Tasso, ed autore egli medesimo di 

‘ - ' A ■ « \ •• ° .0 . v - . 

i r' ■ - - ,* •• . i • • . . . ' - * 

Isijt p/-J6^ . • v . À. ... j "• • • <■ . ; •*..« 

- -a Tom. "V, pag. .49 e scg. -n: 
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poesie mollo «limala, li a fatto'*. dice il signor. Ginguem- i un 
parallelo fra le due Gerusalemme , è pronunziato un giu- 
dizio a cui non può ricusare di sottoscriversi il buon gu- 
sla. » Mi sembra, dio' egli *a, che il Tasso sia migliore Ionio 
dal Iato dell' arie e della condotta nella Gerusalemme con- 
quistala . , (pianto piu nobile per grazie 'ed • ornamenti nella 
Gerusalemme liberata. Intorno alle cose che appartengono' 
all’ unità ed all' essenza stessa della poesia, egli ha soluto 
nel sotfòndo poema aderire più da . presso a|l’ esempio di 
Omero e di' Virgilio , sebbène allontanato pon si fosse nel 
primo dai precetti d’*Aristoti!e. Ha meglio connessi fra loro 
i materiali , alcuni # de' «piali sembravano uniti soltanto dal 
tempo,. e, per così dire, momentaneamente ;• innesto de- 
bolissimo e che appartiene più al romanzo che al poema 
eroico- Egli guidato più fedelmente la poesia suli orme 
della storia. Egli ha corretto* alcuni luoghi io cui troppo 
era sospesa l'azione principale. Egli ha dato thaggiore unità 
all’ atioòe e al carattere degli attóri ; ha soppresso I’ epi- 
sodio «di- Olindo e Sofronia, come troppo lirico , troppo de- 
bolmente legalo, e troppo presto iutl-ntlottb. figli ha con di- 
ligenza levalo sia «pianto si era di troppo tenero, partico- 
larmente negli artifizj d’ Armida., e negli errori di Tancredi 
e di Erminia, ch'egli chiama Nicea 3. In tal .maniera egli 
* l*b • ' • . • • . ’ . • •/ - 


. i Ivi, pag. 5o4- .. . . ;*. * • 

1 . a Lettere, pag. 5o-. Lettera diretta al P. Matteo Baccpltini, tra- 
dotta dal signor Ginguenè , JsL lett- iT It . , pag.' bo/p. ’ ■ ‘ 

3 II buon Religioso «pii s’; inganna ,-é rosa singolare-, ma sicari 
che -la Sfonda Gerusalemme passa per austera più che la prima;* ep- 
’pure i luoghi affettuosi e voluttuosi .sono assoluta menta i.medcsiuK. 
Nei personaggi e negli artifizj d’ Armida , nell' amóre di Tancredi 
per Clorinda è di Nicca , che viene sostituita ad ’Érminia, nulla è 
cangiato per Tancredi. Non ba il Tasso', per «osi dire, corretto un 
verso jalo , nemmeno un solo.de' brillanti difetti che* se gli- rinfac- 
ciano giustamente. Nola del signor Gingueni, ivi , pag. 5o5. — Ho pa- 
ragonato , ottava per ottava, le due Gerusalemme; r posso unire la 
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si è meno «costato dal soggetto, 'èd ha meglio serrilo aJU 
{delà cristiana e , alla religione, scopo che principalmente in 
questa nuora opera si ? prefissi Queste -perfezioni di luogo 
ed altre si/niti, 'che ho creduto di vedere nella Gerusalem- 
me conquistata, mi fanno considerare questo poema, come 
migliore, mentre considero l’ altro come più- elegante. » <\t- * 
teniamoci dnnqnm, continua il signor Giogiienè, a questa deci- 
sione di un uomo d' ingegno, e di gusto, che molto ama 
il Tasso; pintlostochè al sentimento -del • Tasso utesso , "so- 
pra questa opera, eh d generalmente, può Chiamarti infelice,- 
. In cui però si riconosce di quando’ in qùaqdn I’. ingegno* Su- 
blime dell’ ‘Autore v : -1 

, ;u giudizio del padre Grillo mi sembra, se dero dirlo, an 
filologico e persino arzigogolo. Pare' però .che ablpa serrilo, 
di ‘ norma alla decisione die si è data' di poi sopra questi 
due poemi. Lo stesso .signor Suard a fu .tratto in errore da 
quel Gesuita -e dall’ abate Se ras si 3, allorché .dice la Gerusa- 
lemme conquistata Don essere che una (ifusiòne della Ge- 
rusalemme .liberata. Docile troppo alle critiche già .fatte , 

. turbalo altronde dagli scrupoli della timorata sua coscienza, 
egli avea creduto dover sopprii/iere nel suo poema lutti gli 
incantesimi, tutti gli ornamenti prof arti,, e molte partico- 
larità eh’ egli medesimo trovava troppo voluttuose. Arerà 

* r .... -v ■ »• , , •• 

.... ' 

nya asserzione a quella del signor Gmguevie'. Non è stala tolta bep - 
pur una' di quelle descrizioni voluttuóse; alcune anzi sono state 
accresciute, dal Pdpta ,* che per altro Cra allora • divenuto scrupolo- 
«unente divoto. - Egli ha diraenljaeto «li rammentare sul • Coir del- 
l’opera, eome" esporrò più innanzi ,.i personaggi di Mcea e d’Armi- 
da, ed è", pqr quanto mi sembrar, un grave fallo eli 1 egli ha com- 
jneaso ; ." ^ 

• 1 Ivi , p. 1 5o S) 5ò6. •* ' 

, j Notizia sulla vita e sul caratteri del Ftuso, ’p. lf. 7 , unita' alla 
traduzione della Gèrusalcnnàe, liberata del principe Lebruu , ediz. 
i 8 io, jn la, aPurigi presso Bossangg. ' • ' ■’ 

. 3 Pila del Tasso-, p. 46& f 
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escluso interamente il personaggio di' Rinaldo. . Aveva pure 
ritoccato lo stile, volendo dargli colori' più severi; . ma non 
aveva fatto che raffreddare, razione del suo poema per ri- 
durlo più decente, e- tolta ne area la mollezza per evitare 
uno scandalo immaginario. Tali correzioni non furono ap- 
provate da .alcuno! tentò egli di rifondere una terza volta 
3; suo poema; ma questi infelici tentativi per guastare una 
bell’ opera non ebbero effettq, ed oggi sono dimenticali. 

Ripigliamo il giudizio .del gesuita' Grillo, per cui l’ abate 
Serassi ed H saggio Autore della Slor. teli, d' Italia pale- 
sano* chiaramente troppa’ condiscendenza. E come mai , se 
la Gerusalemme conquistata è un poema meglio condotto, 

■ meglio ordito, per maggiore unità . di luogo e di azione, 
della Gerusalemme liberata; se* questo è, siccóme dice il 
buon Fgite, uà poema migliore, reputa egli l’altro più bello? 
Non è forse l 1 ordine nelle opere dèlj 1 ingegno del pari clic 
irr -quelle. della natnra la sorgente delle bellezze più acconce 
a muovere 1’ immaginazione e lo spirito ? » 

Ma. un fatto- ben meritevole di osservazione, e che prora 
quanto 11 Tasso meditato avesse sull’ arte sua, è questo, 
che, mentre l’Europa intera andava estatica pel disegno della 
Gerusalemme liberata, egli solo if trovava difettoso, e vit- 
toriosamente provò, con una nuova creazione dello stèsso 
soggetto, che la prima opera sua mancava sovente d’azione, 
di peripezia, di unità di luogo, di patetico, di fedeltà nel- 
l’ esposizione degli avvenimenti, e, di, vcfjtà nei colori lftcaK. 
Altro fatto- assai 'straordinario è quello, che, siccome Racino 
e Boileau giudicarono \ Atfllia .meglio- che non fece tutto il 
secolo di Luigi XIV, così un uomo solo ( mirabile potere 
il’ un ingegno!), debole e malaticcio, riuscì ad aver ragione 
contro lo Europa intera. Vediamo ora noi ie cl basta f a* 
nitno di provare ' questa asserzione con una analisi più* e- 
satta del disegno della Gerusalemme conquistala. , , 

Nel primo canto , gli siamo grati di aver lavala la dedica 
al duca Alfonso che lo avea perseguitato sì, crudelmente, e 
di' avere sostituito a Rinaldo, uno dei rampolli dì casa 
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d’ Uste, il giovane Riccardo , nipote di Guglielmo -dal brac- 
cio forte, e figlio (lei normanno Guiscardo che avea regnato 
glorìbsamcDle a Napoli. XJna rapida esposizione delle con- 
quiste dei .Maomettani dà meglio a conoscere lo stalo in cui 
si trovava la Giudea al tempo della prima Crociala. Fini- 
sce questo canto in una maniera mollo vivace per la pro- 
sopopea di Gerusalemme, la quale rivolge a Dio Un discorso 
pieno di fuoco e di nobiltà. 

->Nel secondo canto I’ episodio di Olindo e, Sofronia . ò 
soppresso, e vi è sostituita una descrizione della Giudea elio 
il vecchio snidano Duca Ilo ha distribuita fra i. due figli, c 
colla quale il Tasso risponde ai rimproveri di. un celebra' 
scrittore >. Getta egli -lo sguardo sulla superba Tiro, sopra 
i tempi. d’ Isaia- e di Salomone, senza dimenticare l’arpa 
di Davide nel trascorrere Israele. Si ritrova in quello la 
ricordanza di. Idosè e dei patriarchi,’ si ode gemere il tor- 
rente Cedron, e cantar gli Angeli sul Golgota. Il Sohlano 
fortifica Gerusalemme e raccoglie milizie; i Cristiani, cac- 
ciati dalla santa £Ulà, vanno coll'olivo in mano, preceduti 
dal patriarca Siinone, a rifuggirsi nel campo dei Crociati, 
c adorano la santa lancia. Questo luogo, tutto dolcezza ed . 
unzione , offre colori tristi e religiosi. • . , r- 

• # D l 

II terzo canto comincia colla descrizione delle azioni piq 
gloriose dei cinque primi anni 'della guerra, che il Poeta 
suppone essere alate ricamalo sulla tenda di Goffredo. Que-1 
sto quadro ba le tinte ipcali, ed è bene collegato al sog- 
getto. Vi si riconosce tosto una felice imitazione del primo 
canto Ae\Y Eneide: non vi si trovano nè la* stessa. precisione, 
nè fa stessa sobrietà, c cinquanta ottave impiegate a de- 
scrivere tutti codesti eventi parziali sono soverchie. Queste 
circostanze disseminate, invece di essere aggruppale insieme, 
sospendono mi poco l'attenzione , c rallentano l’azione che 
si sviluppa di |>oi sino all’ ottavo canto, quasi come* nella 
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prima Gerusalemme. La lite però di Gernaudo col giovane 
Riccardo > è stata felicemente cambiala ; il Poeta ri espone 
da prima l’origine e le conquiste di qne’ Normanni che tanta 
parte arranno nel suo poema. Egli aggrava i torti di Ger-' 
nnndo, attribuendo moderazione maggiore- a Riccardo; if 
Norvegie poi è il primo a dare una mentita , che per opera 
di Riccardo tiene lavata col saligne suo. Questo Eroe non 
si scosta più dal campo, come brama Tancredi; ma nel 
punto in cui Goffredo è' più acceso di', collera , in cui il se- 
vero Raimondo lo esorta a punire, comparisce innanzi ad 
essi per difendersi, e la magnanima sicurezza ina mette gli 
Accusatori in costernazione. Egli s’ offre a provare nello stac- 
cato che Gemando Là meritata la morte. Goffredo gli ri-* 1 
cosa il campo, e lo danna aija prigione: il focoso Riccardo 
gli volge una terribile occhiata, e mette la mano sulla spada ; 
il vecchio ammiraglio Giovanni riesce a calmarne Jo sdegno. 
Goffredo persiste nella, sua decisione. Il giovane Eroe gli ri- 
corda in poche parole le sue geste, i snoi servigi; lentamente 
si allontana, e cede finalmente, col! andarsene in volonta- 
rio esilio per saggio consiglio di Taocredi. Tutta questa 
.scena lia graudeZza , elevatezza nelle idee, estro .e calure 
nell’&prcssioDc. E molto inferiore,’ a parer mio, quella che 
le corrisponde nella Gerusalemme liberata. 

Nell” ottavo canto, si sente' rammarico della mancanza delle 
tredici deliziose stanze, nelle quali viene dipinta I' acco- 
glienza fatta dal Vecchio del Giordano ad Erminia , episodio 
semplice tanto, e commovente, al quale non è ben sostituita 
la descrizione dette cinque sorgenti misteriose che Tancredi 
ritrova. 

Il secondo combattimento di Argante con Raimondo in 
assenza di Tancredi, la burrasca suscitata dagli clementi . 
ud ponto in cui Argante slava per cader. Vipto, le notizie 
della sconfitta j-e della ;uorte di Suenone-, la ribellione ecci- 

• ( ♦ 
v €ir, cónq., c. 'VI, »t. >5-91. - - v 
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tata nell’ accampamento dalla falsa tocc della morte dì Ric- 
cardo, il nottqrno assalto di Solimano co’ suoi Arabi entro 
Gernsalemme, sono quasi gli stessi ■ , eccettuato clic, quando 
Solimano si Ritira solo e ferito dal campo di battaglia , il 
Poeta lo manda errante nell’ ombre della notte , in mezzo 
alle guardie nemiche ed alle tombe dei re d’ Israele.' Final- 
mente questo fiero Monarca dell’ Asia .trova ricovero in una 
oscura capanna coperta di canne, ove ha per letto una pelle 
di bue non concia , la spoglia di un orso per copertoio , ed 
alcune grossolane vivande per isbramare la fame. Fascia le 
ferite, si addormenta, e colà giugoe Ismene in cerca di lui 
per condurlo a .Gerusalemme. Questa situazione commovente 
c patetica presenta una bella contrapposizione della ricchezza 
e della potenza colla disavventura e la miseria. > 

Il richiamo di Riccardo è mcn tardo di'quello di Rinaldo. 
Ruperto d’Ansa, amico in Inno di Riccardo, Ruperto, chè 
rappresenta nel poema un personaggio molto rilevante, si 
offre per andarne in traccia col Cavaliere danese. Fi per certo 
fu molto miglior consiglio il dare tal incarico ad un eroe, 
amico di Riccardo, e che- al Poeta importa di farci cono- 
scere, anziché ad uno sconosciuto corno Ubaldo, il quale, 
adempito il messaggio, non ricomparisce più nel resto del- . 
l'opera. Lo zelo di 'Ruperto tanto più òi cominovc, in quanto 
che gli vien predetto che dee morire nel fióre dell’ età , se 
libera l'amico Riccardo dalle catene d' Armida. La pittura 
dei personaggi e del palazzo fantastico del mago Fìlaliteo a 
si mpisce molto a tempo colla esalta e geografica descrizione 
dei laghi e delle sorgenti del Giordano. Questo rhago fa 
loro que' medesimi racconti che il signor Gingtiené biasima a 
ragione nella Gerusalemme liberala 3. Il Tasso ha pure 
cancellata la stanza sessantesima settima,. clic finisce si male. 


1 Sto r. leu. d’ Iteti. r t. V , p. <yj. 
t Ger. conti., c. ri, st.»i-46. . 

3 Stor. Ictl il', Ila!., t. V, p. 3Ò6. 
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10 non so se io un poema OTe si adopera il meraviglioso 
o la magia, non sia colpa di troppo scrupolo l'aver sa- 
grificato all' unità del luogo il vago episodio della scoperta 
del Nuovo Mondo e del viaggio alle isole Fortunate; ina io 
non bo scrupolo di biasimare il Tasso per aver fatto in* 
catenare Armida dal cavaliere danese al piede del suo pa- 
lazzo, cui venne costretta a distruggere. È un sacrifizio che 
egli fece ali’ affetto che portava «II' allegoria, che per ve- 
rità era il gusto dominante del secolo ; ed uno dei più grandi 
falli ch’ egli abbia commesso, è quello di noti introdurre 
più nell' azione jin personaggio che tanto ne alletta , qual è 
Armida , che cangi» la civetteria in vero amore , il cui amore 
deluso invoca la vendetta, e non ha la forza di volere ciò' 
che desidera. 

S * 

L’ azione frattanto del secondo poema ricomincia come nel 
primo ; si dà I’ assalto e dura sino a notte. Sono abbru- 
ciate da Argante e da Clorinda le macchine. Questa guer- 
riera viene uccisa e battezzata da Tancredi. Ismene incanta 
la foresta per impedire ai Cristiani di rifabbricare le mac- 
chine i ; e tutto , eccettuate alcune circostanze aggiunte nel- 
1 ’ assalta e nell'incendio delle macchine a, succede come pri- 
ma. L’ avvicinamento dell’esercito d’ Egitto è rivelato a Gof- 
fredo dalla colomba che ue portava a Gerusalemme la no- 
tizia. Egli spedisce colà Vafrino in qnaiità di esploratore , 

11 quale scontra per via nn Greco spedito da Emirepo verso 
l’esercito cristiano per lo stesso motivo. Vafrino 1 ’ ubbria- 
ca, ne ricava tutti gl’ indizj a sè necessari, « finisce Con 
ucciderlo. La rassegna dell’esercito d’Egitto viene al prin- 
cipiò del XV II" canto; egli, fa conoscere alcuni gnerrieri 
che agiranno negli odo ultimi canti; utile cosa dhe manca 

, * ' l 

i Ivi, torti. V , pag. 4f)8. ; ' 

1 Nella Gerusalemme conquistata vi sono ventiquattro stanze ag- 
giunte al quinto canto, c tredici nel sedicesimo , le quali corrispon- 
dono all’ 1 1° e la” della Gerusalemme liberata 
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in quella della Gerusalemme liberata. Vi si trota, pct- altra 
parte, maggiore esattezza e verità nella pittura dei costumi 
orientali. L’oste d'Egitto s’ avvicina a Gerusalemme, il che 
cresce b difficoltà* dell’ assedio mi i pericoli de’ Crociati. 
Raimondo fa sapere a Goffredo che I* armata sta per essere 
assalita «lai nemico nel porlo di Joppc ; clip la piazza stessa 
è poco atta all* difesa. I due Roberti colà si recano coi 
Normanni : gli Egiziani gli assalgono per mare; Argante 
■nove da Sionne colla cavalleria. Essi hanno per ausiliarj 
I* angelo deh’ incendio e I’ angelo delle tempeste >. S’ impe- 
gna un ostinato combattimento ; il muro che circonda i va- 
scelli è superato da Arge.ute, i Cristiani sono respinti, ma 
Argante resta ferito ila Roberto , e quelli riprendano' forza. 
Allora I’ angiolo dei mari guarisce la ferita del Saraceno , 
lo rimanda al conflitto , precedendolo egli stesso in mezzo 
alle nubi e alle tempeste, e rovescia il muro con un colpo 
di tridente. Il nasile è minacciato d’incendio, ina liberato 
dall’arrivo di Ruperlo , che scorta le soldatesche di Ric- 
cardo. I Cristiani si ritirano nella cittadella, ed i Saraceni 
mettono j! campo sulla spiaggia del mare, ove accendono fuo- 
chi durante la notte. Tutta quest’ azione , che riempie due» 1 
centoquattordici ottave nel XVII° e XVIIF 1 canto, è assoluta- 
mente nuova , scritta con mollo estro e calore." VI si osserva 
una imitazione forse troppo esatta dell' assalto' del navile nel 
l’Iliade , ma nella pittura del combattimi nti poteva forse il 
Tasso r.ir megli» che imitare Omcto? Egli ha corretto inol- 
tre c*on ciò un difetto della -prima Gerusalemme ; in cui far- 
inata , porzione tanto importante dell’ esercito cristiano, non 
ha parte alcuna ; egli ha sviluppato in una maniera luminosa 
i caratteri di Argante, di Guglielmo e dei due Roberti ; 
ha accresciuta la peripezia , ed afforzata I’ azione del poema. 

■ Sarebbe mai questa Giuione quella che diede al signor di 
Chateaubriand l’idea del suo alicela ilei mari nei Martiri ? lo noi 
crèdo; ma questi due grandi ingegni s’ incontrano senza conoscersi . 
sicché pare clic l’uno imitasse 1’ altro. 
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Nel XI X“ canto, I’ esercito d'Egitto Va' ad occupare le ripe 
del torrente Cedron, il quale fornirà la’ sola acqua Feribile 
ai Cristiani; s'impegna un combattimento, et molli capi dei 
Crociati rimangono feriti da Adrasto e Tisaferne. I due Ro- 
berli, Guglielmo é Rupérto arrìrano da Jeppe in soccorso 
loro. Ricomincia nel seguente giorno la battaglia. Ruperto, 
vestito eoli' armi di Riccardo , dopo aver fatto prodigj di 
valore v viene ucciso ila Solimano. Gli Egiziani restano pa- 
droni del ■ torrente , e La siccità' sopraggiugne a mettere il 
colmo alle miserie dell' esercito cristiano. Questo canto, co- 

' t| . 

me si vede , eccettocchè nella descrizione della siccità , è 
nuovo affatto. L ozione prosegue, e I’ attenzione s’ aumenta 
col pericolo dei Cristiani. t ” , • • . > 

Il XX° canto, che contiene il sogno maraviglia» di .Gof- 
fredo, di cui ho dato T analisi, .è una bella creazione poe- 
tica. Io credo che Voltaire, $enza farne parola , ne abbia 
copiata T idea nel suo settimo canto dell’ Enriade. Goffredo, 
siccome Enrico, viene trasportato in Cielo in un sogno, ed 
Eustachio gli annnncia , come san Luigi ad Enrico IV, di 
molti eroi che nasceranno dalla sua stirpe, e i destini dei 
futufi imperi. , , 

La pittura della Gerusalemme celeste, del trono di Dio , 
della divina luce, del fiume della Sapienza ba grande simi- 
glianza con molte parti del Cielo i del sig. di Chateaabriand, 
sia, ch’egli abbia preso ad imprestilo alcune immagiui dal 
Poeta italiano , o che auiendue abbiano attinto alla mede- 
sima sorgente* - Questo sogno ha di più , nella Gerusalem- 
me com/uìstata, il pregio d’ essere ben congiunto coll’ azio- 
ne: k disgrazie ’ de’ Crociati sono sì grandi che solamente 
le promesse del Cielo possono assicurarli , cd in quel tempo 
di credulità colai mezzo di rianimare la fede,, sembra natu- 
ralissimo. 

Il XXI 0 canto contiene i dolorosi lagni di Riccardo uel- 

i Marlin, lib. III. 
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1’ «dire la morte dell’ amico. Sua madre procura di conso- 
larlo ; Goffredo lo richiama al campo ; Riccardo fa magni- 
fiche esequie a Ruperto , indi , a somiglianza di Rinaldo 
nella Gerusalemme liberata , confessa tutti i suoi peccati al- 
1’ eremita Pietro. J^e prime oltantaqiiattro stanze di questo 
canto sono nuore ; ri si trova dolcezza c sensibilità-; .cose 
ben contrapposto alle -maestose immagini di tiitto il canto 
antecedente. . .• • * i 

Nel XXII*!, Riccardo distrugge l’ incantesimo della foresta. 
Goffredo lo colma di regali. Egli assale l’oste 'egiziana , la 
scaccia dalla sfiondo del Cedron , e sacrifica Adrasto all’ om- 
bra dell’ amico. Parte Argante da Gerusalemme per opporsi 
alle imprese di Ini; c colà il Tasso ha collocato molto ac- 
conciamente un' imitazione degli addii di Ettore e d’ An- 
dromaca. Cetebino , il più giorine ed il più bello dei figli 
di Ducalto, è ucciso da Riccardo, che da ogni parte mettn 
in rotta i Saraceni , e li costringe a rientrare nelle mura ; 
Emireno si ritira verso il mare > colle sue genti. Nuove 
macelline allora si costruiscono; si dà l’assalto; Gerusalem- 
me è presa, eccettuata la torre di Davide, in cui ricovera 
il vecchio Soldano. Argante è ucciso da Tancredi; Lugeria 
sua sposa, ed anche Nicea, ne piangono la morte, e gli 
danno sepoltura., ; 

, t Vi sono- alcune parli nuove in questi due canti , come 
ognuno può avere osservato, l utti i cangiamenti non mi 
sembrano egualmente felici. 11 combattimento di Riccardo 
sulle rive del Cedron è pieno di vivacità e. di calore. Era 
necessario r per dar ragioue della ritirata dell’esercito d’E- 
gitto e della presa di Gerusalemme. Chiesto pezzo è bene 
eseguito, come bene immaginato. L’azione prosegue rapida- 
mente, ed il valore di Riccardo risplende e si mostra nella 
più brillante maniera. La pittura dell’ assalto , della presa 
della .Città e del Tempio, del combattimento d’ Argante o di 

I Cant. ^3. 
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Tancredi , sono quelle della Gerusalemme liberata. Ma come 
La potuto il Tasso sopprimere quell'accidente tanto pietoso 
di Ertuinia , ctie ritorna a Tancredi , e lo trova' steso a 
terra quasi senza vita a canto di Argante ? E come nn poeta 
sì valente nel formare caratteri e sostenerli, dopo aver de- 
scritto H tenero amore di Nicea per Tancredi, ha potuto' 
commettere il fallo <li snaturare iutieramente 'questo perso- ‘ 
naggio , facendogli dimenticare I’ amante per colui eh’ essa 
riguardava siccome inimico ? Poss’ io patite che Nkea o 
Erminia, questa innamorata tanto tenera e affettuosa, non 
metta un sospiro per Tancredi, gravemente ferito, « versi 
poi amare lagrime sulla morte del feroce Argante ? Questo 
fallo peraltro è compensato da grandi bellezze nel XXIV 0 
ed ultimo canto , di cui mi resta a fare I’ analisi. 

Goffredo voli’ esercito esce di Gerusalertnpe , per andare 
in Cérca dell' inimico Terso Ascalona. Il campo del combat- 
timento , la 'disposizione dei due ordini di battaglia sono 
descritti cou esattezza. Le esortazioni dei due capi sono le 
medesime che nel primo poema; le geste di Roberto sono 
sostituite ai fatti d’ armi di jGrildippo e di Odoardo , che 
non compariscono più nella Gerusalemme conquistala. Gof- 
fredo incontra io questo maggiore pericolo. Attaccalo da 
Emireno e da Tis.i forno , vede il proprio cavallo ucciso sotto 
di sè ; egli resta a piedi , circondato da nemici : Riccardo 
vola in suo soccorso, rovescia quanto scontra, respinge Ti- 
saferne, libera il suo Dace, e lo rimette a cavallo. Gof- 
fredo dà morte a Tisaferne ; e prende l’ insegna del Snidano 
d’ Egitto. Mancandogli -il giorno per compiere la disfalla dei 
Saraceni , succede «in miracolo in suo favore , ed il sole si 
ferina ne' cieli, come un tempo alla voce di Giosuè. Egli 
riordina le soldatesche : in questo frattempo Riccardo si volge 
coplro l’ala sinistra degli Egiziani , già vincitrice ; sacrifica 
Solimano e suo figlio Amurai to , che espone invano la pro- 
pria vita per difendere il padre. Ila qnesto momento i Sa- 
raceni non fanno più resistenza: fuggono verso i vascelli, si 
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precipitano nel mare; Riccardo gl’ insegne senza posa, e ne 
fa orribile carnificiua. L’angelo dei, mari soderà le onde; 
l'Eroe, trasportato dal fiero suo corridore, prosegue il 
corso delle sue littorie, affronta i senti e i flutti, s’ impa- 
dronisce dell' armala , e si segnala in ogni maniera di glo- 
ria, superando ogni ostacolo. Tutte queste particolarità 
sono nuove; il Tasso vi comparisce gran poeta quanto nei 
più bei luoghi della Gerusalemme liberala. Goffredo in- 
tanto uccide Emireno, fa prigione Altainoro, ritorna trion- 
fante nella santa. Città , e si reca co' compagni vittoriosi ad 
adorare i! santo Sepolcro,' ad offerirvi le spoglie rapile 
agl’ Infedeli, a compiere il voto pronunciato nel ricevere la 
croce. ’ - 

Ora non è facile cosa lo spiegare come un poema clic , 
per confessione ili quegli stessi che preferiscono la Gerusa- 
lemme liberata , è meglio esposto, meglio trattato, meglio 
legato , presenta maggiore varietà di caratteri , maggior im- 
portanza , più di patetico e di phripezja , maggior verità 
nella descrizione dei costumi, fedeltà nel racconto degli av- 
venimenti; come mai quest'opera, che tutte le preferenze 
ottenne dall’ Autore", c die sembra così degna di lode, àia 
caduta in una totale obblivione. Si crederebbe fórse che lo 
stile ne sia difettoso; ma dotti crìtici italiani assicurano 
che vi si “trova tutta t eleganza e> la purezza della lingua 
toscana ■ ; ed io posso assicurare , se il ghidizid di uno 
straniero eh’ è vissuto in quel paese, e ne ha studiala la 
lingua , può meritare qualche lede, che mi sembra, dopo 
un accurato paragone , che nelle humerose correzioni di 
quella prima opera , io stile sia generalmente migliore , il 
verso più nerboruto, più pieno, più poetico (qualche volta 
però gli si potrebbe rinfacciare un |h>co d’ oscurità ) , ol- 

i La Conquistala .... scritta colla più scrupolosa proprietà della 
toscana favella. Seuassi. V . del Tasso , |>. 4t>8. — Avea posto la pi' 
gna surra il rnrnjiunile della poesia toscana. Sasaoelli, ivi. 
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trecchè, quasi tulle le bellezze del primo poema sono con- 
servale, e l’Autore re ne aggiugne di nuore. 

Il signor di Chateaubriand 1 osserva', parlando della 
Gerusalemme liberala , che il Tasso avrebbe corso l’ intiero 
circolo delle donne, Se avesse rappresentata una madre. Si 
è veduto già dall’ analisi della Gerusalemme conquistata , 
che, non ostante tutta Ja distanza de’ secoli;, i grandi 
scrittori fra loro armonizzano, che le idee loro sono d’ac- 
cordo ed i sentimenti conformi : e didatti il Tasso , descri- 
vendo nel nuovo suo poema i caratteri di Lucia , madre 
di Riccardo, didLugeria e ^di Funebrina , sposa e madre 
di Argante , avea prevenuta la critica che il moderno au- 
tore ‘avrebbe certamente modificata , se avesse avuto il pen- 
siero ‘in quel tempo di leggere la Gerusalemme conquistata. 
. Qual’ è dunque il motivo di quella viva ammirazione pel 
primo poema , e di quella tanta indifferenza pel secondò ? 
Duò ragioni possono avervi contribuito. Voltaire ha detto , 
citando il Tasso , dopo Virgilio ed Omero : » I concetti e 
la troppa magia' mettono.il Tasso un grado al di sotto; 
ma che non gli si perdonerebbe per Arinida e per Er- 
minia <> ? , . . ! ‘ * . ■ ' 

, La cagiono dunque probabilmente alla q^ale fa d’ uopo 
attribuire il cattivo esito della Gerusalemme conquistala , 
è il gran fallo di aver troncati gli Cpisod) di Armida e di 
Erminia, che viveano nella memoriardi tutto il mondo e 
che avevano ottenuto 1 ’ universale maraviglia. Se si ristabi- 
livano .in questo poema quali sono nella Gerusaleriime li- 
berata , non ,si potrebbe negare che la seeond 1 opera allora 
non. superasse di molto la prima. 

Un’ altra Cagione ancora può avere avuto parte nel de- 
stino di’ questi due poemi. Allorché la Gerusalemme libe- 
rata comparve, essa fu , come si sa , soggetto delle criti- 
che piti violente e degli elogi più esagerati. L’ Accademia 

• 1 » 1 
■> * 

i Gen. del Crisi., t. II, p. 9, e<!iz. filata. 
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della Crusca lanciò contro quella i suoi anatemi. Gli amici 
del Tasso risposero coll’ esaltarla al di sopra dell’ Ariosto , 
di Virgilio e di Omero. La Lega accademica % lo spirito 
di parie entrarono in questa lite, c fomentarono una di- 
scordia che ha lasciato .ancora in Italia alcune vestigio ; 
d’ allora ip poi ognnno si credette obhligato dall' onore a 
sostenere la propria opinione. La Gerusalemme liberata si 
giovò di quelle discordie , e allorché comparve la Gerusa- 
lemme conquistala , la quale, ammesse avendo tutte le giu- 
ste critiehe , sembrava -dovesse conciliare tutti i suffragi, si 
temette di comparire volubili d'indole se si preferirà il 
nuovo poema •, si credette d’ essere Vincolati dqjle prime 
sentenze; e da un canto I’ esagerata ammirazione, dall’al- 
tro l' ingiustizia estrema si unirono a dilatare la celebrità 
della prima Opera, e a stabilirne la riputazione a danno 
dell' ultima. < 

Io non reco peraltro queste opinioni se non coma conget- 
ture più o meno probabili : bensì elidente mi sembra, pa- 
ragonando la sorte di questi due poemi , che esista una fa- 
talità pei libri come per gli uomini , e che sia d’ uopo 
conchiudere col ripetere quel proverbio così vero e trito : 
habent sua fata libelli t. 


i Questo adagio citato si di frequenti: è di un poeta lètto ori- 
mai dai soli eruditi , cioè di Terenzlano Mauro nel suo poema Ile 
Sillabi*. 11 verso intiero sta così: , 

, Pro caput lectoru habent sua fata libelli. 
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Analisi delle carte e piante fatte perla Storia delle Crociate, 
4 a C, M. Pi 

, . • 1 \ ■ 
r ’ , 

Quesle carte e le piante sono siale ridotte ad una di- 
mensione uniforme, per comodo degli studiosi che reputas- 
sero conveniente di unirle in un piccolo atlante separato : 
li è perciò scelta quella foAna che ci è sembrala più por- 
tatile ,, conservando però le necessarie particolarità. Accioc- 
ché le carte lolle possano confrontarsi fra loro si è se- 
guitalo T ordine progressivo delle scale decimali , come da 
qualche anno si costuma dai Deposito generale della Guerra. 

*, ' » ‘ . * • 

, / 

Carta deW Asia Minore. Scala di un ci ntj tic milionesimo *. 

•/ ' “ . • . 

Non v’ ha cosò in geografia che abbia in sé tanta diffi- 
coltà quanto la formazione di una carta dell’ Asia Minore 
per la storia del medio evo. L assoluta mancanza di mo- 
numenli geografici in qnel tempo, l’ incertezza che l'antica 
geografia ne lascia ancora sovra quelle contrade , e gl’ in- 
tralci che i viaggiatori moderni incontrano nel lire osser- 
vazioni in un paese sottomesso alla sospettosa ignoranza de- 
gli Ottomani, tutto sembra che concorra ad accrescere le 
difficoltà. Il celebre d’ Anville , che con maravigliosa saga- 
fcilà e buon successo penetrava nei luoghi più oscuri dei- 
I' antica geografìa , confessa che' 1 ' Asia Minore gli ha dato 
più briga del restante, e dà il frutto del suo lavùro in tal 
genere colla protesta : non potendo far meglio. La sua car- 
ta , pubblicata nel 1764, porta per titolo. Tabula geogra - 
phica tfuantum , per subsidia licuil elaborata opere , si tptod 
qliud in antit/ila geographia , arduo. 

* Nella presente edizione '«lattanti si è creduto opportuno di unire in una sola , que- 
lla carta dell'Asia Minore, con quella degli Stali Cristiani in Asia , e dei Dintorni 
d 'Antiochia — SuHa stessa Tarola si trova poi anche a parte la pianta di Gerusaiemrnr. 

Il Tip. Editore 
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Sebbene in tulle le carte pubblicale «lai 1 7 /,o sino al 
, questo dolio Geografo non abbia -vinato sulla posi- 
zione .astronomica data alle coste meridionali del Mar Ne- 
ro , e abbia composto pure uno scritto per giustificarle, 
credere si pirò che gli siano rimasti al«nni «fubbj in pro- 
posito , poiché mai non fece stampare «piesio scritto , il 
quale, è uscito in luce soltanto nel 1808 col t° numero de- 
gli Annali dei viaggi. E di fatto le osservazioni astronomi- 
che di Beanchamp hanno dato a conoscere sopra alcuni 
-punti di questa costa on errore di un grado e. più in la- 
titudine, per cui pare potersi credere a ragione che U le- 
sto di Sira bone, su cui <!' Anville fondava il suo avviso, 
abbia sofferto dii’ alterazione nei- manoscritti. 

Io ho adottato , per questa costa , le più recenti ' osser- 
vazioni astronomiche , e quelle supra tutto riportate «fai si- 
gnor Malte-Brun nel sno Compendio di Geografia ( loro. Ili, 
png. 182), coll’ osservare però che la latitùdine - di 42° 5 * 
3 d" attribuita al capo Kercmpé sembra convenire piuttosto 
alla città di questo nome, e alte il capo dev’essere un poco 
più settentrionale , aeqz* essere- però cosi, sporgente nel nord , 
come lo ha fissato il signor di Zach nella sua caria del Mar 
Nero, fatta sulle osservazioni di Beauchamp. ed .inserita nel 
quaderno di lnglio 1798 dell’ Effemeridi geografiche. In 
quanto alle altre determinazioni astronomiche indicate nel 
Compendio di geografia sopraccitato, quella della longitudine 
di Bodi , fissata al 26° 52 * 1 5 " , porla ad evidenza un 'er- 
rore di cifre, avendo messo 26 per 25 ; altre (quelle di 
Mnlaliah c di Merasche) sono assolutamente inammissibili, 
ed il signor Malle-Bribn P ha ben riconosciuto, poiché le 
accompagna con -un punto interrogativo; à probabile che si 
signor Schillinger , che al medesimo fe ha Somministrate, 
abbia per isbaglio posto la longitudine invece della latitudine. 

Stabilito il primo schizzo della carta secondo le determi- 
nazioni astronomiche più autentiche , ho seguitalo general- 
mente la carta «li «P Anville per le posizioni che spettano 
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alla geografia antica , ed ho collocalo fra parentesi i nomi 
cori ose Urti dopo l’epoca delle Crociale; quivi, per s esempio A 
si vedranno le .città, oggidì considerevoli, di Kirk-Agasch 
e di Dièut Gali, sebbene non si trovino che nelle più re- 

.* I 

centi carte. ■ ' •• 1 '• 1 ' ■ 

Vi sono molti nomi di luoghi citati solo dagli storici delle. 
Crociate, la posinone de’ quali non coincide con alcuna delle 
località conosciute nell’ antica geografia , e nemmeno nella 
carta moderna* Quegli storici rare volte indicando le di-, 
stanze itinerarie ; e non essendo sempre ben d’ accordo fra 
loro, mi hanno costretto a Collocare alcuni di' questi luoghi 
per Congettura, e, per così dire , a caso. In 'mancanza di 
prove più positive, mi. sodo attenuto qualche volta al Tear 
Irò deità prima Crociata, pubblicato da. G. C. L. >H*ken 
nel tòmo I del suo Quadro delle \ Crociate ( Francfort-sur- 
Oder, i 8 q 8 ,in 8 , in tedesco,). Questa carta mi ha fornito 
le posizioni di 1 Pelecano, Drago, Xerigord, Uibot, Stancon, 
ed alcune altre. . 

t .11 Iago di Nicea ha dato lungamente vasta materia alle 
congetture de’ geografi. -.Le carte che accompagnano le di- 
verse edizioni della geografia di Tolomeo., .gli suppongono 
uno scolo nella Propontide, e questa opinione è stata adolc 
tata da $anson e da Delille. Nella carta dell’Asia Minore, 
fatta nel 1740 per la Storia antica di Rollin , d’ Anville 
segue una differente massima ; colloca egli Nicea all 1 estre- 
mità ..occidentale del lago , e gli attribuisce a levante uno. 
scolo nel Mar Nero, mediante il fiume Sangari; ma -nel 
1751, nel primo foglio della sua carta d'Asia, .ha fissato 
questo lago in un bacino isolato , collocandone la Città al- 
i 1 estremità orientale; in tutte le carte fatte di poi dal me- 
desimo si è segnilo lo stesso sistema. Lo scolo nella. J-’ro- 
ponlide si. trova nella c^rta della parte settentrionale .del- 
l 1 Impero ottomano , di Rizzi-Zanoni, pubblicata nel 1774 » 
e nella prima carta, paflicoljire dell’atlante che accompagna 
il viaggio del signor Olivier; ma nella carta generale dello 
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stesso « ingoiò si ritorna al sistema del bacino isolato , ed è 
effettivamente il vero, giusta la descrizione else si è com- 
piaciuto comunicarmi >il signor Allier, antico vice-console di 
Francia in Eraclea, che pienamente conosce quel paese, 
avendo corso a cavallo tutte le coste della Propontide. Al 
medesimo dotta sono debitore della rettificazione delle po- 
sizioni di Eraclea e d’ Amiso , situate molto scorrettamente 
• , * ' • >#%. 
nelle carte di d'Anville; e della determinazione più curiosa 

ancora della città di Sarieha in Càppadocia, sulla frontiera 
della Gallazia , città indicata da Stefano di Bizanzio , la cni 
situazione era stata ignota sino al giornq d" oggi. Una me- 
daglia <di bronzo che il signor Allier ha ricevalo dal Le- 
vante, pochi anni fa , e che sta descritta .nell’opera del si- 
gnor Mimi net, tom. IV', pag. / ( 38, ci fa vedere che que- 
sta,. città era nella contrada appellata Morimena, e net mezzo 
delle terre; perchè, se stata fosse vicina a -qualche 1 fiume, 
se ne troverebbe qualche indizio nello 'stampo della -meda- 
glia : non è la prima volta che la numismatica ha rischiar 
rato la geografia. < . «, *' . { ; j , 

La carta inglese dei contorni di Costantinopoli , pubbli- 
cata da .Arronsm'ith in qnattro logli, c che si estende sino 
nir Eufrate, dà particolarità maggiori delle precedenti; e, 
sebbene sia d’ uopo per lo più consultarla con premozione, 
le strade delle caravane che ivi sono disegnate possono som- 
ministrare alcuni schiarimenti sulle corse ide’ Crociati : dalle 
circostanze che questa presenta, dalle sagge ricerche, del si- 
gnor Walckenaer, è stata determinata la posizione della 
valle di . Gorgon», ove fa la battaglia di Dorifca. 

La medesima carta mi ha servito a rettificare la posizione 
di Coeso n . l'antica Cucusa , celebre nella storia ecclesiastica 
per l'esilio di san Giovanni Crisostomo. Questa CìKà''pra 
troppo a levante nelle carte di d’Anville, mentre che nelle 
carte d’ Arrowsmitb si riconosce perfettamente il mons Dia- 
bolicus dei Crociati , c il viaggio loro per Cocson e Marasli, 
a fine di evitare le bocche del monte Amano , ove proba- 
bilmente i Saraceni gli aspettavano con forze maggiori. 
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Abbiamo credulo bene di seguir le tracce di d’ A ori Ile 
per le posizioni di Antiocbctta, di Filomelia, cc.. Mannert 
presenta «in sistema alquanto differente, fondato su ragioni 
mollo speciose ; ma il' sito è ancora troppo 'mal conosciuto 
perchè si possa prendere II partito -di deviare dall’opinione 
del primo dei nostri geografi, quando non si abbiano prove 
ben convincenti in contràrio. ■ • . « 

/ s 

Dintorni di Antiochia. Scala di un due-milionesimo. 

- In questa carta poro estesa si è creduto, conveniente' I’oid» 
metterc la graduazione della longitudine e latitudine : al* 
tronde s’ incontrava l'ostacolo dell’ incertezza che resta sulla 
vera latitudine di Aleppo. D’Anville nella sua dissertazione 
sull' Eufrate e sul Tigri, pubblicala nel 1779 , dimostra in 
modo assai plausìbile' che. questa Città, la Chalibon degli 
Orientali, altro non è che la Berma dei Selcncidi. 'Tolo- 
meo, nel distinguere queste due Città, sembra aver com- 
messo un eprore incredibile, che è stato però seguitato da 
alcuni geògrafi moderni. Condotto da tre o quattro deter- 
minazioni astronomiche, e' da una combinazione itineraria 
di gran momento, d’ Auviile ne fissa la latitudine ai 35° 46 '; 
per altro lato, la Conoscenza dei tempi la stabilisce ai 36° 
n' »5", e persino si cita una osservazione del signor Hi*, 
bnhr che la farebbe retrocedere al nord sino al 36” n* 
33"; determinazione che là precedente conferma, invece di 
contraddirla, poiché una differenza di otto secondi non è 
che la distanza da una contrada all’altra nell’ intèrno di una 
grande' Città: essa si ragguaglia pure ad un’altra osserva- 
zione fatta da un Francese nel 1755 , la quale dava 36° 
za" ma bisogna che d’ Auviile non riabbia giudicata 
degqa di fede , poiché uemmeno la cita , e noti può averla 
ignorata, avendo scritto la suà memoria sull’ Eufrate è sol 
Tigri venticinque anni dopo. Io tale incertezza-, ho creduto 

1 Buschings pidbeschieibttng, V.'< Thejl ; pag. 289, ediz, del 1781. 
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pregio dell’ qpera il conformarmi alla carta della Siria del 
signor Panltre, disegnata dal signor Lapie, e pubblicata 
nel i8o3; questa carta ini ba dato la maggior parte del- 
l’ altre particolarità, 

fi viaggio di Drummond, console inglese in Aleppo > , 
dà una gran carta dei contorni di Antiochia, molto circo- 
stanziata, che mi ha fornito varie particolarità, conte il 
vecchio castello , chiamato anche oggi castello di Goffredo 
di Buglione; le vicinanze del Iago Bianco o Aggi degnii, 
e quelli di Souvetdieh , l’antica Seleucia Pieria, appellata 
nel medio evo Porto san Simeone, a cagione del monastero 
c della colonna di san Simeone Stilila, costrutti nella som- 
mità della collina che domina la foce dell’ Orante a, e che 
forma la estremità di un ramo dèi mónte Moregard, il 
mont Pieriui degli antichi ,' il qnale facea parte del monte 
Armano. Di questo monastero di san Simeone si ritrovano 
particolarità molto, curiose , ma probabilmente esagerate, 
nell’opera di Giovanni Focus il cretese, che visitò quella 
contrada nel 11 85, e ne fece una breve descrizione che si 
ritrova in greep ed in ladino al principio ^dej Symmikta di 
Leone Allazio (Colonia, i633, in 8). 

- «’ * té f 

Pianta tT Antiochia, Scala di un centomillesimo. 

Oltre le particolarità somministrate da Df liminomi, ne 
ho rinvenule altre più soddisfacenti in Poeoke , che nel suo 
Viaggio in Levante (Lóndra, 1 7 /,3 , 3 voi. in log.) ha fatto 
incidere una pianta d’ Antiochia col circuito delle antiche 
sue mura, le cui mine sono ancora apparenti, quantunque 
i terremoti abbiano in più volte distrutta questa Città. La 

1 Traiteli throue differeni cities , . . . and leverai parli af Asia , 
Londra, 1754, in fog. . .. 

a Oli Arabi chiamano questo fiume El-Ansi ( il ribelle ) , per- 
ché avendo il .suo corso dal sud al nord , c in senso contrario di 
quello dell’ Eufrate e del Tigri. 
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«cala dalla pianta di Pococke è divisa in passi, senz’ altra 
spegazione; -ma sembra evidente che questi siano passi geo- 
metrici, o di cinque piedi inglesi, che daranno qnattro le- 
ghe di un' ora di cammino per la circonferenza totale della 
Tetrapoli, o sia di quattro Città unite; cosa che si confor- 
ma alla relazione degli storici, mentre non contando que- 
sti passi che i» ragione di due piedi per cadauna, come 
quelli che Thevénot adopera nella misura della città di 
Damasco , non si avrebbero per circonferenza che quattro 
miglia inglesi -circa, il che safebbe evidentemente pòco per 
la -capitale dell’ Oriente. v , 

Contro 1 ' unanime testimo^fianza degli Storiche dei viag- 
giatori , si rinviene nella Carla particolare della Siria , pub- 
blicata nel 1764 da Giuseppe Nicola Deiisle, un circuito 
di Città sulla destra dell' Orante, coll'indicazione delle ro- 
vine di Antiochia sulla riva sinistra ; non è. forse altro che 
uno sbaglio. Questa carta, fatta da Guglielmo Deiisle nel 
1725, non era che nn informe abbozzo condannato a non 
vedere giammai la. luce, e non debbe essere consultato che 
con circospezione. „ . » . 

Pianta di Gerusalemme. Scala di un ventimillesimo 

Si ritrovano per quest’oggetto materiali belli e preparali 

nella erudita Dissertazione sull' estensione deW antica Gerii- 

* -, 

saldarne, che d’ Anville pubblicò qel 1747, accompagnala 
da una pianta di cui si trova Ja riduzione nella Storia di 
Saladino, pubblicata nel 1763 dal signor Mario: questa ri- 
duzione contiene una compendiosa descrizione delle vie prin- 
cipali,; ed un disegno esattissimo del terreno del monte Oli- 
veto, che non sono nella gran pianta. Nella sua carta della 
Palestina, pubblicata nel 1767, d’ Anville dà un'altra ridu- 
zione più piccola, nella quale l’ incisore non ha osservata 
tutta la precisione che la scala ammetteva; questa riduzione 
si riporta uuicamcntc all'epoca di Vespasiano. 
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La piatila unita alla dissertazione del 1747 ,n*b è per 
sé stessa- clic ima copia di quella unita da Desliayes, al suo 
Viaggio -nel Levatile, pubblicato nel y()2! t : d’-An ville jirora 
molto bene, che questa pianto, di cui esamina la scala colla 
sagacità che gli è propria, è. la sola clie abbia un o&éattere 
di autenticità ; tutte qneliè che sono annesse alla maggior 
parta delle relazioni dei- viaggi alla Terra santa, o le de- 
scrizioni Arigli agiografi,' sono piene di circostanze 'create a 
heHa posta, o almeno mancanti ' assolutamente di etilica, 
non eccettuata nemmeno la pianta di Gerusalemme e .dei 
contorni, incisa da Jeffervs , ed-- inserita F annq 1. 7 4 5 , nel 
tòrto II del viaggio di, Poeocke : il -complessa dello (or; 
ma dellA Città differisce talmente da quello della, pt>u<a di 
Deshayes, la quale .vieo confermata dalle, migliori relazioni ; 
le quattro, scale di Jefferys sono sì poco d" accordo, tra loro, 
che d’ Anville ha omesso di far. menzione di -questa carta, 
benché a Ini non poteva essere ignota, noti avendo pubbli- 
cata la sua • dissertazione se non quattro anni dopo. 

Noti mi restava pertanto cbe a disaminare le piente fatte 
o pubblicate dopo il; 1763: lo non He ho potuto scoprire 
cbe una sol*, pubblicata dal Mariti 1 v Questo Viaggiatore, 
esalta ed ingegnoso, visitava i luoghi santi nel 1767, c la 
sua relaziono ini-' ha -somministralo' ' prezioso note; ina la 
semplice ispezione (Iella pianta basta per destare giusti so- 
spetti. La formai della Città, .troppo differente ’da quelle, (fi 
Deshayest e di Pococke, la regolarità delle lince é degli an- 
goli retti,, il castello munito di regolari • bastioni, manife- 
stano, iq tutto; una pianta disegnata in gabbietta, le cui par- 
ticolarità sono fatte a bello studio; la scala divisa in braccia, 
annessa » questa pianta, si contraddice da sé; tutto prova 
finalmente che questa non è che un informe abbozzo : è in- 
cisa da Demetrio Dragon, senza data e senza indicazione 

' • • . .- ' • •• * ' 

,1 lumia delle stàin presente delUl'ciUà di (ìerusalenuiifi, Livor- 
no, 1790, a voi. in 8. < 

* t 

\ ol . 1 35 
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«l’ nulore ; e netta sua relazione il Mariti non racconta nè 
da ch'rnc Riandò sia stata fatta, e nemmeno lo cita. 

Tuttodì mi ha indotto a sospettali* che tale pianta 
possa 'essere una copia dì un. lavoro più antico , dal libraio 
aggiunta per Speculatone a fine di aumentare il prezzo di 
un’opera nuova. Ed infatti; a forza di ricerche, ho conosciuto 
che questa pianta ‘altro non era che ,nna copi* di quella 
stata già pubblicata nel II volume del ^viaggio di Shaw, 
all’ Aia, 'i 74H, ‘ a voi. in 4®, .per una speculazione mer- 
cantile dèi medesimo genero; poiché nel testo di Shaw non 
si parla di pianta» E neppure sembra che quel dotto Viag- 
giatore sia Stato' in ‘persona a Gerusalemme,, ed' è probabile 
ancora che il libraio dell’ Aia abbia presa questa pianta da 
un viaggiatore più antico. Comunque sia la cosa, il libraio 
di Livorno, riproducendola nel 1790, altro cangiamento non 
vi ha' fatto che la sostituzione di una scala bi braccia ita- 
liane alla scala in verghe della pianta del 1743-1. 

In conseguenza ho dovalo' limitarmi a ridurre la pianta 
dì Desh'ayes , con tutte le particolarità dell’-iuterno , e col- 
le diverse porte che d' Anville' non avèva notate nella sua 
pianta, perchè la sua dissertazione non concerneva se «où 
1 ’ estensione -della superficie di Gerusalemme. H p disegnato 
Con precisione uf&ggiore la forma della chiesa del santo Sepol- 
cro, la’ cjuale non è che abbozzata nella pianta di Desbayes,- 
sulla quale ho dovuta rettifioaro ancora la posizione «fèlle 
porte di Sion e «jei Turcoinani. Mi sono perciò servito della 
misura data da. MaUDdrell, riconosciuta esatta da d'Anville. 

Uu più notabile cangiamento, che non è accennala da 
pianta alcuna fra, quelle da me veduje, uli parve indicato 
da Mariti. Si (ratta di urta estensione molti» considerevole 

•' ; v ’ • > • . ■ 1 ’ 

1 Io noti parlo della pianta di Gerusalemme fatta' incidere da 
F. D. Clarkc nel secondo volume del' suo viaggio , pubblicato nel 
181 a, e ch’egli assicura aver formata giusta le sue proprie osserva- 
zioni’. Sebbene meglio incisa di quella di Shaw, c -piasi altrettanto 
«Monne, e non ha veruna scala. 
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di terreno nell' estremità al nord -est del ({aarticre detto Ba- 
zelha dai Romani , terreno che non fu congiunto alla Città 
che da Solimano I nell’anno q',i dell’egira {i334 ), v e 
che 'per conseguenza era .fuori della Città al tempo delle 
Crociate. Per difetto di -cognizione di qnesla circostanza , 
molti passi, delle storte e dei viaggiatori anteriori al sedi- 
cesimo Secolo .sono divenuti inintelligibili, 

F.sdra fa. I’ enumerazione di otto pòrte nella cinta fab- 
bricata da Neemia ; non può più ‘determinarsi il luogo eh’ esse 
occupavano, dopo scorsi più di duemila, anni , dopo - una 
totale sovversione', e dopo 'numerósissime, distruzioni ' e ri- 
costruzioni di alcune parli. Noi riconosceremo le selle porte 
della cinta di Solimano, coll’ indicare nel medesimo tempo 1 
quelle di uh' epoca anteriore, delie quali ancora esistono le 
vesligia, o jl 'cui luogo sembra iudubitato. 

J. Porta di Jafa o rii Betlemme , appellata dagli Arabi 

Bab-èl- tfnlil ( porta d’, lìbron o di Àbramo )<, e qualche volta 
Bab-el- Aliti rab. . » - * 

K. , Porta di -Sion, o llj Davide, o degli Ebrei ( Bab- 

Sehioun, o Babsidi-Daìioiùl ) : la pianta di. Dcsjiaves la 
colloca un po’ troppo all' occidente. . ' . ' 

L. Porta dei Mograbini, o Barbareschi ( Babbei- Me gtt- 
rabé ). La chiamarono alcuni porta Stenjuilìnia , come sfc 
appartenesse al circuito dbNeemi.T, in cui era una porta, con 
questa denominazione. 'Sembra al contrariò che la porta dei 
Mograbini non * sia stala costrutta che sotto i ro latini di 
Gerusalemme Artulfo', che visitava Gerusalemme noli’ ot- 
tavo secolo i , asserisce positivamente che. -non vi era porta 
fra quella di Davide, e la porta orientale delia scoscesa rupe 
che dominava- la valle di Cedron, valle che alcunò pillila 
di lui non ha distinto se non -coi nome di valle di Giosafat. 

II. Porta d’ Oro , o pòrta Dorala , anticamente porta 

i Vili nini, De siiti Terree Smette, Ingobtadt, 1619, in 4 °, 
pag. 3 c 4- ' 
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delle Tribù ; questa ^ probabilmente era la piti antica delle 
porle* .di' .Gerusalemme , .I 9 scoscendimento del terreno non 
avendo giammai permesso di piantar . macchine per batterò 
il .fianco dclja .muraglia o * 1 era situata. Essa pòrta era dop- 
pia 1 , secondo 1’ uso de Ih» più remota antichità , e come le 
porte Scce dfeir antica- Troia; vale a dire vi erano due porte 

0 vani uno a canto dell’ altro per impedircela confusione; 
serviva 1’ una per entrare in città altra per uscire. Sotto 

1 re .latini- questa, porta non si apriva elio per la |tfoces- 

sione della domenica delle Palme; i Musulmani, per nn 
supi-rstuioso timore, fecetO murare la porta è 4 ’ adora in 
poi la processione entrava per la porta dei Mogcabiul, e 
così, ha durato sin verso il 16S0. - 

N.. Porla d 1 , Ora, indicati» da Guglielmi di Tiro,. in 
nraho Essaheré, secondo I’ Enisol-Djelil , e confusa coll’ an- 
tecedente da molli storici; 1 Edrisi le distingue formalmente, 
indicando la prima, ch’era doppia, col nome di Alasbal 
(porta delle Tribù), e-1’ altra coir quello di BebArrahnié 
(porta di Clemenza): quest’ultimo .sembra che sia l’antica 
porta delia frolle- della cinta di .Neémia^L’ Edrisi riferisco 
pure che questa non si aprica se non per hi piocessione delle 
Palme; ciò dee peraltro intendersi dell’ intervallo clic Spas- 
sato dall’epoca in cui i. Turchi murarono le porte delle 
Tribp., sino al tempo della riedificazione .della cinta: fatta 
da Solimano nel 1 5 3 4 • Non, essendosi allóra conservala que- 
sta porla , è facile comprendere coma lutti i viaggiatori che 
la trovavano indicata dagli storici , V abbiano confusa colla 
jyeCeiJctitc, ebe è riconoscibile ancora , sebbene murata-. > 
O. Porta di Cedar ( Bab-Ileijtta \ t> Editaste degli Arabi); 
è adtica, e pare che sia la porta dett Armento del cireuilo 
di Necniia; i moderni la chiamano. qualche volta porta della 
Valle o di Giosafat , ma più spesso porta della Santa Ver- 
gale o porta di sauto Stefano, a cagione delle due tombe 
di questo nome, clic sono quasi dirimpetto. Non si trova 
designata sotto il nome di porta santo Stefano se non dopo 
la costruzione della fiuta di Suliuiano. 
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P. Amicti porta di Sjinto Stefano. Gli. storici delle Crociate 
dicono positivamente eli’ essa guardava al nord, e la collo- 
cano a pesta distanza dalla porta di Ceda». Avendo Solimano 
accresciuto il circuito dello Città da quella' parte, questa 
porta è distrutta al punto che non ne restano vesfìgia; ma 
il suo nome , che notissimo era, fa * trasportato alla porta 
più vicina. Questo nome di porta di santo Stefano , dato a 
due diverse porte nel medio «io e dai moderni,. è' stata unii 
fonte d’ errori per quelli cFiev hanno Toluto descrivere le 
opaivtzioni dell’ assedio di Gèrnsalemme. 

Q-. Posta d’-Erode, o dei Ttifcomaài (porta di Serb de- 
gli Arabi). Deshóyes la chiama porta d’Kfraim; ma qnesto 
nome sembra piuttosto .appartenere alla porta di -Damasco. 
La pianta .di Deshayes mette questa porta ttoppo a levante, 
conte si può verificale dalle misure date da- Maundrell. 

R., Porta di 1 Damasco, o d’ Efraira ; in arabo Bab-el- Atti- 
ntomi ( porla della Colonna ). 1/ Edrisi la chiataa Bob* Atti- 
ntomi el-Gorab.' La porta d’ Efraim apparteneva alla cinta 
di < Neeroia , e guardava all’ Occidente : it sito eh' essa occu- 
pava fu compreso nell'interiore della città di Elia, o dèlia 
costruzione fatta da Adriano,' c n’ è stato- trasportato' il. nome 
alla porta più vicina, ulte evidentemente è .quella di Da- 
masco. .■ . > • . i , ,. 

Uno Stòrico arabo., efie scriveva Terèo l’anno 900 deh 
l’egira (l4q5)',-ope/a tradotta in parte.» e pubblicata dal 
dòtto 'signor de Haitrmer, distingue formalmente tali nova 
porte, e nomina questa » porta di Davide presso l’altare 
(cioè presso la chiesa de) santo Sepolcro), distinta sotto il 
noma di Led, ed anche di Rhabén. ... 

Questo istesso Storico fa menzione di ima detti paà" porla 
che esisteva ancorò al suo tempo e che è stata soppressa 

» • f V 

i Estratto dot liirto Enisal-Djelil fit-tarikhi Kouds vel-khalil, 
rap. XXI, del signor de Hammpr , inserito nelle Ut inkm dell’ Oriente, 
toro. It, p. 118-1(1, Vienna, iSta, in fog. . 


Digìtized by Google 



55 o NOTE GIUSTIFICATIVE 

al tempo della riedificazione di- Solimano ;• corrispondeva 
alla lettera II della pianta, c così la descrive: All’Occi- 
dente ma piccala pariti contigua al quartiere degli Armeni. 
Qoesta porta non erari ancora a! tempo delle Crociate; per- 
chè Inorandosi in faccia al campo dei Provenzali^ non avreb- 
bero gli storici mancato di farne menzione', a! piir questa non 
era clic noa picciolà porta, ama specie di porta di soccorso. 
' Si è ofed&to conveniente il segnare sulla pianta la grotta 
di Geremia, il luògo del Cijiaeo'ó, i sepolcri' ili Gjosafal, 
di Assalonne, di Zaccaria,, quello della santa Vergine,, ed 
altri luoghi , la cui posizione è stata dalla tradizione con- 
servata, perchè, sono frequentemente citali piagli -storici' delle 
Crociate ; ,e f unanime Accordo dei pellegrini" e dei viaggia- 
tóri più moderni prova che questa tradizione non hà va- 
riato da Indi iif poi. Seti za entrare nella discussione, dell’, o- 
rigioe e dell’ autenticità di ciascuna di Queste" tradizioni, la 
-concordanza delle testimonianze successive prova che, per 
esempio, il locale die porta oggi il nome di Sepolcro 'della 
santa Vergine, lo portava già al tempo dalle Crociate. Ab- 
biamo però descritto soltauto un picco! numero di qne’ luo- 
ghi" indicati dalla tradizione^ hon avendo intenzione, di se- 
gnare in questa pianta se non. gli oggetti i più indispensa- 
bili alla continuazione della storia delle Crociale. 

• " . ’ " -, -• < - • • , 

/’. A. Si- troverà forsè qualche oscurità nella pianta, non 
rscorgéndovisì che fina cinta, mrtitre la nòta -delle postille ne 
indica tre. La cinta di Gerusalemme al tempo delle Cro- 
cia ree la sola ohe sia delineata per intiere;- le due altre 
non vi sono che per la parte lontana dal, circuito al tempo 
«Ielle Cruciate. ■ -. 

.* • * . * , t • • 

t' ' 
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. •/ . N.° VI ■ v .» 

» , . . . 

Sitila Crociata dei Genovesi e dei Pisani nelt Africa- 

Ifis temporibus ( 1088) Pisani et Gennenses et aUt 
malti • ex Italia Africanum regerti paganum hoslitiler inva - 
servai y et depredata ejus terra f ipsunt in quamdam ntu- 
nitionem .compnlemnt , et ettm deinceps apostolica- sedi tri- 
butariunt effecerupt (Bertoldi Costì unni ehm» chronicoet , 
squ Hermanni contratti continuatio , lom.'II, png. 1 iti , 
ediz. San-Blas. , 1792 in /,.°) . ' 

Il Baronio (ediz. del P. Pagi, Lucca 1745) riporla que- 
sta spedizione ali’ anno 1087, 0 seguitando Leoné Ostiense 
la racconta di questo modo (toc. cil . , lib. Vili, cap. 70) : 
/Estuabal miteni idem apostolicus vietar SaraOenòruth in 
Africa moranti uni snperbiam frangere . ■. Consilio itai/ue 
rum episcopis et cardinalibus habito, ex omnibus fere I Ia- 
line populis exercitnqi cengregans ,■ iUisque vexilturn R. Pe- 
tti apostoli ìradens , strb remissione peccatorum omnium , 
contro infdetes impiostfue in Africani dirigit. Chrisló ita- 
que dace ingressi Africani , centum milia pugtiatOrùm oc- 
ciderunt ; urbe illorum precipua capta et excisa, Porro 
ne quis nmbigat hoc Dei nulu* contigisse , quo die chri - 

stiani vktores evasere , eo elinm Italia; nuncùtta vieto - 

, • ' • 

ria pst. ” _ , ' ■ • _ • m . • e .. 

Il Fiorentini ( ( ornmrrrt. de rebus n<ì Vàlhildem comi- 


; . / 




1 L'Autore che ha dato alle noie ti a qui stampate il titolo di 
Schiarimenti chiama Documenti giustificativi quelle cj>e seguono , e 
le distingue dalkf altre con una nuova progressione di- numeri. Si 
c creduto dì contpréndejle tutte setto il Oome Ili Piote giustificative , 
lasciandole nei luogo istesso che loro è* assegnato nel testo : eiaspnn 
lettore potai facilmente 'gi8v*r»ea<i idK- liftpd seguitando -le’ indica- 
sinni di’ esse portano in Ironie. . • • .. . 
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I* ’ 

t issata spcctnnlibus, liti. II ) eìla un antico martirologio mano- 
scritto «Iella chiesa %li Lucca , dove si trovano le seguenti par- 
ticolarità: Atlanti, i (>?>(), fecerunl Pisani et Genuérlses stallini 
'a Africani et ceperunt duàs mnnitissintas civitates , Alma- 
iliani et Sibiliam , in die Ss Xisli. .. . ex qifibus civ itali- 
ani ; Saraceni r fere omnibus inteifectis , maximum proe- 
dam nitri et- argenti. , < . hbstraxerunl , de qua, pjraeda Pi- 
sanant ' ecclesiajn mirabiliter, in diversis ornamgntis pmpli- 
ficiU'Bfe , et" ecclesiam B, Xisli- in curie velari aedificave- 

rnat ( FaCi presso ,il JJaronio, tfun. XVlf, pag. 5 8 1 ). 

* ' « 


- ' N.° VII • •• 

' • . . • « > . . 

.Trascriviamo qtli alcuni passaggi di storici nei qoali è 
attestalo e dipinto- I’ entusiasmo dei -Crociati all’ aspetto dt 
Gerstsaleinme. J ■ i . • • - 

fera salem vero nominar i andientes ,-onmes prce leelilia 
infettati lacrymarum fuxenmli eo quod-tam vicini es- 
sen fioco Salotto desiderata: urbis s, prò. i/uo tot labores , 
tot pendila , tpt mortis genera pejpèssi suni.-Mox . pro~ 
nudilo: urbis desiderio et timore, vìdjbndi lanciata civitatem, 
obliti Moretti stiamone fatigationem , aniplius, quatti. sole- 
bant , iter maturant ( Alb. , lib. V, cap. 45 ) >. 


Chnslianus vero exercilusi t videns cìvilatem Dei , quarti 
din op laverai y idi ss e , iQcljqne sancta , hi quibas mundi 
Salvator prò. rétlemplioht genfìs buman.ee morteti s peritile - 
rat , teelatus .«ri solide , et • proc‘den(és omnes in terroni, 
proni , adorru’erunt vivbileqi in ’seecula sceculortun. Amen . 

- Gesta Francor. , jpt Boogars, pag. 5 7 a , cap. XXIII. 


Bone désti, di, castra tifi eidefuìit, ■ hu/us terrena: Je- 
nisaìem mubos’j quqhtós exitus aquttrum.. odili, \onun ile- 
duxerunf , et inox ttnoéip'rotunibeniia sonitu oris et nutli 
inclinati Corporis snnetum sèpulcriun Imun galutavei uht : 
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et te qui ' in eo jacuisli , ut seden leni ad dexlertim pu- 
trii , ut ventimila judicehi omnium t adoruvemnt. Pere 
lune ab omnibus cpr lapideum a bsluhsti , et ' cor carnettrn 
contulisti , spirituiuque tiiurn sanctum iti mediò eorufn po- 
ntisti , eie. (Ro«. Moi»; , Jib. IX. , ap BoDg., [fag. 74 ). 

Omnes visa . Jerusoient kubsisterunl et .adoraveruut; et 
fiexo • poplile terram sane toni deosculati silni : omnes riudis 
pedibtts ambularent , . nisimetus hoslijis eoi ' annatos ince- 
dere débere praeciperet. 'Ibanf et flebanl , et qui ornndi 
gralia qonvener(int,‘ pugnatori prius properis arma defere- 
brìnl. F tè veruni igitur super Ulani, super i/uàfn et (hri- 
stut illorum /leverai ,‘ et 'mirtini in. modani super qitam fle- 
bant , feria lerliii òctavo idus junii obsedenirrt , obsederunt 

• * * * ' , A . • . , 

inquam, non tanquani noverca ni prtvigni , seti quasi ma- 
trem fitti (Bald. , lib. TV, «p. Bong., pag.' i3o). * ■ 

« * *' . ••••*•- . ' '■* ’ a' 

Il nome della santa 'Cittì ‘pfcr la quale avevano sdste- 
n>tte tante 'fatiche li fece" piangere a cald’ occhi e cader 
ginocchioni , baciando e adorando H terreno , glorificando 
Iddio deHa sua' bontà, ^ringraziandola Umilmente d’ avére 
esauditi i 'voti del suo Popolo conducendolo aulitogli! tanto- 
desiderati .i;Y La maggior parte- di qnelli che av^van «favaHi 
no discesero, ,e si scalzarorfo per andare có* piedi nudi ln 
onore di' Colui ‘che scalzo camminò già in ’qne* luoghi per 
la redenzione degli uomini, ed in quésta fervente divozione 
camminando* più ratti del sblito furono attoniti 1 del trovarsi 
dinanzi alla Città.' “ *' • " • ’* 

Traduzione di Gugti di Tiro Vidi.’ VII, càp. *5»' 
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* ' *- -, i * . . * . ' • f c 

. .. , • .. TS.° Vili r . . a 

• * « /V .. f • I . ^ 

Ci siamo r.rwftUi in obbligo di qui raccogliere alcuni 
brani di documenti cbe .considerare si possano siccome atti 
Autentici della, prima Crociala. ; • , 

Traduzione della tetterà det Patriarca di Antiochia e 
degli altri vescàvi ai Fedeli -di Occidente l Novns Tfieìati- 
rus anecd. di Don. Mnrterìne , tom. I , pag. 272' ). •' 

• • . ... . • ■ . 

■ Essi apnunziano la vittoria riportata contro gl’ Infedeli , 
e chieggono nuovi rinforzi. •_ , • • 

f Anno 1098 , e# manuscripl. S. Jifrnilfi ) . «Il patriarca 
di' Antiochia i vescovi si greci che latini, e’totty.ia mi- 
lizia del Signore', ai loro fratelli d’Occidente. , 

»• Sapendo noi quanto vi consoliate negli acquisti, che. fa 
1q Chiesa , e qual cura prendiate d’ intendere i felici od 
infelici avvenimenti che sopraggiugnere ci possono ; siamo 
solleciti , d’ annunziarvi 1,1 continuazione de’ nostri buoni suc- 
cessi. Sappiate dunque % fratelli carissimi* «he Iddio ha falto 
trionfare la sua Chiesa sopra quaranta città e sopra due- 
cento eserciti, tanto iu Romania che in Siria e' che ab- 
biamo ancora, più di cento;niia uomini .in armi , sebbene 
perdute abbiamo iqolte delle nostre genti nei primi cosar 
battimenti,. Ma la perdita dell’ inimico è stata mille volte 
più considerevole. Colà ove noi abbiamo perduto. un conte, 
esso lia perduto quaranta re $ ove noi abbiamo perduto un 
pugno d’ uomini, esso perde un’intera legione; ore noi ab- 
biano. lasciato un soldato , esso ha lasciato un capitano ; 
ove abbiamo lasciato un fantaccino, quello i;a lasciato un 
eonte ; finalmente ove noi abbiamo perduto un campo , esso 
ha perduto un regno. ‘ ' , 

n In (pianto a noi , riponendo tutta la nostra fiducia non 
nelle nostre forze, o nella moltitudine delle nostre solda- 
tesche o in qualsiasi umano soccorso , ma nello scudo di 
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Cristo, nella sua giustizia , e nella protezione di Giorgio , 
di Teodoro e di Demetrio, soldati del Signore die ci ac- 
compagnavano ,• abbiamo rotto e rompiamo senza timore i 
battaglioni nemici, C coll’ aiuto di- Dio gb abbiamo Tinti in 
cinque grandi combattimenti'; ma qni non islà il tutto : da 
parte di Dio. e da parte «Il noi,' patriarca et «'scovi , ,i 
preghiamo e ri ordiniamo , e la v»trà madre spirituale 
, vi grida: venite, diletti figli miei, venite a me; prendete 
in nóme mio la- coroni’ portata dal figlio dell’ idolatra , 
quella corona che Vi è destinata fin dal principio dd mondo. 
Venite dunque , ve no preghiamo , a combattere nella mi- 
lizia del Siguorc , nei luoghi stessi' ne’ quali esso- La com- 
hafloto , in quei luoghi ov’ esso ha sofferto per voi, la- 
sciandovi il suo esempio, affinché no Seguitaste" le tracce. 
Un Dio innocente non è. forse morto 'pei vostri peccali ? 
Moriamo dunque non pér lui, 1 ma pef noi stessi, affinché 
morèndo noi al mondo, viviamo per Iddio. Cbe dico mai, 
morire ? Più non fa d’ uopo di morire * nemmen di com- 
battere ; il più è fatto ; ma il 'bisogno di - conservare i no- 
stri campi 'e le nostre città lia notabilmente indebolito il 
nostro esercito. Venite pertanto a- prender parte nella ri- 
compensa che debbe essere largita anche a coloro che non 
hanno partecipato ai travagli della Crociata. Le vie sono 
segnate col nostro sangue; Tengano gli nomini soli, le dònne 
restino' per ora. In. quella casa dove sono due uomini j il 
più al|o alla guerra prenda * I’ armi ; particolarmente chi 
Ita fatto voti ; perchè se qui non si recano per adempierli, 
noi gli scomunichiamo, e li separiamo - «falla società dei Fe- 
deli. Patriarca apostolico e vescovi ! late che vengano pri- 
vali dopo la morte persino della sepoltura, se non -hanno 
una legittima causa di rimanersi. 

n Salute e benedizione 

* ■ • ." « ‘ • * 
t • * 

/ • • » ■ • " • , 

. ' • / • 
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• *« . •',* * , \ • • », 

Le Itera di; Boemoqdo figlio di Guiscardo ,,, di Raimondo 
' dotile di san Gcllet , del duca Goffredo di Buglione, e 
ili . Ugo il' Grttnde , .'a tutti i Jràlelli in Gesù firisto . 

• — . ■ * * / - ,, ^ . ( . 

Sulla pace cònchiusa coll'Imperatore, .a sulla vittoria ri- 
portata contro gHó fedeli» x , ■ . ; • 

( Anno 10^7, ex- marwscripl. S.sAlbiai.) » Boffmomlo , 
figlio di Guiscardo ; Raimondo.,' Amie di san GiIIes,;.iI duca 
Goffredo'', ed. Ugo il Grande, a tutt? J « seguaci della fede 
cattolica: possano essi pervenire alEeterùa felicita, siccome 
npi ad essi- desideriariao.! v . • , , 

«^Affinchè la pà'ce.conohìnsa fra noi- e f Imperatore, cpme 
pure gli avvenimenti snpraggimrttci da -che siamo sulle terre 
de’Saraccni, siano noti a tutto il mondo, poi v’ indirizziamo , 
fratelli carissimi, ut) inviato che inforraerà-dl quanto può 
occorrervi di sapere. Noi dobbiamo primieramente, siguifi- 
car.vi che a Ufi metà del mese d< màggio 1’ Imperatore ci. ha 
prordesso che d’ora /innanzi* i pellegrini che "qui verranno 
per visitare il saistp Sepolcro, saranno protetti da qualunque 
insulto sulle terre . di sua< obbedienza , pronunziando pena di 
morte 'cbntro - chiunque msricasse agli ordini sup*, -dandoci 
nello stesso tempo in ostaggio suo. genero e suo qipofe per 
mallevadori di sna parola. Ma ritorniamo agli eventi più 
afti a'richiamare; la vostra attenzione^ Sulla fine del sud- 
detto mese -jdi maggio abbiamo dato battaglia ai Turdhi, e, 
per, la grazia di Dio, gli abbiamo vinti». Trentamila sono 
rimasti sul campo-di battaglia. La perdita npslra si riduce a 
tremila nomini, i quali ha»po acquistato , con questa glo- 
riosa morte, una felicità senza fiofc. E impossibile I’ apprez- 
zare' iier suo giusto valore r«imraensa quantità d’ orp. e di 
argento, come pure le vesti preziose st. le armi che sono 
rimaste in nostro potere. Nicea , città- riguardevole, i forti 
e le Castella che la circondano furono solleciti ad arrendersi. 
Noi abbiamo pure dato un niicidi$Ie combattimento in An- 
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t iodi la; scssantanove ‘mila . Infedeli sono rimasti snl campo; 
cliccimifa de’ nostri Fanno avuto la bella sorte di Acquistare 

10 questa. occasione la vita eterna. Non si ride' giammai 
allegrezza simile a quella che gi anima; ìtnporcioeciiè, o sia 
che noi viriamo, o sia che noi moriamo, apparteniamo 
sempre al. Signore. A questo proposito sappiate che il He. di 
Persia ci ha spedito ue 'messaggio ,-col quale ci fa palese 
T intenzione di darci battaglia verso la festa d’ Ognissanti. 
S’egli n’esce vincitore, è suo «fiviwmentg, per ' quanto» as- 
serisce, di fare continua guerra ai Cristiani; ma se ha la 
peggio, vuoi farsi battezzare con lutti coloro ohe seguiranno 

11 suo . esempio. Noi vi preghiamo pertanto T carissimi fra- 
telli, a raddoppiare i vostri digiuni, le vostrp elemosine, 
particolarmente nel terzo giorno prima della festa che cade 
in* veuerdi , giorno del trionfo di . Gessi Cristo , nel quale 
noi combatteremo con maggiore speranza di prospero suc- 
cesso, preparandoci, con preghiere e con altri atti di divo-; 

tìone - ; , . ; , ; : V . 

S , ' 1 . ’*•'.* . "v 1 -* 

■ » P. S. Io, .vescovo di Grenoble ' , io queste letleje che 
mi sono stale portate, invfo a voi arcivescovi e canonici della 
Chiesa di Tours,, ,1 (finché siano comunicate a lutti quelli sfye 
SÌ recheranno alla festa, e, da essi, alle diverse parli dcl|a 
terra a cui faranno ritorno, d’ onde poi gli uni fioreggino 
questa santa impresa con elemosine e preghiere, mentre gli 
nitri, impugnando 1’ armi, accorreranno a prendervi parte ». 


i Era questi sant’ Ugo, cónsacratomeir anno 1081 dal papa Gre- 
gorio VII, quegli clic poco tempo dopo accolse san Bruna c i suoi 
compagni-, e donò foro la solitudine delta Certosa per fondarvi «n 
nuov’ Ordine- La chiesa di Tours gra allora governata da Rodolfo li. 
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Lettera di Oaimlrerlo , arcivescovo di Pisci ; di Goff redo di 
Buglione , e di Rriimondo , conte di snn Gilles . 

i * » - * 

«r i ^ • i * • 

•Essi annuliziand le titloriff-riportate dall’ esercito cristiano 
nella Terra •salita. - ' ‘ . . • ,, • . 

"(Anno ir oo ex inamscript. sigienti* MapOs ferii. ) «Io, 
arcivéscovo ' di Pisa e gli aitei vescovi , Goffredo , per la 
grazia di Dio-, ora difensore ■ del santo Sepolcro, e tutto 
l’ esèrcito del Sjgndre che ha stanza nella terra d’ Israele, 
pi nostro santo Padre il papa, alla Chiesa romana , a tutti 
i vescovi ed a tatti,, i Cristiani, 'salute e benedizione nefno- 
slro Signor Gesù Cristo. •*' * v . / 

» Id4ióci ha manifestata la sua misericordia coll’ adempire 
verso di noi quanto promesso ci area negli' antichi tempi. 
Dopo la 'pt*es;> di Niceà, 1’ esercito nostro , forte di trecen- 
tornila nomini c più, copriva la Romania Interi), f principi 
e re saracèni essendosi levati contro di noi , co|i’ aiuto di 
Dio furono facilmente viali e annichilati », ma, siccome al-' 
cuoi dei nostri s’ erano insuperbiti di quei 'Vantaggi , il Si- 
gnore, per (netterei alla prova , ci oppose Antiochia , città 
contro cui nulla potete la umana forza ; quella fece 'fronte 
per nove mesi, e colla resistenza sua fiaccò 'talmente l’or- 
goglio nostro , che ricorrere et fece alla peiikonfca. Mosso 
Iddio dal pentimento- nostro , cì mandò no raggio della sua 
divina misericordia , p' introdusse In Città ,‘ e diede in no- 
stra mano i Turchi con tutti i possedimenti foro. 

» Nella nòstra ingratitudine avendo poi ancora attribuito 
questi prosperi' eventi al nostro coràggio , e no» già* at- 
1’ Onnipotehte che ce li aveva conceduti j egli perniisi; per 
punirci che una innumerevole moltitudine di Saraceni ve- 
nisse ad assediarci , in maniera che non osava, alcuno escire 
della Città; in breve noi fummo in preda ad una carestia 
crudele, e tale, che alcuni de’ nostri nella disperazione non 
mostravano ripugnanza a nutrirsi di carne- umana. Troppo 
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lungo sarebbe il racconto di tottociò che soffri mina in que- 
sta occasione. Finalmente la collera del Signore si placò: 
accese egli talmente il coraggio. dei nostri guerrieri, che 
quei medesimi i -quali si «etiti r ano indeboliti -dalle malattie 
o dalia penuria , ptesgro le armi e valorosamente combat- 
terono.» Il nemico fughilo' e, siccome I’ esercito nostro si 
consnmava infruttuosamente entro le mura di Antiochia-, 
entrammo in Siria, e togliemnio ai Saraceni le città di 
Barra e di Marra con molte altre castella e piasse ferii. 
Una Orribile carestia ; che assali F esèrcito in queste con- 
trade , lo pose nella dura necessità di cibarsi dei. cadaveri 
dei Saraceni già putrefatti. Avventurosamente la mano del 
Signore venne- un' altra volta in soccorso, e ci apri le porte 
delle città e fortesse del paese che attraversavamo. Al no- 
stro avvicinarsi, si faceva a gara nell' inviarci deputati, 
carichi di viveri 'e regali , còlla proffèrta dì arrendersi a 
noi , c di ricevere quelle leggi che, a noi piacerebbe det- 
tare; ma, siccóme eravamo poto numerosi , e il desideriti 
unanime dell’ esercito era di movere verso Gerusalemme , 
proseguimmo il cammino . dopo avere levali ostaggi da quelle 
città *, ognuna delle quali conteneva più abitanti che noi 
non contavamo soldati. ■' - 1 . 

» J.a 'notizia di tali' vittorie indusse mollissimi dei nostri , 
rimasti in Antiochia e Laodìcea , à raggiungerci in Tiro } 
di maniera thè sotto, la potentissima ègida del Signore gio- 
gnemrno a Gerusalemme. v ' • * 

» Le milizie nostre ebbero molto a soffrire nell’ assedi» di 
questa Cfltà , per mancanza d’ acqua. Raunatosi il consi- 
glio dr .guerra, i vescovi e à duci principali ordinarono che 
f esercito facesse processionalmcnte a piedi nodi il giro delle 
mura, acciocché quégli che per noi s* era già umiliato, tocco 
dalla nostra umiltà, ce ue spalancasse le porte, abbandonando 
quei nemici -alla collera nostra. Calmato il Signóre' dalle 
nostre azioni , otto giorni dopo diede Gerusalemme ih nostro 
potere, all’epoca precisamente iu cui gli Apostoli compimenti 
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la primitiva Chiesa $i separarono per correre le differenti 
parti «Iella terra; epoca che viene celebrala come una io- 
sta da molti Fedeli. Se desiderio ; vi • prende di conoscere 
ciò ciré facemmo del Saraceni ritrovati entro la Città, sa- 
per vi giovi che net portico di Salomoite e nel tempio i 
cavalli nostri nuotavano nell’ impuro sangue di quella gente 
sino al ginocchio. Vennero poscia destinati coloro die custo- 
dire dovevamo la piazza, e s’ era già data la permissióne' ili 
ritornare in Europa a tutti quelli che dalFàmor di Patrin 

0 dal desiderio di rivedere la famiglia venivano richiamali* 
allorché fummo avvertiti. che il Re di Babilonia stava ad 
Ascalona con oste innumerevole, altamente annunziando il 
disegno di condor via prigionieri i Francesi .che gnaulavano 
Gerusalemme, c d" impossessarsi poi di Antiochia. In tal 
modo parlava colui; ma il Dio del Cielo avea disposto al- 
trimenti. Essendoci stata confermata questa' notizia, noi mo- 
vemmo contro i Babilonesi , dopo aver lasciato in Città ì 
feriti e le bagaglie con una sufùciente guarnigione. Stando 

1 dnè eserciti a fronte, piegammo le ginocchia, ed invo- 
cammo propizio il Dio degli eserciti , acciocché si compia- 
cesse nella sua giustizia di annichilare col bràccio nostro il 
potere de’Saraceni e quello «lei demonio, e «]i estendere 
con ciò .la. sua Chiesa e la conoscenza de|l’ Evangelo da un 
mare, all altro. Esaudì Iddio le nostre preghiere , <3 c’ infuse 
tanto coraggio, 'che chi ci avesse veduti correre contro il 
nimico, avrebbe pensato" vedere una truppa di- cervi asse-* 
tali eba andassero là dewe scorgono una limpida fynle per 
saziare la sete. Non conteneva F esercito nostro più di cin- 
qtiem ila cavalieri e di quindicimila Fantaccini; l'inimico, al 
contrario, aveva più di centomila cavalli e quarantamila uo- 
mini a piqdi. Ma Iddio manifestò la sua potenza in favore 
dei servi suoi. Il nostra Solo scóntro mise, in fuga , prima 
ancora «M conflitto,, quelli immensa moltitudine- Si sarchile 
detto eh’ essi temeva vp di fare la più piccola resistenza, r 
che nou avevano armi in cui sperare per la difesa. Tutti 
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i tesori del Re di Babilonia rimasero in poter nostro. Più 
di centomila Saraceni caddero sotto i nostri colpi ; moltissimi 
si annegarono nel mare, e lo sparento fra loro fu sì grande, 
che duemila si soffocarono, alle pot-te di Ascalona, affollan- 
dosi per entrarvi >' 

» Se i nostri soldati non si fossero distratti a saccheggiare 
il campo nemico , di quel gran numero appena un uomo 
sarebbe scampato a recare la nuova della sconfitta. Dob- 
biamo pure significarvi un avvenimento molto straordinario. 
La vigilia del combattimento ci eravamo impadroniti di molte 
migliaia di cammelli, buoi e pecore. Ordinarono i Capitimi 
di lasciarli andare, per portarci contro il nentico. Mirabil 
cosa ! Questi animali costantemente ci seguirono , correndo 
con noi;' le nubi pure ci difendevano dagli ardori del so- 
le, e gli zeffiri soffiavano per rinfrescarci. Noi ringraziam- 
mo il Signore per la segnalata vittoria che avevamo , sua 
mercè, riportata, e facemmo ritorno a Gerusalemme, ove 
il Conte di san Gilles , Roberto conte di Normandia , e 
Roberto conte di Fiandra si dipartirono dal duca Goffredo , 
e ritornarono a Laodicea. Essendo stata ristabilita perfetta 
concordia fra Boemondo e i nostri duci per opera dell’Ar- 
civescovo di Pisa , il conte Raimondo si dispose a tornare 
in Gerusalemme pel servigio di Dio e de’ fratelli suoi. In 
conseguenza auguriamo a voi, capi della Chiesa cattolica di 
Gesù Cristo , e primarj del Popolo latino ; a voi tutti , ve- 
scovi , oberici, monaci e laici, che far virtù del coraggio e 
dell’ ammirabile pietà dei fratelli vostri , piaccia al Signore 
di diffondere sopra di voi le sue grazie, di darvi remis- 
sione ibtera dei vostri peccati, e di farvi sedere alla destra 
di Dio che vive e regna col Padre nell’ unità dello Spirito 
Santo per tutta 1’ eternità. E cosi sia. 

» Noi vi preghiamo e supplichiamo per il nostro Signor 
Gesù Cristo, che fu sempre con noi, e che ci ha salvi in 
tutte le nostre tri^ulazioni , di mostrarvi riconoscenti verso 
i fratelli vostri ette a voi ritornano , di fare ad essi del 
vol. i. 30 


Digitized by Google 



56 ’ a NOTE GIUSTIFICATIVE 

bene, di pagare a loro quanto dovete, a fide di rendervi 
io tal guisa accetti al Signore, e partecipare alle grazie 
che possono avere meritate dalla divina bontà ». 

* e * - * 

Lettera dei principali Crociati a ' papa Urbano (V. Fol. 
cheuo ni Chmitues, p. 394, 390 della Raccolta <li Bon- 
gars ) . , 

• , ■ ' 

»È nostro colatine desiderio che toì sappiate quanto grande 
è stala la misericordia di Dio verso di noi , e con quale 
onnipossente aiuto abbiamo presa Antiochia ; come i Tur- 
chi, che avevano caricato di oltraggi il nostro Signore Gesù 
Cristo, sienq stati vinti e messi a morte, e come noi ab- 
biamo vendicato, le ingiurie fatte al nostro Iddio; come po- 
scia siamo stati assediati dai Turchi venuti dal Corazzao, 
da Gerusalemme, da Damasco e da molti, altri paesi; e 
coinè alla pér fine, mediante la protezione dei Cielo, siamo 
ostali liberati da grave pericolo. 

» Presa Nìcea , mettemmo in tolta , siccome a voi già è 
noto, una gran moltitudine di Turchi che ,c’ erano venuti 
contro. Noi combattemmo il gran Solimano (Rilidge 4 rstan) ? 
facendo considerabile bottino; e, padroni di tutta la Roma- 
nia, ci recammo ad assediare Antiochia. Molto cj toccò da 
soffrir» in questo assedio , rffa pet parte dei Turchi rin- 
chiusi nella Città, sia per parte di coloro che venivano in 
soccorso degli assediati. Finalmente, essendo stati sconfitti 
'1 Turchi in tutti i latti d’ arme, trionfò la causa della re- 
ligione cristiana io questo modo, lo Boeroondo ( ego Bobe- 
tnundus ) , fatta uua convenzione con certo Saraceno che 
consegnerebbe ih mia mano -la Città, sul finir delia notte 
accostai le scale alle mura, e in tal guisa divenimmo pa- 
droni della piazza che avea per tanto tempo resistito a 
Gesù Cristo. Uccidemmo Acciailo, governatore di Antiochia, 
eoo mollissimo numero delle sue genti, ed avemmo in poter 
uostro le mogli, i .figli e le famiglie loro con quanto pos- 
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sedevano. Non fu però possibile il prendere la cittadella , 
ed allorquando tentammo di assalirla , ci ' trovammo so- 
praggiunti da infinita moltitudine di Turchi, l’ avvicina- 
mento de’ quali ci era già stato da qualche . tempo signifi- 
cato ; noi li vedemmo spandersi per Ip campagne e coprire 
tutta la pianura. ll< terzo giorno essi ci assediarono; più di 
cento s’ introdussero- nella cittadella, e minacciavano d’ in- 
vaderò la Città che dominala era dal -forte.- 

» Poiché noi eravamo accampati sopra un colie opposto a 
quello su cui sorgeva il forte, custodimmo il sentiero che 
guidava nella Città , e obbligammo gf Infedeli , dopo molti 
combattimenti, a rientrare uclla cittadella. Appena coloro vi- 
dero di non potere eseguire il meditato disegno, cerchiarono, 
la piazza in maltiera che ogni comunicazione cf fa tolta ; 
perluccbè vivamente afflitti e desolati restammo. Spinti dalla 
fame e da ogni sorta di miseria, molti de’ nostri uccisero 
i cavalli e gli asini che menavano seco, e li mangiarono; ma 
finalmente la misericordia di J)io venne in aiuto nostro ; 
P apostolo Andrea rivelò a un servo di Dio un luogo ove 
stava la lancia colla quale Longioo trapassò il costato del 
Salvatore. Ritrovammo questa sonla lancia nella chiesa del- 
1’ apostolo Pietro. Questa scoperta ed altre molle divine ri- 
velazioni cj restituirono la forza ed il coraggio; talmente 
che coloro che' pieoi erano di disperazione e di terrore , 
furono compresi d’ardore e di- fidanza, e si esortavano vi- 
cendevolmente al combattimento. Dopo essere stati per tre 
settimane e quattro giorni assediati , nel giorno della festa 
di san. Pietro e di san Paolo, pieni di fiducia iu Dio , es- 
sendoci confessati di lutti i. nostri peccati, sortimmo dalla 
Città in ordine di battaglia. Eravamo in si piccolo numero 
a paragoue dell’ oste saracena , che questa si die a credere 
che noi cercassimo di fuggire , invece di provocarli a gior- 
nata. Prese le opportune disposizioni , attaccammo 1 inimico 
in quei luoghi ove sembrava più forte. Aiutati dalla divina 
lancia , li mettemmo tosto iu fuga. I Saraceni , secondo il 
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costarne loro , incominciarono a disperdersi da tolti i lati , 
collocandosi nelle cottine e nette strade coll' intenzione di 
avvilupparci , e di distruggere tulio I 1 esercito cristiano ; ma 
imparata abbiamo la. tattica loro. Per la grazia c per la 
misericordie di Dio , noi xiescimmo a farli riunire in un 
sol luogo; raccolti ohe furono, mercè detta destra di Dio- che 
combatteva con noi, li. forzammo a fuggire e ad abbando- 
nare il campo con tutti coloro che vi si trovavano. Dopo 
averli debellati ed inseguiti per tutto il giorno , colmi di 
giubilo, rientrammo netta città di' Antiochia. La fortezza si 
arrendè. Il comandante e la maggior parte de’ suoi si con- 
vertirono alla fede cristiana. Così il nostro Signor Gesù 
Cristo ha veduto tutta là città di Antiochia rjvolta atta sua 
fede , alla sua religione ; ma , siccome alle consolazioni detta 
tetra vari sempre congiunte alcune tristezze, U Vescovo di 
Puy , che ci avevate dato per vostro vidario apostolico ,• è 
morto dopo il conquisto della Città , e dopo ‘una/ guerra 
ove acquistala avea molta gloria. Infrattanto i figli vostri , 
orbi del padre da voi ad essi destinato, si rivolgono a voi 
che siete il padre loro spirituale. Noi vi preghiamo , voi 
cho ci avete aperta la via -che ootriatno, voi che coi vostri 
discorsi ne avete indotti pd abbandonare le nostre case e 
quanto avevamo di più caro nel nostro paese , che ci avete 
fatto prendere la croce per seguire Gesù Cristo e glorificare il 
suo nome , noi vi' scongiuriamo di compiere l’ opera vostra 
venendo fra noi , conduccudo con voi tutti ; quelli che vi 
sarà possibile di condurre. Nella città d’ Antiochia èbbe ori- 
gine il uome di cristiano ; perchè coloro che Galilei si chia- 
mavano, tosto che san Pietro venne posto in possesso detta 
chiesa eh’ ogni giorno reggiamo , si appallarono Cristiani. 
Qual cosa più giusta e conveniente che la venula di colui , 
che è padre e capo della Chiesa , in questa Città che sì 
può considerare come la capitala del Cristianesimo ? Venite 
dunque iu aiuto nostro per terminare una guerra che è 
vostra. Noi abbiamo vinto i Turchi cd i -Pagani ; noi non 
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possiamo del pari combattere gli Eretici , i Greci , gli Ar- 
moni , i Sirii, i Giacobili : .re ne scongiuriamo pertanto, 
santissimo Padre , istantemente re ne scongiuriamo. Voi cl>e 
il padre siete dei Fedeli , renile in mezzo ai figli rostri ; 
voi che siete il vicario. di Pietro, venite a sedere nella sua 
chiesa, venite ad educare i nostri cuori alla sommissione e 
all’ obbedienza ; venite a distruggere colla suprema ed unica 
autorità vostra tutte le specie d’ eresie ; venite a scortarci 
nel cammino che ci avete insegnalo , e ad aprirci le porte 
dell’ una e dell’ altra Gerusalemme ; venite a liberare con 
noi il sepolcro di Gesti Cristo , ed a sublimare il nome di 
cristiano sopra qualunque altro nome. Se ai nostri voti vi 
arrendete , se giugnete fra noi , tutti vi obbediranno. Que- 
gli- che regna in tutti i secoli, vi guidi in mezzo arnoi,e 
pieghevole vi renda alle nostre preghiere.. E così sia ». 

N.° IX ' 

Nel 1596 il pontefice Clemente Vili ordinò che le pre- 
ghiere e cerimonie usitate nel pontificale romano fossero 
raccolte ed impresse in un volume. Siccome poi molti er- 
rori erano corsi in quel pontificale, così papa Urbano Vili 
volle che ne fosse fatta una seconda edizione nel 1634. 
Quella che noi abbiamo dinanzi agli occhi ,- e dalla quale 
abbiamo fatta la versione delle preghiere clic si facerauo 
nell' atto di benedire la croce, le armi, la spada e gli 
stendardi dei Crociati è dell’anno 1682, impressa a Co- 
lonia. L’ esemplare die ci fu comunicato dalla Biblioteca 
del Re è segnalo col uumcro 402, A B. Sappiamo che ap- 
partenne al dotto Iluct vescovo d’ Avranches , dalle cui 
mani passò alla casa di professione della Società dei Gesuiti 
id Parigi. ... ' ^ . 
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Balla Benedizione etf Imposizione dello F,rnce ai pellegrini 
che vanno a soccorrere ed a difendere In Fede cristiana, 

’ od a liberale Terra santa. . 

‘ Tf pellegrino' che debba andare a «occorrere e difendere 
la Fede cristiana, od a liberare Terrà «anta , s’ inginocchia 
dinanzi al Pontefice vicino al quale sta un ministro colla 
croce che dee benedirsi e poi consegnarsi al pellegrinp stesso. 
Il Pontefice, in piedi e senza mitra , pronuncia ^opra la 
croep le seguenti parole : 

V. Il nostro soccorso è nel nome del Signore. 

H. Il <| naie fece il cielo q la terra. 

V. Che il signore sia con sui. f 

R. E col vostro spirito. 

. * Preghiamo < 

• r> Dio onnipotente che consacraste il segno della croce 
eoi prezioso sangue del vostro Figliuolo , e voleste riscattare 
il mondo con questa croce del figliuol vostro e nostro Si- 
gnore Gesù' Cristo, e colla virtù di questa venerabile croce 
liberaste il genere limano dalla servitù dell’ antico avversa* 
rio,, noi vi supplichiamo affinchè vi degniate benedire que- 
sto segno, e dargli grazia e virtù celeste j acciocché colui 
il quale lo- porterà per difesa .del ‘suo corpo e della sua 
anima possa ricevere la pienezza delle vostre grazie, c trovi 
in questa croce dell’ unico Figliuol vpstro 1’ aiuto della vo- 
stra benedizione: io quella guisa che voi benediceste già la 
verga d 1 Aronne per respingere la perfidia del ribelli', be- 
nedite anche questo segno colla vostra mano , e dategli la 
forza della vostra difesa contro tutte le fraudi del demo- 
nio , sicché esso rechi in un medesimo tempo a coloro che 
lo porteranno la gagliardia del corpo e dell’animo, e mol- 
tiplichi in loro i doni dello Spirito Santo, per mezzo dello 
stesso Cristo nostro Signore. - R. Così sia >r. 

Dopo di ciò Ì1 Pontefice benedice la croce , e recita la 
seguente preghiera sopra colui che sta per riceverla : 
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' Preghiamo ' 

*» Signoro, Gesù Cristo, figliuolo del Dio riverite , ro» 
che siete il vero Dio onnipotente , lo splendore e l’ imma- 
gine del Padre', e la rifa eterna; voi che diceste ai rostri 
discepoli , Come chiunque ruol seguitarsi debite rinunciare 
h sé stesso e prendere la sn.1 croce per reoirrf dietro ; noi 
preghiamo la Vostra infinita clemenza in feroce di questo 
serro , il quale secondo la rostra parola desidera di ri- 
nunciare a se stesso , di portare la sua croce , di seguitar 
roi, e camminare contro i nostri nemici per la salute del 
rostro popolo eletto, e di combatterli; degnatesi di pro- 
teggerlo sempre e dovunque , di liberarlo da ogni pericolo 
e dai legami del peccato , e condarlo ni desiderato compi- 
mento de' suoi roti. Voi ; Signore, ehe siete la ria , la ve- 
rità , ia vita e !a forza di coloro ehe sperano in voi , ap- 
parecchiate' agni cosa sicché ben gli riesca il suo viaggio , 
ed in mezzo alle traversie di questa rila egli sia sempre 
diretto dal rostro soccorso. Inviategli., o Signore, il- rostro 
angelo Raffaele, che accompagnò già tempo Tobia nel suo 
riaggio e liberò sno padre dalla cecità del corpo; fate ch’e- 
gli lo difenda nell’andata e nel ritorno; che gli fàccia eri- 
tare tutti gli agguati vivibili ed invisibili del nemico , ed 
allontani da lui ogni acciecamenlo si dello spirito co- 
inè del corpo. Voi, Dio', 'che vivete, e regnate con Dio 
padre e collo Spirito Sauto in tutti i secoli dei secoli. — 
R. Così sia o . 

Ciò detto il Pontefice siede , riceve la mitra ed appende 
al pellegrino la croce con queste parole i 

« Ricevete questo segno de|Ja croce io nome del Padre, 
del Figliuolo e dello Spirito Santo, in memoria della Cro- 
ce , della Passione e della Morte di’ Gesù Cristo , per di- 
fesa del rostro corpo e della Tostra anima, affinchè, dopo 
avere compiuto il vostro viaggio, per grazia della divina 
bontà, possiate ritornare tra’ vostri sano e salvò e migliore 
di prima. In nome di Crisla nostro Signore. - R. Così sia », 
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II Pontefice benedice il Crociata che gli bacia la mano 
e. Vi ritira- . ' . •» ’ 

. ' - * . _ • --v ' ■ 

, >. Della benedizione delle armi. , * j 

Il Pontefice che sta per benedire le armi portate da un 
ministro appo lui , o collocate sull’ altare o sopra una laro- 
in , se ne sta in piedi -e dice : ' f . v 

V. Il nostro soccorso è nel nome del Signore. 

H. Il quale ha fatto il cielo e la . terra. 

V. Che il Signore sia con voi. 

II. E col rostro spirito. , s 

Preghiamo : 

„ Che la benedizione di Dio onnipotente , il Padre , il 
Fi-diuote e Jo Spìrito Santo discenda sopra queste armi e 
sopra colui che le vestirà per difendere la giustizia. Noi ri 
preghiamo , o Signore Iddio , di proteggerlo e difender- 
lo ; voi che vivete e regnate in tutti i secoli dei secoli. - 
R. Così sia ». 

v “ - , ‘ _ > v 

~ -• ÀI i ra preghiera ’ > 

. : . , : Preghiaino ' ‘ ' 

. » Dio onnipotente nella cui mano è la vittoria, roi che 
concedeste a Davide forze roaravigliose per abbattere il ri- 
belle Golia , noi preghiamo umilmente la vostra clemenza 
affinchè si degni di benedire queste armi e di concedere al 
vostro servo N, che desidera di portarle, la grazia di va- 
lersene liberamente e vittoriosamente in difèsn e protezione 
della santa madre Chiesa , dei pupilli ,e delle vedove , e 
contro gli attacchi dei nemici visibili ed invisibili. In nome 
di Cristo nostro Signore. — R. Così si$ ». 

’ Il Pontefice benedice le armi. ... 
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Della benedizione della spada. 

-■ - ' -, / - v .• 

Il Pontefice volendo benedire la spada ita in piedi e 
senza mitra dinanzi a colui al quale sta per darla, e eh' è 
inginocchiato. Uno dei ministri da un lato tiene la spada. 
11 pontefice dice : 

V. 11 nostro soccorso. è nel nome del Signore. 
t R. II . quale fece il cielo e. la terra. 

V. Che .il Signore sia con voi. • ; 

R. E col vostro spirito. 

Preghiamo ..... 

, » Noi vi preghiamo, o Signore, affinchè vi degniate 
benedire questa spada ed il vostro servo, che, inspirato da 
voi , desidera di portarla ; sicché sia sotto la vostra custo- 
dia c preservato dalle ferite. In nome di Cristo nostra ^Si- 
gnore. — R. Così sia». . , ; . ... < 

Il Pontefice benedice la spada ; poi, sedendosi e ricevendo 
la mitra , dà la spada a colui che gli sta inginocchiato di- 
nanzi e dice s 

n Ricevete questa spada in nome del Padre, del ^Fi- 
glinolo, e dello Spirito Santo, e valetesene per vostra di- 
fesa e per difésa della santa Chiesa di Dio, e per confon- 
dere I nemici della croce di Cristo e della Fede cristiana* 
Finché ciò vi sia permesso dalla fragilità umana fate di 
non ferire nessuno ingiustamente con questa spada : e que- 
sto si degni concedervi Colui il quale vive e regna col Pa* 
dre c collo Spirito Santo nei secoli dei secoli. - R. Così sia » • 

Della benediiione dello stendardo. 

II Pontefice eh’ è per benedire lo stendardo portato da 
un ministro presso di lui , sta in piedi senta mitra e dice: 

V. Il nostro soccorso è nel nome del Signore. 

R. Il quale fece il cielo e la terra. 

- V. Che il Signore sia con voi. 

R. E col vostro spirito. 
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’ ‘ DEI PRINCIPALI PERSONAGGI ; 

INTERVENUTI ALLA PRIMA CROCIATA' 

E MENZIONATI NELLE CRONACHE. 



A 

> 1 ' v.' * * • w 

Acardo di Al on (merle. 
Adelardo d” Eslrécs. . ' 
Ademaro vescovo -di Puy. 
Alano dell» chiesa di DoL 
Alberedo di Cagnan. 

Alberico edlvq figliuoli di Ugo 
di Grandinenil. 

Alberone arcidiacono di Metz. 
Alberto di Bailleut. *>;- 
Alboqe di Rodenberg. 
Alen-Ferrando principe bret- 
tone. . .... ., 

Aleno Fergent duca di Bret- 
tagna, 

Airard (il Conte di). 
Anseimo di Ribaumont. 

Apt (il vescovo di). . - 
Arnoldo d’ Ardres. 

Arnoldo d’ Oudenarda. 
Arnoldo di Uobes sacerdote. 
Arnoldo di Tiro. 

Arnoldo figlio eli Vesismenardo 
di Gand. 

Atropio scudiero di Tancredi. 



Baldovino- Chaudron. 
Baldovino conte d’ Hainault. 
Baldovino del Borgo. 
Baldovino di Bailleul. 
Baldovino di Gand. 

Baldovino di Grandpré. 
Baldovino di Mons. , 
Baldovino di Tournai. < • 
Baldovino fratello di Goffredo. 
Baldovino fratello di Rodolfo 
- d’Alost. 

Belesrno ( il Conte di ) , 
Bernardo di san Valerio. 
Bernardo, fatto poi patriarca 
di Antiochia. > 
Bernardo Raimondo di Bourges. 
Biandrale < il Conte di ) . ■ 
Boel di Chartres. 

Boemondoj principe- di Ta- 
.. ramo. 

Bonvankert di Capiscatelle, 
Burcardo di Comines., 
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Carlo dei reali di Danimarca , 
poi conte di Fiandra. 
Castellana (il visconte di). ' 


Erembardo castellano di Bru- 
ges. 

Erveo, figlio di Dodanau. 
-Eustachio di .Teroyana. 
Eustachio, fratello di Goffredo. 
Eustachio Garniero. 


Centorione di Bière. 
Clercmbaldo di VàndeuiL ' • 
Conone di Montai gu. 

Conone di Tornai. 

Conone , principe brettone. 
Corrado, contestabile del Con- 
te di Biandrate. 

D 

Daniele di Tcnremonda. 
Drogone di Monzey. 

Drogone di Néelle. 

Dudone di Clefmont. • 
Dudone di Contz. 

Dutillet (Guglielmo). ' 


Eberardo di Puisage. ’ 
Eiaimo. i . . , _ 

Eleazaro, di Castres. 

Eleazaro di Montredone. 
Engelberto , fratello di Ladol- 
fo di Tournai. . « 
Engelrado di Louduno. 
Engerralldo di Lilliers. 
Engerrando principe d’ Alema- 
gna. v ... 

Engerrando , figlio del Conte 
di San Poi. 

Enrico d’ Ache. 


Everardo di Tournai. 

Evrardo , abile cacciatore. 
Evrardo , sacerdote. 

. F 

Feral di Thouars. 

Filiberto di Chartres. 

Filippo, visconte d* Ypri. 
Fiorina figliuola del Duca di 
Borgogna. 

Folchero di Chartres,. isterico. 
Folco di Guines. 

Folcravio , castellano di Ber- 
gues. 

Formoldo , pretore d' Ypri. . 
Foucber , fratello di Bndelle 
di Chartres , monta pel pri- 
^ mo sopra una torre di An- 
tiochia. 

Francione d* Ezzelino. 

* G 

Galdemaro ( il Conte ) . 
Garniero di Grès. . 
Gastone di Bordò. 

Gautieri, avvocato di Bergncs. 
Gautieri di ,Douai. 

Gautieri di Drodemart. 
Gautieri di Nivelle. 

Gautieri di Sant'-Oraer. ' 
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Gaulieri di san Valerio. 
Gaulieri di Vernon. 

Gaulieri di Verveix. 

Gautieri di Zotingheim. 
Geritone di Bdarn. 

Gerardo di Gournai. 

Gerardo di Cbérizy. 

Gerardo di Lilla. 

Gerardo di Kcrès. 

Gerardo di Mauldon o Mo- 
leoue. 

Gerardo di Roussillon. 

Gerie di Fiandra. * 

Gherardo , arcivescovo. 
Gilberto Trène di Borgogna.' 
Gilbode di Fieri rus. 
Giosfredo, ciambellano del du- 
ca GolTredo. * 

Giovanni , avvocato d’ Artois. 
Giovanni d' Auvcrkan. 
Giovanni di Narnur. 
Gisleberto, fratello di Baldo- 
vino di Gand. 

Gisleberto , fratello di Rodolfo 
d’ Alost. 

Goffredo, castellano di Catclet. 
Goffredo d’ Ache. 

GolTredo di Buglione. 
Goffredo di Burelle. 
Gontrando di Bfusselles. 
Gosselino dì Courtenai. 
Gosscrando di Quesnòy. 
Golardo, figliuol di Goffredo. 
Govcl di Cbartres. 

Graziano di Ecloano. 

Guelfo, duca di Baviera. 
Gueriao di Pierrcmore. 
Gucrino, scudiere di Tancredi. 
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Guffiero di Lastours. 

Guglielmo Amau)eu-d’ Albret. 

Guglielmo Amareno. 

Guglielmo Carpentiere, viscon- 
te di Meluno. 

Guglielmo, conte di Glefmout. 

Guglielmo , conte di Forez. 

Guglielmo , conte di Nevers. 

Guglielmo , conte di Poiticrs. 

Guglielmo d* Amano. 

Guglielmo di Blois. 

Guglielmo di Cimiliaco. 

Guglielmo di Ferrière*. 

Guglielmo di GrandmeniJ. 

Guglielmo di Metz, poi pa- 
triarca di Gerusalemme. 

Guglielmo di Montpellier. 

Guglielmo di Sabran. 

Guglielmo di Saul'-Omer. 

Guglielmo d’ Urgel , conte di 
Forcalchjero. 

Guglielmo Ebriaco. 

Guglielmo Ebriaco, comandan- 
te la flotta dei Genovesi. 

Guglielmo , fratello di Tan- 
credi. t • > 

Guglielmo il Buono , cavaliere 
d 1 Arie*. ‘ ‘ 

Guglielmo il Lungo. 

Guglielmo Malenfant , cava- 
liere. 

Guglielmo Morando di Hon- 
descot. > • 

Guglielmo Piccardo. 

Guglielmo Richan. 

Guglielmo, Ugo di Monlition , 
fratello del vescovo di Puy. 

Guglielmo, vescovo d’ Grange., 
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Gulficro della Torre. 

Guicbero , cavalier francese. 
Gnido di Garlanda scudiere- 
servente del He di Francia. 
Guido di Possessa. 

Guido , fratello del Conte di 
Biapdrate. 

Guido, fratello di Boemondo. 
Guido il Rosso. . \ 

«*" • ’ ' , * A 

: i 

Isardo , conte di Die. 

Isuardo di Ganges. 

L 

\ r 

Lamberto r figliuolo di Mon- 
taigu. • 

Lodève ( il vescovo di). 
Rodolfo di Touroai , o Letaldo 
Luigi di Montzonc. 

M 

Manasse , vescovo di Barcel- 
lona. i. 

Martaro (il Vescovo di V. . 
Matteo , scudiere-servente del 
duca Goffredo. 

Michele Vitale , figliuolo del 
Doge di Venezia. 

Milano ( il Vescovo di ) . , 

M itone di Braies. 

o 

a . ’ . * 

Odone il Belgio. 


Odone , vescovo di Bayeux. 
Onfredo di Montgale. 
Onfredo , figlinolo di Raoul. 
■Ottone di Lunga-spada. 

P 

»• 

Pagano di Beativais, t 
Pagano , lombardo di nazione , 
che .sale pe| primo sopra 
Una torre di Anliocbik. 
Pietro Barthélemy. 

Pietro Bernardo di Monlagnac. 
Pietro delle Alpi. 

Pietro Dampierre. i 
Pietro Diier, sacerdote. 

Pietro di Narbona. 

Pietro di Raimondo. 

Pietro di Roès. 

Pietro di Stade. 

Pietro il Pellegrino. 

Pietro 1’ Eremita. 

Pietro Raimondo di llaulpoul. 
P.ietro, sacerdote di Marsiglia. 
Pietro Tudebode , istorico. 
Ponzio di' Baiatati. 



t' ' • 

Raimondo, conte di Tolosa. 
Raimondo d’ Agiles , isterico. 
Raimondo di isciampagua. 
Raimondo di Cretone. 
Raimondo di Lilla. 

Raimondo di Pilet. 

Raimondo di Turino. 
Raimondo Porcber. 

Raimondo V di Castiglione. 
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lì» i mondo Y di Turcnna. 
Raoul di Baugency. 

Raoul di Cader. 

Rason Gaver. 

Reinaldo .capo dei Lombardi. 
Reinaldo di Beauvais. 
Reinaldo di Ilemersbaelf. 
Reinaldo , vescovo di Venosa. 
Reinoldo di Borgogna. 
Reinoldo di Porcher. 

Reinoldo di Tulle*. 

Rembaldo , conte d’ Oraoge. 
Renlodo, fratello di Riccardo 
principe di Salerno. 
Riccardo , figlio del conte Re- 
noldo. 

Riccardo , principe di Salerno. 
Rio! di Loheat. 

Roberto, avvocato di Betuno. 
Roberto , conte di Fiandra. 
Roberto , coppiere del Conte 
di Fiandra. 

Roberto d' Anse. 

Roberto di Parigi. 

Roberto di Sourdeval. 
Roberto, duca di Normandia. 
Roberto , figlio del Visconte 
d’ Ypri. 

Roberto, figlio di Tristano. 
Roberto il Monaco , istorico. 
Rodolfo d’Alost, ciambellano 
del Conte di Fiandra. 
Rodolfo di Leerdam. 

Rodolfo , figlio del Castellano 
di Catelet. 

Rosinolo (il Conte di ), e i suoi 
fratelli. 
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Rotron , conte di Perche. 
Ruggiero di Barneville. 
Ruggiero, conte di Foix. ,, 

s 

Saie (il Conte di'). 

Sigero di Courtrai. 

, Sigero, fratello di Baldovino 
di Gand. 

» 

Simone, cappellano. 

Stefano , conte di Blois e di 
Cbartres. 

Stefano , duca di Borgogna. 
Steppone di Gand. 

Sueuone, figlio del Re di Da- 
nimarca. 

T 

Tancredi , figlio di Guglielmo 
il Marchese. 

Tatino o Tatice , generale di 
cavalleria dei Greci. 
Teodoro di Dixraude. * 
Toledo (il Vescovo di). 
Tommaso di Bruges. 

Tommaso di Ferrière. 

V 

Vagone d* Arras. 

Vainero d’ Altcnburg. 
Vendeuil. 

Yiel-Castel ( Stefano e Pietro 
di Salviac di ) fratelli, com- 
pagni del Conte di Tolosa. 


/ 
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Vimiero di Boulogne , coman- • ' 

dante de’ vascelli olandesi e 

frisoni. '•> . .. ....... ; / Wallon , contestabile del re 

Vinemardo , fratello di Baldo- di Francia. 

vino di Gand. Wallon di Chaumoiit. 

Wigbèrto j castellano di Lou- 
. • duno. 

Wigbèrto conte di Parma. 
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di questa Città , 228. — Si delibera se debbasi assediare 
Antiochia, a3o.— Consiglio dei Capi, ivi. — Descrizione delle 
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Risposta dei Crociati , 249- — Vittoria dei Cristiani so- 
pra i Sultani d’Aleppo e di Damasco , i 5 o. — I Cristiani 
spediscono duecento teste agli ambasciadori d’ Egitto « ivi. — 
Rotta dei pellegrini al porto San Simeone, e vittoria di 
Goffredo , a5i. • — Ritorno dei Crociati nel campo, 252. — 
Duello del Duca di Normandia con un Saraceno , 254- — 


Digitized by Google 



584 


INDICE 


Azione militare di GofTredo, ivi. — Opinione dei cro- 

nicisti sopra i Cristiani morti nrlle battaglie, 2 55 . ^ 
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